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STORIA  DEL  GOVERNO  DELLE  CARCERI 


Ce  serait  pònrtant  un  grand  et  beau  trarai! 

Sue  eelui  gul  aurait  pour  objet  et  pour  rétultat 
e  fai  re  jaillìr  la  reforme  de  nos  prisons  du 
choc  dea  cause*  et  dea  effets  de  leur  système 
compare  aux  différentes  époques  hìstoriques  de 
notre  législation  pénale:  sous  la  domlnation  ro- 
maine  :  sous  la  domination  barbare  :  sous  V  em- 
pire du  christianisme  :  sous  la  féodalité  :  sotu  la 
monarchie  absolue:  sous  la  monarchie  des  États  : 
sous  la  rémiblique  franqaise:  sous  le  constilat, 
l'empire ,  les  cent  jonrs:  sous  la  premier»  et  la 
seconde  restauration. 

Ce  travail  aurait  une  importance  morale,  non 
moins  sociale ,  non  moins  numani taire  :  ce  se- 
rait d'ouvrir  à  l'histoire  du  progrès  de  la  civi- 
lisation  en  France  une  mine  encore  inexploitée 
dont  il  serait  le  premier  filon.  C'est  là,  c'est  dans 
les  manuscrits  de  nos  bibliothèques ,  dans  les 
yieilles  ordonnances  de  nos  rois  ....  que  l'esprit 
investigateur  de  la  science  doit  rechercher,  avant 
tout  la  raison  des  faits  qui  poussent  maintenant 
à  la  réforme  .  .  .  Peut^^tre  un  jour  me  sera-t-il 
donne  de  reprendre  les  travaux  momentané- 
ment  suspendus,  et  depuis  lonetemps  commencés, 
de  cette  partie  ancienne  de  la  scienoe  des  pri- 
sons. 

HottSAU-CHRisTOPHB  —  Etsot   suv  ìa  réforme 
d*i  prisons  «n  France  —  Introduction. 
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già  bfiltare  geBerilt  delle  carceri  ilrioinki 


Onorevole  Signore, 

i 

j  ili  quÉisi  un  anno  iole  chiedeva  il  permesso  di  po- 
l  terle  dedicare  un  povero  mio  lavoro  sulle  carceri. 
!  Ella  gentilmente  aderiva ,  ed  io  ne  avrei  senz'altro 
cominciato  la  pubblicazione,  se  circostanze  gravis- 
i  sàme  e  speciali  non  me  ne  avessero  distòlto.  > 

Ora  adempio  la  mia  promessa:  Ella  mi  ai»  pstri- 
mente  benevole,  ed  accolga  sotto  la  sua  bandiera 
me,  inesperto  ma  volenteroso  soldato. 
'^  Più  volte,  creda,  ìimanzi  alla  vastótìir  della  materia, 

II 
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alla  importanza  deirargomento,  alla  difficoltà  delle 
ricerche  io  accusai  me  stesso  di  presunzione,  quando         t 
accingevami  a  mettere  in  ordine  le  memorie  e  gli        / 
ai^unti  da  parecchi  anni  raccolti   nel  solo  intento 
di  appagare  lo  immenso  amore   ch'io   sonto  per  le    / 
filosofiche  discipline  ;  ed  all'accusa  succedea  lo  scon-  / 
forto,  sicché,  non  le  nego ,  pensai  più  volte  abban-  i 
donarne  il  proposito.  Però  quell'amore  mi  sorresse,  • 


mi  sorresse  il  dov^:»  di'ìa^  credo  iiwdèo  jiell'uomo  di 
studiare  sui  grandi  problemi  che  l'umanità  stessa 
presenta,  e  quello  dglls,.  j ig^en^razione  dell'uomo 
decaduto,  mi  parve  tra  essi  uno  de'  più  sublimi. 

Sì  —  la  rigenerazione  dell'uomo  per  l'uomo,  credei 
il  migliore  de' sistemi  razionali'  che  a  tal  opera  si 
accingono,  sicché  mi  schierai  prestamente  sotto  le  in- 
segne della  scuola  che  lo  propugnava,  prima  ancora 
di  conoscere  ch'esso  fosse  stato  già  battezzato  col 
nome  di  Sistema  Irlandese,  e  che  Ella  ne  fosse  il  più 
strenuo  sostenitore. 

Rigenerare  l'uomo  per  l'uomo ,  rafforzando  nel 
colpevole  la  potenza  della  voloatàu,  al  difetto  dalla 
quale. spesso  il  delitto  è  dovuto  ;  rendere  il  colpevole 
pftd»Q»e  della .  sua  sorte ,  e  per  gradi  ravviarlo  sul 
rett^  sentiero  d'una  vita  laboriosa  ed  onest^—  acco 
il  sistemja.  degnp  dell'umanità  e  del  secolo  illuminato 
Ad  q^uaje  viviamo. 

Vis  $mus  fieri?.,.  Surge^  lolle  grdbattim  ttmm,  et  mi* 
buia:  ecco  il  precet^q.djel  Vangelo,  cbe  la  filosofia  della 
^tfeci^L  ayea:  QC»a€§pit^;   che  i  Rombali  ayeaiift  an 
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parte  adottato;  che  la  Chiesa  svolse;  che  i  barbari  | 

non  poterono  distruggere;  e  che  Tetà  nostra  è  desti-  ; 

nata  forse  a  tramandar  compiuta   alla  generazione  t 

avvenire.  z  r 

Io  non  dispero  di  vedere  in  Italia  rifiorir  quegli  f: 

*  .  ^- 

studi,  ed  adottar  quel  sistema.  Sarò  ben  fortunato  | 

se  presto  mi  sarà  dato  venirle  a  stringere  la  mano,  [ 

M  avvalendomi  della  sua  cortese  esibizione,  pregarla  I 

perchè  mi  sia  maestro  e  guida.  [ 

Mi  creda  intanto  con  profondo  rispetto  [; 


Devota  m 

Martino  Beltrani-Scalia. 


Torino,  gennaio  1867. 
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uno  si  troverà  fra  essi,  nel  quale  di  carcere  non.  si  faccia 
cenno,  e  quale  pena  spesso  non  si  trovi  inflitta,  per  un  tempo 
più  o  meno  lungo,  accompagnata  da  altre  più  o  meno  severe 
misure.  Ma  se  si  chiede  con  qual  criterio  sia  stata  essa 
compartita  ed  applicata,  a  4neno  de'  contemporanei»  non  uno 
di  quelli  risponderà  pienamente  al  quesito,  né  gli  studi  fatti 
per  la  compilazione  di  essi,  né  i  commentatori,  né  gli  scrit- 
tori di  diritto  penale  hanno  raggiunto  lo  scopo. 

Se  si  segue  d'altro  canto  la  storia   delle  pene,   si   vedrà 
dapprima  quella  del  carcere  occupare  l'ultimo  gradino  della 
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vastissima  scala,  rimasta  a  monumento  dell'umana  barbarie, 
ed  essere  piuttosto  il  mezzo  'come  assicurare  al  carnefice  la 
vittima  da  immolare:  n^a  procedendo  innanzi,  ad  una  ad  una 
spariscono  la  lè^i  panguiiwle  ,Pé.  \mméo  maio  gli  inutili 
strazi,  la  pena  del  carcere  da  ulthna  divien  la  prima,  p^r 
rimanere  forse  la  sola. 

D'onde  ciò  derivi  è  facile  argomentarlo.  La  scienza  cammina 
logicamente  :  lo  scopier  della  pena  dovea  precedere  ogni  altro 
esame,  e  poiché  il  miglioramento  dell'uomo  fu  conosciutr 
essere  precipuo  fine  di  essa ,  è  naturale  che  ora  solamene 
l'altra  questione  venga  discussa,  quella  cioè  di  conoscere  \ 
mezzi  più  opportuni  coi  quali  poterlo  ottenere  più  pronta-*, 
mente,  più  radicalmente,  e  più  economicanjente,  se  vuoisi. 

Le  questioni  che  si  presentano  alla  soluzione  del  diflBieil^ 
problema  soilo  tante  e  ,talì,  da  caii^rendersi  a  prima  giunta, 
^enza  che  occorra  di  qui  numerarie;  e  Tinaportanza  di  quella 
soluzione  per  le  conseguenze  che  deve  produrre ,  pei  sacri- 
tici che  deve  eostare  alla  nazione,  per  la  diffi<?oltà  (se  non 
impossibilità)  di  ritornare  indietro,  ci  pare  che  mostri  abba- 
stanza siccome  gli  studi  preparatorii  debbano  esser  vasti  e 
cosdeoziosi,  fonda4;i  non  solo  «opra  semplici  teorie,  ma  sulla 
esperienza  lunga  e  profondainente  meditata  di,uomini  esperti 
quanto  provetti^ 

Quegli  studi,  oltr^  la  parte  legislativa  è  niestieri  che  ab- 
braccino la  conoscenza  della  storia  delle  nostre  istituziotii 
pianali,  la  conoscenza  de' nostri  delinquenti,  sui.  quali  la 
piraMt^  deve  <q>erare  ad  otteniefe.  lo  scopo;  prefisso^  la  cono- 
scttiza  de'  miezzi.  dei  quali  può»  disporre  il  paese,  perchè 
le  proposte  riforme  non  riescano  sterili  progetti ,  la  cono- 
scenza di  tutto  quanto  nei  paesi  più  civili  si  è  praticato,  e 
de'  risaltati  Mteuiiti ,  perchè  l'altrui  esperienza  ci  giovi,  la 
conoscenza  delle  opinioni  di  quegli  uomini  sommi  che  di 
scienza  carceraria  s©nosi  occupati:  a  dir  breve  quegli  studi 
è  mestieri  che  abbraccino  le  cognizioni  cliniche  e  scientifiche 
che  in  un  sapiente  medico  si  richiedono,  poi<5hè'  simile  ad  un 
intomo  dee  riguar^rsi  colui  die  'la  società  ittiprend^  U  cui 
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rare    dai    suoi   perversi   istinti,  dalle  sue  nocive  aMudini^ 
dalle  sue  traviate  passioni. 

Avendo  consacrato  varii  anni  allo  studio  di  si  vasto  ed  itile 
argomento,  convinti  che  la  nuova  Camera  legislativa-  vo-rà  • 
occuparsene,  attesa  la  sua  alta  importanza ,  noi  sentiamo  il 
dovere  di  portare  la  nostra  pietra  al  grande  edificio,  e  sot- 
toporre allo  indulgente  esame  degli  uomini  competetti  il 
rutto  de'  nostri  lavori,  i  quali  per  deboli  che  siano,  nim  di- 
ttano di  un  solo  pregio,   che  è  appunto  quello  di  essere 

ivri  da  qualsiasi  ambizione  personale.  Faccia*' aKri  mé^io, 
A  saremo  lieti  se  la  parola  nostra  avrà  potuto  come  debole 
^cintUla  riaccendere  l'amore  della  scienza  carceraria,  oramai 
troppo  negletta,  o  troppo  leggermente  trattata. 

L'opera  che  ci  facciamo   animo  di.pres^tare  al  pubblico  , 

consla  di  una  mtroduzione,  di  tre  parti,  e  di  un'appendice. 

Nella  introduzione  ci  proponiamo  svolgere  concisamente: 
la  storia  ddle  pene  in  relazione  al  loro  vario  scopo,  edalle 
varie  forme  di  Governo  sotto  cui  ebbero  vita:  le  varie  fasi 
della  pena  del  carcere  in  relazione  allo  incivilimento  dell'u- 
maaità  ed  allo  avvenire  che  ad  essa>è  riservato  :  le  rehizioni 
che  passano  tra  la  scienza  carceraria  e  le  scienze  filosofiche, 
economiche,  fisiologiche:  e  finalmente  l'importanza  della  sua 
^amministrazione,  i  caratteri  costitutivi,  gli  elementi  dèi  quali 
dovrebbe  eomporsi ,  e  quanto  da  essa  han  diritto  di  aspet- 
tarsi il  Governo  e  la  Nazione.  ; 

La  prima  parte  del  nostro  lavoro  è  rivolta  alla  storia  del  / 

governo  delle  carceri  in  Italia.  Essa  sarà  suddivisa  in  cinque  / 

capitoli.  Il  primo  fratterà  del  governo  delle  carceri  sotto  la 
dominazione  Romana:  il  secondo,,  del  governo  delle  carceri 
secondo  la  Chiesa  ed  il  diritto  ecclesiastico  :  il  terzo  del  go- 
verno delle  carceri  sotto  la  dominazione  dei  popoli  barbari: 
il  quarto  dd  governo  delle  carceri  de'  Comuni  italiani:  ed  il 
quinto  finalmente  del  governo  delle  carceri  dal  cadere  del 
.  i^ecolò  XVI  sino  a  noi.  .-^ 

Su  questo  soggÉto  storico,  le  cui  difficoltà  lasciamo  mi- 
surare a  coloro  che  a  simili  lavori  si  addicono;  nessuno  uè 
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In  ItaJii  né  fuori,  sappiamo  che  abbia  scritto  distesamente  , 

se  tcgli  il  Bombardino  in  Italia  ed  il  Behrend  in  Germania  (1). 

II  primo  nel  1713  scriveva  un  libro  intitolato:   De  carcere 

et  ifUiquo   ejus  usu,  ma   si    attenne    al    solo   periodo    ro- 

maao,  ed  è  molte  volte  assai  monco  ed   incompleto.  Il  se-   , 

eond«  nel  1859  pubblicava  in  Berlino  un  primo  saggio  sto-^ 

rico  sulla  riforma  delle  carceri  (Geschichte  der  Gefdngniss- 

refom)^  ma  limitossi  a  narrare  le  modificazioni  del  sistema 

penitenziario    delFInghil terra  e  dell'Irlanda;  e  sebbene  nelV 

introduzione  abbia  promesso  di  trattare  in  seguito  dellltalia  (/ 

pure  crediamo,  che   fino   a  quest'ora  la   promessa  non   a^ 

stata  adempiuta,  e  che    anzi    l'autore   vi  abbia    rinunziato* 

E    dò  ci  è  stato  debito  notare,  non   per    dettato    di   amor 

proprio,  ma  per  ottenere  una  speciale  indulgenza  dai  nostri 

lettori,  ed  avere  còsi  oceasiene  di  rendere  fin  d'ora  pubbliche 

grazie  ai  signori  cav.  Ronchini,  cav.  La  Lumia,  avv.  Campi, 

avv.  Bongi  direttori  degli  archivi   di   Parma,  di  Sicilia,  di 

Modena  e  di  Lucca,  non  che  al  cav.  Trincherà  ed  al  comm. 

Bonaini  soprintendenti  degli  archivi   Napoletani    e   Toscani, 

i  quali  cortesemente  ci  hanno  aiutato  nelle  ricerche,  e  sommi- 


ci) n  Julius  in  Germania,  il  Moreaiw-Christophe  in  Francia,  il  Tonelli 
in  Italia  e  non  pochi  altri,  scrivendo  sulle  carceri  han  trattato  quel 
soggetto  sotto  il  punto  di  vista  storico,  ma  non  avendone  essi  fatto  il  loro 
speciale  argomento,  sonosi  appena  soffermati  alle  epoche  di  maggiore 
importanza,  più  facilmente  accettando  che  discutendo  i  documenti 
dai  quali  attingevano.  Di  essi  noi  tratteremo  neUa  parte  biWiogiafica, 

Non  così  Tesimio  prof.  B.  Cecchetti  di  Venezia,  il  quale  pregato  da 
noi  a  volerci  fornire  i  documenti  più  interessanti  esistenti  negli  archivi 
di  quella  città,  gentilmente  vi  si  accingeva,  e  per  facilitarci  la  via  pub- 
blicava negli  Atti  délV Ateneo  Veneto,  e  ripubblicava  con  altre  aggiu^ 
nell'eco  de'  Tribunali  un  forbito  scritto  "  Delle  leggi  della  repubblica  j 
veneta  èuMe  carceri  „.  Quel  lavoro  ci  è  stato  di  grandissimo  giovamento»  * 
perchè  ricco  d'importantissime  nozioni,  e  noi  ci  sentiamo  obbligati  * 
rendergliene  pubblica  testimonianza  di  affettuosa  gratitudine. 

(2)  An  die  Geschichte  der  Gefàngnissreform  ii^en  vereinigten  Staa- 
ten  schliesst  sich  die  in  Frankreich ,  Belgien...  italien ,  Spanien  und 
Sfcandinavien  an.  Vorbemerkung.  S.  vi. 
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Depuis  aii  detui-siècle  la  réforme  des  pt-tsòns 
est  daas  les  deux  mondes  robjet  des  travaux  des 
gouvernementséclairés.  Ed  s*t>ccupant  des  qiies- 
tioiis  qu'elle  a  fail  nai^rc  ils  ne  cèdeiit  pas  uni* 
qaemeiit  au  vceu  de  rhumanité...  ila  obéissent 
à  la.Toix  puissume  de  l'intérét  social. 

r/at)oHtioii  graduelle  de  la  plupart  ^des  peines 
afflicUve^y  la  réductipn  du  uomjbce  de$  cas  où 
la  ioi  dècerne,  oÌi  le  Juge  prononce  le  supplice 
«apJiaK  Tapplication  de  jour  en  Jour  plus  rare^ 
des  peinesperpétuelles...ont  donne  àTemprison- 
nenient  une  iiupeiUrur«  tome  nouveUè. 

EjQposé  des  moiifB  da'  prpjet  de  hi  Un- 
dant  à  iniróduire  une  riforme  dana  le 
,  regime  Qànèral  4efprison$  en  Frauce^ 
présente  par  le  Ministre  d:él*lnìérieui', 
Séance  9  mai  1840. 


A:  due  fini  ayriea  che  l'uomo  sulla,  terra  risppada.  ÀU^uoa 
nrfba  sua  quaHtà  di  essere  componente  Ttmivetsd;  all'attr^ 
nella*  qualità  Ai  essere  isolatamente  preso,  e  per  se  stesao- 
Né  su  ciò  .crediamo  che  possa  cader  duhWo  alcuno,  dato 
che  tutto  quel  che  è  ha  ragione  di  essere,  e  di  essere  nel  modo 
in  cui  è,  e  non  altrimenti,  a  compiere  lo  scopo  per  cui  fu 
generato  :  scopo  che  è  appunto  l'ultima  conseguenza  della 
^ragione  creatrice,  sia  questa  effetto  d'una  potenza  estranea 
al  creato,^  o  la  necessaria  risultante  delle  varie  forze  che 
deriyaoo  dagli  elementi  stessi  de'  quali  consta  l'Universo,  ed 
in  virtù  de'  quali  ^sso  esiste. 
11  primo  di  essi  fini  è  ignoto  alla  mente  dell'uomo,  perchè 
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abbraccerebbe  la  conoscenza  di  una  infinita  serie  di  esser ^ 
diversi,  a  lui  estranei,  a  lui  in  gran  parte  sconosciuti,  la 
vicendevole  influenza  de'  quali  nessuno  contraddice,  sebbene  mi- 
surare tuttavia  non  si  possa,  iià  ingstramei  limiti,  la  forza, 
e  le  varie  site  ìnanifèstazioni.  «  Narrino  i  cieli  la  gloria  di  Dio  » 
prostriamoci  innanzi  al  sublime  magistero,  ma  confessiamo 
la  nostra  ignoranza,  e  lasciamo  alFinsensato  orgoglio  de'  preti 
il  vanto  di  voler  sollevare  iT  velo  che  ne  copre  l'arcano. 

Il  secondo  di  quei  fini  invece  si  rivela  di  leggieri  alla  mente 
dell'uomo,  solo  ch'ei  voglia  interrogar  se  stesso. 

L'uomo  tende  al  bène  —  bene  è  il  suo  miglioramento,  la  ma- 
nifestazione più  ampia  e  continua  delle  facoltà  delle  quali  è 
dotato,  e  quanto  più  alla  consecuzione  di  questo  bene  ei  s'av- 
vicina, tanto  più  egli  si  approssima  a  raggiungere  il  suo  fine. 

Le  condizioni  esterne  ed  interne  dell'  uomo  han  modificato 
le  potenze  di  lui,  però  siccome  spostato  il  centro  di  equilibrio 
in  un  corpo  non  ne  sono  per  questo  alterate  le  leggi,  così 
per  aver  l'uomo  in  modo  diverso  cercato  il  suo  fine,  dal  pro- 
posito della  consecuzione  di  esso  non  si  è  mai  dipartito. 

Nei  primi  stadi  di  sua  vita  egli  trovossi  solo  a  lottare 
contro  .^li  elementi  indomiti  della  natura,  sicché  indomito 
egli  stesso ,  alle  manifestazioni  della  forza  bruta,  la  forza 
bruta  oppose ,  e  di  fisico  gagliardo,  d'intelletto  debole  e 
povero,  ei  non  altro  ebbe  a  cercare  che  la  soddisfazione  delle 
sue  focose  passioni,  de'  suoi  istinti  animaleschi,  alla  sola  forza 
sottoponendosi,  siccome  tutto  alla  forza  sottoponea  (1). 

Col  volger  de'  secoli  noi  ci  troviamo  fuori  di  quella  cerchia. 
Le  mutate 'Condizioni  l'uomo  stesso  mutarono;  sicché  fetta 
egli  più  debole  nel  fisico,  ma  più  vigoroso  nelle  facoltà  intel- 
lettive, sentì  rivelare  iti  sé  tendenze  fino  allor  soflFocate,  e  so- 
cievole qual  è  per  istinto  e  per  bisogno ,  concepì,  il  sublime 


:«? 


mente  ,ij 

marci 
io 

io 

mù 

^nell 


(1)  Après  tout,  messleurs,  quels  que  soient  les  événements  extérieurs,  j 
c'est  rhomme  lui-méme  qui  fait  le  monde;  c*est  en  raison  des  idées, 
des  sentiments,  des  dispositions  morales  et  intellectuelles  de  Thomme 
que  le  monde  sé  règie  et  marche,  c'est  de  Tétat  intérieur  de  Thomme 
que  dépend  Fétat  visible  de  la  société.  Guizot,  Hist,  de  la  civ.  en  Eu- 
rope, piig^M.  J  • 
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sentimento  del  vivere  civile,  tbrmossi  il  concetto  dell'umanità, 
comprese  che  egli  era  Tuomo  di  secoli  andati  come  quello  de' 
secoli  futuri,  che  egli  era  il  suo  proprio  ed  ultimo  fine  (i), 
che  il  suo  bene  non  era  limitato  all'oggi,  ne  circoscritto  entro 
quei  limiti  della  sua  natura  animale,  e  riflettendo  quasi  in  se 
stesso  le  due  grandi  forze  per  le  quali  si  muove  il  pianeta 
su  cui  vive,  ei  fii  spinto  verso  i  suoi  simili  perchè  questi  a  loro 
volta  rispondessero  allo  appello  di  lui,  nel  bene  di  altri  vide  il 
suo  bene,  nel  suo  sacrificio  presente  un  beneficio  avvenire; 
e  la  morte,  la  morte  stessa  che  fino  allora  aveva  guardato  con 
occhio  di  spavento  e  di  terrore,  perde  agli  occhi  suoi  quei 
foschi  colori,  perchè  nei  nuovi  arrivati  sulla  terra  ei  riconobbe 
i  suoi  figli  ancora  fanciulli,  nei  quali  egli  aveva  tutta  la  sua 
vita  trasfuso,  e  che  col  loro  innocente  sorriso  cantavano  l'inno 
del  suo  sonno  eterno  (2).  Sgombrata  così  la  mente,  egli  provò 
il  desìo  di  conoscere,  di  sapere  cosa  fosse  mai  questa  sequela 
interminabile  di  cause  e  di  effetti  che  a  loro  volta  divenivan 
cause  ;  e  vista  la  costante  ripetizione  delle  une  e  degli  altri, 
chiamò  legge  la  ragione  che  a  lui  parve  presiedesse  a  quella 
necessaria  relazione  o  corrispondenza.  Ma  poiché  legge,  à  di  lui 
modo  d'intendere,  non  poteva  esistere  senza  concetto  arche- 
tipo, chiamò  Dio  la  potenza  o  la  mente  dalla  quale  essa  pro- 
veniva. Dio,  causa  prima,  ragione  a  se  stesso,  principio  e  fino 
di  ogni  cosa. 

La  conoscenza  e  la  esposizione  delle  leggi  che  regolano  il 
creato,  o  per  dir  meglio  che  mostrano  come  da  taluni  fatti, 
e  date  tali  circostanze,  altri  fatti  seguono  o  si  possono 
produrre,  è  ciò  che  costituisce  la  scienza  ;  e  poiché  di  sopra 
si  è  già  detto  esser  tendenza  necessaria  e  naturale  quella  di 
conseguire  il  bene,  poiché  ogni  scienza  nata  con  l'uomo 
.all'uomo  è  mestieri  che  tomi  di  vantaggio,  così  ogni  umana 
scienza  non  può  avere  altro  scopo  che  quello  di  fargli  cono- 


(1)  "  Sein  elgener  letzter  zweck  ist.  „  Kant,  Anfhropologie,  Vor- 
rede,Sin. 

(2)  Ved.  le  eloquenti  pagine  del  Feuerbach,  aggiunte  dal  sig.  Ewerbek 
o^a  traduzione  fatta  dell'  opera  dell'illustre  filosofo  alemanno  "  Sulla 

l' morte  e  Timmortalità  „  Gap.  6.  Nullità  della  morte  e  délV immortalità. 
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scerò  e  mostrargli  la  via  che  pia  direttamente  alla  sua 
meta  deve  condurlo  (1). 

Gli  antichi  legislatori,  la  sapienza  de'  quali,  appunto  perchè 
sublime  e  vera,  fu  detta  divina  emanazione,  prescrissero  agli 
uomini  delle  norme  per  regolarne  il  civile  consorzio  «  Le  cidi 
«  observe  les  hommes  d'ici-bas,  et  veut  qu'ils  ne  fassent  que  ce 
«  qui  est  conforme  à  la  raison  et  à  la  justice  »  così  si  legge 
nel  Ghou-King  o  libro  per  eccellenza  de'  Cinesi,  libro  nel  quale 
dice  il  Pauthier  (2)  a  sont  les  documents  les  plus  anciens  de 
«  l'histoire  du  monde  ».  Seguire  adunque  la  ragione  e  la  giusti- 
zia ecco  la  guida,  «  Celui  qui  garde  la  loi  est  heureux,  celui 
«  qui  la  viole  est  malheureux,  c'est  la  méme  chose  que  l'ombre 
«  et  l'écho  »  ecco  il  fine  o  il  bene  promesso. 

La  legge  ebrea  nata  da  un  popolo  meno  contemplativo  e 
più  mondano,  non  prescrisse  che  l'ubbidienza  cieca  al  volere 
del  sacerdote;  ma  per  quanto  la  ragione  individuale  vi  fosse 
proscritta,  pure  la  ricompensa  non  era  lasciata  ignorare  e 
nella  promessa  di  un  bene  essa  consisteva,  ma  di  im  bene 
tutto  terreno,  tutto  sensibile,  e  direi  quasi  meschino.  «  Custo- 
«  dìas  mandata  Domini  et  cserimonias  ejus  ego  hodiè  prsecipio 
«  tibi,  ut  bene  sit  tibi  (3).  Si  autem  audieris  vocem  Domini 
«  Dei  tui,  ut  facias  atque  custodias  omnia  mandata  ejus...  fa- 
«  ciet  te  Dominus  Deus  tuus  excelsiorem  cunctis  gentibus  quae 
«  versantur  in  terra...  iJenedictus  tu  in  civitate  etbenedictus 
«  in  agro,  beuedictus  fructus  ventris  tui,  et  fructus  terrae  tuse, 


(1)  Le  umane  conoscenze  riguardate  sotto  questo  punto  di  vista  van 
divise  in  due  categorie.  La  prìma  comprende  le  conoscenze  preparato- 
rie, la  seconda  le  riassuntive  :  perciò  a  mo'  d'esempio  la  numismatica, 
la  filologia,  ecc.,  le  quali  non  hanno  utilità,  se  non  in  quanto  contribui- 
scono a  stabilire  le  verità  storiche,  possono  dirsi  preparatorie  ;  e  la  filo- 
sofia della  storia  la  quale  trae  da'  fatti  passati  ammaestramenti  per 
Tavvenire,  investigando  le  leggi  sociali,  può  dirsi  riassuntiva.  Stando 
a  quella  divisione  le  scienze  non  formerebbero  che  una  piramide,  a  capo 
deUa  quale  starebbe  Tantropologia  che  dell'uomo  si  occupa,  che  l'uomo 
studia,  che  l'uomo  insegna  a  conoscere  in  tutti  gli  stadi  di  sua  vita  ani- 
male e  sociale. 

(2)  Les  livres  sacrés  de  toutea  les  religions,  Paris  1838,  tom.  1. 
(8)  JDeuter.,  X.,  13. 
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ce  frttctusque  jumentorum  tuorum,  greges  armentorum  tnorum, 
tf  ^t  mxàsd  ovium  tuoruin....  (1).  »  E  più  tardi  quando  i  beni 
caduchi  di  questa  terra  parvero  di  poco  stim<do  all'uomo,  o 
qua^o  forse  la  esperienea  provava  che  essi  non  di^ribui- 
Tansi  seòondo  giustizia,  alla  credula  gente  si  parlò  di  para-^ 
diso,  misterioso  so^omo  che  ognuno  si  fece  a  descrivere  coi 
colori  che  l'ardente  immaginazione  dettavagli,  e  come  luogo 
nel  quale  si  era>iqiiasi  dimorato  e  vissuto^ 
^  Non  crediamo  che  qui  sìa  il  luogo  di  entrare  in  maggiori 
pairticplari,  e  perciò  ci  soffermiamo;  però  agevole  ci  sarebbe 
mostrare  siccome  a  base  delle  scuole  più  opposte  di  filosofia 
morale  la  medesima  regola,  astrattamente  presa ,  rìManesse 
tuttavia  fiwma,  e  tutte  concordassero  nel  principio  che  l'uomo 
tende  al  bene,  e  che  quel  bene  deve  raggiungere,  sebbene 
taluna  nella  voluttà  de'  ^ensi,  tale  altra  nella  contemplazione 
della  virtù,  o  nella  imitazione  di  Dio  lo  riponesse. 

Essendo  bme  supremo  deU'indiriduo  la  manifestazione  più 
ampia  delle  iw^oprie  potenze,  fine  diverso  non  può  avere  la  civile 
comunanza.  La  quale  in  quanto  che  consta  di  varie  individua- 
lità deve  avere  gli  stessi  caratteri  di  queste,  in  quanto  che  è 
un  essere  collettivo  procede  verso  la  sua  meta  con  leggi  proprie, 
dalle  singole  sue  membra  fot^^sa  traendo  per  infonderia  in 
esse. a  sua  volta. 

Se  gli  uomini  tutti  intendessero  il  loro  bene,  ed  al  sano  inten- 
dimento voloùtà  accompagnassero  atta  a  seguire  il  dettato  della 
ragione,  l'umano  consorzio  potrebbe  fare  a  meno  di  governi  e 
di  codici.  La  necessità  di  tutelare  il  diritto  contro  la  violenza, 
è  lascia  ragione  che  wmàe  legittimo  il  governo,  o  a  dir 
meglio  che  unisce  in  un  solo  volere  e  in  un  solo  scopo,  il 
votee  elo  scopo  di  tutti  quanti  gli  individui  raccoltisi  insieme, 
a  garantire  la  libera,  azione  di  colui  che  tende,  secondo  gitistizia, 
al  suo  bene  senza  nuocere  altrui,  contro  l'altro,  che  secondo 
la  forza,  tenta  di  conseguirlo  a  danno  dei  suo  simile.  E  che 
nidl'altm  ragione  di  essere  abbiano  i  governi,  più  che  la  testimo- 
nianza degli  scrittori  viene  a  contestarlo  la  storia,  la  quale 
sebbene  ci  mostri  transitòriamente  necesi^rie  le  varie  forme 


(1)  Beuter.,  XXVHI,  1-4. 
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di  governo,  a  seconda  de'  varìi  perìodi  di  sociale  progresso, 
pure  ci  addita  oramai  come  caduto  e  per  sempre,  il  principio 
dell'assoluta  teocrazia  che  da  Dio  predicava  aver  rìcevuto 
direttamente  il  potere;  presso  a  cadere  Taltro  che  la  forza 
bruta  rappresenta,  sia  essa  d'un  solo  o  di  molti,  e  solo  essere 
possibile  quello  nato  dalla  volontà  de'  governati,  ossia  dal  loro 
libero  voto. 

Poiché  adunque  l'uomo  tende  e  deve  tendere  al  suo  bene 
(mi  si  permetta  la  ripetizione  di  questo  principio),  bene  che 
è  la  più  ampia  manifestazione  delle  sue  potenze  —  poiché 
egli  non  può  raggiungere  questo  fine  che  vivendo  in  civile 
consorzio  al  quale,  appunto  perciò,  è  costantemente  portato  — 
poiché,  attese  le  condizioni  individuali  e  sociali,  egli  non  è 
sempre  capace  di  sottoporre  alla  ragione  le  passioni  —  poiché 
a  vincere  la  forza  di  queste  fa  d'uopo  d'una  forza  maggiore, 
che  appunto  costituisce  il  governo,  chiara  ne  sorge  la  con- 
seguenza che  il  governo,  astrattamente  preso^  nuU'altro  sia 
che  la  rappresentanza  della  ragione  che  ad  ognuno  permette 
di  agire  nella  propria  sfera  per  conseguire  il  suo  bene,  ga- 
rantendo ciascuno  de' suoi  governati  contro  chi  gli  faccia 
intoppo,  0  danno. 

Dal  concetto  fondamentale  che  ciascuna  forma  di  governo 
rappresenta,  dagli  elementi  che  lo  costituiscono,  dalle  circo- 
stanze che  lo  resero  o  possono  renderlo  necessarìo,  e  dalla 
missione  che  gli  è  data  di  compiere,  dipendono  la  durata  di 
esso,  e  la  natura  delle  relazioni  coi  suoi  governati. 

Nel  governo  della  teocrazia,  Dio  è  tutto  —  la  legge  è  rive- 
lata, ed  è  perciò  immutabile  —  il  sacefdote  ne  è  il  solo  inter- 
prete —  Tttomo  è  uno  strumento  de'  disegni  di  Dio,  nato  a 
distruggere  tutti  coloro  che  alla  sua  fede  non  si  sottomettono, 
ed  a  portare  la  strage  e  lo  sterminio  in  quelle  contrade  nelle 
quali  altro  altare  che  il  suo  s'innalzi,  perchè  la  creatura  col 
desio  e  con  la  mente  si  riconduca  al  suo  creatore. 

Nel  governo  della  forza,  il  re  è  il  padrone  ed  il  sacerdote 
ad  un  tempo  —  la  legge  non  esprime  che  la  manifestazione  del 
volere  e  dello  arbitrio  di  lui,  di  che  ei  non  deve  dar  conto  che  a 
Dio  —  l'uomo  è  un  servo  nato  a  coltivare  terre  non  sue,  perchè, 
di  frutti  la  lauta  mensa  del  signore  abbondi  —  destinato  a 
piombare  sui  vicini  quando  ciò  gli  si  imponga,  ed  a  morire 
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ìb  lieto  atteggiamento  per  trarre  uà  dolce  sorriso  dalie  labbi^^ 
di  Cesare.  ^ 

Nel  governo  déUsi  ragione  Dio  è  Dio,  a  cui  Fuomo  si  pro^ 
stra  perdiè  lo  crede,  e  lo  adora  perchà  lo  sente  ie  lo  ^vaole 
—  il  re  regge  e  non  govenia  —  la  legge  è  consentita  non 
kapostlt  «-^  ei'momo  non  è  strnmeato,  non  servo,  non  gregge, 
H^  libero  dttadinO). libero  dì  se  stesso,  Tuguale  di  qtianti 
^Ua  t^rra  lo  somigliano)  nato,  noii  come  Giacobbe  per  ira* 
dare  £saù,  ma  per  sedere  aU'istesso  desco,  ^  del  bene  oo^ 
muM  partecipare.  ;  r 

Nm  lascmmo  aiUifitoofia  della  storm  il  codag^ito  Idi  mostrare 
per  quali  fasi  la  .umanità  ebbe  a  passare,  qucdi  vie  dovette 
essa  percorrere,  quali  necessarie  rivohmoni  sopportare,  ed  il 
xitoggio  d^  ogni  generazione  ha  lasdato;  restringendbcr  sem- 
pie  piùi  all'ai'gom^ito  sul  quale  teniaitio  fissò  lo  sguardo,  noi 
laseereaio  d'intrattenerci  dd  governo  nella  vasta  ^fera  de' suoi 
diritti,  dell'uomo  sociale  nelle  molteplici  sue  relazioni  ;  ma 
quello  neli'^erdziò  d'un  solo  diritto  studierento,  e  questo  ^otto 
un  solo  aspetto  considereremo,  vogliam  dire  del  diritto  di 
punire,  e  del  carattere  che  costituisce  l'uomo  colpevole. 

Nelle  prime  ;q>odie  della  vita  l'uomo,  come  già  abbiamo 
detto,  fu  più  che  animale  ragionevole,  animale  istintivo,  sicché 
al  danno  recatogli  non  seppe  altriménti  rispondere  che  colFin- 
fliggere  un  danno  maggiore,  e  qu^dò  l'ira  superava  la  sua  forza 
e  lapòsnib^ià  dt  sfogarla,  l'odio  egli  legava  alia  famiglia,  per^ 
chela  vendetta  fosse  durjilura  e  feróce.  Per  questo  tieffiniziii 
di  ogni  legislasìone  penale,  nella  quale  si  raj^preseuta  la  prima 
traiasizione  dalla  vita  selvaggia  ed  isolata,  a  quella  men  rozza 
della  comunione,  noi  vediamo  comparire  la  vendetta,  la  quale* 
nata  con  l'uomo  di  tutti  ì  paesi,  non  fu  già  una  sociale  istitu- 
zione tramandata  da  popolo  a  popolò-  tea  piuttosto  l'esprefesioué 
necessatia  generale  del  primo  periodo  dell'umano  còiisors^i6(Ì). 

Una  tale  usanza,  le  òui  conseguenze  doveano  eàsei*e  tristis- 
siile,  sé  per  poco  ci  rapportiamo  alla  rozzezza  di  <juei  tempi, 
fu  la'  prima  a  meritare  l'attenzione  de'  vari  legislatori,  i  quali 

(1)  Le  droit  penai  n'a  d'abord  été  qtie  le'droit  de  venge'ance  et  ce 
droit  entièrement  priré,  héritage  de  tóute  lafàìnilTé,  s'attàcHàit  '  àùssi 
à  la  fkmille  d^  Toffenseur.  Franck,  PHil  du  droit  penai,'  pag.  5. 
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puoeuraròno  di  mettenri  uà  iireno,  col .  debtstird  aenliiQ&titi  di 
timore  e  di  religione  non  solo,  ma  col  sostituire  al  dkltt)^ 
dribi  vendetta  il  diritto  di  piuiìre,-  spogliando'  Ifi»dividuO"del 
carattere  di  giudice  e  di  TÌndiee^  per  rivestirne  l'autorità  >tó^ 
prana  che  stava  a  capo  dtl  governo. 

Nella  forma  teocratica  essendo  la  legge  4eltata  da  Dìo,  ei 
essen^ne  il  sacerdòte  il  nunzio  elfinterpetre^  Ptina  doveaè^é^ 
ÌQa}tera})i}e  e  sacra,  quanto  Taltro  ioviòtabile  ed  arbtti^/  3>à 
()!testì  due  jCaratteri  nàsceva  naturah&fente  il  dfafitto  ^  jkidll^ 
fondato  sopra  una  sanzione  espressa  dalla  supreoiìt  V(dontà  M 
Qolui  che  il  mondo  é  rùomo  avea  bratti  dal*  nulla.  B  aii^i- 
fttr^  9ed0va  nel  tempio^  per  le  offese  reottte  ^Sa  Ritmila:  H 
pei)e  eran  severe,  sicché  era  imposta  da  Moise  perfino  ,1^^ 
cisione  del  figHo,  del  fratello,  della  s(sitella,dell'an»to,«qQSfiAe 
es^  t^Uìtìassero.  di  indurre  all'adoffazieoe'  d'ajtm  INo*  Bss^uda 
tutti  gli  uomini  uguali  davanti  al  Creatore^  ^fiton  potea  pel^ 
Vistesso  delitto  essere  inffitta  una  pena  diversa,  >eioc<imei  nott 
dovea  esistere  seliiavitù  tra  fratelU  delUistessa  fatbiglia,  tt^ 
individ9Ì  d^lPistesso  popolo^  a  meno  die  non  fosde  ^beratnenilè 
consentita.  li<ar  vendetta  non  poteva  essere  d?nn  tratto  bandita^ 
c}>è  il  ic^ostutiu  non  Tavrebbél-o  tdleràttì:  fu  ess^  perciò  ristretta 
entro:  limiti,  più  angusti)  e  per  per»iadere  le  rózze  menti  die 
il  eterno  cagionato  dìEvl  oc4pehrole  era  conivenientemente  pttlk<^. 
una  ppsura  |u  adottata  bb&  poscia  tallone  liìi  dieita^  «  pei^  lot 
quale  occhio  per  occhio,  d^nte  ;per: deMe  si  càiedéarflrdAlimlo.' 
EmaniEMido  da  Dio  x^gai  legge,  qnahmqheinframotie  adeséa^fb 
^r^a^data  come  una  offesa  &tta  alla  divinità^  p^  la  ^ualoosà 
la  colpa  verso  il  privato^  scompariva^  ed  ilddtìsqtaeHte  vemrat 
offerto  |n.  olocausto  sQÌmneu^Saoerestoyif  d^ondo' nacque; là 
esitazione  (cominmento  diel  dritto  di:punàre),.ooDiilne:qnaBÌ4a 
tutti  i  pQpoli  d'Oriepte,  Alle  ppne  peVdeUt^ti'piùf^raviyin:  virtà 
della  m^esima  ragione,  s^egi^ia  la  i9ontìd<À;  le  poÌ4^è  iutto  apn 
part^nevaa  Dio,a  lui  ritornavano  i  bem^elreo,  mieoArei  pjeLMieho 
gravi, mancamenti,  veniva  san;?ianat(t>ii  riscatto  ^  benefieiode^ 
parenti  dell'o^eso^  e  del  sacerdote  ove  quelli  mancasseco  (1)1 

(1)  Sin  autem  non  fuerit,  qui  recipiat,  dabuot  Pomino,., Qt  eftit  i9a- 
cerdotis,  excepto  ariete^  qui  offertur  prò  expiatione^ut  sit  plaqaliMtis.  bo^tia. 
Numeri  V.  8.  Ve(l.  Pastorjst,  Hi9f,  4e  la  ìégisìatioMj  toLI,  oh.  W.     , 
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•"yènne  *ft  seguito^  ff  gcyverfio  delki  for^a.  A  BttodeUeiitm  ii 
re,  il  signore,  la  casta,  ed  il  diritto  di  punké -st  mutàr^ftì  4a^ 
giòse  a#  fèrtéf1Si3ll%b  la  iéo^iuna  V^  4t  IMo^imìttàéè&^àidi 
sè^ndei^-^fiiHy *^a  is^tkiMr  génc^razkme;  IH^  ^ftiti^éf^'ilfaè  te 
stKx)ede  è  la  mteo  4)et  pé^le^te  despota  ck^  ^«c^see^  i-  "figK 
pei  attilli  del  ^pafdre,  0  spesso  nra-sofo  i  flgli^^  ma  la-lìainsiÉlhi 
tettala  ^i^ndéifti^el  o^lpevole^  eqsia»^  la  pétia  meiduttil 
da  xthTeorWen^  >smé^  sono  ^nfliète  per  ^^  Mq[>eittO^ 
scà'ttért,  4àe(M  ^hiog^  én^ordsLXìB,  la  4uoHe  4i  dìspemeto 
a  piene  mani,  e  non  Ve  otraeio  id  ^^«ttle  Mn4&i]^($òttl«u>dìt 
es«$6!<bar^  FéStr^Hio  «t^pHzt^  di  <ttdiw>  db€fiM)mttfaMm^JÌén- 
ta»aao^'ò->c(mee^rt^nd>«ft  reato  èi  tdm  maestà»  Il  libtitìttieMo 
àolPitigotdigia  liùvàde*  il  tenfCTO,  ^  ^  o^ttMtMtàdoi  itktiDriéto 
cto4a  'divifiitè4kwm -iq)!»!!);  la^  tfetàèO^^pdir  >te  iMèsè  titii^ 
wbè've^ifèé^  Q^pFQ'^ù'fon»)  ma  l'c^ee^^fuo  petMh^arei  ptfè 
Tatà»6''a^pEU;ti^'é%%feè  nata  1»  isottip^ziime  ip^o^'Oi^ii  iieMaio 
eltffffi0i^fic&if|ito,è4stabitita'Ià  qnAa^a  pagarsi  4a*e)ii'<ea^o^ 
aatido.iS  pMbà  iaifice^ptUr  de^4elitti  eomincàa^m  a-  tcorfia? ^ 
oMÀ,  la* tdrtì»rk*^reDa nèoessafia p^^ (^ttea^i^^la cMf elione 
del  reo  ed  è  quindi  senza  limiti  s^)^cata<  L/ttgwgìiafì%À  ttia 
ncHlid^iei- àomo  mmi  ebb^'ftì  da''qtteirom  più -^mgioiiè'^i^- 
sm^yà4:  ess^  tMfitirono  distiifòi<Mn  dV}gni'  sotta^^e''le  péM%€H 
miM^<fBÈ^  Y^iiimto  gradifeàtei>ed  infliltei  S^iecome  lai  legge 
amslaj  e<pi«sfisme'4elia  voìéiià  dél%igaor^,iOèrà'>la^tel^'4»i' 
ik  4ai  «Mosduta/  e  ipei^ò^  d^sdO'ip^d  ^m^mL  4k  «dtiiiléaMS^ri 
bfti^idi  4idtitii^elinqu«fliif  e  per^  dè^  «Bicldifpercbèavafido 
eiM*«et^ja^  da^i^èi^eiicoK^Hérsi  )a<»vMa,^avetatKi  osate  é^^ 
Uthmk'i'i'''  <'  '  ' '-•  *  *  ''  -"  ■'  "  ^*'»— '  '  ' '1  ''  iiiiuiu,* 
^^Qttii#iìM^'1l  p«frlodol  «tot^ic^  del^^Mtto  '^'puiii^;  pMèdó 
dlié>  péilareA^&^iitÀial^aìid  domÉ3fÉiliooi'pér(^'eft8dr  nón'A^sM- 
tMa,  .fiiÉMOlì'iìkii^eÀèigavtà  nelfó  t>rìg}di'  é  .neltei  l^gittf^Kd!  tamr 
di  ^ncdeMtmt  coese  em<ftna£k>Ae  di  una  tiMòHtà'  iÉi>]bteifià,'^ 
quale  non  ammetteva  dubbio,  di  sorta  sull'ass^òtb  BU(Ppotè^.' 
M'i^t^'^a.(t<tet80dé«4  :fl0i6e«dé^tidai«,  '4l(^'il'a4$«ft(4) , 
«'i^^^'aidppo«ft»i((ia  ifoiidek  pl(]r(^e  'à  <lai  fé^e^^^hjr§^[i:è,  'et' 
«uj^iéD^éontidflt  ikt'^diryeté  <d€^  l(ri8,^^le^>ndiiibi^  de&'Su|l^$Mé^fiè' 

'1.;:   ih   uìi  (}<[Vi-i    (.)!.  i'ì      •  /f    t.-.^-:'   C»-*'i;        ^     -ì:'v'^  1'»<"  i'^^ìi 
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«  pioaitiuAiii  d^  sa  pari  (fx^h  smesse  et  le  désir  de  protéger 
tt  JeJ^ien  pulidic  ».  .  , 

,  hOfOnài^  d^ej  sàcffi^e  fiUMM^ehe  e  neilttfaUi  aToadoatti-! 
rato  maggiore  jMft^iudaM  sull'uomo  e  sulle  fticoltàcbe  lo  di- 
aiktguono»  msk  ebe  portato  il  luiue  d^  iuteatigaziQue  sa 
taj^  quauto  lo  riguardava  ^  come  iudivì^o  isolatevieute 
prelOi  e  come  essere  sociale,  a  poco  a  poco  ha  scalzato  il 
dogmai  abbirttuto  con  esso  i  pregiudizi  che ,  ne  erano  sor 
9tegwv,  e  rialzato. iaveoe  il  priac^^io  della  logksa,  laeoaut^ 
aqii^OideUa.esperi^iza  e  del  fatto. 

fioAìiiK^ato,  cosi  il  periodo  della  tisrza  Imua  di  jgon^rua 
cìm  .»<à  abbiamo  chiamato  della  ragiotae^e  che  si  addice  $ki 
VaU»aa.«d. alla  nobiltà  deU'uomo,  anche  il  diritto  di  punire 
^be  a  Mita^e  aq^ette.  Varie  teorie  sorim>  allora  a  coutra-^ 
Idearsi  il  cavipn^  lei43piali  in  ke.  scuole  principali,  possano  ess^ 
difìse.  liaj^ma  parte  da  uii  prìndiùo  ai^tto  di  giustizia, 
o  di  ordine  ^norfde:  la  secdMa  iuTece  dal  prìndpo  concreto 
dell'utile  so^slOy  o  del  migliaramento  deH'uofiko:  b  tinraa 
finalmepte .  airuno.  ed  all'altro  attinge  perchè  rende  Tnao 
all'atóro  intimamente  hg9Ao, 

Siffatta  tripairtizioney  la  quale  riflette;  per  così  dii^la  txir 
partizione  delle  scuole  filoiuofiche  in  materialisti,  ^iritaa- 
Usti  ed  ecclettìci,  non  ohe,  qi^Ue  delle  scuole  fisiologiche  in 
q^lgaii(sisti,  animisti  e  vitalisti^  deve  di  conseguenza  portar, 
seco  altrettanti  «astemi  punitivi  die  vadano  in  atmooia  con  lo 
sc<)|K>  ^che  daUa  ..pena  vuoisi  cic^seguire;  e  senza  che.fse  ne 
addicano  qui  facili  ^^ove»  ognuno  di  leggieri  eompreiidi» 
quanta  diversità  debba  correre  tra  i  mezzi  coercitivi  di^ohù 
ilqp4e  col  ìmcys^  d'^ngastigo  intende  arrestare  la  correoite 
spaveutjsvole  dei  deUtti»  da'  piez^à  richiese  «bll'altro  chei  con 
1^  fifornoa  del  dehnquei^te  spera  se  non  di  estiugueire,  scer 
Qiarpid  sileno '  Viiapeto,  rallentarle  il,  corso^  e  mitigane  i 
triiB^imi  effetti  -  • 

A  q^aliQ/diquesti  sistemici  appiglieremo  noi?.  Noa  potendo 
qui  rispoudere  in  modo  conveniente  al  questo  senza  molto 
dilungpra,  non  volendo  d'altro  canto  perder  di  mira  lo  argo- 
mento che  vogliam  trattare,  noi  sospendiamo  di  entrare  in 
lizza  per  ora.  Un  altro  lavoro  era  nostro  proposito  di  far 
precedere  a  questo,  esso  dovea  portar  il  titolo   «  Dei  &t^ori 
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dd  delitto,  e  de'  sistemi  panali  »,  circostanze  speciali  ci  hanno 
coQsigliato  a  lare  diversamente,  e  prima  ira  le  altre,  qoeBai 
della  vicina  diseossione  alla  Camera  legislativa  dei  progetto 
di  legge  per  la  riforma  dd  lùstema  penitessiario  in  ItaUa. 
Però  a  qiiod  differtur  non  attfisrtmr  »  e  noi  ci  Insinghias^ 
di  potere  quanto  prima  coo^erlo  e  presentarlo  al  pubblico. 

Pure  sin  d'ora  a  noi  giova  pronunzii^i  avversati  della 
sonda,  oramai  nuovamente  comparsa,  la  quale  vonreU)e  pviàìto 
il  delitto  null'altro  che  per  il  mak  cagionato.  Sotto  qua- 
lunque aspeUo  si  presenti  un  tal  sistema  agli  oodd  nostri 
mm  è  altro  ohe  la  ri^odusione  del  prindpio  di  veidetta, 
che  la  sanzione  legale  data  alla  passione  di  rafqnresaglia. 
Sin  d'ora  invece  è  mestieri  dichiararci  partigumi  di  coloro 
i  quali  credono  die  il  diritta  di  punire  nasca  dal  pri&cq»o 
della  guarentigia  sociale,  e  che  si  debba  umeam^te  avere 
di  mira  che  il  male  non  é  fÌBU»ia,  e  che  il  'cdipevole  si  Cor- 
regga, senza  temer  per  questo,  come  lUaus  pretese,  che  i 
doveri  più  ess^ìzìali  del  legislatore  siano  defraudati  e  sacri- 
iicati. 

Noi  crediamo  die  a  base  di  qualunque  Sistina  penale 
dobba  stare  lo  studio  dell'uomo,  e  specialmente  ddl'uomo  od- 
pevole,  osservato  in  tutte  le  sue  facoltà  intellettive  e  di  v<^- 
zione,  nelle  sue  tendenze,  nei  periodi  tutti  di  «uà  irita,  ndle 
carne  che  lo  spinsero  al  nude,  o»  a  dir  breve,  nei  fattori  delta» 
colpa;  e  che  solamente  quMàdo  tutt<»<dò  siasi  studiato  e  0Mo<^ 
scinto,  il  rimedio  può  essere  giovevole  quanto  giusto,  mutare 
sensra^  tali  elementi  qualunque  pena  nmi  è  che  un  immollale 
abuso  di  fòrza.  Noi  crediamo  che  un  solo  sistema  sia  veramente 
l^ittib^o,  qudlo  appunto  che  anzitutto  previene  e  cotregge^ 
non  col  timore  soltanto,  ma  ooU'arrestare,  p^  quanto  è*{k>ssibile, 
sul  nascere  il  germe  del  delitto  insito  àllhiomo,  coi  combattere 
le  nodve  inclinazioni  e  le  perverse  abitudini.  Guarhre  più  dte 
punire,  educare  più  che  tormentare,  ecco  il  sistema  pel  qude 
noi  parteggiamo.  «  Il  n'  y  a  point  de  crime  qui  n'ait  été  une 
(1  pensée  ou  une  erreur  avant  d'étre  une  action  (i)  »  così  tsm- 
vea  il  La  Mennais,  e  quesU  stolti  pensieri,  questi  erbori  éul 


(1)  Pensées,  1820. 
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V)«Q»4)9Q6  eha  ier^tmmmar»  l'aoiBD,  dipeito  alla  società  di  dàm- 
mj^Uf^  floìt^sflggaHìftntA .  e  coU'teaempie,  mi^ocandot  I^oìbo 
oott^Bdi^tlo ;  0.IL  ai  sàtogmetà,  'il  genere'  hhuuìd  ,  qoaodo  si 
(&>Mi£cÉiiierà*  fedttaazìaqe  j».(l)..Noi.ci»diamQ  due.  il  soie  di>- 
rìÉbo  die  at^bia  iasocietàsìa  ^pwllo della propnagaarentìgiai 
ma  p€a3ohè-es80À.^ttt4tioflnq^tf^eqiiità^  e. {xm  quella ^a^ 
ttiiÉa  ohe  tderasi^  ia  d-n€|>(>  tcooosoere*  pieBameate  i  mali  dai 
q«al»|e  è  loraaHttQÉk^raiim  gu^urdia.  «  Sd.i^^sclBaiiaiiuaqiio- 
cuai^o  tsHtas?  »;' Qpn  dioeiia.ua  medico  della  famosa  setola 
gaiaIllita9Q^  attH^eado  qiielilf  aferìsma  aU^  dottomfi  ippmra*' 
tksi^'eisestbnor  e^saìoam  eq^rkneinè^' il  Bistro  cance^to.  La 
GoiUMiettM^idelìdeHttQ  oaì  suoliailoii  e  .ii^  »iaoxigiiie,ieeoD 
a  iptmta;di<partoìigi^  cheifl^giiidichiàmo^dovep  piBcederéqua- 
Iwiifiia d^tro  «tadiO)  e-  sol  «quaile^Jim  toitnenimoy.se  piùicbela 
9ffamtàvJdf&ff]»HTioii  gì  faraailo  4ii0^. 

i.Qr^-fia^lasaltiito  Iperi  poco,  questo  ao^oBiento^.  noi  geitianu> 
ìm»  sguarda  lulla.  istoria  ideile  paae,  d^e^gmudi  falti  ci  ai 
pn^^eutermlM»  a-^ioia  giimto.  Ijo  pene  vedremo  da.ui^  .canto 
scemar  sempre  di  numero,  e  la  loro  ferocia  venir  meno.<aiB 
aia»,  il  miAKAiK)  dei  4eUttf  vedremaìdall'altìro  mmo  mano,  re- 
sUiipg^Ai; mb-o  iWa  .^^obìa  ^esApre  piùJinutafia^.e  setopi^e 
xiiÉii0gi«ri>  gamme  ^ditròi  daUe  J^gi  allo  EQOueato.         ^:     .  > 

.  Ia  peaa  di'^oftrt^iiprodi^t^  mn  «tua  .sta^cdare  geoerosità 
pÉl^ii  l^ujìklgCm.d^tin  spesso  p^v  ;iia  «fìtrtotdi  po^làe  Jke, 
oDttEuai  rirtiNitia  ftaHft<>iia'a|»plii3a»iepe  a^^oU  poc^ssimi^Gyaibi, 
lidftUai  aJli^iSKìla. perdita  della,  vitai  e  ii^ogli^t&jdiitetti.gli.aph 
Fteatài^Cimdi^  pei  quali  uoi  opndauoato  poteva' esiem.sqiiaiw 
i9^.%f^%  hrmmko  ma  migo,  s^tolÉo  ivivo,  laaciaitoi.aiOBÌr 
4i  jftmey  )è  ^scoesf.  dalle  eiua  fondamenta  led  attqLCcatanejUa 
radioer.Xajaagibe»»  ri^e,  .mutUasfì^mip  esiliiy  ooi^sdfte)  mftarcfai^ 
beclioai  >ÌQ&nÙA^  £^ri,  ba8t(ìom,<eìquàiitOiaUro  formaira  ìl.mUi* 
kiettct,  Qoàimi  ideila  ;gibiatizia|iu9fttfva.  de' mostri  ^padriy  tatto  è 
s€Mip4]»p;;nò.ille^alalxre  è.OQSjbreMD  atlambfQearsiìl^carvidlo 
pei;  trovaff^modo;  come  soltierie il* quesito,. di  todmrare  pààiluon 
gaftteatfe'UnaomoJMiciandolo.  Idvo  per  .un^  ìtempo  ipiù  lungo. 
.  J  deli^  eonitìro  la  xei(i^onQ,Ji  delittf  politici  dei'  quali  una 


(I)  LeibniziO;  (Euvres  pMl,  II,  74. 
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volta  (ed  il  tempo  non  è  remoto)  si  facea  nei  codici  una  serie 
interminata  di  casi  speciaH  con  apposite  pene,  mferoè  ian 
liberta  di  coscienza  e  di  calto^  mercè  ki  libertà   d'opinioi»,' 
e  di  pen^rojhan  perduto  ogni  loro  fnnesto  apparato.  • 

I  delitti  contro  le  persone  non  offrono  pi»  <|uélleditón«i©ni 
nate  dallo  spirito, di  casta,  per  le  quali. canoellìwid^  Timpronta 
d'uedocK)  die  tutti  egualmente  portiamo  imi^resea  in  fronte  dalla 
mano  di  Dio,  un  nobile,  servile  e  parassite^  rendea  quaiebe 
cosa  dì  più  d'un  popolano  laborioso  ed  onesto,^  un  prete  -si* 
Ilarità'  ed  impostore,  più  d'un  laico  probo  e  di  castigati  co- 
stumi. Infanticidi,  aborti,  ecc.,  determinati  dalle  nuove  teggi, 
più  eque  e  più  giuste,  hamao  risparmiato  esseri  intrici  die 
la  «evérità  delle  antidie  avrebbe  inesombiliaente  oondap-» 
nato.  Incantesimi  e  stregonerie,  riservati  al  dileggio  pubblico 
più  che  al  patibolo.  Monomaniaci,  imbecilli,  ailuojnati,  solido-- 
muti,  isteriche,  danhati  altra  volta  al  carcere,  ed  «Ila  nk<»te, 
sono  ora  invece  affidati  alle  nvediche  cure;  e  gli  studi  psk»- 
logid  e  psichiatrici  acquistano  ogni  gioroo  per  essruna  mag- 
giore impoartanza^  dando  sempre  più  interessanti  esperien^j 

I  giudizi  di  Dio,  la  toMura,  il  mistero^  le  le^i  de' sospetti 
e  tutte  le  altre  ombre 'malefiche  di  siatemi  barbali  e  pretb^ 
soHi,  tutte  sa  diradano  alla  viva  luce,  delk  ragi«»ey  la  qujfle 
rirendica  i  suoi  diritti  stilla  forza  e.  suirignòramsa;  e  la  scru- 
polosa e  vasta  ricérca  delie  prove,  la  pubblicità  della  ^istes* 
siòne,  il  rispetto  all'accusalo,  le  circostanze  attènuaiHi,  lé.lir 
berazioni  condizionate^  la:  respdnsabilità  dei  magistarati  e  jgo*- 
vernanti,  e  lo  appello  al  pubblico  giii^izio  per  messo  della 
libertà  della  parola  e  della  stampa.)  renddno^  i«ipo»8Ìbéte 
che^  l'uomo  divetrtiv  nelle  mani  di  ssaturatd  giudice,  o  di 
sgherro  prezzolato,  una'vittìièa  da  immolare,  ounnenliooda 
spegnere,  e  che  la  colpa  vada  impunita,  o  rimanga  sepolta 
nelle  tenebre.  Sedie  ardenti,  cuffie  del  silenzio,  supplizi  che 
ricordano  i  forni  di  Galeazzo,  le  graticole  di  Bernabò,  la 
vigilia  e' la  Ugatura  camthis  di  Firenze,  avanzi  di  un'&*a  pas- 
sata, finirono  in  Italia  cpn  la  famiglia  dei  Borboni  di  Nq^poli. 
"  Scomparse  tutte  queste  pene,  ad  una  spia  noi  vediamo  in- 
formarsi i  moderni  sisjtemi  di  kgislaziqne .  criminale,  a  que% 
cioè  che  priyf^  l'uomo  dèlia  lilbtertà  della  quale  egli  ha  ingiù-, 
stamente  abusato;  e  grazie  agli  studi  antrppologi«i,  .il  delia 
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qtiente  comincia  oramid  a  rìgoardarsi  non  più  come  un 
essere  che  deve  marcire  e  macerarsi  (i)  in  un  carcere,  od 
un  appestato  incurabile  da  abbandonare  in  preda  al  male  che 
lo  divora;  ma  bensì  come  un  uomo  decaduto  dalla  sua  dignità 
alla  quale  fa  d'uopo  risollevarlo,  un  ammalato  che  fa  d'uopo 
curare,  un  meschmo  che  ereditò  colla  vita  l'istinto  a  mal  fare, 
un  infelice  cui  niancò  lo  appoggio  del  padre,  che  non  ebbe  i 
consigli  e  le  carezze  della  madre,  un  reietto  al  quale  si  negò 
qualunque  soccorso  quando  egli  tapino  batteva  di  porta  in 
porta  per  aver  pane  e  lavoro,  uno  sciagurato  che  per  un 
primo  fallo  leggero  commesso  per  ignoranza,  per  o2io,  per 
triéti  consigli,  o  per  bisogno,  la  società  chiuse  in  un  carcere 
e  per  lunghi  mesi  ed  anni  abbandonoUo  in  una  orrenda  sen- 
tina di  vizi  e  di  corruzione,  la  società  cui  invece  era  debito 
tutdàrlo  e  guarentirlo,  e  che  ora  a  penosi  supplizi  lo  con- 
diuma,  a  pubblico  spettacolo  più  che  ad  esempio  dei  tristi. 

Oh  !  queste  nostre  parole  non  sembrino  dettate  da  mal  col- 
locato sentimentalismo;  le  statistiche  penali,  meglio  che  ogni 
parola,  dimostrano  quel  vero  spaventevole  che  noi  non  osiamo 
per  ora  ritrarre  nudo  e  intero,  ma  che  da  se  stesso  rilevasi, 
solo  che  attentamente  lo  si  voglia  contemplare. 

Essendo  per  siffatta  maniera  costituita  così  la  pena  del 
carcere,  siccome  la  sola  da  essere  adottata  e  graduata  a  se- 
conda delle  varie  circostanze  che  offrono  la  colpa  ed  il  col- 
pevole, deve  di  necewità  sempre  più:  farsi  vivo  il  bisogno  di 
studiiu^e  la  natura  delPuomo  delinquente.  Ciò  che  costituisce 
il  sistema  detto  oggi  giorno  della  individmlijsxsaisicmej  e  la 
riforma  penitenziaria  deve,  appunto  per  questo,  venire  in  quella 
considerazione  alla  quale  no!  la  vediamo  innalzare,  e  formare 
UBO  de'  caratteri  più  spiccanti  deirodierno  incivilimento  (2). 


(1)  £ra&  queste  le  espressioni  legali  in  uso  presso  le  iQggi  de'  no- 
stri padri. 

(2)  There  can  be  no  more  strìking  mark  of  the  advaace  of  Euro- 
pean  civilisation  than  the  transition  from  the  dungeons  and  fetters  of 
the  middle  ages  to  the  penitentiaries  of  modem  times.  Beport  of  W, 
Crawford  on  fhè  penitentiaries  ofthe  United  States.  The  Edimburgh 
Beview,  voi.  64,  ati.  1887. 
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Nel  presentare  la  statìstica  penitenziaria  del  1857  compi* 
lata  dal  signor  Perrot,  il  Ministro  deirintemo  iti  Frauda  ac* 
oennava  i  varii  rami  di  servizio  coi  quali  secondo  lui  si  colica 
quello  delle  carceri,  e  con  queste  parole  ne  rendeva  il  concetto  : 
((  Ce  service  touche  à  Tadministration  de  la  jùstìce  par  la  de- 
«  tention  preventive  et  repressive;  aux  ìnstìtutions  religieuses 
«  et  à  Tenseignement  par  la  réforme  morale  et  Fédiicatìon 
«  élémentaire  des  détenus  ;  à  Tagriculture  et  au  commerce  par 
«  les  colonies  agricoles,  l'enseignement  professional  et  les  pre- 
ce dttits  du  travail  pénitentiaire;  à  la  guerre,  la  marine  et  les 
((  colonies  par  le  transferement  des  détenus  militaires  et  ma- 
«  rins  :  à  l'hygiène  publique  par  le  service  medicai  et  Tétat 
«r  sanitaire  de3  prisons  ;  à  la  sùreté  generale  par  la  surveil- 
«  laiice  des  détenus  et  le  patronage  des  libérés;  au  domaine 
«  par  ToGcupation  des  vastes  bàtiments  et  la  possession  d4m- 
«  meubles  considérables,  et  enfin  aux  finances  de  TÉtat  par 
tt  l'importance  desdépenses  et  des  produits  (i).  » 

Una  siffatta  rassegna,  per  quanto  mostri  estese  le  relazioni 
che  passano  tra  il  servizio  delle  prigioni  e  gli  altri  rami  di 
pubblica  amministrazione,  ci  par  tuttavia  assai  limitata  e  po- 
vera, ristretta  com'è  alla  parte  secondaria  di  esso,  alla  sola 
parte  pratica,  la  quale  altro  non  è,  ne  può  essere  che  Pai- 
tuazione  de''  corollari  della  scienza  carceraria,  cui  perciò  inli- 
mammte  si  lega. 

Per  questo  appunto  noi  avremmo  de»derato  una  maggiore 
estensicme  nelle  vedute  esposte  dall'onorevole  Ministro  fran- 
cese, e  poiché  l'argomento  era  toccato,  avremmo  voluto 
vederne  svolto  per  intero  il  vasto  concetto.  Quegli  urtimi 
l^ami,  quelle  necessarie  corrispondenze  era  mestieri,  secondo 
noi,  mettere  pienamente  in  chiaro  e  dalla  pratica  risalendo 
alla  teoria,  mostrare  la  regione  elevata  e  nobile  nella  quale 
va  oramai  collocata  la  scienza  carceraria,  quanto  lume  essa 
ritragga  dalle  sci^ize  sorelle,  quanto  ad  e^ei»  tramanda  a  sua 
volta,  e  quali  ardtd  quesiti  da  essa  aspettano  qudla  sohiziosie 
che  altrove  forse  finora  si  è  invano  cercata.  Nella  relazicme 
che  accòiìipa^na  una  statistica  penitenziaria,  noi  compren- 


(1)  Pbbbòt,  StatisHque  pénit  pùur  Vannét  1857.    Paris  1859. 
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diamo  bene  mn  esàer.  laogo.  a  Jf^«e  fattati  di  fitos^  ^e-di 
morale;  .ma  pokbè  <}jélteU"ela2ÌCttii''d6l  servilo  oaroe|i^pÌQ -^i' 
t'e<5©:oenao,  aon.  era  ibr^  fuori  proppritx)  4i  tira*^giar4e  l§^ 
base isneienUfioa*  alla Mqual^  esso  d^èvro  i^fQI;^la,^?8i,  0  Je-fos^i 
additoro.d^Ue  qu$U  d^vo  ricevere  ^liUt.  e  ini^rc^naieato^  - .      i 

Una;  delie  soterusiB  più  vaste  è^  seocVQdo  i|oi,  1^  amenza , pf^r- 
Qwwia.  E^a  attive.  1  alla-  filosofia  psficoJx^giea.pecJo.  siudio 
dette  faooJità »  dell'uomo, . &e^tà  che  ^pes^ ^^el-  deUagpjati 
r^iw^  espÈartOì  conalMa  deboli,  e  aaoiiche.   --r.  ISssa  attinge 
aU^Vfisìologi^  pdr  lo  studio  delle  ir>Quenze  delle  causp  esterne 
edinterae  i^ullo   stato;  fisiologico   e  patologico  -  dell'uomo,,  e 
ftNrmà  una  apòoie  di  teratoloÉfia  .mqmle  Cihe  nelle,  carceri 
ha  una  va$ta  applicazione. —  Essa  attinge  alla,  psic^atria 
p<ir  ite t -Immense  ori^lazioni,  per   gl'infinfiti  jap|¥?rti  ohe  jjas- 
sa©o  tra^&Jlia-e  d^tto  (fatto  che  oramai  la  smtm^  ha  sai^- 
ne4o)i4i}fc(jhò'  difficile  molto  riesce,  ed  è:  rii«5CÌto  ad  u^wuini 
sommi  di  additare  dove  la  ragione  fi^nisce ,  e  dove  Ja  p^sda 
commcia^  -^r  Essa  attica  all'igiene,., non  hqìo  p0r  la  cura  deSe 
nialàttàe  spedali^alle  carceri  ma,  per  .lo^  stadio  di/^uauto  ci* 
giw^a  ift  .^tìserva^iojte,  ria  vita  .de' detenuti,  e  lo  ay??0m?^ 
loro.  «^  Easa   aitttinge  aUa  economia  sociale  non  eiolo  pei^  i 
ptedoMi  ed  il  lavoiro,  delle  prigioni,  ma  .per  io  studio  dell» 
relsusioni-.tira  miseria  e  dritto,  e  pià.ainco^a<  per  la»  statifitic^ 
penitenziaria  ben   lontana  tuttavia  di  raggiiàagere  i'altezjsa 
(Ae»rje  .<5©ffnfiote.  —  Essa.aUiuge  alla  pedftgQgja  nw.  solo  ^r 
lo  imegndmetnro  iuduatrìalis,  ma  pev  lo  iutellettuale  edijLmoT^ 
naie. «he  '«Mio  la  base  deirordiuamento  ciyij^.  -r^  Em  attinge. 
finaltaBientJe  arimUt  i  rami  dello  acibile  umano,  che  degli  s^^bdi 
aiitc€^>okigioi  BQOi  base,  pesebè  delV'Uomo  si  occupa;  ed  9Ì{m^' 
glhnfamemto  materiale,  e  morale  di  esso  e&clujsivamm^te  .tpn4e< 
Jièj.mi'  si   UotàA  rimproii^^ro  di  mettere,  qui  la  falqe   n^^ 
rid^^'OKéBsse^'et  tog^epe>  al  magistrato  }#  aua|.  im|f<^taip^9r' 
Per  Boiilftiì^timsic^ae  6!>qaaai  fìttisiia,f  .manQHiiite  ..giiiisii  ^^ 
rji^ontì.di  essere  ^poiché  tra  il  giudice  c^.dopo  il  rna^Ro 
esimlet  dtr  vM^o^lp^i  pn^a  di  su|k  libertà  ili  reo  die  T^a  cop^*- 
nMS8a(,.rirì^  il; direttore,  d'uua  casai&jpena  che  jlcolpevol^  w^ 
coglie,  perchè  egli  espii  il  malfatto,  perchè  si  estirpi  in  lui 
il  germe  fatale,  non  v'è  che  un  solo  principio,  quello   della 
guarentigia  sociale,  non  v'è  che  uà  ^olo,  ioteuto ,  quaUo  tdi 
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rigenerare  il  colpevole,  e  Tun  periodo  succede  all'altro,  sic- 
come alla  diagnosi  succede  la  cura.  Separate,  se  è  possibile , 
queste  due  azioni  e  voi  non  avrete  che  danno;  rendete 
r.una  affatto  serva  dell'altra,  voi  non  avrete  che  un  sistema 
monco  e  risultati  imperfetti,  poiché  voi  terrete  al  condai^  ^ 
nato  ogni  speranza  di  riabilitazione ,  o  ne  farete  un  ipb-  * 
crita,.  Spetta  al  giudice  dagli  atti  processuali,  dal  criterio  ^\ 
de'  fatti,  e  dalle  circostanze  che  lo  accompagnarono  argomen-» 
tare  il  grado  di  colpabilità,  e  la  spinta  a  delinquere,  su  quali 
dati  sanzionare  la  pena;  spetta  alla  direzione  carceraria  col 
tesoro  di  tutte  quelle  nozioni,  indagare  gli  effetti  della  pena, 
ossia  la  controspinta  della  repressione ,  e  questa  misurare  a 
seconda  delle  circostanze  che  giudicherà  convenienti ,  poiché 
regole  troppo  fisse,  troppo  limitate,  senza  latitudine  alcuna 
sono  simili  al  letto  di  Procuste  che  rendono  inabile  a  ben  ope- 
rare Tuomo  il  più  filantropo,  ed  inceppata  e  meschina  l'anima 
più  nobile.  Spetta  al  giudice  conoscere  la  colpa ,  constatare 
il  fatto ,  esaminare  le  circostanze  che  lo  determinarono ,  ma 
nessun  altro  che  il  direttore  della  casa  di  pena  può  farsi  un 
chiaro  concetto  del  delinquente,  può  sondare  il  suo  cuore, 
può  vedere  quali  corde  ancora  ne  vibrino.  Soventi  al  cospetto 
del  magistrato  che  deve  giudicare  j-l'uQmovche  sa  di  essere 
osservato,  è  un  commediante  (l)^  e  solainente  nello  stabili- 
mento dov'egli  entra  dopo  l'avuta  coixdaMta  è  sperabile  che 
getti  la  maschera.  Sono  pochi  i  rei  che  prima  ^della  sentenza 
di  condanna  confessino  il  commesso  delitto,  ma  i  condannati 
che  lo  neghino,  non  sono  pochi ,  tanto  più  se^  si  parla  loro 
amichevole  linguaggio,  ma  tale  che  non  abbiano  a  concepirne 
speranza  di  perdono  o  di  grazia. 

«  Les  condamnés  vivront  ou  mourront  pour  la  plupart  selon 
«  que  l'Administi'ation  le  voudra:  »  così  il  Villermé  (2),  e  l'idea 


(1)  Der,  weldier  sich  so  stelli,  als  ob  er  sich  vor  dem  spiegai  be«r^ 
theìleo  woUe,  wie  es  ìhm  lasse,  oder  so  spricht  als  ob  er  sich  (nicht 
blos  als  ob  ein  Anderer  ihn)  sprechen  bòre,  ist  eine  Art  von  Scbauspie- 
ler.  Kakt,  Anthropologie,  S.  4. 

(i)  Boiueau-Castixnau,  De  Vinfiuence  du  regime  dea  prisons,  AnncU. 
d'Hyg.  pub.,  an.  1849,  tom.  41. 
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non  può  essere  più  vera.  La  scelta  del  personale  direttivo  degli 
stabilimenti  di  pena  non  è  di  lieve  importanza,  poiché  sa  di 
esso  si  fonda  in  gran  parte  il  merito  de' sistemi^  e  la  mancanza 
in  esso  di  sano  criterio ,  di  matura  esperienza,  di  studi  pro- 
fondi, può  facilmente  condurre  a  gravissimi  errori,  sia  nello 
adattare  le  varie  inteme  discipline,  sia  nello  esaminare  i 
risultati  di  esse,   sia,  quel  che  è  più,  nel  ridonare  alla  civile 
comunanza  uomini  maggiormente  corrotti   e  depravati,  pro- 
ponendo grazie  per  chi  ha  saputo  con  ingegno  scaltro  simu- 
lare le  malvage  inclinazioni  sotto  l'aspetto  di  pentimento  e 
di  morale  metamorfosi  (1).  Somme  ingenti  gravano  sui  bilanci 
dello  Stato,  ne  devono  esse  rimanere  improficue,  de'  penosi 
sacrifici  fatti  dalla  nazione,  è  ben  ragionevole  che    qualche 
ben  se  ne  cavi,  è  mestieri  che  all'Assemblea  legislativa  sia 
reso  conto  non  solamente  del  modo  come  quelle  somme  sono 
state  spese,  ma  dello  scopo  che  s'è  avuto  di  mira,   d'ogai 
provvedimento  dato  in  proposito,  non  che  degli  effetti  avuti, 
delle  modificazioni  ritenute  necessarie,  e  di  tutto  quanto  oc- 
corre per  la  consecuzione  del  fine  propostosi. 

Ma  perchè  al  difficile  compito  quella  superiore  autorità 
convenientemente  risponda,  è  d'uopo  che  essa  spieghi  la  sua 
azione  sopra  un  vasto  campo,  e  con  unità  di  concetto  regoli  il 
complicato  suo  macchinismo.  È  d'uopo,  che  essa  estenda  il 
suo  potere  dal  giovinetto  discolo  al  feroce  assassino,  dal  mi- 
norenne i  cui  perversi  istinti  cominciano  a  minacciare  il  ci- 
vile consorzio,  al  detenuto  liberato  che  dopo  di  avere  scon- 


(1)  Nulle  àutre  part  Finfluence  d'un  homme  n'est  plus  grande...  dans 
le  dìrecteur  est  la  vie  morale  de  Tétablissement ,  en  lui  se  résumé  la 
discipline.  On  peut  dire  qu'il  n'est  point  de  mauvaise  prison  avec  un 
bon  directeur.  Bapp.  de  M.  le  comte  de  Montalivet  sur  les  prisons  de 
VAUemagne,  )838. 

Tou  may  make  soldiers ,  you  may  make  administrators ,    you   may 

make  clergymen, bui  chaplains  and  governors  of  gaols  and  condu- 

ctors  of  reformatory  schools  are  like  poets  :  you  must  find  them  you 
cannot  manufacture  them.  Edim,  Bev.^  1853,  voi.  101. 

E  le  opinioni  di  uomini  illustri  suU'importanza  d«l  personale  delle 
carceri  si  potrebbero  portare  all'infinito,  se  non  fosse  quello  un  ovvio 
concetto. 
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tata la  pena  rientra  a  far  parte  della  società  che  lo  aveva 
respinto.  Ove  tutto  ciò  non  si  leghi,  ove  un  solo  anello  della 
vasta  catena  avvien  che  manchi,  ogni  opera  sarà  perduta,  6 
l'azione  arrestata,  come  corrente  elettrica  se  per  poco  avvien 
che  si  spezzi  il  filo  sul  quale  rapidamente  trapassa.  Lasciate 
che  il  giovinetto  si  abbandoni  sul  lubrico  pendio  della  colpa 
e  voi  non  lo  arresterete  che  a'  piedi  del  patibolo.  Lasciate 
che  il  carcere  sia  per  lui  una  scuola  di  vizi  piuttosto  che 
di  sani  principii  di  morale  e  virtù  sociali  ;  lasciate  che  egli 
non  rinsavisca,  e  non  comprenda  siccome  sia  forza  quaggiù 
per  tutti  vivere  di  onesto  lavoro;  lasciate  che  egli  consumi 
i  suoi  giorni  in  una  improba  fatica  la  quale  null'altro  vantag- 
gio abbia  che  far  costare  allo  Stato  pochi  centesimi  di  meno 
il  giornaliero  nutrimento  che  gli  concede  la  legge;  lasciate  cho 
egli  non  acquisti  nella  rigida  vita  d'una  casa  penale  forza  di 
volere  a  vincere  le  sue  passioni,  abitudine  all'ordine,  alla  di- 
sciplina, al  sacrifizio;  che  egli  non  v'impari  a  rispettar  se 
stesso,  ad  esser  fiero  di  sentirsi  libero  cittadino,  e  laborioso 
operaio;  lasciate  che  egli,  nauseato  di  un  inutile  mestiere 
al  quale  condannasi  vi  si  creda  legato  come  cane  alla  dura 
catena  ;  e  dopo  questo  abbandonate  colui  che  dopo  un  primo 
fallo  commesso  e  la  prima  pena  scontata  ritorna  nella  civil 
comunanza,  lasciate  di  seguirlo,  di  sorreggerlo,  di  rendergli 
salda  la  forza  morale  di  resistere  alle  insinuazioni  dei  tristi 
compagni,  e  voi  ne  farete  un  assassino  recidivo,  un  membro 
gangrenoso,  un  fomite  perenne  di  corruzione  e  di  misfatti. 
Unità  di  concetto,  unità  d'azione,  ecco  quel  che  ci  pare 
necessario,  indispensabile,  perchè  gli  effetti  rispondano  alle 
speranze.  Sapete  perchè  i  Lacedemoni  furono  gli  ultimi  a 
cedere  alle  falangi  di  Macedonia,  e  perchè  i  Cretesi  furono 
l'ultima  preda  de'  Romani?  perchè  entrambe  quelle  popolazioni 
della  Grecia  non  ad  altro  aveano  pensato  che  a  rendersi  li- 
beri cittadini,  e  a  quel  sentimento  aveano  informata  la  edu- 
cazione de'  fanciulli,  le  scuole  degli  adulti,  e  tutte  le  loro  isti- 
tuzioni (i).  Sapete  perchè  il  cristianesimo  ebbe  tanta  potenza, 
ed  ha  tuttavia  tanta  forza?   perchè  esso  prende  l'uomo  sin 


(1)  Montesquieu,  Esprit  des  lois,  liv.  IV,  eh.  8. 
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dai suo  nascere  al  fonte  battesimale,  lo  segue,  lo  accompagna 
in  o^  atto  di  sua  rvita^  e  non  lo  lascia  che  nel  sepolcro  (1). 

Spinto  forse  da  questa  incontrastabile  verità,  il  Minghelli 
neiropera  da  lui  pubblicata  sulla  riforma  delle  carceri  pro- 
poneva la  istituzione  d'un  Ministero  dell'assistenza  pubblica  ; 
la  4uale  opinione  sebbene  possa  sembrar  dapprima  esagerata, 
non  è  affatto  scevra  d^mport?inza  e  di  ragionevolezza,  se  la  ri- 
generazione deU^uomo  decaduto  deve  stare  a  base  delle  nostre 
pénali  istitu2Joni. 

Ma  fin  d'ora  una  acerba  accusa  noi  respingiamo  con  tutte 
le  fòrze -dell'animo  nostro,  quella  cioè  di  prodigare  le  cure 
più  tenere  ad  uomini  ohe  la  società  respinge,  e  die  lasciano 
dietro  di  loro  tracce  di  dolori  e  di  sangue ,  dimenticando 
l'onesto  operaio  che  i  giorni  consuma  fra  gli  stenti  e  il  la- 
voro, dal  quale  appena  ritrae  di  che  non  morire. «Guai,  di- 
ciamo anche  noi,  guai  se  la  sorte  di  quello  venga  ad  essere 
un  giorno  da  questi  desiata  ed  invidiata  !  la  civile  comunanza 
rovinerebbe  come  edificio  cui  manchi  la  base.  Noi  non  vo- 
gliamo perciò  che  al  reo  sia  fatta  dolce  la  vita  «  d'ozi  beata 
«  e  di  vivande  »  come  fantasticava  il  Ballanche  nel  progetto 
delle  «  Villes  des  expiations;  »  ma  non  ci  pare  meno  assurdo 
il  principio  così  formulato  «  la  peine  doit  punir  —  elle  mora- 
«  lisera  s^U  se,  petit  (2),  »  e  tanto  più  quando  si  ha  «  trop  étu- 
«  dio  le  personnel  des  prisons  pour  ne  pàls  croireàlaperver- 
«  site  innée  de  la  plupart  des  libérés  qui  tombent  en  recidive:  » 
quando  si  crede  «  aux  monstruosités  de  l'àme  comme  aux 
«  monstruosités.  du  corps  »  e  che  «:  les  unes  et  les  autres  ne 
«  sont  le  plus  souvent  que  d^  vices  de  conformation  qu'il  est 
«  impossible  de  guérir  (3)  ». 

Dopo  tutto  quanto   abbiamo  esposto,  nessuno  certamente 
vorrà  far  le  meraviglie  se  un  campo  vastissimo  da  noi  si  as- 
'  segna  alla  scienza  carceraria,  e  se  facciamo  voti  perchè  co- 
loro che  a  quel  ramo  dì  servizio  sono  addetti,  conttribuiscano 


(1)  BtAiJQin,   Hist  de  Vécon.  polity  voi.  1,  pag.  242. 

(2)  Mobeau-Chbistophb,  De   la   réforme  des  prisons   en  Francty 
pag.  376. 

(3)  Id.,  id.,  pag.  168. 
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coi  loro  studi  alla  soluzione  di  uno  dei  più  grandi  problemi 
dell'umanità,  ii  quello  cioè  di  conoscere  le  sorgenti  del  delitto, 
ed  L mezzi. proporre  coi  quali  esse  possono  ridursi  a  meaa 
spaiente  voli  proporzioni:  se -profondamente  convinti  delle  idee 
<y  sopra;  enunciate  nói  richiamiamo  allo  studio  dell'uomo' 
delinquente  non  solo  coloro  che  alle  scienze  morali  lÉdedi* 
cano,  ma  eziandio  gli  eletti  ingegni  che  le  ^  naturali  colti- 
vano :  se  facendo  plauso  alle  ricerche  de'  signori  Mott,  Paul, 
Kees,  Cadwich,  fatte  sull'alimento  de'  detenuti  e  su  tutto 
quanto  ad  esso  si  lega,  speriamo  di  saperle  ripetute  in  Italia, 
e  ripetute  anche  sotto  un  punto  di  vista  più  largo,  in  guisa 
da  rannodarle  non  solo  agli  effetti  igienici,  ma  se  fosse  pos- 
sibile alle  morali  :  se ,  a  dir  breve ,  noi  desideriamo  viva- 
mente che  i  tesori  di  lunghe  osservazioni  non  vadano  per- 
duti, perciocché  la  scienza  carceraria  non  può  farsi  che  dal- 
l'insieme delle  esperienze  (1),  «  appunto  come  la  medicina,  la 
quale  è  giunta  a  un  alto  grado  di  perfezionamento  solo  da 
quando  con  attenta  analisi  e  con  l' osservazione  apprese  a  co- 
noscere la  natura  delle  malattie  e  l'azione  dei  rimedi,  e  si  inda- 
garono le  cause  di  esse  malattie  e  l'influenza  della  speciale 
condizione  dell'individuo  infermo  sull'esito  della  cura  »  (2). 

«  Per  il  diritto  conae-p«^ievktto?e4^£taUa  è  stata  la  madre 
del  moderno  incivilimento  e  ad  essa  ci  riconducono  sempre  i 
nostri  studi  (3).  »  L'Italia  fu  la  madre  della  scienza  carce- 
raria, e  in  Italia,  la  carità  cittadina,  prima  che  altrove,  alla 
riforma  del  sistema  repressivo  provvedeva  nel  santo  scopo 
della  rigenerazione  de'  poveri  caduti  nel  fallo.  Addormentati 
all'ombra  degli  allori  de'  nostri  padri,  ma  più  ancora  stretti 
nelle  pastoie  del  dispotismo  di  governi  sleali  e  timidi  di 
qualsivoglia  progresso,  noi  trascurammo  gli  studi  per  prepa- 
rare il  nostro  riscatto ,  e  questo  ottenuto,  non  ci  basti  ora  il 
pensare  che  fummo  grandi,   ciò  accrescerebbe  la  vergogna 


(1)  LrcAS,  Béforme  des  prisons,  Introduction. 

(2)  MiTTBBMAiER,  Allgemeine  deutsche  Strafrechtgeitung,  1862,  S.  3f, 
tratta  distesamente  dell'importanza  delle  indagini  e  sperienze  psichia- 
triche per  la  migliore  attuazione  del  sistema  carcerario. 

(3)  Laboulaye,  Bev.  Hist  de  législ^  1856,  pag.  49. 
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dell'attaale  nostra  deciadeuza.  Marantico  fasto  ci  sia  incita- 
mento e  sprone,  l'antica  luce  più  che  abbagliarci  ci  guidi 
lungo  il  sentiero  e  ci  conduca  a  studi  severi,  e  fra  le  altre 
scienze  ci  conduca  alla  scienza  carceraria^  non  come  in  terra 
per  noi  sconosciuta,  ma  come  sul  suolo  natio  dal  quale  ci 
dipartimmo  scacciati  in  esilio  dalla  mala  signoria. 
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Digitized  by  CjOOQ IC 


-  40  - 

vire  pei  giudicabili  —  Opinioni  del  Sigonio,  del  Becker,  dell' Ayrault, 
del  Moreau-CiiFiat)o|)be,  ^oppugnate..  Carcere  conue  pena ,  se  e  quando 
usato  presso  i  Romani  —  Esame  critico  delle  opinioni  del  Cremani  , 
del  Duboys,  del  Walter,  deirHugo,  del  Valroger,  del  Rein,  del  Car- 
mignani  —  Nostro  avviso.  Distinzione  tra  vincula  e  career  av\'ertita 
dal  Mattei,  sfuggita  agli  altri  scrittori ,  confermata  da  Desmaze  — 
Vincula  e  career  sono  pene  presso  i  Romani  -•^^Pr  e  valenza  del  prin- 
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&  Bentham.  Il  principio  della  rigenerazione  dell'uomo  per  Ibioi&o  - 
comkucia.  ad  ai^licarsi  in  Roma  agli  schiavi,  i  lafluea^  ^iafik»o- 
fia  sul  diritti  dell'uomo  e  sulle  leggi  sociali.  La  pena  è  dichiarata  d«^er 
servire  alla  omendazioue  de'  colpevoli,  n  filosofo  Libanio,  «  l'impera- 
tore Teodosio. 

Auch  das  tragbt  schwere  Verantwcfrtdng 
.  .  nnd  bereitet  den  Machkoinmeo  bitt^re  Tage, 

veun  Aufleben  und  EDtwìcKlung  niotit  gehin- 
dert  wird,  aber  das  Entstehende  nicht  geord- 
net,  so  dass  cs  sicli  inlt  dem  Vorhandeneii 
ausgleiclie  und  einrichte,  nicht  das  fieicht 
des  werdens  und  des  Besteh«ns  vxTglielien. 
NiEBHDR.  RómiKc/ie  Geschichie.  fier- 
liii  1853,  S.  1030. 

Si  assume  una  grave  responsabilità,  e  pre- 
parunsi  tristi  giorni  aiSposteri,  non  solo 
qiiand»  non  si  arresta  to  sviluppo  ed  il  pro- 
gresso, ma  eziandio  quando  dò  che  «pgHQio 
sviluppasi  non  si  comgiunge  e  non  si  ceor^ 
dina  con  ciò  che  già  è  Sviluppato,  quando 
it  diritto  de* nascituri  non  si  accomeda  a 
quello  de*  nati. 


I 


nutile  più  che  difficile  ci  sembra  di  ricercare  la  etimolo- 
gia della  parola  carcere.  Dériyi  essa  dal  latino  coereere  o 
dall'ebraico  carcar  (tumtdaré),  niuno  havri  che  dubiti,  aver 
essa  sempre  significato  un  luogo  destinato  a  raccogliere  co- 
loro i  quali,  creduti  rei,  doveano  aspettare  la  condanna ,  o 
gli  altri  i  quali,  già  condannati,  doveano  scontare  la  pena  che 
loro  era  stata  inflitta. 

Non  rosi  inutile  ci  pare  di  rintracciare  le  prime  nozioni 
storiche  che  si  trovano  sulle  carceri;  e  poiché  esse  forme- 
ranno il  punto  di  partenza  di  questo  lavoro,  ci  crediamo 
lecito  di  esaminare  anzitutto  le  principali  idee  sul  riguardo , 
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emfessè  da^  uomini  pefp  ogra  verso  ragguardevolij  e  pusbatenel 
retaggio  detta  scfenzas.  ,     ,    .     .       .  ^ 

Concordi  sono  gli  scrittori  nel  -faro  mna  distinslione  tra  cair-' 
oere  •  ccaae  kogo'di  detenzione,  da  cai>éfet^  cotoókogo  dipena;- 
e  mentre 'la  prima  di  gran  lunga  ariterior'e' alla  sècofida  dichia- 
rano, sttll'^oea  nella  quale  questa  ebbe  origli  si  fatino- a  ^i» 
scfttere,  gli  uni  principii  astratti,  gli  altri  la  stòria,  intòcatìde. 

Il  Lucas,  abbracciando  inàieme  giustizia 'pénale  ed  ^secu- 
zMMie  di  peria/,  in  tre  grandi  epoche  divida  lo  storico  '  stolgi- 
meiriio-di  quella  (1).  lia  prima,  iegiidice,  si  eircosériro tutta  nelle 
vie  di  latto,  e  perciò  nessun  bisogno  di  <5areea*e.  In  essa,  come^ 
attualmente  '  nel  cantone  di  Uri  (Svizzera),  non  si'clonosoe^na 
che  puni2Ìor^^~r35|rorali,  l'esilio  ^  la  jm>rte,  e  perciò  gli  accu- 
sati subivano  betisì  mia  dètenaioae  preventiva,  ma  k  pena 
del^'  carcere  non  esisteva.  Nella  seoonda*  epoca  la  giustiria  pe-' 
naie  continuò  ad  essere  una  via  di  fatto,  ma  rispettando  uti 
poe^più'l'esisteneadei  oittadini,'  fecetì  a  tóflggiontìettte  re-^ 
stringerne  la  libertà,  siechè  al  enn^ficè  ed  ài  *  palco  filrò^i^ 
sostituiti  i  custodi  e  le  carceri,  onde  la  prima  otiglne  delle 
prigioni.  Finalmente  mutandosi  il  servaggio  in  servitù  tem- 
poraneaj  cominciando  a  fare  maggiore  assegnamento  suireffi* 
cacia  d'una  riforma,  che  sulla  materiale  asprezza  del  carcere, 
è  costiti^it»  per  così  dire  questo  càflfatter^' temporaneo  della 
pena  che  stabilisce  la  terza  epoca  della  gittstiaia  penale^,  na- 
cque il  bisogno  iddk  correzione  del  condaimàto  ,*  d'ohde  la 
teoria  sttll'iiàprigidnamento,  e  la  stra  Aatùrà  esselizi^mcailB' 
emendatrice  e.  penitenziàri  a.      '  ;  <:     i      ^ 

Ma  quando  ebbe  termine  la  prima  di  esse  tre  epoche,  quatìdo 
colainciàrono  adaver  vita  le  altre,  qtiaJi-fiir(MWlfetìrcdsÌaiize 
che  accompagnarono  quésto  mutètm^to^ie  cómeóperossi  nori^ 
dièe  punte  Tiliustre  scrittore,  die  egli  la^  storiiaii  delle'»barceri 
non  si  propone  trattare,  ma  piuttosto  aècem^amie  le  fa&a  ^iù 
rilètanitr.»  •    ■      t  -'^     ./i.J/'.      *        >'    ■ 

Il  Miffghelli  nella  sua  bpera  :  Swfte  Hforha  deUè  tèrtéri 
e  V^issistenim  ]iuhhli€a,  data  alla  luce  nrf  1 852  (2)  soend^é  a  più 


(1)  Lucisj  Dm  systhnepénii.  en  Europe  et  (ma:  Éttiis^TMs,  itóS,  §^. 

(2)  Introduzione,  pag»  2. 
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minuti  particolari.  Malgrado  ciò  che  Platone  scrive  d'Atene, 
egli  crede  che  la  p^na  del  carcere  non  siasi  conosciuta  in 
quella  età,  che  le  l^^gi  romane  non  ne  facciano  parola,  che  le 
leggi  de'  barbari  venuti  alla  decadenza  dell'impero  romano  non 
ne  dicano  verbo,  e  ohe  per  trovarla  accettata  bisogna  venire 
fino  al  1660 ,  quandp  cioè,  riconosciuta  la  insufficienza  delle 
mutilazioni,  e  degli  altri  crudeli  supplizi,  essa  si  affacciò  sic- 
come la  più  opportuna  tra  le  pene. 

Più  d'ogni  altro  però  il  Bombardino  (1)  merita  speciale  at- 
tenzione ,  perdiè  eg^  è  il  solo  che  abbia  trattato  storicamente 
del  governo  delle  carceri  con  una  ricchezza  di  cognizioni  non 
comwe.  Stando  a  quanto  egli  scrive,  la  prima  prigione 
dovette  nascere  con  la  prima  città,  sebbene  la  prima  men- 
zione se  ne  trovi  nelle  pagine  bibliche.  Dapprima  riser- 
vata alla  custodia  di  rei ,  poi  prevalse  l'uso  e  fu  adottata  per 
pena  ora  temporanea,  ora  perpetua  «  nam  tempore  Amulii  la- 
tinorum Regìs,  Dionysius  retert,  in  occultum  carcerem  conjec- 
tam  puellam  fuisse,  eumque  perpetuum  »;  ma  sebbene  inflitta 
presso  i  Romani  essa  non  acquistò  il  carattere  di  pena  per* 
petua  che  dal  dritto  canonico  «  unus  est  quod  sciam  locua 
quo  perpetui  carceris  pcena  non  reprobatur,  jure  nempe  ca- 
nonico (2).  » 

Per  esaminare  tutte  le  opinioni  fin  qui  riferite  fa  d'uopo,  come 
si  è  detto,  cominciare  ab  ofo,  e  la  narrazione  de'  fatti  che  la 
storia  ha  registrato,  la  esposizione  e  la  interpretazione  delle 
leggi  che  le  vicende  de' tempi  non  hanno  distrutto,  ci  mene- 
ranno alla  conoscenza  del  vero,  sicché  di  là  prenderemo  le 
mosse. 

Nel  Chou-King,  libro  di  cui  sopra  si  fece  cenno,  e  che  data 
da  circa  2600  anni  prima  dell'era  volgare,  io  trovo  in  modo 
non  dubbio  inflitta  la  pena  del  carcere,  poiché  al  capo  2  §]12 
è  dettq  che  l'in^ratore  Yao  dovendo  punire  quattro  pertur- 
batori del  suo  regno  «  £zila  Kong-Kong  à  Yeou-tcheou,^  Ho- 
t  nanteou  eut  ordre  de  se  retirer  a  Tsong-chan,  les  Sammias 
«  furent  chassés  et  envoyés  à  Sang-gonei,  et  Kouen  fai  rm- 


(1)  Ant.  Bombardini.  De  carcere  et  antiquo  ejua  usu,  1713. 

(2)  Op.  cit.,  cap.  8. 
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«  ferme  dans  une  étroite  prisou  à  Yuchan  (1)  »  E  di  carcere,  che 
par  preventivo  è  cenno  nel  libro  di  Lun-Yu,  cap.  5,  §  i,  laddove 
tt  le  philosophe  dit  que  Kong^tchi-tchang  (uno  de' suoi  disce^ 
poli)  pouvait  se  marier  quoiqu'il  fòt  dans  les  prisons,  par- 
co qu'il  n'était  pas  criminel  (2).  » 

E  qui  per  evitare  la  continua  eitazione  della  medesima  opera, 
stimo  opportuno  di  riferime  altro  tratto  che  lascia  agete^ 
mente  vedere  siccome  iin  da  quei  tempi  si  conoscesse,  non 
solo,  ma  fosse  altresì  messo  in  uso  il  principio  di  separazione 
quale  mezzo  riformatore  de'  tristi,  principio  che  a'  di  nostri 
qualche  scrittore  si  è  fatto  ad  annunziare  quasi  un  ritrovato 
dell'epoca  nostra,  ed  un  beneficio  del  proprio  sistema  (3). 

11  re  Tai-Kia  sordo  alle  ammonizioni  del  ministro  Y-yn  in- 
vece di  seguire  le  orme  de' suoi  predecessori  si  abbandcma  a 
tutta  sorta  di  vizi.  Il  ministro  tenta  correggerlo  —  il  re  non 
gli  presta  ascoltò. 

«  Y-yn  dit  encore  :  La  conduite  du  roi  n'  est  qu'  une^  suite 
«  de  &utes;  son  éducation  ressemble  à  son  nature!  II  est  né* 
«L  ccssaire  qu'il  n'  ait  aucune  communication  avec  ceux  qui  ont 
tt  de  mauvaises  mceurs.  Je  veux  faire  un  palais  dans  Tong 
(luogo  dov'era  sepolto  il  re  predecessore  Tching-tang)  ya  c'est 
«  là  qu'  auprès  du  roi  prédécesseur  je  donnerai  au  roi  des  in- 
i<  structions  à  fin  qu'  il  ne  sui  ve  plus  des  mceurs  corrompues. 

«  En  conséquence  le  roi  alla  dans  le  palais  de  Tong,  il 
tt  garda  là  le  deuil,  et  se  mit  enfin  dans  le  vrai  chemin  de 
a  la  vertu  (4).  » 

(I)  Les  livrea  sacrés  de  ioutes  les  rélig^ions,  tom.  1,  pag.  50. 
(ì)  Op.  cit.,  tom.  1,  pag.  183. 

(3)  Noi  vogliamo  parlare  del  sig.  Moreau-Christophe,  il  quale  facendo 
sempre  dMérenza  tra  sistema  d'isolamento  e  quello  di  separazione,  ed 
autore  e  strenuo  sostenitore  di  questo  mostrandosi,  cosi  dice  in  una  sua 
lettera  diretta  a  M.  Ramion  de  la  Sagre  20  dèe.  1^38.  ^  Pour  moi  je 
*^  déelare  que  dans  mon  opmion  fl  n'y  a  de  praticaUe  en  France  que 
*^  le  syatème  fran^^  G'est-à*dire  que  le  système  qui  exclue  tout  à  la 
^  fois  de  nos  prìsons  le  sìlence  absolu  et  la  solitnde  absolue,  les  conver. 
^  sations  librea  et  la  vie  en  oommun  des  détenus...  „  perchè  dalla  se- 
parazione dei  hvuad  dai  tristi  v'è  solamente  da  sperare  felici  risultati. 

(4)  ChaU'King,  eh.  5,  §  9,  10,  tom.  1,  pag.  7Ì.  Alla  parte  2», 
cap.  2  dell'istesso  libro   laddove  parlasi  delle   distribuzioni  del  terri- 
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.  ^er-avfs^e  ragguagli  alquanto  più  estesi  ed*  abbondanti  è 
igo^iliffi  però  rivolgere  le  i^ostre  ticèrtche.  ai  libri  del  popolo^ 
ebreo.  In  essi  troi^isi  di  &tjto  inflitta  la  peria  del,  carnee,  la 
quffjle  talvolta  durava  per  tutta  la  vita  del  condannato,  sic- 
come ce  ne  fornisce  l'esempio  Setedaia  re  di  Gerusalemme 
tpMitQ,  PQjle  prigi/9»i  di  JSatóJonia^  ed  in:  quelle  .rimasta  fino 
ajj^  .iBO^t0  <4ì).  Qarceri. pubbliche  e  particolari  si-  distingue- 
X^iQO  .presso  quei  popolo,  o  per  dir  tneglio  carceri!  destiuate^ 
a  ^pi^.  delitti,  0  a.^^eidiali  giurisdizioni.  Giuseppe,  accusato 
d|aY^r  i[^ntos§idui?r;^  town  troppo  pudica,  mog^etdi;  PutiÉàxise^ 
èt,i^%^^  ui^J  tcprioii^  jiOYJB  ohiude^^ansi  coloro,  the  iret^érana 
verso-  À  }pr^  signoj»^  if)^  e  la  custodia, ne  eca.  affidata  al  ì^^ 
pi^a^^deil}^  gf^^^dio.  À  rendere  il  carcere  unai  pena  più  o 
niQuo  Mwyorq,^  esso  constava  di  varie  parti.  Eranvi  de'  sotterra- 
ci^-nei  quali  soendevasi  per  mezzo  di  funi,  e  vi:  si  rimaneva 
nudi  ed  immersi  nelle  immondizie  e  nel  fango  (3):  eravi  la: 
prigione  ;pi:^riampnte' detta,,  n^lla  quale  stavano  irei  ('4):  e 
linai wn[1|e  eravi  un  cortile,  nel  .quale  i  .detenuti  godevano 
dell'ari^  HJ^era,  e  i^el  quale  potevano  wn.  sólo  coi  parenti  e 
gli  xpnici  intrattenersi,  ma  p^fino  di  domestiche  faccende  oc- 
cuparsi.. Geremiai  mes?o  per  grafia,  iii  questo  luogo  <5n  atuio 
carOiejiis)  po^  fereacquisto^d'un^oampo^sitipulare  il  contratto, 
admpijpre  a^tu-tt§,.le  ajtre  for^aalità.volu1;e  dalla  legge  alla 
presen;?a  dijtestipipni,.  e  pagami,  il  prezzo  pattuita  (5).  . 

torio  si  trova,  che  una  cinta  di  500  1.  era  destinata  per  i  colpevoli.^  €iò 
farebbe  credere  che  i  condannati  erano  addetti  a  lavorare  la  terra  sulla 
quale  vivevano,  e;sare][)be  un^SQpecie  delle  no9tre  jQolonie,  agtictìtti  delle 
quali  mena  vanto  il  secolo  nostro.  ,  ;    ,.        ,.      ;♦ 

(1).Gì:rb5^a,  n,  2.        .  >  .^  .  ,  . 

,. (2)^ Tr^didit. Joseph   in  . carcererà  ubi   via<jti   regis  custddiebantnri 

^^».^  XXXJX,  20.,XL,   l4..        .  ,  ,,:  . 

(3)  Gbbbmia,  ?x^nj,  6,  ^  -,      ■    /..,  ..  !■     »...•• 

(4) ,11  Bj^ìper  lfViSV%,l?onlij^  e  gii^t3B5Ì8.,aftn.  si. adeguò,  m»  pei?  non 
m^strar^^.in  tal  te^po .^i  prin/sipÀ  ^contr^utio  coneesse  che  facessero 
cont^p  ilp^ofefa  (^eremifi)  tutlQ  ciò  die  loro  piaceva.  J  quaH  avuta 
dal  Ee  ^^le.  ^u;tjorità,  eintrati  itic(mtaAeiite.  neUa  j^jn^aae,  lo  presero 
metjepdplo  ji^  ,^n  profondo;  lagp  acciocché  ivlcbi  9è  stesaè  morisseu:.  «.  • 

(GriUflEP^E  Ebreo.  Antichità  ^iudaichey  lih.  x,  cap.  10»  . 

(a)  GebemIjA,  x]^xit,  7-124f 
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A  confernaara  lo  anzidetto,  e  per  conoscere,  meglio  il  modo 
come  {xresso  gli  Ebrei  i  detenuti  tenevansi  nel  óStfcere,  e  qual 
vitto  si  dava  loro,  giova  citare  testualmente  le  parole  del  Cal- 
m«t,  l'atitico  commetitatore  de'  biblici  libri. 

«  Minores,  dice  egli  (4),  seu  «lon-capitalés  poen»  Judeeis 
«  usitatae  prseprimis  quataor  hiermit:  captivatio,  restìtutio, 
«  talio^  flagellato.  • 

«  I;  Capti vatio.  Sub  ea  comprehendun tur  career  ejusque  ca- 
«  tastaB  vincula,  compedes,  manicse  etc. 

<c .  Oarcer,  apud  Hebrseos  quemadmodum  et  apud  ceteras 
if.gentes  omnes  non  semper  in  poenam  criminis  sed  in  cu- 
«  stodiam  eorumi  quibus  criminis  invidia  creata'  adhibeba- 
«  tur  (2).  Solebant  plerumque  crimine  allquo  damnati  rei 
«  captivi  catenarum  pondore  premi  et  compedil?uB  stringi,  (3) 
<c  interdum  et  manicoe,  et  ferrea  coUaria  àddebantur.  Ac- 
«  cedebat  arctus  panis  et  breviora  aqua*  Sust^rtate  eum,  asit 
«  Achab  de  Michsea,  pane  tribulatioms  et  aqua  angudtiee  do* 
«  nec  revértar  in  pace  (i).  Varia  autem  distingui  possiint 
a  earoerum  genera  alia  custodi(M[idis  captivìs  destinala,  alia 
tt  plectendis  reis  areta  et  obscura  (5).  Jeremiae  tda  cftnse- 
«  rum  loca  quoe  iUe  ex  aUo  in  alium  translatus^  obìrit,  non 
«obscure  significat.  Primo  enim*  in  atria  carceris  detentn&in 
«  loco  nempe  publico  et  amicorum  visitationibus  pervio  (6), 
«  eujus^iodi  tapud  Bómanos  carccor  libera  ciistodia  a^p^Uattis 
(c  ^t,  deiode  in  custodiam  oirceris  nempe -in  iecum  arctio- 
«  rem  translaius  (7)...  e  findlmen>te...  in  eiateroam  ante  atrmm 
(ccarceris  positam  dimlaeimnt*  »- 

t  B  cdoie  i  carcerati  fossero  custoditi,  nell'opera  di  Tonuasraso 
Goodwin  (8)  d  trova  des<a*ìtt<)  facendone  egli  il   colnfronto 

^ì)Mis8erf(Uio  de,,m]^j^icii&  S.  SariptiM'i^^  topi-  l,,pftg.  98^ 

(2)  Gm.j  2;lui,  19.  I^ivii/,  xxiv,  12.  Nìum.,  xv,  34. 

(B)  Ecclj  vij^25,  XXI,  22.  Levit.  ?xv4,  13,  Acx^  xiè>  7.  J?|r^  xxyn^ 

(4)  3  Beg.,  xxii,  !27:'    ^  ' 

(5)  Isaia,  xxiv,  22.  xliì,  7.  '        ' 

(6)  Geremia,  xxxn,  2,  12. 

(7)  Geremia,  xxxvn,  4,  14,  20. 

(8)  Thesaur.  Antiq.Sacr.  Auct  Blasio  Uóoioko  .Veneti  1743;^ Voi*  3- 
Thomab  Goodwinj,  mset  ei  Adfon^y^  S,'  c^.'  8.  De  pamSb  non 

eapitalibus. 
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con  quanto  si  praticava  da'  Romani.  «  Carcerum  custo des 
c(  oum  qttis  custodia  ipsorum  elaberctur,  eadem,  qua  afficiendi 
c(  fuerat  elapsi  tenebantur  poena.  Hoc  coUigitur  ex  I  Reg. 
«  XX.  39.  Quod  attinet  liberam  custodiam  quam  Drusius 
«  pr»t:  2  Tim.  I,  18  probat  romank  in  usu  fuisse,  dubito 
((  valde,  num  illa  apud  Judseos  yaluerìt. 

f  Quod  ejusmodi  captivi  Romae  interdiu  exiverint  ad  opera 
«  sua,  non  adeo  duris  compedibus  onusti,  et  sic  vespera  ad 
tt  ergastulum  redierint  alibi  a  me  annotatum  est.  Et  eadem 
«  catena  et  custodiam  etmilitem  copulat.  Act.  XXVUI 16.  20 
«  ubi  nota  quod  custodia  captivum,  miles  custodem  significat 
«  et  quod  Drusius  exprimat  sensum  Senecae  non  verba  quando 
«  dicit:  eadem  catena  tam  reum  quam  militem  tenet.  » 

Ceppi  adunque  e  stenti  d'ogni  sorta  erano  riservati  ai  vinti 
ed  ai  rei,  e  qualche  volta  vi  s'aggiungeva  eziandio  un  lavoro 
servile,  sia  facendo  scavare  le  miniere,  o  come  a  bestie  con- 
dannandoli a  girare  un  mulino. 

Un  supplizio  inaudito  era  dato  nel  carcere  a  coloro  i  quali 
si  fossero  resi  recidivi  nella  colpa.  Essi  eran  chiusi  in  un 
luogo  angusto  e  nutriti  talmente  con  orzo  finché  il  ventre 
loro  scoppiasse.  «  Si  quis  loris  caesus  reciderit,  jussu  judicum 
«  are»  inditus  hordeo  cibatur  donec  venter  ejus  rumpa- 
«  tur  (1).  » 

Parla  il  Brissonio  (2)  delle  carceri  de'  Persiani  ed  a  quale 
scopo  servissero,  egli  dice  :  «  Rei  quidem  apud  Persas  in  car- 
«  cflirem  et  vincula  publica  conjicebantur.  Et  ita  Gtesius  mul- 
«  tos  conjurationis  et  conspirationis  adversus  principem  initse 
«  reos  in  carcerem  conjectos  narrat.  Q.  Curtius  lib.  VI,  Cap. 
«  2,  §  11.  Otridates  erat  nobilis  Perses  qui  a  Dario  capitali 
«  supplicio  destinatus,  cohibebatur  in  vinculis.  Sic  et  manem 
«  in  carcerem  et  custodiam  conjectum  et  vinctum  fuisse  Epi- 
«  phanius,  lib.  2  cap.  2  hser.  66  de  Manich.,  §,  4  et  Cyrillus 
«  Catech.,  VI,  pag.  58  narrante  et  quod  e  carcere  evasisfect, 
«  carceris  custodes  condemnatos  ibidem  Cyrillus  refert.  » 

Catene  di   diverso  metallo  si  vuole  che  siano  state  in  uso 


(1)  MisNA^  tom.  I,  pag.  253. 

(2)  Babn.  Brissonii,  De  regno  Persarum,  Hb.  ?,  209. 
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presso  gli  antichi  popoli,  non  per  mitigare  la  pena,  ma  perchè 
]e  persone  ragguardevoli  non  andassero  confase  col  volgo  (1). 

Secondo  lo  stesso  Brissonio  (ì),  appoggiato  all'  autorità  di 
Precopio,  un  carcere  sarebbe  stato  in  Persia  destinato  esclu- 
sivamente per  i  rei  condannati  all'ultimo  supplicio,  e  pare 
che  la  sentenza  capitale  entro  la  prigione  stessa  venisse  ese- 
guita, sicché  le  fu  dato  il  nome  di  Lete.  «  Quant  à  la  procedure, 
«  dice  il  Pastoret  (3),  elle  commen^ait  comme  dans  tous  les 
«  pays  par  Temprisonnement  des  accusés  mais  on  emprison- 

«  nait  quelquefois  la   famille  entière et  des  fouets  et  des 

«  prisons  étaient  parmi  les  instruments  de  torture.  » 

Sabaco  abolì  in  Egitto  la  pena  di  morte  sostituendovi  quella 
de'lavori  forzati,  «  hocenim  Consilio,  attesta  Diodoro  Siculo  (i), 
«  plectendis  supplicii  acerbitatem  deminui,  et  inutilium  loco 
«  poenarum,  magnam  urbibus  utilitatem  creare  persuasum  ha- 
«  bebat.  »  Ma  nessuno  alleviamento  fu  giudicato  opportuno  per 
coloro  che  soffrivano  nelle  carceri.  Lq, quali  non  solo  a  rei  sup- 
posti 0  convinti  riservavansi,  ma  a  coloro  altresì  che  languendo 
nella  miseria,  i  debiti  contratti  non  poteano  soddisfare  ;  e  ciò 
finché  una  provvida  legge  non  venne  a  sanzionare  il  principio 
che  i  soli  beni  doveano  esserla  garanzia  degli  obblighi pecu< 
niari,  perché  i  soli  beni  appartengono  ai  privati,  e  non  le  per- 
sone, che  della  patria  sono  il  retaggio. 

La  pietà  di  Sabaco,  mostratosi  piuttosto  utilitario  che  fi- 
lantropo, non  si  estese  alle  carceri,  delle  quali  Luciano  ci 
conservò  Torribile  descrizione. 

(1)  Bbissohio,  loc.  cit.,  adduce  anche  ad  esempio  la  storia  di  Creso 
e  di  Arsace.  —  Erodoto,  lib.  3,  cap.  3,  descrìve  quell'uso  esistente 
presso  gli  Etiopi.  —  Ybllxio  Pateboolo,  Hist,  lib.  n,  dice  in  Ar- 
menia essere  stato  Artavarde  messo  in  ceppi  d' oro.  —  La  stessa  cosa 
narra  il  Cubzio  di  Dario,  lib.  V,  12,  ecc.,  ecc.  —  Ved.  Glemsmtb  AiiBS- 
SANMOKO,  Pedag.,  lib.  n  —  Pbopbbzio^  lib.  n,  I,  33.  —  Dionb  Cass., 
lib.  XLIX  —  Ammian.  Mabckllin.  lib.  XXII,  12,  citati  in  una  dotta 
nota  fatta  al  passo  di  Yallejo  Patercolo  sopra  indicato,  ediz.  di  An- 
tonelli,  Venezia,  pag.  587  e  768. 

(2)  Pbocop.,  De  hdlo  persie.,  lib.  1  —  De  Byzawtin^,  hist  script, 
THBOPHn«A0Ti,  Hist^  lib.  in,  cap.  5,  p.  67. 

(3)  Hist  de  la  législ,  tom.  9. 

(4)  LuciAir.,  De  Amicitia,  p.  210. 
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Nel  dialogo  «  d^  Amicitia  »  descrive  questo  scrittore  (i)  io, 
stato  del  povero  Aatifilo  stretto  in  prigiolie  per  ess^^  ao* 
cusato  d'aver  sottratto  taluni  arredi  sacri,  e  cosi  segue:  «  In 
«  vinculis  igitur  erat  i^iser  Antiphilus.  multum  jam  temporis 
«  habitus  interim  omnium  quantum  in  carcere  erat  sontium 
«  seeleratis^mus.  Subaigrotabat  itaque  jam  maleque  habebat 
«  nec  uàr^m  quippe  qui  hutni  cubaret,  idque  etiam  noctu  ne- 
¥  que  crura  sioeretur  protendere  ligno  inclusa,  nam  p^  diem 
(t  catasta  stringebatur  altera  manu  vincta  ferro  :  at  noctw  coge- 
«  batur  totius  in  vinculis  esse.  Ad  hsec  insuper  domicilii  pse- 
«  dor  ac  pr8efocatio,,multis  ibidem  vinctisjlocumq uè,  angustum 
«  prementibus  adeo  ut  vix  respir^rent,  tum  ferri  stridor,  ac 
«  «omnufiexìgujus,  bsec  omnia  molesta  erantatqueintoleranda  ». 
Presso  i  Fenici  la  parola  carcere  suonava  luogo  di  sospiri  e 
di  gemiti  «  Carthaginonsibus  vero  Ancon  (così  chiaraavasi  la 
«  prigione)  teterriniUm  fuit  domicilium  (2).  » 

Riuscirebbe  al  certo  nop  breve  la  narrazione^  se  noi  volessimo 
qui  rigrodiffJ^e  tutte  le  storiche  testimonianase  relative  alPa- 
sprezza  ed  aUa  ferocia  con  la  quale  eran  condotte  le  carceri 
preseo  i  popoli  dell'Oriente  ;  ma  di  poca  o  di  nessuna  utilità 
sarebbe  al  nostro  scopa,  ond'è  che  preferiamo  procedere  oltre, 
che  la  via  lunga  ci  sospinge. 

Per  trovare  in  esse  un  governo  più  mite,  fa  d'uopo  rivol- 
gasi alla  Grecia,  alla  nazione  madre  della  filosofia  e  delle 
arti,  coBae  'chiaimolk  il  Ewenan  (3). 

Che  la  pena  del  carcere  sia  stata  in  uso  presso  gli  Ateniesi 
ci  pare  che  non  possa  mettersi  in  dubbio.  Platone  nell'apologia 
di  Socrate  dopo  d'avere  a  quest'ultimo  fatto  ribattere  ad  una  ad 
una  tutte  le  accuse  che  i  di  lui  nemici  oppone vangli,  lo  porta  a 
di^utere  delle  penenfeìfe  quaH  poteva  incorrere,  e  fra  essedei 
ca^rcere  apertamente  è  parola,  poiché  così  egli  si  esprime  (4): 
«  Quid?  nuih  pertimeseens  ne  hoc  suppliciuìn  patiar  cui  me 
«  MeiitUs  adjudicat  (quod  profecto  profiteor  nescire  bonumne 

(I)  DiOD.  SiouL.,  Ub.  I  —  Ebodoto,  Ub.  H,  1 137. 
,<^><,And.,  Tiraquolli  in  Genialium  dìerum  Alexandri  ab  Alesandro 
Lud.  1586,  lib.  HI,  cap.  5. 

(3)  Prolusione  allo  studio  della  letteratura  •  ebraica,  1863» 

(4)  Plat.,  ApoL  Sacrai.,  in  fine. 
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«  8it  m  jndum)  illius  vice  id  eligs^m  quod  certo  novi  malmn 
«.^se,.€t  iiuic  ine  adjadicem  atque  condemuem?  Carc(B^e 
*^  «mg^licio?  Quid  vcfro  attinet  me  vivere  in  carcere  perpe- 
«  tu9  w^ecimviruw  imperio  seryientem?  UtrumpecupiariaB 
«.multee?  ^arc^remque  tandiu  subeam  donec  mulctam  per- 
«  solverò?.  Se^.ijlud  est  quod  modo  dicebam  non  3unt  milii 
«  peculi»  und^  persoly^po.  Verum  exilioiie  ^uam?  forta$se 
(1  ahinoi,  illi.  Bupplieip  loe  addixeritis  ». 

Tre  carceri  sienvi  nella  città^  cogì  eegue  il  sommo  filosofo: 
iwfir|>^i?<a6siciirar9i  delle  persone  sottoposte  a  giudizio:  un'al- 
tra per  emendare  i  tristi  detta  sofronisterio  nella  quale  certi 
magi^rati  si  portino  di  nottetempo  (i):  una  terza  posta' in 
wmzo  i^Uacoi^trada  nel  luogo  più  deserto,  destinata  al  sup- 
plico de' rei  (2). 

-I  debitori  che  non  potevano  pagare  alla  repubblica  od  ai 
privati  il  prezzo  delle  multe  loro  inflitte  d^  magistrati  erano 
attrasì  ^hvm  in  carene. 

<^:Pour  les  malfaiteurs  de.  la  deraière  classe  »  soggiunge  il 
Diibo]^9  (3),  tt  a  la  peine  de  la  détention  se  joignaiei^t  ordi- 
te nai^went  JesJiens  ou  eotraves.  C'étaient  1°  le  collier  qui 
«  faisait  porter  la  téte  basse  au  condamné,  2!"  le  carcan  ou 
«  plutdt  la  cangue,  3*  ìes  entraves  pour  les  pieds  et  pour  les 
«  j|ambe§,  4*  ^nfin  la  roue  où  on  attachait  les  esclaves  fugitifs. 
tt  ,pu.  vol^urs.  »  .  , 

Arbitrio.iion  era  nell'imprigionar^  un  cittadino*  Sigonio  fSix- 


(i),  SofraniràBiio  c«^  detto  d«i'6ofrow3t!,  onagiìi^ati  ai  quali  era  ti- 
fìMe»  ìà  sor^eglìauzsi  ctei  costumi  degli  adidese^nti)  e  chye  di  nptie  gin 
ravf^^o  per  la  citila  fP«r  «prestare  i  vagabondi^  ecCr  Siaoifio,  op.  àta^a, 
Ub.XV^.cftpsUI,,  .    .  .  r* 

{i)  Carceribus  quidem  omnes  coerceantur.  Quum  autem  trés  sint  in 
civitate  carceres,  unus  quidem  plurimis  commonis  in  rerum  venalium  foro, 
ubi  permulti  asservantur  ne  fugiant  j  jdter  iis  qui  noctumos  caetus  habere 
s«J^.  va^Kiptes  mult^que  |ntemperies  committentes  cui  quidem  loco 
eony)%;^ui  i^  vii^culis  suut  admonendorum  causa  ^omen  est  inditum  So- 
phu^oì^teri^n  ^quasi,sit  teiiopc^rantiae  sire  .Uouse  frugjs  loci^).  Te^^iis 
autem  career  est  in  media  regione,  ubi  desertus  et  quam  maxime  ^gre% 
stis  est  locus  timor ie  (supplicii)  nomine  infirmi  -7  Pi«UT.  De,!^^  Uh.  %, 
in  fine.  ^   jj     ;     t^    ,   .     i;;^       i 

(3)  Hi8t.  du  droU  crini.  dfHrj^eu^.  f^ietis,  p.  179  e  180. 
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lando del  giuramento  che  facevano  i  Senatori  cosà  dice  (f): 
«  Juràbani  ante'm^  primum  se  in  ea  Ktera,  cujus  sortem  naòti 
«  essent,  assessuros  (etenim,  quod  in  Phiti  commentario  ex 
a  Philochori  annalibus  proditum  est,  Glaucippo  archonte  in- 
«  stitutnm  fuerat,  ut  singuli  senatores  singula  curisè  subseUìa, 
<c  quse  singulis  literis  erant  signata,  in  sortem  conjicerent) 
((  deinde  se  pópulo  prsecipue  consulturos;  tum  se  neminem 
«  unquam  Atheniensium  in  vincula  conjecturos,  nisi  aut  pro- 
«  dendse  civitatis,  aut  popidi  evertendi  Consilia  inivisset^  aut 
«  vectigalium  emptor,  aut  sponsor,  aut  ooUector  reipubliCdi 
«  non  satisfecisset  ». 

Appositi  magistrati  erano  preposti  al  governo  delle  prigioni^ 
gli  stessi  che  erano  altresì  incaricati  del?  esecuzione  dell^  al^ 
tre  pene,  pronunziate  da  chi  amministrava  giustizia.  Esà  si 
chiamavano  Undecemviri ,  ogni  tribii  ne  avea  uno,  ed  un  se- 
gretario 0  notaio  formava  l'undecimo  (2). 

Per  togliere  tutto  quanto  un  carcere  può  oflrire  di  terrìbìk. 
Solone  ne  volle  perfin  mutare  il  nome,  ed  a'  quanto  assicura 
Plutarco  '  (3)  «  abitazione  lo  fece  chiamare  coprendo  con 
«  buone  e  piacevoli  deiiominazioni  quelle  cose  che  disjHace- 
«  voli  e  cattive  sono  per  se  stesse  ». 

Finalmente  una  festa  legislativa  era  istituita  nella  Grecia 
detta  delle  Tesmoforie  in  ricordainza  delle  leggi  avute  dagli 
Dei,  ed  in  quella  davasi  libertà  ai  prigionieri,  siccome  asse- 
risce il  Creuzer,  il  quale  cosi  la  descrive  (4).  «  Le  premier 
«  jour  était  marqué  par  tous  les  signes  d'un  deuil  public, 
«  le   conseil  ne  s'assCTiblait  point,  les  prisonniers  étaient 

«  mis  èn  liberté  et  les  femmes  se  livraient à  des  lame»* 

«  tationfe  éclatantes/»   E  secondo  il  Pastoret  (5)  era  per- 
messo ai  carcerati   d'uscire   per   qualche    tempo   durante  la 


(1)  SiGON.,  op.  cit.,  lib.n,  cap.  ni. 

(2)  tJndecemviri....,  a  Themistocle  et  ab  Aristide  sunt  institùti  tàagufd 
quidein  ex  singulis  tribabus,  et  scriba  undecimus  cum  eis  adnumerata^' 
ut  Heraclides  et  Pollux  memorise  prodidenmt.  Sigon.,  op.  cit.,  Kb.  IV, 
cap.  ni. 

(3)  Plutarc,  nella  Vita  di  Solone, 

(4)  Eeligions  de  Vantiquité.,  liv.  Vm,  sect.  n,  eh.  II,  §  2. 

(5)  Hi8t  de  la  Ugisl,  voi.  YH,  di.  XXI. 
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lesta  de' Baccanali^  poiché  Demostene  rimprovera  al  padifedi 
ABdrozio  di  avere  abusato  di  quella  licenza  per  fiiggire  (1). 

Nulla  sappiamo  delle  carceri  di.  Sparta,  se  togli  quanto  ce 
ne  dice  Plutarco  (2)  :  che  in  esse  cioè  esisteva  una  stanza 
chiamata  decade  dote  si  strozzavano  i  condannati  a  morte; 
e  nella  quale  Àgide  fu  tratto,  dopo  la  sentenza  degli  Efori^ 
per  i^contar^  colla  vita  il  delitto  di  aver  voluto  far  rivivere 
il  governo  di  Licurgo. 

Orribili  erano  le  carceri  del  Peloponneso,  come  rilevasi 
dalla  descrizione  lasciataci  dal  Plutarco  di  quelle  di  Mes- 
senia  (3).  Anche  il  terribile  labirinto  di  Creta,  a  quanto 
pare,  serviva  di  carcere, ma  Filocoro  scrive,  secondo  lo 
stesso  Plutarco  (4),  che  «  i  Cretesi  dicevano  il  labirinto 
«  essere  una  legione  la  quale  altro  non  avea  di  male  se 
«  non  che  queMi  ch'eranvi  custoditi,  non  ne  poteano  fuggire  ». 

Se  dalla  Grecia  si  volgerà  lo  sguardo  agli  antichi  popoli 
d'Italia  poco  o  nulla  troverassi  che  riveli  la  loro  'organizza- 
zione interna,  o  che  mostri  le  leggi  dalle  quali  erano  gover- 
nati>  e  le[piene  che  dai  magistrati  ai  rei  venivano  inflitte. 
Nessuno  tra  gli  egregi  scrittori  che  hanno  illiistrato  quelle 
genti  né  il  Pemstero,  ne  il  Micali,  ne  il  Mazzoldi,  né  il  Van- 
nucoi  né  altri,  han  potuto  trovare  documenti  baste  voli  per 
gettar  una  chiara  luce  sulle  prime  epoche  storiche  della  no- 
stra penisola,  le  quali  come  il  principia  d'ogiM  cosa  si  per- 
doBOr  nell'oscurità  dei  tempi. 

Per  mettaci  sulla  via  è  mestieri  rivolgerci  a  Roma;  non 
perchè  ne  ccediamo  sgombro  il  cammino  di  tenebre  e  di  la- 


(I  )  VitGk  di  A&ide  e  CUomene. 

(2)  Il  ^uUn^  11^119. 1'  lezione  sulle  prigioni  attribmspe  alle  feste  Pa^ 
natenee  la  liberazione  de'  xjon^ann^-ti  a  pene  leggere.  —  Per  amor  del 
vero  l^i^pgni^  dire  che  di  ciò  non  i^nno  parola  né  il  Creu?er,  né  il  Noel, 
né  altri,  ed  è  quindi  a  supporre  che  Tillustre  scrittore  abbia  voluto  par- 
lare delle  feste  tesmoftìrie. 

(3)  Tandem  deportaverunt  eum  (filipomené)'  in  cameram  subter- 
rasteam,  qmm  thesaurum  vocant,  aeris  lucisque  externse  expèrtèm, 
nèc  hi^t  eaF(  fores,  sed  Ingenti!  clauditur  saxo  machina  super  imposito. 
PLUT.y-in/iWjpowiene.    ' 

-  (4)  Plìjt;,  Usse», 
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cane) ma  perdio  gli  avarizi  storid  e  legislativi  essendo  meùo 
Bcara  da  un  lato,  e  pxi  stigliati  dall'  altro,  d  possono  addi- 
tare il  sentiero,  e  dare  qualche  utile  rìsultamento. 

La  famiglia  fti  per  cosi  dire  il  nucleo  sul  quale  il  prinao 
governo  Romano  si  formò,  e  si  modellò.  Il  Quirite  era  a  capo 
di  essa,  e  giudice  assoluto  ed  inappellabile  nelle  domestiche 
mura,  non  dovea  rispóndere  degli  atti  suoi,  né  dèlie  sue  de* 
terminazioni  che  aveano  per  iscopo  di  punire  le  azioni  col- 
pevoli commesse  «ntro  quel  sacro  ricinto. 

A  capo  del  consiglio  de'  Quiriti  fu  il  Re,  e  poiché  non  tati» 
i  delitti  a  danno  individuale  ricadono,  per  quelli  che  il  nà- 
scente consorzio  ledevano,  il  consiglio  èra  chiamato  a  giudicare 
ed  a  stabilire  una  congrua  pena.  Essa  era  per  lo  jhù  la  pena  di 
morte,  e  s'immolava  agli  dei  protettori  della  città  per  vittima 
il  reo,  il  quale  fu  dettp  sacro  (sacer  esto)  perchè  moriva  in  , 
espiazione  dd  fallo  conmiesso.  Pe*delitti  contro  ì  dttadBni  era 
applicata  la  legge  del  talione,  V  offensore  rendevasi  per  dir 
così  debitore  dell'offeso,  d'ondo,  il  nexus  ex  contr(wtu  o  ea? 
délicto,  e  da  qui  ebbe  origine  il  career privatus éèì^voile  m 
appresso  faremo  parola. 

Però  il  progresso  de'  tempi  venita  mutando  quell-ordiao  di 
oosé.  Alla  privata,  la  giustizia  pubblica  soet^tuivasi,  alla  resi- 
stenza individuale  sottentrava  la  resistenza  legale  (t),  e  le  ae^ 
cresciute  relazìmi  all'esternò,  i  gravi  mutaménti -poUtìoi  ed 
economici  all'interno,  avevano  fatto  nascere  il  bwogno  di  nuove 
Magistrature,  le  quali  crescevano  sempre  di  numero,  rappre- 
sentanti, dird  quasi,  lo  spirito  e  le  agitazioni  dell'epoca,^ 
come  questa  confuse  nelle  determinazioni  deHa  loro  autorità, 
e  del  loro  potere. 

E  con  lo  accrescersi  dei  magistrati  sorse  il  carcere,  quando 
appena  la  città  di  Roma  potè  dirsi  costituita,  liivio  narria  sic- 
come esso  abbia  avuto  origihe  per  mettere  un  fréno  al"  cre- 
scente numero  de'  delitti,  e  àa  Anco  Marzio  Io  àice  eretto  nel 
bel  mezzo   della   città,  imminente  al  Foro   (^).    Con  lui  si 

(I)  Le  pregrès  ée  la  sooiété  est  inréoffiément  de  substìlaer  d-sit 
part  les  pouvoirs  pttUios  max  volotìtés  pwrtmdières,  de  Taotre  la  'ré- 
sìstance  legale  à  larésistance  individuane.  •—  Guizot,  op.  di.,  pag.  124." 

(i)  Hi8t,  I,  33,M.'qauia  in  tanta  multitudini  hominum,  discrimine  recte 
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accordai)  Messala  Corvino  (1)  e  Sesto  Aurelio   VittQi'e  (2); 
1^^  i)pa<  mia^iW^iK>  aerittori  che  più  ta^-^i  ad  alt^  Be  vollero, 
dare  il  triste  vaatoj  ed  Emsebio  (3)  e.P.  Diao(HK)(4)  a  T^?-. 
quiilio  SttjerfeK);  l'attribttiroqp. 

.,^t^c^  caro&re^  %^nà^  afferma.il  Varrope^  fu  aggiuota 
^  1^  T^l|o  i^n'altra  parte  scavata  setto  terra,  ad  imitazione 
dj;  ig^eUe  i^eilìe  q^ali,  in  Sira^^sa  era  costume  rinclùudefe  i 
4i^qgiQ^pkt^  detta  Tuljiau^  dal  nome  stesso  del  fojidato?ja  ;. 
G^i^l^Haie  seceii^membe  il  Muller  (ir^todo  si  dc^veeise  li^gget^  jp 
q}^9l3/9^^U^X0(lMJ^  i.  V^  151)  TliUoinveee^  TidJio,  ^oatei^w^ 
che  la  parte  inferiore  del  carcere  era  stata  edificata  daKr$t 
TpUi^  ()stiUQ^e  la:  superiore  dal  di  lui  successore  Anco  Marzio. 

.:fò*imfk.di  T0$ke  a  teattore  delle  oontrot^rsfie  ehe  su  4U§1 
jpiMN»;  sm  Wtej  ^i  deUe  alti?0  che  ne  sono  state  la  necessaria 
Qpmi0Q«ni$ar<^edia«fip  utile  co$a  di  condurre  .per  poQo  U  lettor^^ 
Qid4tiQ^,  percbè;  si  fao<^a  nna  idefi  chiara^  >fU  quel  ch^  or^ 
etìit^ed  arti^  colla  i^ente  a  crearsi  quel  che, un  à^W 
e^t0i^y  e.  ohe  la  barbariie  delle  gene^azicmi  yei^ite  d^po,  ^ 
pàa^ì^a  l'incum.e  il  mal  animo  de'  preti  governati»  han^ 
distrutto  e  disperso. 

Per  ol». giunto  in  .Roma,  nella  sola  città  che  a  buw  4i-' 
TìM»  può.  dirsi  h,  risina  del  mondo ,  e  sulla  quale  qual^m?. 
qiie.  gmndiosa  instmiigine  preconcetta  diventa  povera  e.ìm-^ 
sfihintHije  lasciandosi  alle  spalle  il  Campo  Yaceii^  j^o^jb»^ 
^vMsd^.il  Fon»» jeterna avanzo. d'una  storia  imperitura,  y^en^. 
ajdttBtia.  pio*  >)ifc  via.  di .  Mftfforio,  faiti  apqf^na  pochi  pi^^i 
i^ed&  itflà^ma:  skistr^la  piecola  chiesa  detta  di  San  Gin^^p^ 
deVIdegnami.  ,    . 


aai.pei^r8^  ònoti  eopfuftoy  f^cÌDcnra  daude&tins^  fiere«^P4r/e^i^  ad  terrp- 
n9i»iiiicr«Me«ti0  aiidaoisev  media  urbe,  imiai^es  F^ro,  sedàiScitti^. 

(I)  De  Aug,  prog.  Script.  Hist  Bom,,  t.  I,  pag.  532.  Ancus  Mar^w^ 
oiiire«rem  pHnuosi;  stsipdt.  .     .' 

,<^  Jlfi  FtfiiB.^i^.  (àt»,J,  pag»  601,,4nctts  Mar^jius  ^roereja  p^- 
muift .ledificaf  1^  •/:',.;■  • ^',; . .  > 

(S^uCbmnwiA^.M^  Ta?t9im^a$uperbusi.ei$ogiitai?4t  .v«^^  v^rìbisra^, 
vtahfmiftmai^Te^^    \,     .;:<,■         .   ... -,   j,,k,  -/.....,*. 

taureas...  esilia,  metalli,  care^res.  ^ 
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Entrando  da  una  delle  due  porticine  gli  si  preseaiterà    la 
facdata  di  un  fabbricato  antico,  ed  a  lettere  cubitali  incavate 
nel  dado  di  mezzo 'vi  leggerà  queste-  parole: 
C.  VIBIVS.  C.  F.  RVFINVS.  M.  GOGGEIV...  NERVA.EX  S.  C. 

Difroffte  avrà  dlora  k  cappella  di  S.  Qitiseppe,  ma  de  ti  fkrà 
a  chièdere  dell'altra  di  S.  Pietro,  sarà  condotto  per  una  ftoak, 
dbe  sta  a  sinistra,  in  una  camera  sott^ranea,  umida,  oscura, 
alta  circa  m.^,  larga  m.  3  60  e  lu!^^  m.  5  40,  cosfemita  4i 
ffosd  macigni  collegati  fra  loro,  ed  avente  nel  centro  -dW 
pavimento  un  iforame  rotondò  il  dui»  diàmetro  puòessere^i^ 
petiadi  m.  0,40.  ;,    .   . 

È  quello  il  piano  superióre.  Da  esso  per  un'altra  scala  d 
scende  nello  inferiore,  anche  più  umido,  e  più  osou^o^  alto 
m.  1,60,  lungo  m.  2,  largo  m.  3,  entlto  il  quale  ccfme  dtótro 
un  sepolcro  vi  si  sente  man<^ar  la  V¥ta.  Questa  seconda  i^amsa 
informa  di  coìio  troncato, ^i  può ^dire  il  luogo ^n^l  quale  si 
racchiudono  i  monumenti  delle  pi4  aatiche  tràdianoniì  dei  eii- 
stianesimo  ;  eppure  la  fede  illanguidita  dèi  predenti  rabliati^ 
doììà  oggidì  ai  ragni,  ed  ai  pochi  preti  i  qmìi  ne  sono  più  die 
custodi,   ciceroni  inetti,  quanto    destri  speculatori.    •     •' 

•lo  non  discuto  qui,  e  non  sarebbe  il  'luogo,  la  v^Hè  sto- 
rica dèlia  presenza  e  del  martirio  di  San  Pietro^  iu  Bomà» 
verità  da^Bonl  pochi  illustri  scrittori  combattuta  e  idifesa* 
Parlo  delle  tradizioni  che  la  Qhiesa  oonsé^a  rìguaritò' a 
quei  luoghi;  e  vuole  essa  di  &tti  che  colà  il  primo  ^i^òstoio 
di  Gtisto  sìa  stato  messo  in  caroa^'(lJi  (Afe  c^  abbia  latto 
si^turire  una  fonte  d' acqua  per  battèiiBare  i  eustàdi  Pro- 
cesso e  Martiniano  con  altri  47   compagni,  (2)  e  ebe rabbia 


^<1)  Salla  oolotma  leggesì  questa  iseri^ione:  ^  Urne  èst  Illa  ^amua 
ad  quam  beati  apostoli  Petrus  et  Pa«liis  dia  iu  hoc  oaresr»  aMigatt 

(2)  Presso  la  colonna  leggesì  pure:  ^  Questa  è  la  coloittta  Qve  stando 
legati*  SS.  apostoli  Pietro  e  Paolo  convertkon©  i  W.  inartirf  Bt^ces^o 
e  Martiniano  custodi  delle  carceri  et  altri  XLYII  alla  fod#  «SI  'Cristo 
qttaU  battezzarono  éoiracqua  di  questo  lonte  scaturita  miraèolosaÉidnte.„ 
La  tradizione  e  gli  scrittori  che  hanno  palliato  di  quel  miraeolO' A» 
ssini^re  msnsidiie  di  foiade'  scatuntaf,  potrebbe  v^èniménte 'darsi, questo 
nome  aUa  sorgente  che  colà  invece  si  Tede?      * 
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Insalato  rim{^o)ita  della  sua  effigie  sopra  uà  duro  ipaoigno, 
contro  il  quale  era  stato  spinto  da  un  feroce  soldato  (i).  — 
La  jcolonna,  la  sorgente^  il  sasso  incavato  vi  siad^,itano  tat- 
tam.  Ma  se  una  3alda  fede  non  portate  nell'animo,  non  ispe- 
rai^  che  yi  nasca  o  che  vi  si  riaccenda  colà  dalla  reUgipne  e 
dalla  riverenza  da'  preti  verso  qtuei  luoghi  nei  quali  pur  tante 
sacre  reliquie  del  cristianesimo  essi  vollero,  sebbene  con 
terda  pietà,  oonsa<ararvi ,  perchè  non^  prima  del  secolo  XY, 
(cosa  strana  ed  incredibile,  dice  il  Canoellieri)  si  pensò  alla 
CQQj^acraeione  di  quel  sito.  Dov'  è,  chiesi  io  al  jnrete  che  mi 
accompagnava ,  la  impronta  dall'apostolo  Pietro?  Cercatevel% 
mii»9po8ft  ^  shadabwente,  e  }a  trQver^te,  io  di  queste  cose 
nan.a^'iujkendo,  e  a  dirvi  sinceramente  non  ci  ho  mai  riguardato, 

,Pw  fljolto,  tepnpo  fu  generj^ente  ritenuto  che  quel  luogo, 
stato  già  prigione  ai  pruni  apostoli  dèlia  Chiesa,  ed  a  molti 
a|tei  B^ar%i  delle  ^[K)i(^e  posteriori»  fosse  l'antico  carcere  di 
Bomf^d^q  il  TullianOv  e  quella  opinione  non  ebbe  oppositori.. 
Fu  il  cardinal  Qaronio  il  primo  a  concepire  il  dubbio  .che  fosse, 
b^i^  qnplio  il  carcere  Mamertino, celebre  per. i patimenti  dei 
primi  cri^ani,  ma  non  già  il  Tulliano  di  Boma;  e  questo  in 
altro  punto  della  città  ei  si  fece  a  collocare,  stando  alle  te- 
stimonianze che  ne  han  lasciato  i  più  antichi  scrittori,  ai  fatti 
che  narra  la  storia,  ai  monumenti:  tuttavia  rimasti. 

Spdten^ta  con  una  dottrina  vasta  e  poco  comune,  quella 
ni40va  opinione  fu  il  principio  di  una  lotta  accanita  frs^ 
i  ^ottì.  ^on  pochi  si  misero  dalla  parte  del  Baronio,  e  {ra 
qu<^  è  arnot|^*e  ilIÙcq^io  (2)  ed  il  bombardino  (3);  molti 
altri  s<;H9Ìennero  l'antica  tradizione  e  ne  furo^o  strenui  |di- 
fens(»:i  Jjl  Fulvio  (4),  il  Donalp  (5),  ecc.,  ecc,  No^  non  we- 


(1)  Presso  alla  effigie  che  si  dice  restata  sol  sasso 'si  legge:  ^  tn 
questo  sasso  Pietro  dà  di  testa  spinto  da  sbirri  et  il  pydigìo  resta.  „ 

(i)  ^CapU,  Bom.  Oommpnt^  Gahdàvj  JfiH.  4  e*  xvi,  piig.,  W7.  — 
1^  tempii  notis  (Viri  ^hi)plo^  {SAg^  (j(B0NOv;a)  iUostr^os  et  auctus  JiUgd.' 
1^/114$,  1^  e.  xiy  e  XLv.  .  ; 

,,(3i>J^  caribe  ejfo^^iw.^^  usUy  in  tom.  ^^Tf^e»,  Folem,  cap.  .^, 
pag.  "74^. 

(4)  Antichità  della  città  di  Barn,  Yen.  1344,  pag,  ]84.v 

(5)  Boma  vetus  ac  recens,  in  t<wn*  3,  Th^s,  Qrmii,  liji.  /2 ,  e*  XIX, 
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diatìio'dì  doTier 'passare  oltrer  senesi  preiwier  ^parte'in'qtieìte- 
contesa.     '    '        '    •       .    .  r,  t    ,    ,     ;.      ,.  e*'." ' 

'  Per'tcstimoniaitóadf  Livio,  Anca  Màraò  fabbrica  ff^nio^ 
cilrcere  te  media  urbe  imminetis  Poro  »  ;  ed  fl'ré  Tùflio,^-sé^ 
còndo  riferisce  il  "^Varrotte,  Ti  aggiunse  tmà  pa^té  litàvl^- 
sotto  terra  ^  pars  qu»  ^IHb  terrà  Tùlliànum 'n3iao  '  (^pWft* 
aiddituni  a  Tullio  rege.  »  Nel  descrÌTèré  la  sorte  toccatala- 
Eentulo  ed  àgK  altri  complici  dèlia  congiura  Nffl  CatflMa,%>*' 
i*  ^Sallustio  Segue:  <c  Est  loòUs  in  carcere  quótfTiffifttìttmFSqf^ 
i(  peltetùr  ttbi  'patìlulum  ascendipris  atl  Ismm,  CiWftèiFflteÈO- 
«  decìm  pedesBumi  depressus.  Eum  munftmt'  undique^ptófefes' 
cr  àtque  insuper  camera  fepideis  fomcibus  vìùctà;  sèJ'ìiSJSléS 
iC  tenébris  odore  fèeda  atque  terriWfisejtis  ftcteié  eÉ;  ji^e-stS^fcr 
a  queste  indicazioni,  topografi  ed  archeologi  ftè*(tìio  tméfftftni 
nel  dichiarare  che  tutte  quelle  circostanze-  non  p6iévÉs&0  iì^* 
rirsì  ad  ^tro  luogo,'  fttori  che  a  Quello  •détto-  ft  éàrcéffe  Mil^ 
mèrtlrio  entro  il  quale  ora*  esista  lacà^ypelfe  di  SànTfefrcfr 
è  che  pérciS  non  era  dà  riòercare  altrove  il  ^uifianò: "'  ^'  ^  *^ 

'Dii  passo'  di  Plinio  consigliò  if  Baronio  ad  opporsi  aMà  preva- 
lènza di  siffatta  opinione  (f).  Quelfo  Scrittore  pàrlanda  Sei 
Tempio  dèlia  Pietà  eretto  In  Konia,  Cosi  ne  narra^  là^torfà.' 
d  Humilis  in  plebe  et  ideo  i^obilis  puerpera,  sunplicii  catlsàa, 
«  carcere  inclusa  matre,  quuin  impetrasset  adituiri  a  jattìttòfiè, 
i(  séìhper  excUssa,  ne  quìdi^ferrfet  cibi,  dfeprehefnsa  est iflferi- 
«  bus  suis  alens  éam.  Quo  miraculo  salus  ìnatris  donatrf*^* 
<it  ìise  pi(Hati  efet,'ambseque  perpétuis  àlitnentìs.  E<f  locùs^'ftle 
«'  eìtfem  consecratùs  èst  dé^.  C.  Qùitictio^  'M.  Atfilib  ^^^' 
(c'Templò.  Pietàtis  ertructo  in  iMIus  tàtceris  sedie'  tìbf  ntme 
W'  Marcelli  theatrum  est  (2).  »  *E  dW  Quéste  ùltime  parole^  ài^' 
mentava  il  dotto  Cardinale,  non  sul  luogo  dov'era  il  carcere 
Man^ertino^  ma  bensì.su  quello  dove  sorgeva  il  teatro  Marcello 

pag.  6^3.  B  CàncellieH  nèùà  Ìììol  ophi^st' mmi  sul  earcete  *Ttàlitmo, 
pkgr.  -*  è-  7- offte  Uè,  ìnn^s^kalsL 'Éétìé  d^^  ^tt<^  cW  Ttìna^  o^f^dtAf 
opinione  han  sostenuto.  Avendone  accennata  i-^iincS^lii  cì  ìè  pd!i^  iùt^ 
tile  fer  nietóibne'di^  tutti»  HioM  de*  qué*"' nttntièto  fatto  che*  fedj^r*  le 
idee  deMoro  predecessori.  '*'   .i.^ 

(I)  In  Marttfr.-Jtàm.  ^  dier^  XlVmart^'  ^'   ''  ^''^  *' 

(^  Uh.  VH,  e.  36,  De  éeè  Beiate,  -  ^ 
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àssBési  nteoene  èi. <es»e^ stato  Vaiìtiix)  TidliÉBiy  di*^Btmà^  # 

S»iCMft^^^w:e  ^fdìà^ìto»  gli  «&  edi^efi^a-il^o  4€3^yWo 
aùnumnMi  Boro^  »  M  pre^tMTail  ^mpkl^&i  Satim0#v)^iitt0 
te»)^  cti^Siia  ££^^fmtof«  4ltót^  itr  Emt^  e  ^M3iò  ben  itt*  si^ 

i^;^iiAia9Ìafli«ibrMm^)^4dPvse  tifD^iatitóa4iMii4d  i^M«tè  r^. 
BÀlIlb,  à«itè  cfS^sièìik  «'utìiblK0M..ttrikis^  »  e  plì^ciò  b€^EH#^Ì^'^B^ 
T^llt^é^all^  defili  'àé^hvAo  <c  id  iidtta^ùtbe).  yi^'^.~'U4i^ 
scrizione  di  Sallustio  tanto  all'una  che  all'altra  delle  -4Mi 
carceri  poteva  ugualmente  convenire. 
Né  questo  solo.  *  ^     -  ^    -   -^  ^       ^  i     -     l 

Una  pal^  del'^réftrélef^  ^i^^  ^fr-^^yeMlfe  ^  1^  fu 
chiamata  rolur,  ^fpMk  si'  pi*d|iftóVàito  nèlt^Tèvére  i  mal- 
fattori e  fu  detta  altresì  sasso  tarpeio,  perchè  della  rupe  Tar- 
ptìft'^^skcevàr  jmrte,  siedile  ^'essei^  it  téafw  MÉÌrc4lliEy  cosftitrfto  ^a 
isFrtìpQ  'KÉ^p^a-ed  il  Tè^^e  *oa>  lii^a  dtìbbfo  afetìi*0  che 
SrééUT'  d(WH*a  ap^rteteerfe  al  Caròèfé-coSir  «&  tetà^  ^^ 
^mX§(^,  Éft  tiri  altre  argomei^e^ 'trae  fla  un  passe  d^Var. 
i^Wfe^^  d^ -tìoi  éitato}  dal  q«aWrifcvtìfiì  <5bs  il  te  TtóMé- ag-' 
giunse  al  carcere  fabbricdilo 'éa  Anéo  Mamsió^  k' piÉié^  iotto*- 
rftaéà^ètla  liiaùtUffiià  a  cati^a  dèlie  cave  di  piètra  elite  ti  e^i- 
fifft^ftd,  pgr  trovar  le  (}«alr  non  ^daffia  parte  fter  ©atìipMò^ 
tìèògiia  TÌtòi^rsi,  èhé'ifcn  né  ^res^ita  «éòsuiià  -trafeck;  ìùa 
b^si*  aBà' rùpé^ T%^ia,  ^il'  cri  nottiètìe  ^e  afetewrtànÉ^'i^.  ■' 
-•^!Él.'f%  i»*>pifi.  <»arifltt8^  fìniai&  usd^d^  ofUtOi} 

e  come  TAccenso  de'  Consoli  dalla  C*ria' toései'vàncitvfl  ftélte  iMI* 
stfé  e»so;  M(M(5avèt  la  prim^ol»  dtel  ^M(]^>p09miPmiéi^^ 

(1)  De  Architec,  Lib.  V,  e.  II. 

(2)  Porro  theatrum  Marcelli  Inter  rupem  Tarpeiam  ac  Tyberim  esse 
constructum  nullns  est  qui  dubitat.  .'■     '•  '  <   •    .)*/.,?/ 

t^i^rdl^tiÀi^My  ^i^lst^i  làMÉboeP^Aati»'  eraif%  ut  ^MettttiP^  éé0^ 

constat.  *        -    i 
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«.qumdi'.l^  S(^^  po$ì.4ie(9  (1):  «  Ikiodecim  Tabolis  Qftus 
^  tttiwa  et  Oo&iwm  »MDÉMyrtnr.  IV)6t  aliquet  àimmmìfBdtBa 
a  egt  et  iBi»ridàQSy  Aooaiiflo  CtenmlHm  id  pronmisttiÀiite,  tpmm 
^  a  Qum  mter  r0i^9t  ti  ^r^coatoiii  ^aroqMtttaef  sdttn.  A 
tt  ooJm^m  Mflfida  ad  can^eareai,  iocinato  «dere»  svprèmMa 
(i  piWW<»a¥»k  v.J)^  quali  fAffde  seaibra  chiaro  die  il 
qaro^e  ddTdi»  essere  «Uà  pùrte  (Mtcideutale,  e  quindi  eraere 
di'VfK^o  da  quello  detta  Haitt^rtìm,  ritolto  Yem  Oriente  ;(^. 
CM  wo  iosie  il  caimre  in  Boiiié  fico  ad  «sr'eipeca  alqtaÀto 
peeitefitffe  etiarettienta  ^tamii,  seoeiìdo  fl  Baimi»,  da'  Tim 
di  GiQ?eiiale  con  (m  egli  tMopiaiigeTa  i  i^mfi^  ùitìé  à^ 
a^Mti  ne'qiiati  la  dtìà  cara  co&tetita  di  aviere  ó»  sola  fn- 
^e: 

Felices  proavomm  Ataros,  fdkia  dieas  ; 
^fecola,  ^mr  4liA»dam  vìJ^  BegjtasH^tie  TrOmm» 
Yidqnurt  uno-  ewrtei^fw^  paq^ere  RoiBaia,(3). 

Né  %w^  <^  P.  Vittore  e  S^*  Rufo  a^t^riscono  suH'esisteiiza 
4'iip  6fHr€^i*e.Q#Ua:iiOBa  reg^e  dcUaicilftà  di  Bov^  può  se- 
cgado  itti,  in  i|^>4o  ultmOf  essere  addotto  siccome  :  prò?»  in 
coiMrró<^  e^pdo;  questo  il  cai?oere  de'Centainyìri  nel  qualf 
ai  phiiiuleTano  i.  debit(H:i  insolnl^  u  illos  taptum  contineìimt' 
«  gttl  UtiffM^nt,:  et  o))m>?i:ii  ^ssie^  |9relalt^po,  » . 

.  Fin^loiente,  4sonchiude  il  jBiaronio,  m  qnanto  al  Mamertino 
001(1, 1)ni^e^erj4ab][)i^  Tepopa  della  si^  fondazione,  pmcbèe^sa 
rilevi^  df41a  iscrizione  tuttora  eòstente^  e  data  dall'anno  748 
di  S^ms^  ees/eado  stati  conspli  ù»  queli^anuo  C.  Vibici,  C.  F. 
J^^  e  Jl.,Gf])eQei(9^  i  ài  cui  Bi(H|iian^nt<^TÌ  si  leggerne  c^a- 
i^^i^^te  fia^iBftti  nel  dadeu ,  ,        .         >    .  /  .        . 

.  J^  totti  siffistti.  arji<HPenti  del  Bai;<Hiio  hm  ^^p?sto  gli  %jr 
versari,  e  Donato  il  più  forte  tra  essi  —  Il  Foro  Bomano  era 
ben  lontano,  secondo  questo  scrittore,  dal  luogo  dove  il  Ba- 

(i)  Hi8t.  Nat.,  lib.  VU,  cap,  ult. 

Ci)  (km  itafafi.a<4itt>Qofìdf»le»|djMdin^  Pti- 

ava»)  Jhaheceft  advecsu»,  pro<w}i4nbii)  dw.iUe  Jwimi,  tidetwr  idi  iUo^. 
qt^aa  ctictmns  Maniei:!tia«]A,  de  quea^mos,  qvd  ape^iat  ad  Ositetem* 

(3)  Sat  3,  V.  315,  ecc. 
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romo  vc^s^be  o^Uocado,  esso  .era  tra. iliP«latiM  «dil  Qft- 
ptiQlipr4iel  ce^ro  foni  anticamente  per  ^efitàmomKm  idi 
Dmàe^.  d'AUeamgi^  (t),  il  li«o  di  Cunio^  ^doi^.  {x^  MQm 
la  stato»  di  Dooiìitiaao^i.aqaeeto^i^^ 
chiesa  di  &  ifkdò  e  del  tiMM  MaioeUo. 

Ess^kkK  il  earc^ena. presso  alla  Cmm,  e ^piesU  ffbt  testìmo- 
nianza  degU  scrìttoli  i»ù  antichi^  t«)Y!aiKlo8ì^  presso  jjl  tuapio 
deUa  C!o9CQr4ia,  ewtenle  in  pai^  propizio  al  lato  del  l^MMr- 
tioD  nm  pDQssi  cbibitare:  cha  ecdà  dov^  esiMr&il  I«ttuiiio,  e 
ohe  repan(»doyea  trovarsi  ^doìAOi  essendoesBopmkabìbMite 
dorè  OM  sorge  )a  ehiesa  di  S,  A|dria|ko. 
V  Sfèfl.làlolo  d^taaUa  chiesa^  di iS'.  MciOòmctttù&te  S^tSUami 
è  prova  valeTole,  essendovi  stato  app<>sto  in  aii'epooa'al<piiffÉP 
iQc^Qtei  sippame  ian  fede  molte  citatimi  di  scrittori*  H^He 
i»srì9oai,  e  boUSi  poatifide  o^e  quali/ iparlatido  della  Qhìasa> 
si  (^amacolisob)  tit<^  di  JS.  Nicoli^  m  €iit«0mi  caircerf^  i^ 
bep«.si  co^eE^Ojeaistesacv  «»  aiw  già  ebe  fosse  il  Tiil]jfuifi« 
.  L'autofitàdi  S.  Bnfo  e  di  F.  Vitjtorei  ha  p^r  il.  Dosato  ima 
gtpid^  importanza.  Sssi  «olloeano  di  fatti  neU'^itttiyva  irCiKtoM. 
^tBoma  m  oaiss^^e  senza  distii«tione  al^na,  e  atllA  mna. 
^^^i99e  fiip^  m^^iizipne  d'un  altrooaiK^e,  aggi«i9e^idOTÌ  la  ^fmr 
fiqas^oBei  di  Career  CULviB*  Ora  èobJaM,  feguett Donato» 
ch^. i  CepitfimviriesQmtaQdo  xuM^  aatorìtà  meramefite  civU^ 
non  potevano  altere  ni^  cpureei».  ed  è  peroiò  a  saiqppn»  che 
e^so  8^  il  carcere  fabbricato. da  Qlandjo  Decemviro  (J)r  ^ 
qn^^f  e^^  ebb§  poi  a  .fiaire  i  suoi  giorni  ;  ma:  aett'un  ceeo 
o  nell'albo  non,  &f  estp  mia  il  TiiUifmo,  ed  è  ciò  appunto  cfa# 
il^Donatp  voiT^bbe  coiistatare.(3).  # 

.,P4fa^  di  foad^eato  è  altpesi  pelDeoato^  e  segw^  laiOpi- 
ni(9^  dfd.  fiiSEronto  saUa  maaoaa^a  di.^sanre  di  pietrai  lael  Geia- 
I^<^o^.pi?Q^o  l'attuale  carcere  Maniertifia,  «  Hae.  nostra 

,  .  -l'i.  •_...-',  .1.        '     '    i      ■•■.    '  '     ■   ■ 

(I)  J.wf.,  lib.  ^.  Lacus  iste  jamtefra  congesta  repletus  est  Romàni 
fori  medituUium  fere  occupans. 

(8)  lib.  H,  19.  Pai^   antétb  refert,   utotim    Hic   carbei^,  dicc^dus 
sit  eéntytrv4i*6hifl^W  OLJma  id  eM  oim^'aèóeÉ^riH  de^  <|ao  mii^ 
inter  adciéM^  àgiUnr  oMiA-oféiHiìEl^  data  eonHèt  4«iòd  irègaaì  tida  j^iéot 
akenutt'Cits^ia  ^Faltìant)* -' 
.  (8>l.iKin,  57.: 
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«TiiffiltttiiÀ  émèi§v  mìit  alfi£ti»,'ift»titaUs  sub  tfiotìte  lapidsitfi 
«e^lAiik  fol^aid  ratoct^to^os  àbtnftde  din^  ^tttkfest  sadttM.'-' 
«^  tìSùh^UbÈlto^y^.ÉA  in  ornato  ftlt^xmkm)i:diU^r4Millii'^lip« 
Tarpeia,  pare,  egh^ce^àmìd  sMtto  vi-gi  ^]^oagà,poiéhèWll 
cftitèl^  Tl^9le  tBiifto  T«»Ame&te  t^poggi^to  «Ma  avi^eMbe  pér- 
(ttt<[dK'i¥  steo^  «iit%til»H<»  ìtiéi^ugMbite,  potendo^  i  tmtaì<À  ^^ 
nMMié^farfltifietttc^salWte  mJ  tétte  tK  q^So.  fi^i^r  ntite 
]m  ^b^Sàré,  seecttd»  l«i,  c4l  salma  Tarp«io,vMHsi  sono  ducrcOM' 

buco  o  foro  dal  quale  i  if«i'«ì']ù*ecipit»vttfiO  éeà  oarMfte -ffi* 
p«el(M4ii)t*iolériore  <)EBfiia  t^eiT^too,  «be  €lklp«rt^  ?tocco 

>  -I  ^e  )Msd  d^  PUda  ehe  tio^aiuv  la  base  4i'  tutto  it^^é»^ 
glii^lMefitKy  d^  Sémtio  «4b  p«fr  ^bé^  AMHtiflo,  «edédfe  it 
SMaMv  1^  iiM^fetarioM  ebe  fi  éi  è  data.  Da  nèss^M'  ^ 
neg»'  là  -esìsfaeHM  '^«n  oso-cer^  'Hlf  diDr»  sorse'9  iéat^o^&fer*^ 
miOò;^  pettì^  tìr  aMettft  )^e^  qiesla  parie  ^a  testìflKmteika 
d(^'Ì^ié'4l'qiikto'dél  resto  »dto  dice  ohe  quéH^^  ft^sse  dp* 
|i«mto  fl^Tilliano;  Sìl&tto  «Sletìeiò,  e  la  sicurezza  cbe  iUrBòmÀ- 
no»  potèi^  *kist«t«  ttu  IK)I  ^<MKrcere,  spiegatto,  séootiflb  Itti,  il' 
prìÉhb  i^ass»  t^  Plinio,  il  qdafe*  n^^d^l  Tulliftnò  roleé  j^^^ 
la^;  ma^d^l  eai^re  ^sstlo  da  Claudio  per  ordine  d^  inailo, 
sì^9óom^^t^  accenna.  £d[  il  secondo  non  è  meno  facile  pér^ 
(M  la  -frase  «  a?  ooiuamji  Msenia  ad  carcerem  »  dèvesr^  inten- 
d^fo^  noti  dal  luogo  dove  ei^a-H  catHcieré,  ma  bensì  «  dai  Itoj^ 
d^i^p^koa^ra  la  oolmim-litènia a qudlo  <tové ^m /«(^ iP car* 
cere  »  appuntc»perchè  la  colonna  Menìa  sMànL  non  e^stétai 
#D»  ftàsa  kìterpvelajsloM  sl^mea  si^  àk^  pttre,  seconde^  il 
Binato,  ai*  t^  del  GtovidnaSef^  In  essi  tìon  de^  TribM.  ftìl^ 
Mi  si  d^'  parto«,  dttràii  poco  tempo^  né  de^  Trifttinz  d<^ 
plebe,  durante  i  quali  le  carceri  sappiamo  di  certo  essersi  ac- 
crescile, ma  bensì  de'  capi  delle  tre  Tribù  ch^  ai  tempi  de',  re 
furono  i  supremi  magistrati  ai  Roma. 

J]jnaknif9tj^  crf(<}e  aujpprfljia  il  lionato  di  «ritipaf e  k^  ppi- 
q^ipi  del  Qi^:}:^  0^1  Mam^^^y^.^sse* 

Cocceio,  poiché  stando  a  tutte  le  iscrizioni  dciglfórdi£ide  saldi 
nell'anno  774  questi  tre  furono  Consoli  onorari,  etìon  fBcero 
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che  d^Ue  fì|»ra^m  o  degli  ÌDgr«^diffi«Qti  otil'wtìcaciu^e!^ 
g&  fasòstmie,'  poidiè  Tacito  murr»  siceovie  mI  settivi^  «qpq 
dttt'ìttpero  di  Atigttsto  sì  aocresoesB^o  )e><:ltrom^«i  «nttoio* 
tasse  di  vigtlaQza  su  deUtti^  ^  .      , 

lardila  incesa  e  quella  di  ^o^igersii  alla  sòhiasioÉfe  d'ima 
coeì  difficile  qaestìcmé,  e  ooi  ma  id[>lHai»0  la  preten^Mieidi 
toccar  la  m6ta.>  Se  non  efae  ci  sembra  heòéssario  di.  stefaifiiis 
quel  ckt  di  oerto  pnò  rioavam  daUe  feoti .  piùi  verdt  fmii»  in 
qualebe.nvMÌe  spianata  la  via,  sia^d^EitoAd  attn^di  pi^nttóarvi 
git^uno  aiouro. 

Le  c()Dtraddiià(mi  cba  si  troiano  prendeirào  in  Beano  e^amo 
gli  antichi  ed  i  modénàAcrìttori  <^  specialmentb  di  qiidila 
questione  sia»  indbrettataente,  sìa  direttamente  soinent  occnpaAi; 
scoeerebhero  ih  i^arte  la  leggevez^a  4^n  la  quale  altri  l'àfeuioo 
tratì^ta,  se  gli  ^ostacoli  opposti  alla  ricerca  del  v«Kro>  fossero 
bfistevdi  ragioni  per  non  raddoppiare  di  9&mi. 

Abbiamo  di  so^  i^ceem^to  le  varie  opinioni  estatontì  sui 
re  ohe  fabbricò  nella  città  dì  Roma  ilipritoo  cantere,,  ed 
espofiftìr  gii  at^iheoti  coi  quali  il  Baronio.da  una  ipagU  §àjà 
]^ato  datt'aHra^  bì  qouq  accinti  i^  sositenare  le  Jh^  opàmoi' 
siduogo  dove«  ds|qH!Ìmit  quel  oarceate  dovette  eorgere.  .  ^ 
.  'EmlascìandQ,  di  esaminare  tutti  gU  scrittori  di-  qQeU^^poea 
e^fculte  le  ragioQÀ  allegatCb  che  opera  siv^bbe^impmba  o  luót^- 
stimiamo  cosa  jiià  utìle,  quella  di  fer^iofei  ait!OotitcimpQM«e{ 
scegliendo  tra  questi,  coloro  cl^  di^naiuiente  in  maggioir  pjdo 
^onovenuti*  i 

fi  NiAbfaur,  n^Qa  8«a  stori».  Romana,. «ebbene  tratti  iantina 
ad.mna!idi  totte  le  ktituiuotHiv  di  tiltte  ì^  itmgistrature  .e\del 
pregre^ùy^aecresoimedteidetta  città  di*  Rm^  dabbene  è9sa^ 
mirà  tuttefle  tarftdiziotti  ebe:  aoemiqpaffHMio  i  primi<t6,>  ed4 
£ariUli''del.i>òpolo  leofemeoitQ^  àtcquÌjÀfttit  m&  <g^ 
difesi,  e  gelosaoKcnté  fGuafatiiti  ;  aeMnoif  aeQe»Blta!le4)rigioBÌ 
de'4ebitad)  fnffis«U).qiiellbMAe'x]filinqu^ti  poco  o  a^^r^ 
Imscéì  <e  passa  sotta  aittezio  tiiÉtd  quauéoad  esse  edUegwBiy 
la  loro(ocigloe/il  trMtameata^e^i  era  riaéf^raijé,  il  dtvei^ 
loro  carattere,  le  magistrature  che  erano  addette  alla  loro 
sprvi^li^n^  q^g^fi^l^sifgMAo.  soggetto  ib&se  ept^f^ep  *U!ar^- 
mento  da  lui  con  tanta  critica  svolto  e  trattato.      ; ,   ^o   : 

Ne  il  Momniseq.  fece  di  ptà/iDesciivendo  egli  le  oripiìii  di 
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Boifia,  e  là  ècc^kiite  pesinone  mìì$k  quale  troi^vasi  per  àcqtd- 
stftUd  fefzà  e  potenza  cosi  scrìve:  (4)  «  Nessun  luogo  {nù  él 
quello  ore  sorge  Rotna  è  aeooncio,  sia  ad  uso  d^empoi^  pel 
commercio  lluviale  e  marittimo ,  sia  come  piazza  torte  del" 
Ldusio.  Il  Capitolio  è  pel  nome  e  nel  fatto  l'aoropoii  di  Bòmà... 
©  la  Bocca  contenem  il  tesoro  oe^rarchivio,  la  carcere  e  Tan- 
tidiisBimo  sito  d^ -adunanza  debellatori,  notf  che  qndio  deUa 
cifttftàiBanzai  »  E  contiimatido  a  narrare  come  préndém  in- 
creiieQlo  la  egemouia  4i  Rbmk,  le  cause  che  vi  oontribniviino, 
e  gli  eflfettiche  da  quelle  seguivano,  e  seguir  deaerano  anche 
per  la  porte  materiale  della  città,  cotì  sanità*  a  dire  f  (2) 
«  lUmia  ed  il  suo  territorio  ingrandendosi  sempre  più  per 
l-àscBugamento  delle  pahidi.  otfeni^  deik  jnaizo  s^e  a  servire 
per  k  nuova  capitale^  La  piaasea  delle  pubbliche  adunanze 
deUa  Gomtme,  celebTat&  fino  allora  entro  la  Bocca,  fu  trac-^ 
ciata  sulla,  spiani^ta  die  dalla  Roeca  discendeva  verso  la  città,' 
e  cori  pure  sopra  altro  terreno  finron  portate  la  tribuna  dei 
gindici,  la  oasa  del. Comune...  »  E  dtì  carcere  ?  Non  una  parola. 
Rimase  ìesso  svHa  Rocca,  o  «i  spostò  con  gli  altri  pubblici  e^fizi? 
9o0s&tidonel  basso  fu  stabilito  com'era  accanto  air&ario,  aUa 
Curia,  al  Comizio  o  ne  fb  separato?  A  questi  e  ad  altri  molti 
quedtì  die  sorgono  di  conseguenza  non  «si  trova  riEqpfOsta  nella 
storia  dell' ifltiirtre  dctv^os'e,  nella  quaie,  come  in  queibt  del 
Nsebfanr  le  lacune  rimangono  tuttavìa  non  cohnate. 

Ampère(a)non  credette  di  negligere  l'argomento  ddle  car- 
ceri, nello  scrivere  la  sua  storia  romana  a  Roma.  In  trattando 
dell'epoca  de' re  e  del  continuo  estèndersi  che  faoea'la'biiià, 
arriva  egli  a  quel  soggetto,  é  mettendo  a  profitto  gli  studi 
fatti  m  Grermania,'' indue  note  nelle  quali  accenna  tutto 
quanto  fino  allora  s'era  detto,  sfiora,  ma  senza  appn)fon£r8Ì, 
o  cefoar  di  risolvere'ifidte  ddle  più  vitali  questioni,  «ebbène 
nel  testo  delTopera,  qoan  contraiddioendo  se  stesso,  si  at- 
tenga aìila  comode  qninione,  ^dicando  essere  stato  vera^ 
mente  l'antico  carcere  di  Roana  quello  attUalmait^  additato 
col   nome  di  Mainertino,   restaurato  poscia  nell'anno    77^ 

^)  St,  Bcmàfuf;^  ed.  f*,  trad.  d«l  Sa^deini.  Mil.  1W3,  vói.  I,  cap.  L 

(2)  Op.  cit.,  cap.  7. 

(a>  Biatoire  Eomaine  à  Rame,  ÌU%  tom.  9,  pag.  %%, 
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sotto  Tiberio.  E  senza  per  nulla  menzìKMiate  la  oontesa  sarta 
tra  il  Baronìo  ed  il  Donato,  Boa  dice  verbo  del  eare^e  em^ 
stente  sul  luogo  del  teatro  Marcelle^,  U  lilainertlno  ed  il  tnh 
Huo  coi^onde  insdeme,  ri^oardando  l'oho  e'Paltro  come  il 
Bok>  carceiie  esistente  in  Roma  nei  primi  seooK  di  ma,  m* 
sterna. 

Che  se  dagli  storici  noi  ci  fiacèiaano  ad  esaminare  gli  s^-it- 
tori  die  han  Tolnto  illortrare  i  monumenti  della  eterna  città, 
e  fatae  ad  unq  ad  uno  risorgere  i  memorandi  luoghi,  !}<»m* 
mino  ci  diverrà  assai  scabroso,  ed  i  dubbi  e  le  incertezze  ci 
si  presenteranno  sotto  un  aspetto  nK>lto  jnù  ccmiplicato^ 

Il  Canina  (i),  il  Nibby  (2)^  il  Dezobry  (3),  il  Beckw  (4), 
il  Dj&t  (5),  sebbene  adottino  tutti  la  volgare  tradi&ovie  sul 
casH^co-e,  siccome  avremo  quanto  prima  occasione  di  vedere, 
e  Tacoettìno  qonsi  senza  disctissione,  anzi  senza  nemmeno  mo^ 
strarsi  intesi  de' non  lievi  dubbi  mossi  dal  Barbio,  pure 
presentano  tra  l<fo-o  tale  e  tanta  discrepanza  d'opinioAi  nei 
discutere  sui  luoghi  che  dd  carcere  stessa  stavano  accMto, 
da  legittimare  il  sospetto  che  essi  poco  di  questo  ei  siano 
occupati,  rigwardandolo  forse  come  monuiiieÉto  di  una  secon- 
daria in^ortanza. 

A  nd  sia  permesso  di  rifar  la  via.  Però  la  percoiteremo  cè* 
leremcoafte^  attenendoci  di  fàtU  òhe  nòh  lasciano  dubij^o,  alle 
opinJ<tó  de^  antichi  scrittori  che  sembrano  chiare  e  ^^ise,  e 
che  si  rifi^soono^^li'epDCa^  della  quale  trattiamé;  poidw  ci 
pare  che  la  conl'ui^ne  nasca  appunto  da  a^e  quest'uHitfa 
circoBtaloa  sia  stata  spesso  neglètta,  lifèrèndo  a  mo'  d^esém- 
ino  a'  tem^  àe&k  repubblica  quel'  che  pe^ tempi  delFimpèro 
fu  detto,  dagli  seriMori  che  a  testimonianza  si  sono  invocati.^ 

La  prima  Roma  quadrata  £1  Romolo  ebbe  il  sm  ¥<jm  finii 
Palatino  (6):  ciò  pare  indubitàbile,  ma  Don  vi  ha  akuha  mén- 


ci) H  Foro  Bomano,  1827. 

(2)  Ibfo  Uomanò,  1881    :  '    : 

td)''Bóme  awsikeli  éPAug%MU.  Paris  1841,  voi  3.*    ' 

H)  SanéMu^  der  mmiséhm  àltévi^m^i  Lel|>.  1849,  Ersi.  thdl.      ^ 

(5)  A  historjf  of  ti^>e%  ogf  Rcmriìtt'iHmeffilhtéy  tmnnmertte  from 
Us  fiMéUtion  to'ike  md  ^themidUe^t^^,  Lond.  tS^^, 

(6)  NlKDiKX,  Roma  anHéà.  ÌUmA  1818,'  vìA.  f ,  tmp:  t. 
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9iaBe  di  eiiroere.  QmsIo  bod  <i  deve  che  ad  Anco  J6uzk>,  ei* 
ne  /u  «igìofie  U  ereaoeate.niHBsro  de'  Alittì.  Ila  dor^^ia^eaBar 
coDtKsltéV  «  Iwin^nsForo,  diofeT  il  LhiD,  media  itrfaa»  v  ti 
la  frface  Ad  Uem  ekoisie  »  ^ogpange  lo  Ampàee  (i>  t  ponr' 
fffi^QHPe  la  tarreor  ^ém  la  rcqravti  Sabine  aiait  lieaaia  din- 
spirer.  Le  Foram  était  un  marche;  le  marche  était  le  Iktt  oit 
le»  BoauiiM  desoeadaat  da  Palati^,  les  aoittB  La&is  da  Cce- 
lim  et  de  rA.TetitÌB  peuvaieot*..  fenner  des  '«assemUemente 
aa  {óed  db  Moni  Tarpéien,  et  iaqoiéter  le  peif^é  domìaatenr- 

Il  Nibby  ha  determinato  eoa  qaalehe  e?ideaza  lapomirinDe- 
del  Foro*  Vitrario,  diee  e^,  nettamettie  dichiara  die  il  Fol-o 
deTeira  attere  nna  ibnna  prewechè  quadra,  esse  doi^ea  d'altro 
oeuko  omre  il  Palatìno  col  Gaintelio,  Gt^  ae  tiraiido  ana  retta 
dall'arpe  di  Falùano  ^'areodi  Seyero,  e  da  questo  tìraodone* 
Waltra  fina  al  tAm[^  di  Satmnto  si  formerà  un  angolo  retio» 
À  avirà  rilevato  il  Foro  ool  earcere  rimasto  fitm,  ma  ad  esao, 
immineate,  poHa  4x>ioDDa  di  Foca,  ìxà.  cavallo  di  Dcweinaiio 
e  w  rostri  qnaéi  nel  (centro  (2). 

Senza  segare  il  l^ibby  nella  determinasMNie  àA  fiuó  Foro, 
e  stare  col  compasso  alla  mano,  è  sicuro  che  eg!à  ben  si  9^ 
pone  ndeno  giadiiio^  sebbene  $ia  troppo  rigoroso  nel  fiioame  i 
lìmiti,  eidlndendone  la  Basilica  Jolia  èhepare  vi  appartante, 
-i  II  Vitaavio  c'insegna  allred  che  il  «aroère  doveva  metterei 
presiò  aUa  Cnria  ed  aU-&arìo,  e  forse  dti  questo  il  Ikbmmsen 
tiW90  argomento  per  dire  dm  quei  tre  monmnenti  c^aao  naiti 
Q(^  Bocoft.  Pei:^  tras|K)rtoti  sai  basso  questi  due  idtimi)^  iri 
fu  tras^rtato  il  earoere?  Ciò  pare  indubitaUile.  Ma  dov'arsi 
1^* Carta?  dov-era  l'£nurio?  ecco  due  d0a»ande  alle  qsaii 
tiqMmdd  la  «oiifusione  degli  ft^rHtoiri^ 

JUic^^taado  la .  ojanione.  del  Bìob  <3)  eh»  sémbtta  la-  #i$ 


(I)  Loc.  cit.  .  '\        '\    ". 

(i)  n  passo  di  Dion.  d'Alio,  sul  lago  di  CurtlO'  stt^lMfiaee  la  póf^ziobe 
del  cavano  di  Domfzidee.felH^uati^lai^  («otri  tecs  il^  passa  diKIMoue 
xLm.  A^U^mfÈr!^  ite Jt»al  darortaa^iairia  in  memn  ^^  Fdri»i^  («««> 
^«t«a6v.«^^K«^),^|ii  «^aaptrialo  ««&  itiogo  A  adèsso.  ^    .1    j.ì 

(3)  Dizionarhùf^  fekifo  ^*i«Mkiiò^(9MMe  èB0nimCy  Uadì  da  AOKoaie 
PEL  Re  con  suppl«n«i]to,idi  G;:Ftoiaua,  tSM^  voo.  ^  .^QmftiiM.  i^** 
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sicura,  e  quella  neUa  quale  convengono  i  più  tra  gli  scrittori, 
§otto  la  Repubblica  il  tempio  di  Saturno  serviva  di  pubblico 
tesoro,  ed  il  tempio  di  Saturno  era  senza  dubbio  tra  il  Vico 
Jugario  ed  il  Clivo  Capitolino  presso  la  via  Sacra,  alla  destra 
del  Tabularium  per  chi  guarda  i  rostri  di  Giulio,  all'ovest 
del  Foro. 

Sul  sito  della  Curia  non  è  facile  pronunziarsi.  Il  Canina  la 
coUpca  al  sud-ovest  del  Foro  e  quasi  in  fondo  di  esso,  appog- 
giata alla  via  Sacra  e  presso  i  rostri  Giuli.  Anche  il  Nibby 
è  di  quel  parere,  ma  egli  crede  così  perchè  stabilisce  per  punto 
di  pajrtenza  la  via  Sacra  tracciata  da  lui  alle  falde  e  attorno 
il  Monte  Palatino,  in  opposizione  al  Canin^.  ed  a  molti  altri , 
che  credevano  andasse  dal  Palatino  al  Capitello,  traversando 
il  i'oro  Romano.  • 

il  Becker  invece  trasportò  la  Curia  alla  parte  opposta,  col- 
locandola quasi  al  nord  del  Foro,  presso  e  dopo  l'arco  di 
Severo  per  chi  da  esso  si  faccia  a  guardare  i  rostri  Giulii,  Ed 
il  Djer  la  colloca  alquanto  innanzi  e  presso  il  Mamertino  (1). 


(I)  Per  mostrare  al  lettore  le  contraddizioni  degli  scrittori  riguardo 
alla  topografia  de' monumenti  antichi  del  Foro  Romano,  sui  quali  ci  è 
stata  forza  rivolgere  una  seria  attenzione,  e  perchè  i  nostri  dubbi  non 
•embrino  limitati  alla  sola  Curia,  stimiamo  utile  accennarne  talune  altre 
relative  a  monumenti  di  non  minore  importanza,  seguendo  le  indica- 
zioni de^quattro  menzionati  celebri  autori  Nibby,  Canina,  Becker  e  Byer; 
che  se  volessimo  chiamare  nella  questione  gli  antichi,  come  sarebbero 
il  Donato^  il  Fulvio,  il  Marliani,  ecc.,  noi  avremmo  veramente  di  che 
smarrir  la  ragione. 

Grecostasis.  —  Nibby:  Ai  piedi  del  Palatino,  appoggiato  alla  via 
Sacra,  alla  estremità  opposta  del  tempio  dì  Saturno  e  di  quello  di  Ve- 
spasiano, poco  dietro  i  rostri  Giulii,  per  chi  U  guarda  dal  Tabulano  e 
perciò  in  fondo  del  Foro  Romano  (sud-est  stando  all'est  di  esso).  — 
Canina  ;  Alquanto  discosto  dal  Palatino,  alla  destra  de'  rostri  Giulii, 
presso  la  via  Sacra  (che  egli  colloca  però  diagonalmente  dal  Palatino 
al  Foro)  quasi  al  punto  opposto  deltempio^di  Saturno  (sud).  —  Beckicb: 
Molto  presso  il  Capitolio,  e  perciò  alla  destra  e  vicino  al  tempio  di  Sa- 
turno  e  di  Vespasiano,  avanti  e  molto  prima  de' rostri  Giulii  (ovest).  ~ 
Dteb  :  Ancora  più  vicino  al  Capitolio,  ma  al  punto  affatto  opposto,  alla 
sinistrib  del  tempio  di  Saturno  (nord-ovest). 

Basilica  Porcia.  —  Becker:   Presso  i  rostri  Giulii,  alla  sinistra  del 
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In  tanta  controversia  non  è  a  far  le,  loaraviglie  se  dalle 
poche  nozioni  trovate  negli  scrittori  ì  quali  lo  antico  carcere 
attestano  fabbricato  nel  mezzo  della  città,  ed  imminente  a^ 
Foro,  dal  vedere  il  Mamertino  occupare  la  posizione  testé 
indicata,  dallo  scorgervi  tuttavia  due  stanze  di  antichissima 
costruzione,  Tuna  superiore,  l'altra  inferiore,  comunicantesì  pel* 
mezzo  d'un  foro  capace  di  lasciarvi  calare  uh  uomo,  e  dal 
potersi  riferire  ad  esse  la  descrizione  del  Sallustio  sul  Tul- 
liano, non  è  a  far  le  meraviglie,  diciamo,  se  si  volle  definiti-» 
vamente  conchiudere*  essere  appunto  quello  lo  antico  carcere 
di  Roma  eretto  dà  Anco  Marzio  a  spavènto  de'  crescenti  'de- 
litti, e  poscia  da  Tùlio  Ostilio  ingrandito. 

Ma  deve  quella  asserzione,  solo  perchè  ammessa  senza  ma- 
turo esame  aa  molti  scrittori  jmtichi  e  moderni,'  essere  ac- 
cettata come  una  incontrastabile  verità  storica?  Prima  di  di- 
chiarare sul  riguardo  il  nostro  avviso,  ci  siaperniessó  di  rias- 
sumere e  giudicare  le  principali  opinioni  che  finora  abbiànfo 
accennato,  malgrado  Taccusa  che  qualcuno  '  potrà  ècagliatci 
di  ritornare  su  cose  già  riferite  ;  tanto  è  in  noi  l'amore  di 
render  chiara  ed  approfondire  l'ardua  questione.   . 

Il  Baronio,  come  si  disse,  appoggia  principalmente  la  sua 
critica  sopra  un  passo  di.  Plinio  altrove  già  menzionato.  In 
(^sso  si  narra  d'una  figlia  che  col  proprio  latte  aveva  alimen-. 
tato  per  parecchi  giorni  la  madre  sua  condannata  in  .career^ 
a  morir  di  fame,  e  che  sorpresa  dalla  guardia,  in  premio  del- 
Fa^or  figliale  mostrato,  ebbe  salva  la  vita  della  madre,  «  ri- 
cevè un  largo  sussidio  dai   consoli,  i  quali  in  nkemoria.'.  del 

'. .  ' ,-. 

Fgro  (est).  —  Dyer:  Alla  sinistra  del  I  oro  ma  quasi  al  punto  oppòsta 
presso  Tarco  di  Severo  (nord).'—  Canina:  Alla  destra  det  Foro  ^suJ- 
ovest). 

Tabernce  novce.  —  Canina:  In  fondo  del  Foro  dietro  i  rostri  Giuli? 
(sud-est).  -—  Nibby:  Alla  sinistra  de'  rostri  Giulii  (est).  —  Dyer:  Quasi 
nel  centro  del  Foro  alla  sinistra  (nord-est).  '  ' 

yulcanale.  ^-  Nibby:  Alle  falde  del  Palatino  (sud-est).  —  Dyeb:  Alle 
falde  del  Capipidolio  (nord-ovest). 

Pomlzio.  — ^  Canina:  Alla  destra  del  Foro  e  verso  il  centro  (sud-ovest). 
—  Dyer:  Alla  sinistra  del  Foro  e  sul  princìpio  (nord). 

Potremmo  moltiplicare  gli  esempi  sq  non  temessimo  'di  uscir  dall^f- 
goménto. 
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fatto  eressero  un  tempio  alla  Pietà  sol  luogo  stesso  dove  era 
il  carcere,  e  sxd  quale  poi  sorse  il  teatro  MarceUo* 

Ma  questa  narrazione  non  manca  di  contraddittori.  Solino 
non  la  madre  dice  Nutrita  ma  il  padre,  e  conferma  la  consa- 
craeione  del  carcere  (1);  iàvece  il  Festo  (2)  facendo  egli  pure 
menzione  del  padre,  non  il  carcere  dice  consacrato  ma  bensì 
la  casa  dove  la  figlia  abitava. 

Ora,  stando  alle  prime  tradizioni,  sorgom>  naturalmente  non 
pòchi  dubbi.  Chi  era  questa  donna  o  quest'uomo  chiuso  in 
carcere  e  condannato  a  morir  di  fame?  Quale  delitto  aveta 
commesso,  e  perchè  Teniva  soggetto  ad  mia  pena  che  mdto 
raramente  fu  inflitta  in  Roma?  Potevano  i  consoli  per  premiare 
la  pietà  deUa  figlia  attribuirsi  il  diritto  di  £ftr  grazia?  È  egli 
a  suppon  e  che  avessero  inoltre  tramutato  in  tempio  la  stessa 
prigione,  la  sola  che  dovea  esistere  in  Roma?  È  egli  a  sup^ 
porre  «  che  ove  ora  è  il  teatro  Marcello  sia  stato  il  tempio 
e  sacro  alla  Pietà,  e  che  prima  di  esso  fosse  quivi  un  car- 
et  cere  (3)  »  quando  «  si  orede  comunemente  di  riconoscere 
«  (questo  temi»o)  a  S.  Nicolò  in  carcere?  (4)  »  Queste  idee  ci 
farebbero  sospendere  il  nostro  giudiao  sulla  opinione  del  Ba- 
ronio.  Ma  una  ragione  assai  valida  ci  induce  a  rigettarla  ed 
è  appunto  qudla^  che  ne  il  teatro  di  Marcello,  ne  S.  Nicolò 
in  carcere  possono  dirsi  imminenti  al  Foro,  per  quanto  questo 
vogliasi  prolungar^  dall'uno  dei  lati  verso  il  Tevere. 

Centro  del  Foro  Romano  era,  come  si  è  detto ,  il  lago  di 
Curzio,  e  questo  era  molto  lontano  dai  punti  indicati  dalBa- 
romo.  Ne  basta  il  dire  che  dalla  rupe  Tarpeja  gittavansi  i 
rei  condannati  alla  pena  della  precipitatone,  e  cheDionìsiaas- 


(l)HuiiiilÌ8]iaBC  atque  i^òfam»  obscurioris  cum  ad  patrem  qui  sfippliirii 
dtUBa  chuistris  poenalibas  eondnebator  segre  obtinaÌBset  ingressom  èxqui* 
sita  siepius  a  jamtoribus,  ne  forte  parenti  eibum  subministraret,  alere 
eum  ubetibus  8uis  deprehensa  est.  Qiue  rés  et  factum  et  lociim  conse*- 
cravit.  Pùlyhistora.  Basilese  1520,  cap.  7,  pag.  49. 

(2)  Pietati  sedem  consecratam  ab  Acìlio  ajunt  eodem  loco  quo  quon- 
dÈtfì  mnìMt  habitaterit,  quae  patrem  sirom  inclusum  carcere  mammis 
suis  ctoiiri  akierit.  V.  Piemis. 

(S)  Cakobllikbi,  op.  cit.,  pag.  1^. 

(i)  Kìbb^  in  Nardini,  Eoma  AnUca,  t.  B,  pag.  866. 
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ac«ri  eéser  ia  lupe  sòprastpate  al  Faro.(*)-  Senza  vedere  iA 
quella  testiolónimì^a  àtko  penedmttrHe^  eom^  ba  fatt^  il Qa^ur 
eelliori  (2),  t6$a  di  ohe  <manoan  le  prove)  si  può  apertaaièfite 
àim  che  se  Dionisio  intese  accennare  al  Foro  Roi&aAo^rse  la 
parola  saperstuììtent  debbasi  prendere  '  per  ifmnineHtmHi  «iglt 
espresse  il  suo  concetto  assai  valgamente.  f^^U  è  ^  rìteoier  feroio 
che  per  quanto  riguarda  la  descrizione  precisa  de'luo^,  Dioiaigi 
d'Alicto'Baeso  debba  aocettiirsi  sempre^  con.  riserva»  ^  e  ^cte 
ifir  generale  «è  vizioso  ^isteuia  <|uetllo  di  attenersi  stretUin^^rte 
sAhk  lettera  degli  amti<Ai  scrittori»  e  di  credere  che  ogoi  me- 
noma differ^nasa  di  parola  debba  avere  uà  dive^s^  concatto^ 
'  D'altronde fiQn  ci  sembra  che  le  parole  attribuii. da  liyia 
al:  console  Qui»eÌQ  abbiano  il  sigaitìcato  che  qualcuno  ha 
oreàttto  feupporvi.  Gli  Equi  ed  i  Volaci  latti,  arditi;  per  le  discortt 
die  di  Bcfoia,  erano  venuti  fin  alle  por.t^  della  catta  d^predaiid^ 
e  foruoiando>  -e  i  Bomani  non  si  cisufavano  di  respingere  qpielle 
offese.  IL  console  allora  Taduna  il  popolo^  ricoc^  coma  dalle 
sdssure  dei  pMri»  edell^  plebe  nasceva  la  rovina  della  citìtà> 
come  i  patrizi  avevano  fino  allora  ceduto  sempre  al  popcdo^ 
come  riB&ulto.  piiì  a  questo  era  siato  fatto  che  a  queUi^ 
ed  invogliai^do'  alla^  vendetta ,  «  -  Su  via,  continuaf  ;  quando 
«  avrete  assediato  la  curia,  intestai  ia  piazza,  ripiena  il 
«  carcere  di  primati^  don- questa  ^stestsa  ferocia  uscita  vdalla 
«  porta  Esquilina,  e  se  non  osate  nemmetid  questo^  mirate  idalle 
a  nnu^a  i  ^vostri  campi  messi  a  ferro  ^eda.  fuoea..  (ii)  )>.  Queste 
parole  che  iuiaàeaìjo  quel  che  di  peggio  poteva  fare  il  popolo 
ai  patrizi,  e  oon  le  quali  lo  ei  incita  quasi  a. farlo,  purché  j>ai 
si  vendidaii  con  l'isteseo  feirore  Tonta  ricevuta,  prova   forse 


(\)  Ani,  Wo:  2.  Vero  rupem  hanc  Fero  8«per«tìti8se  dieit  ^.duei, ji^quit, 
emn  jtisBit  vi  saperstantem  Foro>cotiem:  eetenim  bis  cdlisrupfls  ^ast* 
unde  nios  est  eis  dejicere  advertarios.  „  -^  MAatiAm,  Urh*  M<m^  I»- 
fogrofphia,  lib.  2  e.  4,  in  Gbìevws,  Thea.  AnU  Bom*^  tom.  3.  ^  Babowo*^ 
op.  cit.  ... 

(2)  Op.  €it.,  pag .  23. 

(^).  vagite  dum,  \M  hit  «urÀaw.  circumsedeiiiis,  ;et  farum  iafestiun  le^ 
ceritis,  et  carcerem  impleveritis  principibas  ;  lisdem  istia».  fer^ibus 
animìs  egrediminì  extra  portam  £s(|ililìiiaw  ;  a;ut  ei  ne  hoc  qtùdemau- 
detls,  ex  murìs  visite  a||r(i|f3  Vestros  fenio  igmq^e  vii$jtatos.^  Li^rlXi  6S. 
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la  ^icittaazar  delia  0m4a,  del  For^^e  del  carcere?  A  fBUBer 
nostro  ci  sembra  di  no,   e  ne  rimettiamo  il  giudizio  ai  dotti 

(JUre  al  C5ar(»r8  coAì  ^«tetto  .ISidMaBOv  iui  atee  carceneìsi 
orede doveste-  contempintaneam^te,  o  quasi^  esistece  a  &)iBa^ 
ed  !^  &ppt$i4o  11  carcere  Ckadiano,  sicché  pa^Te  trovata  oot^ 
6SS0  la  eohieton^  ai  dmbbji  mossi  dal  Baromo.  P.  Vittore  b 
S.  Rufo  nelle  1  loro  descrizioni  di  Roiqa  (i)  indicai)  comò 
esistente  n^lia  regione  ^YHI  (che  era  apptdito  quella  ddl  Fpxo 
R6n(iftsa)  ^  carcere j  career^  e  HeHa^  rtgione  lX<ibe  era  quella 
d^^ifoo  FlantimO;  indicarlo  il  t^tro  (fi  Marcello  ed  il  Career^ 
C.  VS^fomtm^  alias  OL.  XFZB.  Da- questa  indicazione  nacqua 
la  imnù^  idea  del  carcere  Glaudiano.  a  Essendo  jgìà  Roma 
(c  molto 'Oresciuta^dimoltitudine'dihiiominiy  et  moltiplicandosi 
«  ogni. dì  più  Je spelleratezae,  non. bastando  una  prigione ^sola/ 
«  ne  fu  edificata  un'altra,  essendo  stata  cibato  il  magistrato  di 
«  dkpi  huomiur^  e* fu  chiamata: la  oareere,  ovvero  la  casa  della 
«1  plebe  romana^  e  fìifscthi  tra  il  Campidoglio  ed  il  Tevere  oya 
«u.  tn^à  la  cl4^s^  di  S.  Mcolao  in  cauroere^elia  plebe,  e  non  Tul- 
«  lisEno  come  «tseede  il  vo^o  degli  imperiti.  La:  qual  prigione  fu* 
«  >j^fìeata  àa  Claudio,  uno  del  detto  magistrato  et  chiamata  la 
«b  casa  della pkbe^nella^qiEaleegliiu.  poi  il  pimo  che  fii  condan^. 
*:aato  A  moi>te.)>  Così  il  "Fulvio  (^):  edopodi  M  il  6oezio^(3), 
ii  f^acio  (4),  kì  Yoffiiaardt^  (5),  il  Marhani  (6),  il  Donaiìo  (T)^ 
il  Canceltteri  (é^),  lo  Smith  (9),  ed  il  Vau  Hecke  (K))<<e  «^ual- 
(^6  altDo^i  abbraccsatonoi  d'iiceordo  quella  OfHni^ 

ìlx^  ^Qi^de  testimooiimfi^  può  essere  invocata  a  sorreggerla,^ 
quando  ^1  BÌLenoio  de' più  aaiitichi  scrittori^  è  completo,  quando 

.^1      ...  .:^     '.«■:.,,■  ■■■.  —  ■.         •  •  ... 
'..•-■           '  '             ^  •                                     'r.        i        .       ■ 

x(f*)  PulMctte  MQkevio,  me$.  AaU.  fiaw.,  voLS,     i     . 

^(4)  jOljfs^riiàfiofe^^^ìsB^Jie  decemvir,,  p^fr  B09)  ^uj^ov.  174?.  .^j., 

(5)  Historia  decemviratu.  Lips.  1736,  pag.  204. 

(6)  p^.  cit.,  lib.  3,  cap.l?. 

'(TJ'^Op.'cit.,  lib.  2,cap.'l<>.     '  ■  "         -      . 

(8)  Op.  cit.,  pag.  18,  e  seg. 

(9)  Ada  Sanct.,  Bruxel.  1864,  voi  XI,  25  oct.,  pag.  482. 

(IO).  Dictionary  of  Greeeh  and  Boman  aw%wih'e5.  Loufl.ìl88(l,  ièc. 
Career,  •!  ^jj'ì    u   '.t    ,,ìv'!Ì'.*«  ì.:  ,    '  .^\'     ■  '^-^     ■■''■  \- ■■ 
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nessuno  tra  essi  accenna  mai  all'esisternsa  d'un  carcere  Clan* 
diano? 

liyio  è  messo  qui  nnoramente  alla  tortura.  Virginia  dopo 
d'avere  ammazzata  la  figlia  per  sottrarla  alle  libidinose  vo* 
glie  di  Appio  Claudio,  lo  accusa  davanti  al  popolo.  Appia 
si  presenta  circondato  di  giovani  patrizi^  e  poicjiè  vede  che 
poco  o  nulla  ha  da  sperare,  didiiara  di  appellarsi,  e  di  es- 
sergli lasciata  la  libertà  di  difesa.  Virginio  risponde  nuo- 
vamente ricordando  quante  tolte  Appio  aveva  ad  altri  ne^ito 
quello  che  ora  chiedea  supplichevole,  ricorda  come  egli 
aveva  voluto  far  trarre  in  prigione  lo  sposo  e  io  zio  materno 
della  figlia  uccisa...  d  et  illi,  continua,  carteerem  sedifieatum 
«  esi^  quod  ^micilium  plebis  romana  vocare  sit  solitus...  » 
Dopo  questo  discorso  Claudio  è  tratto  in  prigione  «  in  car- 
«  cerem  estconjeotus  (i).  » 

Ora,  come  mai  in  quella  frase  ohe  è  veramente  TesprlBS- 
sione  dell'ira  popolare  contro  il  patriziato,  oome  mai  in  quel- 
l'arringa che  aveva  per  issopo  di  tenére  ad  Appio  la  libertà, 
di  sottrarsi  con  le  solite  arti  ad  un  giudizio  sevaro,  di  £sarlo 
sottoporre  allo  arresto,  di  non  fare  accettare  la  sua  cau- 
zione, si  può  vedere  acoenpata  l'origine  stes^  del  carcere,  e 
si  può  dire  che  «  Livio  volle  parlare  dhm  nuovo  carcere^  come 
tt  si  sente  all'orecchio  »  secoiulo  affama  il  Cancellieri?  Appio 
soleva  diìamare  il  carcere  «  domicilium  plebis  romana,  »  e  die 
perciò?  era  queQa  la  sprezzante  parola  d'un  altero  patrmo,  e 
nuU'altro.  «  L'engagement-  de  la  persomte  ne  s'i^liqilait 
a  qu'aux  plébéiens.  C'est  ce  qu'on  peut  condure  de  Isiplmsan^ 
«  terie  du  décemvir  Appius  qui  appelait  la  prison  la  de- 
«  meure  du  peuple.  »  Son  q^jeste  le  parole  del  Niebhur  (2), 
l'autorevole  interpretazi<me  del  quale  ci  par  ohe  dirima  là  lite. 

Riconosciuta  la  poca  importanza  che  deve  avere  il  passo 
citato  del  Livio,  non  riuscirà  difficile  di  gettare  qualche  luce 
sulla  questione  insorta  per  le  attestazioni  del^  Rufo  e  del  Vit- 
tore. 

E  sai*à  bene  qui  ricordare  anzi  tuttio  che  questi  due  scrit- 


(1)  Lib.  m,  57. 

(2)  Hi8t  JRom,,  trad.  par  Golbéry,^>ol.  E,  pag.  147. 
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tori.  Yjsaera  sulla  fine  del  secolo  IV  dell'era  volgareil,  quando 
le  istituzioni  e  la  citta  stessa  di  Roma  avevano  sofferto  gran- 
dissime modificazioni.  Il  numero  delle  carceri  erasi  allora 
aumentato,  come  noi  noteremo  in  appresso,  e  perciò  nulla 
è  d%  osservare  sul  c^rcer^  che  si  menziona  sito  nella  Vili 
regione.  In  quanto  all'altro  della  regione  IX,, la  questione  con- 
siste nel  sapere  se.  si  4ebba  adottare  la  ,  dizione  di  Career 
y.  virorum,,  ovvero  credersi  all'  aggimita  fattasi  in  seguitp 
alias  (^fj.XfXR  \       '  . 

!Per  noi  coloro  che  si  attengono  a  quest'ultima  opinione 
con  tanto  sciupìo  di  iodica,  sembra  che  voglian  ti^arre  a 
forza  la  luce  dalle  j;enebre.  Ed  in  vero  perchè  preferire  la 
seconda,  dizione  all^-.p^inia^ — la  seconda  aggiunta  da  un  co- 
pista alla  prima  chà  è  a  supporsi  la  originale  ?  Perchè  ?net- 
^p  da  parte  quest'originale,  perchè  metter  da  canto  l'altro 
del  Rufo  il  quale  nuU'allro  àìo.^  q\ì&  Career  C  virorum  per  at- 
ten^si  ad  una. postilla^  sulla  quale  fon(Jare  tutto  un  ragio- 
n^mentp  ?  Cpme .  supporre  che  uno  scrittore  nello  accennare 
la  posizione  topografica  d'uno  stabilimento  pubblico  esistente 
ai.auoi  temp^  abbia  preferito  di  indicarlo  col  nome  di  colui 
che  nove  ^ecoZi  indietro  lo  aveva  fondato,  quando  nessun  altro 
scrittore  nessun  documento  ne  contemporaneo,  ne  posteriore 
quel  nome  gli  diede  mai  ?  E  come  supporre  che  facendo  una 
eccezione,  ed  indic£|j;done  in  quella  guisa  il  fondatore  egli  vi 
abbia  pe^  aggiunta  tolto  il  primo  nome  di  Appio^^  e  lasciatQ 
inveQe  solamente  il  secondo,  accennandolo  con  una  abbre- 
viatura Q|ie  8i  potea  così  ben  fraintendere  ?  I  centumviri 
non  avevano  ingerenza  nelle  cose  penali,  questo  pare,  in- 
ccoitrastabile,  ma  quagli  fossero  le  lorp  attribuzioni,  quale  il 
lbr(j  numero,  quale  la  durata  di  quella  istituzione  è  tuttavia 
molto  incerto.  Il  Baronio  (1)  e  meglio  il  Bombardino  (2)  mo- 

(1),  Op.  cìt.,  loc.  cit.  , 

(2)  Veruni  adversus  haec  omnia  sunt  qui  objicÌ9.nt,  centumvirorum 
jurisdictionem  mere  civilem  fuisse  ;  p.ropterea  jus  detrudendi  in  car- 
cerem  reoa  non  ai  judicium  centumvirale  sed  ad  preetorem  pertinuis^» 
Solvimus  tamen  ;  tum  quia  Prsetor  centnmyiralibua  judiciis  p^'^se^idebat, 
ut  indicat  Plinius  ad  Rufum  scribens  (Ep.  I,  5)  ac  medius  infeer  qua- 
tuor  tribunalia  sedebat;  erant  enim  centumviri  in  Basilica   Jidia  qua- 
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strano  come  si  debba  intendere  Tautorità  loro  di  fare  impri- 
gionare un  cittadino  :  non  è  quindi  più  facile ,  più  naturale 
il  supporre  che  nella  prima  frase  abbiasi  voluto  indicare  il 
titolo  solo  di  centumviri,  e  nella  seconda  specificarne  il  nu- 
mero, poiché  se  questo  ebbe  a  mutare,  quello,  come  si  sa,  fu  te- 
nuto sempre  costante?  I  centumviri,  scrive  il  Walter,  du- 
rarono forse  fino  alla  caduta  deirimpero  Occidentale;  ùi  tempi 
di  Plinio  si  crede  che  fossero  stati  180  almeno  (1);  or  perchè 
in  tanta  incertezza  non  si  può  dire  che  essi  si  etano  ridotti  a 
soli  cento  cinquanta  tre  secoli  dopo  ^  Nessuno  attesta  ciò,  si 
risponde,  ma  nessuno  attesta,  tranne  che  un'aggiunta  trovata 
nel  Vittore,  che  quello  fosse  il  carcere  Claudiano,  e  supposi- 
zione per  supposizione  la  nostra  ci  pare  più  lògica,  o  se  non 
altro  più  naturale. 

Dalle  cose  dette  fin  qui  si  può  egli  adunque  concfaiudere 
che  quel  che  si  vede  adesso  detto  il  Mamertino  sia  l'antico 
carcere  Tulliano?  La  risposta  ci  pare  debba  «ssere  assoluta- 
mente negativa,  ed  agli  argomenti  già  esposti  altri  e  più  con- 
cludenti crediamo  se  ne  possano  aggiungere. 

Calpurnio  FJacco  descrivendo  il  carcere  :  «  Video  catcerem 
«  publicum,  dice,  saris  ingentibus  structum.  Angustis  lorami- 
«  nibus  et  oblongis,  lucis  umbram  recipientiblis  (2)  »  e  «  queste 
«  piccole  feritoie  oblunghe  oggi  più  non  si  vedono  »  soggiutige 
il  Nibby  (3).  Pure  per  quanto  piccole  fossero  state  quelle 
feritoie  doveano  servire  per  gettare  un  poco  di  luce  nel  carcere, 
ed  è  strano  che  esse  non  abbian  lasciato  nessun  vestigio  dulie 
spesse  mura,  le  pietre  de'  quali  si  vedono  combaciare  perfet- 
tamente. 

tt  Questo  sito,  parlando  del  carcere  scrive  il  Cancellieri,  lu 
da  Anco  Marzio  fabbricato  senza  alcuna  porta  (4)  »  e  di  fatto 


tuor  diversis  tribunalibus  distincti  ac  inter  se  separati...  Imitar  c/»ntam- 
viralis  career  recte  dicebatur  quo  civiles  debitores  inclusi  vinciebantur 
jussu  Prgetoris.  —  Op.  cit.,  cap.  IH. 

(1)  Waltbb.  Storia  del  D.  iRomano  tradotta  dal  Bollati.  —  Torino 
1854,  voi.  I,  num.  7^4. 

(2)  Deci.  4,  B'o  Parricida, 

(3)  Foro  Romano. 

(4)  Op.  cit.,  pag.  2. 
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stando  a  quel*che  ci  rimane  ,  e  supponendo  che  i  rei  Vi  *i 
calaasero  per  mezzo  di  buchi  aperti  nell'alto,  di  porta  noti  si 
dorea  aver  bisogno.  Pure  un  passa  di  Vellejo  fratercolb  è 
chiaro  a  smentire  quella  sùpposidone  ;  egli  parlando  di  Ful- 
vio Fiacco  (i)  menato  in  prigione,  dice:  4  protinusque  inKso 
«  capite  in  pontem  lapideum  januse  carceris  efiFasoque  cereforo 
tt  expiravit.  »  11  Calpumiò  Fiacco  parìa  dì  un  inesorabile  por- 
tinaio del  oarcete  (sedet  janitor  inesorabili  pectore)  —  e  dr 
inpressum  carceris  nel  significato  di  porta  parla  pure  Dio- 
nigi d'Alieamasso  in  un  passo  che,  dovendo  più  tardi  fermare 
la  nostra  attenzione,  qui  sarebbe  superfluo  esaminare. 

Un^altra  difficoltà  sorge  eziandio  se  si  vuole  determinale 
la  grandezza  del  carcere  dell'antica  Roma..  Tenendo  presente 
la  estensione  della  città,  la  sua  immensa  popolatone ,  il  ge- 
nio della  sua  architettura  vasta  e  maestosa,  egli  non  èadu^ 
Utare  che  anche  il  carcere  doveva  essere  grande,  che  fra  gli 
ammirevoli  monumenti  del  Foro  non  avrebbe  potuto  sta*è  un 
misero  fabbricato.  E  grande  era  di  fatti  il  carcere  romano 
poJdiè  Livio  narra  fra  gli  altri  di  «  trecenti  férme  ùobìles 
u  Campani  in  carcerem  conditi  (ì).  t>  Persuaso  da  queste 
ragmni,  il  Baronie  scriveva:  '«  Quòd  autem  spectat  ad  roma- 
<t  num  antìqUmn  carcerem,  in  ea  sumus  sententia  faisse  iiltim 
a  amplissimum;  cum  non  nisi  unus  in  tanta  urbe  ad  detinendos 
«  capitahum  criminum  reos,  fùkie  olim  barcer  reperiàtiir  (3).  » 
tt  II  carcere  superiore  doveva  essere  più  grande  di  (Quello  che 
non  è  la  càcmfera  ancora  esistente ,  esso  doteva  essere  divìso 
in  i^iù  camere  ed  estendersi  dietro  la  chiesa  attuale  di  San 
Giuseppe,  )>  cosi  il  Nibby  riferito  ed  appoggiato  dal  Dezo- 
bry  (4);  ma  come  poteva  avere  quél  carcere  una  ésten- * 
sione  maggiore,  se  il  piano  inferiore  detto  Tullianum  non  è 
altro  che  la  continuazione  di  quello  superiore  detto  il  Ma- 
mertilfius  —  se  nessun  vestigio  di  continuazióne  havvi  fn 
essi  —  se  la  sua  forma  di  cono  troncato  si  mostra  a  prima 
giunta,  in  prova  ctel  nostro  assètto  ?  Come  potev»  estendersi 

(1)  Lib.  2,  cap.  Vn.  -         .  . 

(i)  lib.  XXVI,  16.  *   .  .     , 

(3)  Op.  cit.  loc.  dì. 

(4)  Bome  au  9iècle  cT Auguste,  Parif,  Ì846.  Priiom  puhliques. 
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diatrola  chies?  di  S,  Giuseppe  se  il  luogo  n'è*circpscritjp(4?l 
vico  4eU'Àsilo?  Preyedendo  qfles/je  .dif^pltà  lo  .Ajs^père  iavece 
si  wfpstrp  4'ay^i®^  .jcì?^  ^  caf'c^re  di  >Rofl[^a.  dQvessq  <^re 
piccplo  (1),  ed  \\  Becker  scorzandosi  a  provare  il  ppcgj  u^o 
che  se  ne  iiuìeva,  conchiude  che  ^  ^sso  sebb^^ne.  piccolo  t  do- 
veva bastare  al  bisogno  (3)-  .       ..        ,    .   ,       ,       .;,p_ 

l^a^ciò  no^  è  tutto.  Il  Nibby  dopo  ajyer.  parlato  d4,Tpl- 
li^np  e  fallatane  la  .descrizione,,  cqsì  contigua;  a  Jl  payim^ijto^ 
«  9,^2it\^  mode^jjo  e  mo^e^ifl»  ppre  la  cloaca  alla  qu^leflànttP 
tt  HOfipie  di  comunicazione  cpile.  catacoi^be;  fprse  ^tioap[iqi;\^ 
c(  la  camera  ^ra  più  profonda  ed  il  liv^o  è  sta^to  alzato. nel 
«  ridu^lo.a  rito  sacro  per  preseryarlo  il  più  phe  ffisse ;P08sihile 
tt  dalle  inondazioni.  Impe^cfocphè  la  tr^diziop^e,  deV^eco^i.  ^ 
tt  m^zo  yuole  che  in  q^psta  camera  ipferiorei  f fissero  wchiu^j 
ft  gjl^apostoli  Pietro  e  P^lp  q  che  essi  facessero  sc^t^^ie^uelìa 
(f  fonte  d'acqv^  che  ivi  ai^cpra  si  vede  (3)^  «  Ed  il  Qanc^t^^ 
scriip:  «  ^^el  mBm>  del  muro  dplla  prigio^oe  esi^  ufi'^ij)e^tjijfia 
u  che  apticamente  dayefk.esser  più  girande,  chinila  mo^ern^^n^^ 
«  con  porl^lcella  la^g?..  palmi  2,  alta  pai.  3^  co'suoi  stipiti  ^i  ppf^: 
u  riiio,  Pf|r  la  medesima  si  e^r^  i^n  v^  %W  sptt^rx^^  ^n- 
«  tichissinwi,  alta  palmi  i?^tte;e  mezxocjurca, *lax|;aiPp'lnM  trjo., 
tt  Praticabile  per  la  lunghezza  di  palmi  540  per  ìin,ea  quasi 
«  retta  che  si  scorre  senza  ver  un  impedimento  verso  la^dfig^a 
a  delle  GrajSPie,  come  io  ^t^sso  npho  fatto  farej^  prova.  In  jtpt^ 
u  que$ta  estensione  s'incontrano  quattro  vani  murati . . .  (4).  » 

Abbiamo  invano  cercato  negli  scrittori  antichi  e  ^moderni  che 
hamio  illustrato  la  città  di  Bpma,  nozioni  più  precide  su^uel 
sottewraneo;  noi  stessi  procurammo,ppnetrarvi  per  un  buqntr^tìjo, 
-ed  avremmo  voluto  occuparcene  in  modo  speciale  pe  ciò  lu^^ 
ci  tosse  staio  as^folutamente  pix)ibito  da'  preti  della  Congrua: 
zione  di  Sa^  Giuseppe.  Alquanti  anni  or  sono,  ci  dicevano, 
taluni  studenti  col  Ipro  maestro  voUero  penetrarvi,  ma  i^ra^ft 

.e(l)  fU^  Mmn,  4  Mm^r  toro.  P,  pag^  30,  e  seg,  .      i.  ;    i 

(2)  So  mag  denn  Ungere  Zeit  der  kleine  Career  Mamertìnus  mit  dem 
TuUianum  ausgereicht  haben.  —  Handb.  der  Bómischen  alter^umer. 
Leipzig,  1843,  f  Theil,  S.  262. 

(3)  Op.  cit.,  cap.  I,  p.  ns.  '     "'*  ■     ^ 

(4)  Op.  cit.,  p.  4.  •      [  '  -, 
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senza  guida,  e  vi  pemono,  sicché  il  g0?eriio  c«difiò  che  non 
fosse  mai  penaessa  ad  alcuno  di  entnkrri.   Sia^vera  o  lalsa 
quella  steiia,  jioi  :noa  pc^mino  che  peveeirere  pbchi  metri  e 
ci  fu  ietza  linmvdare  al  nostro  proposito. 

Ma  non  c'è  ohe  a  vedei»  quei  luoghi  per  convineevsi  della 
insussistenza  ddle  amereiom  delNibi^.  Qoel  cammisio  solter* 
ra&eo  è  Teramente  aotichisùmo  e  qiwsi  dir  si  potnebbe  la 
ccfiiinuazicme  del  Tulliano.  Il  parintento  del  snppoito  eatceee 
è  Teiramente  spesso  rliéito  per  le  inondazioni  die  lo  guastano, 
ma  se  lo  si  fosse  alzato,  si  dovrebbe  discendere  per  entrare 
adi  sotterraneo^  quando  questo  inrece  ciò  non  avviene  perchè 
esso  si  mantiene  quasi  al  medesimo  Uvielfe.  Gectàmenie  il  o&a-^ 
dotto  è  anteriore  aHa  doaca,  ma  l'uno  e  l'altra  sono  ben  loiltani 
d'essei»  jrecoQfti  e  «  cdui-ci  (1&  doacaX  dice  lo  Ampère,  ponÉrrait 
<(  avotr  été  commeneé  sous  les  Bo^  Sabii^  qui  dùrent  etare 
<e  dai^  ce  genre  de  travaux  les  pnécuesewórs  dee  Etrusquès^  ék 
«  d'eux  datfaraìt  le  desséchement  dn  fonum;  à.moins  que  la 
a  youte  inférieureide  là  pci»tò,  qui  est  une  favsse  vouAe  atsez 
<&  analogue  à  celle  du  tréser  d'Atrea  à  Micene,  ne  soii  l'oeuvre. 
«  des  Pélasges  et  la  pius  anoimme  constructioB  de  Rome  (i).  » 
Ora  è  egli  possìbile  che  quella  staima  nella  quale  si  apriva 
un  conilo  che  menava  molto,  lontano,  e  nella  quale  le 
inondassioni  erano  molto  soveote,  tosse  destinata  a  eareere, 
ed  a  carcere  per  coloro  che  doveano  espiare  l'ultimo  suppli*^ 
zio  ?  Noi  orediama 

Il  Forcbhammer  nel  Bollettino  di  arcA^oZo^  che  si  puhr 
bUcà  mEoma  (aimo  tS30,  pag.  99|  e  seg.)  giudica  diversamente 
deU*us<^  al,  quale  dovea  essere,  nella  sua  orìgine,  destinato  il 
monumento  die  si  è  voluto  credere  il  TuUtaàow 

Btconoscendo  dapprima  la  verità  della  descrìfiuone  Asàa  dal 
Sallustio,  e  riferendda  al  luogo  or  cenoato,  cosi  continua: 
<(  L'ambiente  di  sópra  die  è  formato  d^mm  graade  volta  a 
«  botte  si  fonda  d'ambedue  i  lati  sul  muso  dell'inferiore,  di 
«  maniera  che  FoiMtiioiK  araise  Anco  Mmrzio  fabbarieato  tt:Ma* 
«imitino,  e* consecutivamente  Servio  Tullio* il  Tulli^ìO appare 
«  manifestam^te  ima  lavola.  »  Fu  Geli  il*  primo,  seeond6  VU 
stesso  Forehhammeir  didiiara,  «che,  nella  sua  opera  Tkfs  ìo^j 

(I)  Op.  cit.  ^  ìot,  cit*       -  .' 
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()e^  dotti  Bulle  ^cóntraddiìnani  cbe  risuHana,  swttMido»  ia  mpn 
porio^il  fiuroloso  raoeimt^,  óoì  laonuBi^iito  t«ttp,yfjt^^stei£be; 
ed  una  certa  rassoiiugliioiza  di  ccMb*a2Ìofie>tm  il  'iMli^ 
il.Xèfiorihdi  MioenOf  fa  già  rilevata  da^  qualche  sm^ìttore  ehe 
attetttameilie.e  rumo'e  l'altro  ToUe  para^onat^^' 

u  Jo  mostrai  nalle  mie  HMmidie^  segue  a  idice  il  FoFch- 
)ia«(»ner> die  i ^a-^^p^^'-  altm  non  sono  ehe >ed^i  ere^soiNra' 
s€d>at€i  d'aeqiia> come  appunto  TediamaneHe fabbridie  delTu^ 
8ccd<K  t>r  non  potv^be  il  TuUsaaum  easeve  «tato  in  origine 
iHi  oarperey  non  già  «  ad  coereendop  inalefieos  «  m»  inareee 
((  4id  ooercendam  aq^am?  .wv .  «  Se  ai  .volesse  tnotar  tvUto^ 
Tambiénte  fino  all'  aatioo'  piano,  tutto  il  Tnliianmm  sarebbe 
inondatQ  di  neéeetità  per  ianta  alterna  d'ac^oa,  qiitn<».iìè 
cotnpofta  il  UveUo  de)  poemetto  attui^.  S  tele  dovea^  es- 
sere lo  stato  originate  di  qoepto  edifizftO;iSiòceiiae  la  peìla  è 
assai  rieea,  così  fa'  probabilmente  sin  da  pnaaipio  istituito 
quel  <;a^e  sott^rasieo  .<;he  si  dirigq  dal  Tvllianntn  terso  il 
tent{À>  :di  Faustina ,  é  eomunioò  ^  altre  legioni  >  d^L  Fwo 
la  eov»abb6ndaBKa  éi  sua  copia  d'acqua.... Festo  i^fattii definì 
il  TttJHano  fabbrifca  addetta  ad  una  fcaitana.  «  Tultios  «lise- 
a  ruat  esse  Silanos^  alii  rivos,  aliì  vidhteinenftes  pi»jfectionÌ90 
a  sangtiims  (anche  aqisss):  arcnatim  pnoAueiitis  qiudès^^^int 
«Titori  in  Aniene.  »  *  *  t     i      • 

Secondo  il  Forchhammer  adunque  il  TuHiano  sewita  a  c<$ii^ 
tener  l'ae^a^  il  Mamertino,  ohe  eraUa  parte  snpefioiiei  ser- 
nva  a  numténerla  {reseaTipartodoi^*  dai  raggi  soie»/ ^  ^^^ 
errore  gvatissimo  ef^i  cimdiitide,  que^  ili  far  ^derivate  it^  <<  Ma^ 
<(  mertinus  »  dal  nome  del*  re  Marzio,  (^  perchè  il  Mme^dd  i« 
a  .Éuona  Mearcitts;(A(M/>^4)  e  non  può  ragioii^rolivieate  acoottiu- 
(i  navsi  conMarsMartie.  »  Io  son  persoaso, segue ^lia  dire, 
tf  (die  care»  Ifosiertkius  non  vog^  significare  ahro  ttouba 
tf  fabbrica  die  ripara  dal  calora  Nel  tM  \kht^  HélìenUé^  ho 
tt  dintoelrate^tihe  Arcs  o^Mirs^  appune  ^Mainers  (da  ^fVM^») 
<i  ài^  Dio  del  Calore,  e:la^llaba  iinale  m  eentiene  itiisigaifi* 
<Aj.cato  originanio  di.  evamiarie,  allontanare^  >^  Quando /iieersi 
d'Àcqua  forano  .meglio  Tegolati iceasò  il  Insopi^  ili  séibatoi, 
e  poterono  essere  destinati  a  carcere,  poiché  «  anche  in  Gre-' 
a  eia,  serbatoi  d'acqua  furono  volti  in  carcere,  )h   ì-  ,  '    ^ 
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-L'Ateken  (i)  dividala  gma  partet P opinione  del  Forchham- 
mefp^  -ed  a  noi"  pare  esser  poco  discosta  dal  v«ro. 

Una  osservazione  in  proposito  qui  fa  d'uopo  ésporue  allo 
e^me  .di.  uomini  più"  competenti  in  siiFattì  stridi.  Recatici  or 
nott  è  guari  in  Castrogiovaiini,  ra»tica  Eana  (Sicilia),  cotanto 
rinomata  neUd.  stori»  di  quelPisola^  fumeao  a  visitare  la  ^rre 
Piéwwa  <508Ì  detta  dal  console  Ijucìo  PisoiWf  ohe  fabbricolla, 
come  è  fama,  sopra  gli  avanzi  di  monumenti  Sicani.  In  q^eUa 
vetusta  "fortezza,  della  quelle  or  non  esistotto  pim  che  i  ruderi, 
6"  jdeUk  quale  ima  minuta  descrizione  si  oonserrii  tuitÀvi»  in  xm 
mfHìoseritto  M}€&  faiUioteca  di  Palermo  (%  io  ebbi  agio^  di 
oeservara  qua  e  ìà»  pàrecc^  antiche  cisterne  o  sejrbatoi^ 
acgaa^cfae  a  qua^o  pare  :do^'eano'umk  volta  aver  t^a  di-loi^ 
Ulta.  è9^UQÌcazi4n6)  ma  che  'ora  :  sono  in  ^an  paarte  asointtìj 
lofino  di'ttii  eok)  nel  (^le  anche  ì  adesso  si.  aétinged^lFaef^na, 
ehe^  si  conserva  in  livello  per  lo  più  costante. 
'  jQuei  serbatoi  d'at^qua  offirorao.  qoaià  la  forma  di  cono  tron- 
cafi),  hanso  u&a  lun^sza  di  tre  onetri  A  tre  metri  e  mezao; 
ulùa  profondità  di  tre  a  quattro  metri,  vi  di  entra  da  imV 
pertura  rotonda  del  diametro,  di  quasi  quaranta  centin^etri, 
e  staodo  a  quel 'che  dice  il' manoscritto  surriferito  servirono 
essi  di'€a44tt)ombe*qimndo  i^istiafà  vollero  ripararsi  ^air»rK 
de'  Saa:ìaieeiii  ;  patdiè  in  uqo  di  esà  si  •  oeeervano  gli^  avanci 
d^*  altare,  e  lA  tradizione  riftfrisce  di  esservisi  aKreeì  tf o^ 
vMo  il. corpo  di  un  vescovo.  Ora»  invece  di  catacombe  avreb- 
b|^  potukr  altt^sì  quei  serbatoi.  d^Àcqua  essere  destinati  a 
curaere  ;  ^edrse  alcuno  di  essi  ebbe  a  servire  a  tal  uso^  poiebè 
lutvvene  appunto  uno^  che  porta  il  nosne  Ai  fossa  dé'dcmfmH^ 
e^tutt^  questo  ci. par  che  renda  maggiormente  probabile  la 
opéoione:  de'  due  cìtaii  scrittori  tedeschi)  avendo  potuta  lo 
stesso  accadere  in  Roma. 

Ma^  la  BDstra  mmè-  ch&^mplioe  cotigéttura;  aspettando  ehe 
altri  getti  nuova  kce  sulla  questione,  non  possiamo  -ohe  ri-i 
]»etere  quello  ofaeél  Forefahammotr  stesso«6criveva  al  dott.  Ottone 
Jaba:  fi  Voi  òssermsie»  gtu»ta«iéote  qu«ito>  fosse  da  desidé^ 
«  rare  che  si  facesse  tesoro  dei  passi  classici  relativi  al  carcere, 

1(2)  QBmmmè$  hjdhv^Jf^  ^vs\GmmHMTàMM  -t  ee^l.  Q  %  D  66  i&ér. 
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((  e  sottoporli  al  giudizio  pubblico,  perchè  fiossi  condotta  ad 
c(  un  certo  liliale  risultamentò  il  filologico  archeologico  esame 
«  di  questo  argoménto.  ti>       • 

Ritornando  iadi^ro,  da  quanto  abbiamo  detto  sul  preteso 
earoere  Claudiano,  pare  (^  si  possa  conchiudere  che  esso 
giammai  ebbe  eusteoza,  ohe  uu  solo  caronte  fuvvi  in  Boma 
quasi  fino  ai  tempi  dell' im{^rOy  il  career  lauiutmarum  a 
parte,  dèi  quale  a  suo  kogo  ci  occuperemo. 

U  Donato,  e  dopo  lui  tutti  gli  altri  scrittori  che  ne  segui- 
rono le  idee  contro  il  Baromo,  combattono  qvella  opìmoiie, 
e  poiché  i  versi  del  Giovenale  da  noi  già  riferiti  non  lasdano 
dubbio  %dounO;  indicando  chiaramente  che  uà  solo  carcere  esi- 
steva inBouia  ai  tempi  de' re  e  de^  tribuni,  e^si  fauno  ogni 
sforzo  per  darne  un'int^petraanone  a  modo  loro,  volendo  in* 
tendere  per  tribuni  non  quelli  creati  sotto  la  repubblica^  ma 
quelli  bensì  eletti  da  Bomolo  «  eos  tribunos  militum  quos 
<(  Bomulus  primus  creasse  fertur...  »  aiq^i^giandosi  ad  un 
passo  di  Dionigi  d'Alicamasso  nel  quale  i^  riferisce  che  Bo- 
molo «(  divise  in  tre  parti  i  dttadàm,  formando  cosi  le  tribà^ 
a  capo  delle  quali  «lise  i  tribuni  (1).  » 

Ma  abbiamo  noi  bisogno  di  riq)ond6re  a  siffatti  commuti  ? 
Non  è  egli  assiirdo  il  supporre  dbe  ai  tempi  di  Bomob  esi- 
stesse»  ^à  il  carcere  Tulliano,  che  per  unanime  testosondansa 
degli  scrittori  fu  eretto  da  A,  Marzio  ?  Non  è  chiara  la  frase  del 
Giovenafo,  il  quale  nello  accennare  ai  re  ed  ai  tribuni  (re* 
gibus  atque  tribunis)  rcAle  di  certo  indi<^u*e  due  epoche  sopa- 
rate  non  solo,  ma  seguentìsi  Tuna  alPaltra?  E  come  mai  a- 
vrebbe  con  quelle  due  parole  voluto  indicare  una  sola  q)oca, 
quella  appunto  che  più  si  discostava  dal  vero?  £  perchè  tor^ 
turate  le  testimonianze  storìdie,  invece  di  accettarle  ti^  quali 
si  presentano,  e  fare  strazio  della  logica? 

Anche  sui  passi  di  Plinio  il  naturalista  da  noi  riferiti 
più  éopra  si  è  in  modo  strano  rs^ionato.  '  Si  diseoire  in 
essi  d^un  carcere  esistente  sul  sito  dove  poi  sorse  il  teatro 
Marcello,  e  si  soggiuiMse  che  Facoenso  dèi  consoli  stando  nella 

(t)Iu  tres  partes  divisa  universa  moltitudine  (Romulus)  singulis  prss- 
clarum  aliquem  virum  prseposuit.  Illoa  trìbus  vocari  vohiit.  Prléfectos 
Greci  phylairdK)»  et  ttjttyacelwsi  dicereuty  quos  romani  irlboios.  Lib.  n. 
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Curia  tra  i  tostri  ed  ilGi-ecostasis,  e  guardando  il  sole  vol- 
gere al  trsllnoiito  dalla  colonna  Mensa  verso  il  carcere,  an- 
nunziava Pòra  della  sera  (ónpremam  proiiuritiàbat).  Cosa  di 
piò.  facile  ?  Eppure,  come  s'è  visto,  i  dommenti  non  han  fatto 
difetto,  ed  il  Cancellieri  'riassumendo  quelli  méssi  avanti  dai 
suoi  'predecessori,  cosi  scriver  «  Potrebbe  intendersi  che  il 
«  senso  natufale  delle  parole  di  Plinio,  fosse  die  Tultt'ma  ora 
«  si  avvisava  quando  si  vedeva  il  sole  piegato  al  luogo  in  ctì 
a  poi  si  eresse  il  carcere,  senza  òhe  debba  tenersi  per  febbri- 
«  càto  fin  du'  tempi  della  repubblica;  tanto  piit  che  ciò  si 
«  dev%  intendere  della  colonna  Menia  (the  allora  certamente 
«  non  esisteva  (f  ).  * 

Oirà  come  mai  egli  è  a  mettere  in  dubbio  Tepoca  sdla  quale 
rlférisconsi  le  parole  di  Plinio,  quando  egli*  chiaramente  ac- 
cenna alle  dodici  tavole,  e  quell'usanza,  dice,  esisere  stata  in 
vigot-e  fino  alla  prima  gueiTa  punica  (usc^ue  ad  primun^  pu- 
liifcuitì  bellum)  che  ebbe  luoga  204  anni  av.  G.  C,  o  i)er  dir 
meglio,  l'anno  489  di  Roma,  poco  dopo  cioè  la  istituzione  dei 
tribuni  del  popolo? 

'  Ne  Targómento  che  si  vuol  trarre  dalle  parole  del  Plinio,  re- 
lativo alla  colonna  Mìeriia,  ci  pare  che  abbia  tìiaggior  vagfia. 

Due  furono  secondò  i  più  degli  scrittori  (2),  le  colonna  che 
pof  tatxjno  quel  nome  nel  Foro  Romano.  La  prima  ricoirdava  la 
s^èndida  vittoria  che  C.  Menio  riportò  sui  Latini  Taittio?  4*7 
della  fondazione  di  Roma;  (3)  la  seconda  era  invece  la  co- 
lonna di  certo  Menio  il  quale,  nel  vendere  la  sua  casa  a  Ca- 
tone, che  vi  elesse  là  famosa  basiKca,  volle  riserbarsela  per 
vedere  da  eèsa'i  giuochi  iéelebrati  nel  foro  (4). 

Ork  di  quale  colonna  intese  parlare  il  Plink)?  La  risposta 
ci  pa>  focile,  e  talmente  facile  da  non  farci  comprendere 
come  al  Donato,  al  Cancellieri  ed  agli  altri,  iJtìsa  non  venne 
in  mente. 


(2)  Naepini  -  NiBBY  -  Donato.  Op.  cit. 

(3)  Hi8t.  nat.,  XXXIV.  XL  Livio  dice  a  questo  proposito  che  fu 
innalzata  a. Menio  una  statua  eq Anatre f Vili,  10). 

(4)  CiCEBo,   Pro  Sextio.  LVIII.  —   Ampbbe,  tlisé.  Éém.  à  ^Eome^ 
tom.  IV,  pag.  270.  •  ' 
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PIìqìq  par]^  di  nm  usaozìv  de'  tempi  della  repubblica  ro- 
mana^ di  una  u^oza  cbe  ^rò,  secondo  Itti,  Ssxo  airaimo  4^9^^ 
di  Roma  ;  or  perchè  dii'^  che  la  colonna  Meoia  allora  non  esi- 
steva,, se  essa  era  stata  eretta  l'anno  417  ?  Plinio,  egli  è  vero, 
pasrlando  altrove  de'  n^onumenti  del  Foro,  dichiara  la  colonna 
M^a  antiqmor,  lasciando*  comprendere  che  essa  più  non  esi* 
steva;,  ma  in  quel  passo  Ip  scrittore  naturalista  si  riferisce 
ai  suoi  tempi  :  e  confondt^re  questi,  coi  tempi  della  repubblica^ 
ci  sembra  una  striano  anacronisma. 

Che  se  anche  le  parole  dei  Plinio  si  volessero  riferire  ai 
suoi  tempi;  (ciò  che  ci  pai'rebbe  un  assurdo)  l'argomento  del 
Cancellieri  non  acquisterebbe  importanza,  piercihè  in  questo 
caso  esse  potrebbero  essere  riportate  alla  seconda  colonna 
Menia,  della  quale  parimente  si  ,è  fatto  cenno.  E  ^  la  co- 
tt  Ioana  Meoia,  scrive  ilNardioi^  (ì)  uno  degli  avversari  del 
a  Baronio,.  pon  esisteva  più  ai  tempi  di  Plinio;  ma  vi  era  bene 
<(  l'alk a  che  un  altro  MenÌQ  nel  vendere  la  sua  cas^.  a  Catone 
«  6i  i^servo  come  già  dissi.  » 

Uno  fu  dunque  il  carcere  in  Roma  sotto  i  re  e  la  repubblica^ 
carcere  preso  nel  più  stretto  senso  della  parola,  destiimto  ai 
colpevoli  od  agli  accusati,  e  la  testimonianza  di  Plinio  non 
può  menomamente  esser  volta  in  dubbio. 

E  im^to  meno,  a  parer  nostro^  v'è  da  stare  in  forse  sul  lato 
del  Foro  sul  quale  esso  sorgeva,  «  Quando  Tagcenso  de'  Consdi 
messo  tua  i  rostri  ed  il  Grecosteusi,  vedeva  il  sole  volgere  al 
tramonto  annunziava  Tultima  ora  »  l'indicazione  che,  a  mag- 
gior diiare^za  qui  ripetiamo,  non  può  essere  più  precisa;  e 
poiché  i  rostri  erano  collocati  nel  mezzo  del  Foro  ed  il  Gre- 
ceetsMsi ,  secondo  prova  il  Becker ,  sorgeva  all'ovest  di  esso , 
eorì  è  naturale  che  il  carcere  non  poteva  essere  situato  al 
nord,  dove  i  più  tra  gli  scrittori ,  compreso  il  Becker  stesso , 
lo  hanno  indicato. 

Né  questo  solo.  Dione  (2)  parlando  dell'arresto  di  Seiano, 
dice  :  «  Nulla  interjecta  mora ,  ea  die  prope  carcerem  in  «e- 
«  dem  ^Concordise  convenit  Senatus.  »  Servio  (3)  nei  commenti 

(1)   Faro  EomanOy  voi.  f,  ptg.  2U, 

(3)  .aihteid.,  lib.  U.  .         .         ,        . 
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di  Virgilio  soggiunge,  die  il  T^mpodiSatturno  era  sita  it  ante 
CliYum  Capitolinum  ubi  sades  erat  Goncoì^dìj»,  ^  ed  H iGlita  C&^ 
intolinòy  dal  Canida,  dal  Dyer,  dal  Bedcer,  ti  infioa  coinè  siio 
all'c^V^t  del  Poro  Romano.  Ora  se  preteo  il  Cìvfo  Capitelku» 
©raìl  Tempii  delta  CoafcOnìia,  e  se^  plesso  il  Tempio  tUiHf 
Oébcordia  ei%  il  <5arcére,  cotìie  ifiai  questo  puà  «ssei*  ooftxate» 
vergo  il  nord  del  Foro  (I)?  > 

E  pròprio  di  fr(Mite  al  Tempio  di  Saturno  era  coUoeat^  * 
MUUàrium  aurietm^  siccome  .il  Dyef  (2)  assicufa,  cen^  d» 
dove  si  dip»a]^tÌTa'  la  strada  Romana;  e  perdo  fu  chiamato  wn-^ 
bilicus  utUs ,  ed  il  caiicere  si  disse  sito  m  media  wbe.  3 
'^  %.  ^catcei^e  di  Roma  adunque  doveva  sorgere  sul  lato  o^W)stò  a 
cfuéllo  dove  dai  più  gran  nuBO^ero  degli  scrittori  vieàe  indicaiid:^ 
l'opinione  del  Baronie,  seéòndo  noi,  prevale  su  quella  d^  su* 
avversari ,  e  quanto  le  ragioni  messe  «Vanti  da  questi  siàUo' 
poco  ttìevoK,  noi  abbiamo  creduto  mostrare.  Peró^  ndfi  pèS4 
siaiEO  èègtrii^  l'avviso  dell'illustre  cardinale  nel  credere*  4t 
ca^k^  sito  colà  dove  poi  surse  il  teatro  di  Marcello; le  oOftfe^ 
<tetté  dì  iso^a  noi  crediamo  sostenute  dalla  buona  logica-^ 
dagli  studi  topografici ,  ónd*ò  die  reputiamo  dof^éi^  in  alte^ 
Itiogo  ricercare  il  Tulliano,  ih  un  luogo  ohe  mèglio  risponda 
alle  indicazioni  degli  antichi  scrittori.  '     ' 

A  qùedt^arìiio  risultata  noi  c!rediamo  ess€a*e  statìi  coi^dòtti  dagli 
Étudi  fiitti  su  quello  argomento.  Che  altri,  se  abMatn  fclòrviato, 
ci  Awnduéa  sulla  diritta  via,  noi  gli  saremo  gratissimi,  perchè 
ti'^ddtiti  è^ihnoltrammo  in  quelle  ardue  questioni  null'alfero 
ficei^èaèdo'  che'  il  vero. 

Non  è  tì  tièravigliàrsi  se  nessun  vestìgio,  secondo  BloiVrii 
&aiìfé  dèrTUB$afnó.  Altri  monumenti  molto  pi^  grandi,  mtMù 
jfeii  ikpòManti  caddero  devastati  dal  tempo,  e  dalle  orde  ^i 
btebàri  Invasori  delle  nostre  contrade:  né  il  carcere  pcrtè  a^^ie 
tanta  importanza  per  esser  meritevole  di  maggior  rispetto , 
sopratutto  in  un'epoca  nella  qu^le  quella  pena  cadde  qi;asi 

(ly  li  'Sibby  forse  in  vièéa  di  queste  difficoltà  collocò  il  €freoost»8Ì 
dèi  céntiD  M  Foro  dietno  i  rosili  ed  il  Olito  Oftptolìiiov  ai  ]i(»rd,'pr»«* 
priamente  al  lato  opposto  del  luogo  dove  lo  collocarono  i  tre  sopn» 
eitati  scritéori  Canina,  Beèkér  e  Dyer.  '        •  ■ 

(•2)  Op.  cit.,  pag.  97.  r  V    .      i  ... 
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ia disuso»  es&endo  poO<^Ì9  ann^ma  coi  costumi  de'popoli  s^ttèiv^ 
inondi  ohe  d  donlmarmio. 

£  aratto  meno  dobbiamo  dalla  deepfi^one  del  Salluaiio  lar; 
«darci  troppo  facilmeiMie  trarre  in  errore,  per  ric<aK>80»»  iir 
TiiUiano  là  do^e  ora  lo  additano.  Le  parole  di  queUo  soriUor^. 
amo  più  0  meno  riferìbili  a  tutto  le  careeri  delle^guali  j^ 
antichi  ci  lasciarono  ricordanza,  poiché  egli  è  ohÌAFO  che  il 
órtoma  di  scavare  sotto  terra  i  luoghi  di  eu^todia|  e  renderli 
con  ogni  modo  aspri  e  terribili,  era  in  uso  anche  in  Italim 
skeome  può  rilevarsi  dalle  descrizioni  che  delle  ca? ceri  di  Alba 
e  di  Siracusa  ci  lasciarono  ecrittorì  meritevoli  di  fede  (1). 

Ai  tempi  di  Giovenale  le  cose  in  Boma  avevano  i|»ut«^ 
aepetto  e  le  amare  satire  d^e  egli  scrisse  ne  scmo  la  prova  o 
la  descrizione  più  veridica.  La  città  deserta,  le  imposte  ae- 
cresciutO)  la  miseria  aumentata,  la  corruzione  sparsa»  i  deUtti 
più  numerosi  erano  i  sintomi  fatali  di  decadenza  ;  ub  solo 
carcere,  per  vasto  che  fosse,  doveva  essere  iasufficàente  a  rac* 
cogliere  tutti  coloro  sui  quali  Tautorità  de^  magistrati  ag^ra- 
vavasi»  e  le  persecuzioni  de'  cristiani  davano  largo  campo  e 
rendevaaio  m<dto  fùù  numerose  le  vittime. 

All'accresciuto  numero  di  queste  prigioni  allude  chiaramente 
il  Giovenale,  quando  nei  versi  già  riferiti  rimpi^mgei  tempi  anti- 
chi trascorsi,  nei  quali  un  j^lo  carcere  bastava  in  fio^ma.  brasivi 
stato  b^nsì  jnima  di  quei  t^npi  le  carceri  de'  CcaM^umrirì,  mib 
l'uso  al  quale  esse  erano  destinato  non  poteano  trarre  dall'a* 
nimo  del  poeta  una  sentita  dogliwza.  Eraovi  stato  le  Lauto^ 
mie,  delle  quali  in  appresso  faremo  parc^,  ma  esse  e^ano 
addetto  per  lo  più  a^  ostaggi,  od  ai  prigionieri  di  gueira , 
neniiei  sui  quali  ^^^^^^  (mctoritas  esto.  Giovenale  impr^e^va 
per  le  carceri  destinato  ai  4olinquentì^  cs^ceri  spaventevcAi 
innalzato  a  terrore  -di  coloro  che  infrangevan  la  legge,  e  taiito 


(1)  Est  autem  hic  career  (in  Alba)  profunde  effossus  sub  tena  spe- 
cas  magnitudine  coeuaculi  x  lectorum  capacis  ut  maxime,  cab'gine  ac 
fattore  oppletus  propter  homlsum  qui  bue  eb  erimina  «apitaUS»  damnati 
detcudnntur  moltitttdìaem*  DtOB.  Sio.,^.,  ed.  Amet.,  1746^  lib.  XXXb 
•gì.  2,  pag.  516. 

CiCBBONE,  Verr,^  II,  V.  27,  descrìve  cosi  le  Lautumie  di  Siracusa:  ^  To^ 
tom  est  ex  saxo  in  mirandam.altitudinem depressa.  .  *  .  n' 
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so n^  dol^ya  perchè  ^Slorsi  le  leg/^  non  erano  di  giugren^^r 
e^h  capriccio  d'i^n  io^str^^o  bastava  pfrcìiè  uà  ù^ocente 
ttEi^.^ueUe  per^espe  la  vita.  ^  ,    « 

Tut^i  Q9lQro,  i.  qi^i  Bostei^gpna.cbe  raqtico  Tulliano  i^ 
qgeUo  appmM;^  jpbe  orasi  ved^.ai  piedi  d4  C^mpldogliOi  jtj;or 
yaQ4ovi  nel  dado  della  facciata  la  iscrizione  gi^  riferita 
a  VIBIVS.  a  F.  BYFINVS.  M.  POCCEIV...  NJERVA  EX.  S.  C. 
per  rendersene  ^ina  qi^dche  ragione  sono  unanimi  nell'  a^r 
6€^e  che  quella  iscrizione  nuU'altro  indichi  che  un  restauro 
piraticatovi  in  temp  molto  posteriori;  ma  nel  fissarne  Tanno 
essi  sono  alquanto  discordi,  poiché  ilBomhai^nolp  attribui- 
sce ri.  "JIS  di  Roma,  il  Poi w  al  774,  il  Becker  (1)  ed  il  De- 
zdbry  al  775,  e  la  Ampère  finalmente  al  778;  gli  uni  cioè 
aJl'ppoca,  di  Augusto,  e  gli  altri  a  quella  di  Tiberio.        , 

Baronio,  invece,  ed  i  suoi  pochi  seguaci  credono  esser  que^o 
ui^rW0Y<3i  carcere  .eretto  daNerva  e  da  Rufino  coitoli,  Tanno 
di  Roma  li  8,  M&inoichè  dagli  uni  e  dagUaltri  noi  divergiamo^ 
nami^^i  inutile  £arne  qui  un  cenno,  esaminando  i  documenti 
ch^a^a^ppa^red  aJlla  seconda  ipotesi,  diedero  origine. 

I^a  isprÌ2Ìon^  com'era  naturfde,  fo^xi^ò  il,  punto  comune;^  di, 
p^tffz^  e  noi  non  diremo  le  vai:ie  ditoni  che  se  i^e  fecero,. 
d0ili$  qiiaU  Qg:Huno  certamei;ite  farebbe  le  meraviglie^.non  com- 
I»;f^ad|^|ydp  come  in  cosa  di  fatto  tante  versioni:  poterono  es>-^ 
sere  pwihiK. 

i  nomi  Rufino  e  Nerva  apparivanp  chiari  sul  dado  aella 
faq^iatf^  Il  Baronie  appoggiato  ad  u;^ .  isprizione  che  di^e 
riferita  dall'Aldo  ritenne  die  quei  due  Go^li  e^istc^ero  ixv 
RcHEW^Tanno  718,.  e  per  aggiungere,  maggior  forza  al  suo  di- 
fiKWpO)  ^  u^^paseo  di  Tacito  crede  argom^are  che  verso. 
Iranno  j^sto  di,  Ai^sto,  il  numero  delle  carceri  era  statp  ap- 
cre^utQ»^  accr^ciuto  erasi  altresì  il  numerO:  delle  gu^die 
ad4ette>%, vigilarle  (2),  U  passo  del  Tacito  ,è  cosi  espresso; 

^)  n  Bédker  j^erd  è  meno  deciso  d.égli  altri  4  sostenere  la  sua  )tM^ 
s^ri^^;  é'^uAd  secoddandoil  dubbio  che  gtìimseeva'neiraiiimo  quelli; 
reistaerado^e  dioiS'  pnéakiie^  wàhrscìmfàit^, 

(2)  Auctor  est  Tacitus,  lib.  3 ,  Ann.  Auf  ustum  sub  suo  consulatu 
sexto  ad  correctionem  perditisBimorum  qui  inoleverant  morum  acriora 
parasse  vincula  atque  indidisse  custodes.  Op.  cit^  cap.  4. 


Digitized  by  CjOOQ IC 


-  81  — 
«  S«to  t^emum  x^nsulktu  Ceesar  Augustus  poteotise  securus,' 
«  quse  triumvìratu  jKsserat  abòlevit:  deditqne  jura  qiiiéj[>a<D^ 
«  et  principe  uteremur.  Acriora  ex  eo  rmcla,  indieti^^tòdéif 
(^  et  lege  P]»pia  PoppaSa  pi'^emiis  indueii  ut  si  à  ìf^rivile^ 
«parentum  ccssaretur,  velut  parens  omnitim  popultis  reuosaA^ 
a  teneret  (i).  »  Nessuna,  tra  i  non  pochi  commentatori  ed- 
riflustrc  storico,  ha   saputo  trarre  da  queste  frasi  il  signifi- 
cato che  ri  attrifouisòe  il  Baronie,  nessuno  vi  ha  trovato  pd^ 
ròle  che  a  carceri  od  a  carcerieri  alludessero,  ma  bensi  4;iiÉtti~ 
concordi  han  creduto  che  in  esse  si  parlasse  di  delatori,  di« 
spie,  ecc.  ed  il  Davanzati  nel  vdgere  in  italiano  quel  pasée^,- 
così  felicemente  lo  rende.  «  Augusto  finalmente  nel  sesto  fxkt^ 
«  solato   assicuratosi  nello  Stato,  le  iniquità  comandate  né( 
«  triumvirato  annullò,  e  ci  die   leggi  di  pace  sótto  princq^:- 
«  Il  quale  poi  ne  ristrinse,  e  miseci  cercatoci  ti  rifrùstare  du 
«  senza  poter  esser   padre  tenesse  lasci  per  la  legge  Papìa 
«  Poi^ea  ricadenti  al  popolo  romano  ,  comune  padre.  »      -  ' 
Il  Donato,  3  Nardini,  e  gli  altri  tutti  cònftttarono  iellcetnraté 
Tepoca  ai^^gnata  dal  Baronio  ni  due  Consoli  Rufino  e  Nerva, 
e  pare  indulritato  tìhQ  IHino  e  l'altro  siano  ^tatì  n<m  Ck)nseli 
ordinari,  ma  bensì  Consoli  onorari  e  suflFecti  Tanno  £^  Bòtti» 
7  Ti,  siccome  rilevasi  dalle  molte  iscrizioni  riferite  neHe  utjftft 
al'  Bombardino  fktte  dal  Poloni,  dal  Cancellieri,  eco.  Ma  qttè^^ 
sto  poco  monta,  e  con  ciò  per  nulla  si  sAigge  alle  cMBcottà* 
che  ci  sembrano  la  necessaria  conseguenza  delle  cose  "^tte 
finora.  Senza  mettere  in  dubbio  se  veramente  quel  dado  ap- 
partenga ài  mòuuiiiento  sul  quale  si  vede^  noi  solamente  ci  -B- 
miniamo  a  muovere  i  seguenti  quesiti:  Se  il  c&rcerè  supeijéfere 
era  stato  incalzato   da  Anco  Mar^ ,  e  Tinferiore  da  S^^iitir 
Tullio,  è  egli  credibile  che  per  un  semplice  restauro  vi  sia  stata 
messa  una  simile  iscrizione?  La  fabbrica  che  si  vede  sopra 
è  essa  veramente  nella  sua  primitiva  eostruzione,  aut^ot^  )i 
quella  che  sta  sotto,  o  Puna  tutta  in  travertino  ricorda  una 
epoca  alquanto  posteriore  dell'altra  che  è  in  peperino  ?i  Re- 
stano avanzi  dell'antica  fabbrica  superiore  che  fu  restaiwatn^ 
in  guisa  che  si  possa  riconóscere  l'opaca  dell'epoca,  prima  dei 


(l)  Ann,,  Ub.  m,  28. 
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Se  da  quella  della  Itei»ib]blica?  £  se  no,  sopra  quali  dati  si 
paò  aifiienre  ch^  re^uri  furq^yi  latt^  ?  Che  se  ciò  si  è  asserito 
aolp^B^rchè  il  fabbricato  ioferiore  fo  creduto  H  Tolliaiu^^  crait^ 
mai  j[>ptrà  ^osteuQrsi  quando  fia  proTato  che  il  Tulliano  do,^ 
^^|tt#(:8orgore  al^  ppfte  op{)Osta  del  Forp?  Qwle  «(^rittort 
parla  di  carcere  colà  eretto  o  restaurato,  e  quale  documento 
storico  v'ha  che  possa  dar  peso  alla  opinione  che  uoi  oom- 
battìaiQP?.!!»  più  accurato  esame  di  quel  monumento  e  dei 
s^oi  dÌQ^ni|  un  ritomo  ai  classici  scrittori  ed  alle  foirti  se- 
riche, il^inrogressp  degli  studi  topografici  che  si  fanno  (nra  su. 
larga  scala»  mercè  gli  scavi  che  tuttodì  si  praticano,  risolve- 
ranno la  questione  sulla  quale  oramai  è  bene  che  una  volta 
si^facd^.la  luce. 

,  P^rò  le  nostre  os^rvaziqm  sulla  poca  probabilità  qhe  sia. 
di^wero;  il  Tulliano  quel  fabbricato  oh»  attualm^te  come  tale 
si  addita»  e  le  diffi,cpltà  che  si  oppongono  a  crdd,ere  op^ra  re- 
staxu»^  la  parte  superiore  di  esso,  per  nulla  ostano  alla  pqs* 
sibihtà,  che  ivi  dentro  avessero  un  tempo  potuto  ohiudervisi 
de' condannati. a  pene  più  o  meuo  ^avi.  Il  contrario  è  ap- 
punto quello  che  noi  vogamo  sostenere. 

Nqi  i^b^iamo  detto  che  le  carceri,  col  far  del  teimpo,  special- 
mente qell'epoca  dell'impero,  dovettero  accrescerai,  e  par  quasi 
che  scpmparendo  il  carcere  Tulliano,  altri  invece  ne  fosserp  sorti. 
Se  dobbiamo  prestare  fede  agli  atti  de'inartiri,  ed  agli  scrittore 
chi^  ^  quelli  faani^o  attinta  tutte  te  loro  storiche  autorità,  ei 
par^8Ìcu|;o  che  un^carc^e  verso  l^metà  del  terzo  secolo  do- 
Tf^i^  esistere  presso  Ffu^co  della  Stella  (i)  che  il  Vign<^  {%) 
suppone  fosse  il  castello  dell'  Acqua  Claudia,  sovrapposto  alla 
porta  Gapena;  un  altro  ne   viene  indicato  in  Trastevere  (3); 

j(Ì)^13uU4i,prì|B^()^ia  del  Poptefice  Stefano  I  cpsà.  scrìve  ÀKAs^Aaio  i^i^ 
yita  àibd  (X  pag,  55)  **  Tentu9  ab  Maxìnùano  lojifsus  ?st  \n  carc^oL^ 
^  Ibidem  in  carcere  ad  Archum  Stellae  fecit  Syi^odui]!...  ». 

(2)  Presso  il  CancelTiIeiii,  op.  cit.,  paj|.  115. 

(3)  Negli  atti  dei  santi  Mario  e  Marta  (3oll4^d.  II,  Jan.,  pag*  ^)4) 
Tenuti  i|aQa.  Persia  per  .  soccorrere  i  cristiani  prigionieri  ^i  legge  : 
**  Temporìbas  Glaudii  renit  quidam  vir  de  Perside  partibus  noifiine 
Marii^s  cum  oxore  sua  Martha,  quos  dum  frequenter..*  .qusererent, 
reìiientes  in  Castra  trans  Tiberìm,  in.  carcere  iavenerunt  hominem 
yènerabilem  Cyrinum  nomine...  », 
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più  tfti*dii5i  fa  cènno  del  carcere  detto  èaHÒparU  bìsaiiap^ 
Wtt(*)  Ticino  il  tempio  detta  Déii  TdfWré,  e  nfllK'^  pMt 
fàcHè  che,  verso' Pepoca  dapprima  dtàta  «ià  fetìtfo^dttéfif 
destinato  a  cartiere  quel  serbatoio  dfactfiia  che  sotto  f'Ctft* 
*li  ^Jbfo  e  Utrfinb  potè  essferé  accrésciuta  -dalli  "wa  '  pil%lr 
supèriióiré.'        '  .    =>     ;       '   i  -    i^j 

Attenendoisi  alle  autorità  degS  atti  dei  teanU  martiri/ ^^ 
oppositori  del  Baronio  han  creduto  trovar©  un  argomiéritb"'tó^ 
vittcibìle  peir  provare  che  quel  fabbricato  dovette  feéèéf  v^-' 
mérite  il  Tulliand:  Che  il  luògo  dove  furono  *chtusì  tantf  iié-* 
gtraci  della  fede  di  Cristo,  dicono  essi  in  brevi  parole,  è^ 
gii  altrii  San  Palmazio,  Papa  Sisto  II,  ecc.,  sia  quefio  idi  fetì  *l 
parla  non  è  a  dubitare.  Molto  meno  è  a  porre  in  duWbiio'  òhe 
esso  sia  stato  detto  il  carcere  Mtxmertinò\  tha  ^oictìé^^fesso 
Ufthoftà  si  trova  chiamato  'eiiàndfo  col  *home  di  *Tùffikbd; 
sembra  indubitabile ,  conchiudono,  che  Ijuello  sia  di'tìrtift  il 
TrfffianOi  restaurato  in  seguito,'mk  lasciato'  sempi*  'àlFttètJ-'M 
fii  déi^inafo  fin  dalla  sua  prima  origine.    '  *         '^     '  '"^^ 

La  risposta  non  è  punto  difficile.  Nói  non  sappiami  tìe  ti 
fede  da  accordare  a  quei  documénti  citati,  debba  e^tfeùderfel 
al  punto  di  accettarne  ógni  paròla  come  verità  incrifictìéSa  : 
i  particolari  che  ci  ìri  narrano,  i  miracoli  che  vì  si  accditìtt- 
lano  gli  uni  sugli  altri  ci  danno  un'aria  di  leggenda,  e^ertfò 
è  forza  navigare  cauti  in  quel  pelago  di  fantastiche natritóteiiS. 

Per  testimtonianza  di  dotti  scrittori  noi  sappiamo^  WttwSfc 
sicuro  che  fl  nome  di  catcete  Mamertino  data  dalla  ètà*^® 
iiSezt!0(2>,4d  anòhe  respingendo  la  opinione  del  Forfehbàmtefer 

(1)  L'anonimo  biografo  contemporaneo  di  Papa  Innocenzo  III  narra 
(Afin  hifiot,  ili,  édìt:  Balut,,  pag,  SÌ;  chéPandolfò  dfeUa  Sab'dh-a  ttio- 
▼eiiaò  contro  i  Titerbési  **  universia  captivos  misitin  caiiapstrikm  inifltià 
"  miseriis  macerando^!  ,j  •      •  »  ;        *!'\ 

(2)  In  the  city  he  (Aiicfo  Marzio)  fourided  the  carcet  ManieHintmi 
or  Maiaertina  prftroii  a  name,  however,  not  found  in  anV  cfassiòal 
writer,  itnd  vhich  seeraes  to  bave  been  gìven  Vo  it  in  the*  middle  ajjpsà'. 
—  Byèb,  op.  cit.,  pag.  42.  '      *  '  '     i''    ' 

—  Der  Allgemein  ùbliche  Name  Career  Mamértinus  làsst  sich  taìt 
èiner  aHer  Autoritftt  nicht  belégen;  aber  zutóllig  katin  es  kàum  seài', 
dass  in  Mittelalter  nicht  nur  das  gefllngniss   so  heisst,    sohdern  auch 
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accennata,  e  dd  MutimelU  che  lo  derit a  dal  Tkina  Foro 

\&toté^  per  assettila  de|^  uomioi  pia  iUnstri  ù  deve  x^cadera 
che  da  qualche  famiglia  inrigae  ohe  &ede  il  nome  ad  «a  kga 
(ìeuMS^McmerHnm)  ad  una  scuola  (Utdu»  Mamertinus)  ad  ima 
strfetdi^i^  Mxmertina)  petè  altred  essere  dato  al  carcere  che 
Tié^  A<iaésta  ergerà,  e  dirsi  per  (piesto  career  Msmeriinus. 

La  priitta  rdta  esso  trovasi  nominato,  sagginile  fl  Becker 
(op.  e  loc.  cit.))  neWOrdo  Bomanm  delFanno  1143  pubblicato 
dal  Mabillon  Mus,  Bai.,  II,  pag.  118,  dove  descrivendo  la 
^ada  percorsa  dal  Pontefice,  dalla  Basilica  Vatìcai»à  alla  Go^ 
siantiniana  soggliingesi  :  ce  Prosiliens  ante  S.  Marcum  ascehdii 
a'sùlb  arcu  ìjtàrcus  carneae  per  clivum  Argentarinm  Inter  in- 
«  sulàin  ejusdem  nominls  et  Gapìtolium  ;  descendit  ante  pri^ 
j^  vatam  (i.  e,  carcerem)  Mamertini...  »  Ora  se  prima  della 
met^  del  Sj^coilo  xii  nessuna  testimonianza  storica  de^a  di  fede 
viene  ad  indicarci  col  nome  di  carcere  Mamertinò  H  fabbri- 
caito  Jn  pajrolat  e  se  gli  scrittori  degli  atti  dei  saptì  martiri 
non  oSroìm  docaimenti  anteriori  a  quello  riferito  dal  MabiUo9, 
^tiali  cagioni  si  possono  addurre  a  provare  che  veramente  e 
Palmazio,  e  Sisto  II,  e  gli  altri  seguaci  della  fede  siano  stati 
cÒSà  rinchiusi  nel  primo  secolo  dell'era  cristiana?  E  perchè 
non  credere  piuttosto  che  i  compilatori  di  quegli  atti,  seri* 
vendo  tanti  secoli  dopo,  e  con  le  idee  dei  loro  tempi,  racco- 
^endo  da  un  canto  per  tradizione  le  prigionie  sofferte  da 
quei  primi  cristiani,  vedendo  dall^altro  un  monumento  antico, 
QsciurOj  ispaventevole,  ^he  la  opinione  pubblica  indicava  come 
U  camsrft  Tulliano,  e  che  n^a  epoca  loro  carcere  Mamertinò 
eia.^tto,  perchè  non  credere,  diciamo^  che  essi  abbiano,  senza 
ciiieder  oltre,  ritentdio  che  veramente  eo)à  erano  etati  diixtsi 
ad  aspettare  il  capitale  supplizio,  quei  santi,  de'  quali  essi 
scrivevano  le  vite,  le  persecuzioni,  ed  i  miraooH  spesso  cu- 
rando ^[)Oco  se  le  circostanze  locali  si  prestassero  ai  favolóél 
racconti  (1)?  Pei'chènon  credere  che  il  nome  di  Tùllianum 

£é  vtm  da  taòh  dem  MarsMde  fohrende  strasse  (sMta  di  Mat/orU) 
wk  detisèlhen  namen  i^ennant  wird.  -  BfioKiat,  op.  cit«,  Ersi  theii,  SL  SKi^ 

—  AMPtBS,  op.  cit.,  tom.  2,  pag.  30. 

-^  Oai^ckliisri,  op.  citi,  pag.il. 

(1)  Coti  negli  atti  del  martire  Alessandro  raccolti  dal  SuBio,n,  pag.  40 


Digitized  by  CjOOQ IC 


-  88  ~ 
sia  Stato. Goiuaebryato  ^  qualche  volta  indicato  per  denaminai*^ 
il  reaeo^er  <iufHìdo  qtiAsto  fattOpin  qpoca  ìmlìQ.  j^ù  recK^^.^ 
a^piaÉMBìta  ccdle  Stindie  ddilà  Toscana  <!)?  ^ 

.  Questa  ci  sembra  la  marnerà  iptò  facile  di  «t^ie^pre  le^oft- 
tsaddisioad  che  tidseearebbera  à%  uoa  divei^^a  int^rprata^cme; 
ciksì  solamtote  si  può  compremdare  perchè  n^U  Mtìdelipiwr* 
tìark)  di  Saa  Crisanto  si  diòe  ch'èi  fu  chiuso  n^l  ^  TldlianQ  02), 


siitarra!  che  ^^el  s$vnto j^gando  di  i^fcìire  dsl  ^arcec^,  uà  anf^ 
gli  «i,  pj^s^fttòt..  '^  et  appfelie9deii8  manum  ejus  duzit  eum  ad  fene- 
stram  (quale  finestra  se  il  carcere  non  aveva  luce?)  qusi  erat  clausa,  et 
quasi  ostium  aperuit  eam,  et  perdu^it  ad  Hermen  in  4omum  Qairini, 
in^ra  clausum  cubiculum.  '  „  . 

Cosi  nei'Bollandisti,  n,  pag.  185,  si  narra  come  Limenio  entraliUò  a 
vedere  la  B:  Martina  in  carcere  fu  sorpreso  da  un  i^oave  odore.  "  Apè- 
riens  autèmLiménius  )primàin  januam  (qtiafó  |)Orta  se^H  caireer^'BOn 
avevftr  altro  c&e  un  forame  di  bopra^)  vidit  Incem  magnam  pircAuoM- 
gentem  e$im,  IngDesso  autem  eo.in  propinquom  halìtaiittltBif  ei^Ét  «unr 
care«ri»ttfóa  haiens  habUamla,  eirenmfulsit  eam...  ^  (quali  abitacoli :fft 
il  ^carcere  era  tanto  angusto  ?) 

(1)  Il  Borgluni  ne'  suoi  Discorsi,  parte  I,  pag.  123^  p^trl^ndo  dei 
vp^oli  passati  ad  avere  un  significato  diverso  dal  loro  primitivo,  dice:. 
**  J^d  abbiamo  un  esempio  familiare  che  fa  infinitamente  a  questo 
proposito.  Questo  è  delle  carceri  pubbliche  chiamate  Stìnche,  il  quii 
nome  si  guadagnò,  perchè  i  primi,  che  vi  fiiron  messi  dentilo  '  furotìt» 
certi  del  castello  deUe  Stinche  di  Chianti,  il  quale  fu  appuntò  ài  queir 
l'anno  fa  cui' si  adoperavano,  preso  e  disfatto.  Ma  ogigisi  credè  quasi 
per  tutti  éte  Stinche  di  sua  natura  voglia»  dire  pHgioni' pnìMIIf^ie,  « 
«hinft^ha*  féitte  iìi  queste  città  della  Stato,  o  imitando  in ^eslOìbi^pi^ 
dp6lh^  oi^^endo  che-  questo  sìa  il  suo  vere  9  proprioy  ,ncm  le  ekia* 
marno  con  altro  nome,  „.  ;'  m.    J. 

)f(2)  iCoi^  nel  Suiu^OtSS  opt;,  e  neg)i  Acta  samtorum  illustra^  .a  J.Jà^ 
Escati  Pr^.,  1^4^  XI,  pag;  482,  è  riferita  la  descriisione  del  TuHìmio; 
^  Interea  (Nui^erianìis  invp,)  jussit  infernali  retineri  custodia  ut  sùnul 
cum  Daria  variis  cruciatibus  afficieretur.  Coiyectus  est  igitur  in  car- 
cerem  Tullianum  profundissimum  ac  teterrimum  atque  foedissimum... 
Bsat  igitur  ima  custodia  in  carcere  Tullijsno,  unde  putor  hofrìbiU?  ad- 
scendebàit»  ^ia  oloaearum  «uniculis  digesta  domorum  ^tercoira  iUic  jji- 
giter  decurrebant.  „ 

Sarebbe  stato  un  condotto  immondo  quel  che  si  v£de  ^  fitt^almente 
oell§< stanza:  indieaia  come  il  Tulliano? 
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©4^in  affluii  di  Sagl^il^uqia  yed^v^,  ph§  la  fy,.  ani  Jla^e;^ 
t^^(1Jb  .qu^adp.ru^o  Q  l'altri^  soSxuono  pi<^(^ni^-yBr^A'^; 
p9Sa  i^teBsa  (au.  2S4  4i^  G^G,);  e,  g^ncU)  U  descnziooi.x^e  ^si 
fan  delle  due  prigioni  apertamente  allo  sfiessp  iu|^  ^  tii^^ 
r^cono^  a  gneUo  appunto  ob^  noi  pr^ndiaipsain.  |B^^e«,  Qpsì 
potrebbe  talmente  spiegarsi  perchè  mentre  gli,u;ùjChi;^fi\anq 
il  carene  Mamertim  col  solo  nome  di  custodia. primta  {%)^ 
aj^  gli  d^nno  invece  quello  di  custodia  pubJdica  (3);  saoa^ 
credere  cp]  Bombardino.  (4)  ch^  oosi  si  dice^Q  p^^cH  xi  ^ 
^biudevai^p  i  .debitm^o  i  &Hiti  condf^^Bati  da  giii£4  priya^ 
né  cc^  Bicquio  (6),  il  quale  opina  chiamarsi  carcere  pri- 
vato forse  perchè  ^ora  non .  era  stato  i^[>erto  al  pubblico, 
né  co}  Cancellieri  (6)  il  quale  giudica  esserci  in  quel  inoda 
chiamato,  perchè  yì  si  chiudevano  ì  rei  condannati,  a,  finire 
priva^^^iente  la  vite.  .    .  ^  ,     < 

Es;5^ipinan(|o  i  versi  del  Giovenale  .relativi  qile  (mc^xi  4i 
Bw^  .si»  ^^  cepnoì  d^lle  Liantunue^  ed  è  qui|^  mestieri,  di 
t'^r^au^rci  i^  piomento  ^u  qqelle  prima  di  pa9Fare  oltre;. .  > 

liautumie  (/««r»/A;«()  èj^rola  che  in  greco  supiia  cava  di 
pietre  ci)-,  : 

.  I  pii^  antidù  storici  ne  additano  la  esistenza  in  Sirac\i«a^ 
£4  dal  quarto  secolo  prima  dell'era  volgare,  ed  esse  in  p^e 
esistono  tut^via,  a  testimoniare  la  grandezza  e  la  potenza,  di 
upa  cHtM^  che  ora  silenziosa  e  quasi,  deserta  non  vive  che  del 
suo  borioso  pas^to, 

J^ev  insaljsare  i  ^MHlu^le^ti  che  dovevano,  destare  la  «f^a- 
v4|;liA;PjaÌ  alcoli  avvewe,  Siracusa  ^ri  qpelle ^vfi  ppoo  }an- 
t$Maa  dal  c^trp  ddjia,qttà,  e.poiichè  €6$a  em  Jn!«U6n?#.pe* 


(1)  Suiqo,  op.  cit^  16  sett.,  pji^.  107*         '  ;     =■      ,  | 

(2)^0LLAND.,  n,  .pag.  HOlj  Qcc.  Vite  de*  Ss.  Paltncuiio,  FelicissifriQf 
Agaptio,  ecc, 

(3)  SrEio,  op.  cit.,  2  die,  pag.  33.  Vite  de*  Ss.  Eusebio,  Marcello,  eoe. 

(4)  Op.  cit.,  pag.  753.  i 

(5)  De  Capitolio,  pag.  168.  ,  »/     ;      .    ,  . 

(6)  Op.  cit.,  pag.  ! 20.  j      /      ^      X    '^^        '^^    ' 

(7)  Non  è  ragionevole  il  dubbio  dello  Sganaroli.  De  visitafio^  fftrc. 
Rom,^  1675,  cap.  I,  il  quale  crede  che  la  voce  possa  T^iùr^  fi^^h?  da 
latitare,  siccome  fu  pure  opinione  dello  Accursio.  .   ^> >    0 
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ttìine,  kl  di  cliéhU*o,  é  al  di  fctoi'i  dell^I&iiola,  .di  quelle   cattf 
sérTh^Eoi  p%f  ^sttstodìre  m^M  ptigiomérì  di  guerra,  ò  gli  altri 
non  pò(M  che,  itcvM  ai  timiAi  dóminàtod,  ettai  etrednti  «r*. 
vértl  a  loro  governo. 

Kutftrcb  (i)  EKano  (2)  Tucidide  (3)  e  m<^  altri  d  pair- 
ktno  di  quei  vasti  luoghi  mutati  in  carceri,  e  Cicerone  ce  ne 
ha  lardato  la  vira  descrizione  che  noi  aM^aino  già  m]^r^ 
tata;  sicché  non  d  fermeremo  a  dame  altri  particolari,  i  qtu^, 
del  resto,  p06o  0  nulla  contribuirebbero  ad  flinkthtre  II  flé- 
gtro  argomento ,  e  ritorneremo  alle  Lautnmìe  romane  ,  wlle 
quali  molto,  e  diTersaiìaente  si  è  discndso  da^  scrittori. 

B  solo  storico  romano  che  delle  Lautomie  abbia  fatto  cétmo 
è  if  litio,  e  iìarà  utile  citarne  i  brevi  tratti  sui  quali  in  se- 
guito converrà  ragionare. 

La  prima  volta  che  egli  ne  parla  è  a  proposito  di  un  in- 
cèndio cVe  distrusse  neiranno  542  moÙi  edifici  intomo  al 
Foro  «  Gomprehensse  postea  privata  sédificia  nequé  eninl  tmn 
«  basilica  erant  :  comprehens»  Lantumiie ,  fommque  pisea^ 
^  tdritim  (4).  »  In  seguito  cioè  nell*  anno  555  si  ricordano 
nuovamente,  quando  nel  timore  di  una  insurrezione  nelle  vi- 
dne  città  del' Lazio  si  raccomanda  ai  magistrati  di  vigilare 
^glì  ostaggi,  e  sui  prigionieri,  (c  Itaque  et  Romse  vigilia  per 
«  vfcos  servata  ;  jnssique  drcumire  eas  minores  nu^stratus, 
«  et  triumviri  carceris  Lantumiamm  intentiorem  eustodiàm 
tt  habere  jussi  ;  et  circa  nomen  latinum  a  prsetore  litene 
tt  mite»,  ut  et  obsides  in  privato,  servarebtur  ncque  in  pu- 
((  blicum  prodetmdi  facuRas  daretur,  et  captivi  ne  minus  ét^ 
a^tteÉi  pdiido  comjpeditms  vincti  in  nulk  alia  quanrin  cArcéria 
«  publid  custodia  essent  (5).  »  — Una  terza  volta  si  narra 
di  quarantatre  principi  Etoli  prigionieri  colà  rinchiusi  nel- 
l'anno 563L  aBomam  deduQti  etìnLautumiis  coiyecti  sunt  (6).  » 
E  finalmente  Pultimo  tratto  sì  riferisce  all'acquisto  fatto  da 

(1)  hi  Nicia. 

(ì)  Lib.  xn,  Var.  cap.  44. 

(3)  De  beUopdop.,  lib.  7,  cap.  87. 

fi)  XXVI,  Ì7.  ^ 

<5rixxn,2ft.     • 

(6)  xxxvn,  3. 
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Cktctoè  liei  568  di  dtìe  atri!  siti  presèo  le  Latitutni*.  «!  Ctftò 
«  atrìa  duo  Msenìum  et  Titìum  in  Lautumiis  et  qniitUot  "bi^ 
(i^t)6niàs  iti  puWicum  èìnit.  (1)'  »  Dopò 'quel  péiftad'  di 
ikiàpo  di  Lauttttnie  non  ^  più  cènno,  màlgràló  thé'ytftì- 
|fonr:e  tìì  priglótiieri  non  di  rado  attieiie  eh»' si  pàtK.  'CéSa 
farorio  adunque  le  lianttnnlè  rotoané?  AqnaW  taso  eiktiù^é' 
étìifltte  ?*Ì?erchè  non  si  trovano  più'  nònoSnate  dal  VAvìó  étìpo 
HÒAo'Wi  ?  Ecco  tre  domanda,   alle  qnsttt  ^sarà  tfteópd  *i- 

'9!' passi  dii  noi  riferiti,  é  Calete  altro  di  Scrittóre  alqnatrtd 
pfiì' recente,  bian  i!àto  òrijjine  alle^  congetture  più  disparate. 
8f  ^0  dapprima  riguardate  le  LaUtUtìrit  ed  il  caricere  quasi 
c*é^'*òfesero  te  liàè  e  Paltro  ima  medesima  cosa  (^),'' è  sta- 
bBStó  dò,  quelle  come  questo,  sonosi  ktti^buite  a  IPàtqidtìò 
ìt  «upefbo  tS).  Più  tardi  il'  nome  di  Lautumie  'si  è'  tohitd 
estendere  a  tutto  un  quartiere  di  Roma  (4),  qualunque- Tèiià* 
rfòner'tìéfeando  ttk  éSse  e  queDe  di  Siracusa;  e  pttrtettdp  dà  un 
pbnW^ffi'  Yista  Watto  còntt*ario  al  primo,  si  è  fetta  una  grande? 
distii^one  tra  le  Lautumie  ed  'il  carcere,  giudicando  quésto 
mite,  quelle  crudeli  e  terribili  (5). 

JBjfi^lfOT  (6),  e  4opo,  di  lui  Ampère  (7)  il  qyale  spe^sp  più 
^Ì^B  ^egvLsiJO^  (JLqUq  opinioni,  ne  è  sem^dioemonte.  il  tradultor0>" 
ytrilQ]^  dare  al  Bunsea  Tpooro  ài  avere  per  il  prsmof  &M» 
oBSirvarè  la  diibMnza  fra  le'  Laiitumid  edil^c^mre  Maì^* 
tino.  Qtfestd  nome,  Lautumie,  scrive  il  4ktiis6n,  appaftérflne 
a4  Htt  ^artiere  della  città  presso  il  Forò,  e  Livio  come  tale- 
lo  indica,  a  proposito  del  famoso' iucetldio  del  5  U  unitamente 
at'I^O  Pisòàtorio.  Non  v'e  quindi  alcun  solido  fonda  ìtaento 
]^r  ^nsarè  all'Smi?;^iata  ^  vicipamta  del  carcere  Mam^lrtino^ 
^  jjjiale  dalle  più  a9^ch,e  cave  di  pietira  (cave  4i^^);  del 


J^  Pomato  —  W^ykBioAiq  —.BfpoNio  -r  ^abdini-^  FpIiVìcìì^ch,;, 
t^L^f ft^?  I^^^^^^'  ^tpt  mift^  Ìib.4<  ediz,  16!  l  —  hv^B^^  OsrHf*i> 

HK..Vc4p;27.;,  •  ,  . .  . 

.  (jO  BECIOB»,.Op.  Cit.,  loc-  Cit.  —,  A](P|^ll^;Qp.,  «it»  ll>p,    cit.     .      M    ; 
'    $)  ÈECKER,   Op.  cit.,  loc.  cit.  —  ÀKFtel,  99*  (ÀU  i<MJ.  Cit^ 

(8)  Qp,  cit.,  pw  862,. 
(tj  Op.  cit.,  pag.  30. 
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Qigi^idoi^,  aU^  qpali  §^x^  aj>po^^-to^  aijche  fu  domito  L^- 

.  Se  ftue^to  tratV>  rife^to  dal  Bedker,  è  il  sgdp  csto  si  gQ^ 
cit^e  m.  &vo| ^  ;4eU'^me8sa  oiriuioije,  non  d  pare  eh?»  essa^ 
^ppqggi-a  solida  baqei  poicljji  fiebJ}èM  U  Biujsea  dichiari  ct(i% 
]iejJi?ivWÌjB*^Witi^r§^  della  cjltt4)  p^  ftbì)iauo  da  /ape  col 
caro^re  .Mfimertiiio,!pw^  dall'aliro  canto  coaferma.^^^  <l3Wto 
s|a»  ,ctóapi«to  Lwtumie  ijei  tjw^pi  ]^ù  wticJ^i,  fer  aljli^caYe 
di  pietra  di  una  data  molto  più  anteriore,  colà  esistepi^J^ 
q^istio^jB  è^wque.di  tempo,  iv»  4i  fetfco,  se.puire  n^^q^n 
Bfiàì^Q  errati,  ed  auche,  il  Baronio,  so^epdo  che  ft  Ma- 
mjertiajo  wJl^  aveigi  4a  £are  ^1;  Tulliano,  e  che  questo,  d^y^ 
easere,all'altro  Iato  del  Foro,  sulla  Mitiche  «^ye. di  pietra, 
dille  qu^  4  dintor^  del  Mamertino  non  ju-esentavftuo  tracc^^ 
|n jf^rta  qual  i^aaieya  fopinione  del  Bunsen.  aveva  già.  aur 
^un^iaj;©  C2X  .  ^  /   - 

Secando  noi  upci  acritììore,  pie  modWM>  fece,  o^swyar^  Ju. 
modo  deciso  la  differe»za, .  tia  le  La^tunue  ^  il  <?arìfiept.  E 
Naud^t  scrivendo  nel  1844  una  meTuCfrifi  (3>  a  Sur  la  b^Uo? 


(1)  Biéaer  Natoe  (Lantumise)  ist  àurcliaus  nur  des*  eines  Stidtvìer- 
téls  am  forutai,  dea  Livins  bei  der  grossen  feuersbrunst  Ton  «Fah.  9lf 
awdiKickUob  ols  lotefaen  tnit  dem  Forum  piscalorìma  Bennt.  Jfaadt  imi 
doflludib.gar  keinea  Grimd,  an  «Uefuimittelbare  Bftbe  des  MainerW- 
^luffi  E^rkers  8tt  de^ke|i,  weloker  yùn  den  jLltesi^  steinVr&dkeii  (HvS- 
gruben)  das  Capitojs  in  jden^  er  angelegt  war,  anch  Lautumise  gfnnaat 
wttrde  —  Beschr^.  fi.  St,  Bom.,  in,  B.  S.  28.  \  [ 
^  (2)  Questa  nostra  opinione  è  sorretta  da  quella  del  Bitter  ^ell'firti- 
colo  ptegevoBssimo  sulle  Lautumie  di  Roma  ^  dèr  Kerker  der  Lautu- 
tìrfen  ili  Roto  ^  pubblicato  nel  *^  Museuiù  far  Philologie  Ton  "Welclar 
ttna  Ritscbl.  Prankhirt  am  Main.' Fftnf.  Jah.  1847.  S.116:„  —  **  ìifoch 
weniger  l&sst  sich  glauben  dass  der  von  Ancas  Marcius  am  fusse  dea 
capitolinns  erbauete  (Liv.  i.,  31)  Von  Servius  Tullius  mit  ^inem  unte^- 
dischen  Hinrìchtungsplatze  (Tullianum)  erweiterte  Carcei^  ito  'Linfe 
der  2feitén  faaii  deiii  Natoen  LautumìàS  bereicKert  wirden  3ein.  Gegen 
dlesé  'vonBAtisen  aufgestéllte  Beauptuàg  spriclit  die  vérsébiedèné  Lage 
der  Lautumien  und  des  Career ^  noch  mebr  aber  der  Unistand/  dàa  eà 
in  Rom  gar  keln  G«£an|^ss  mit  ^ein  Namen  Lautumiae  gab,  kònctém 
nur  einen  Ofrc^r  iJlMtwmiérum.  !„ 

(3)  Mèm.  de  VAc.  des  Sciene,  mar.  et  poh  de  Vinsi,  dt  Frànce,  tft4l. 
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«  dèé^Romains  f>^  acceniia  ai  versi  del  Gioreìiale  cìie  isiT&b- 
bero  credere  alPesìstenza  d'un  solo  carcere  in  Róma,  àccfeitia 
ai  passi  del  Plinio  clie  queiropinione  combattono,  e  soggiùnge: 
«  d'ailleurs  il  est  swuvent  (jnestion  des  Lautumise,  dans  les 
«  récits  de  Tite'iiive,  et  ^<^iie  fees  catrtó^é«  ftissèht  aux  alen- 
«  tours  du  Forum,  H  pat  cònséquent  volsin  du  lieu  nommé 
«  par  excellence  career,  il  ne  faut  pas  confondre.ces^ieBJS^ 
te  s^urs  de  captivité  qui  avaient,  je  croia,  des  destinations 
«  difiFérentes  ».  .     , 

£  col  fatto  le  Laittomie^^o  tutt-alti^a  cosa^Kdte  il  carcere. 
L^«o]|(Glizi«QÌ  che^verano  determinato,,  per  àìx  cqsì,  iljijogo 
dove  doveva  sorgere  Roma,  la  regina  del  mondo,  rendoi^mi)) 
quasi  ^dispensabile  il  suo  ingrandimento.,  nel  quale  il,  genio 
novenli  *  volte  ebbe"  a  trovarsi  a  lottarle  contro.  £fficoltà 
d'ogni  sorta,  che  dalla  natura  de' luoghi  eran  prodotte. 

r  <5j1ÌÌ  sui  quali  era  sparsa  la  popolazione  destinata'  à  fon- 
dÈ$i^ì,^  cagfonavano  le  ineguaglianze  deterreni,  clie  il  bisogno  lif 
fityingersi  msie;né  doveva  fere  scomparire?  ed  ìl  desio  drfgrandi 
e  maestosi  monumenti  pubblici  e  privati,  dovea  rendere  ìft'-' 
dìsl^tìifeile  l'opera  3'unà  grande  quantità  di  bisaccia  che  a 
qudPhnproba  ÌTatiòa  si  destinassero.  Ad  essa  i  privati  con-' 
dimnarx^o  gli  schiavi,  e  la  città  di  Roma  condannava  colorò' 
che  servi  ewmd  della  loro  pena,  o  prigionieri  di  guerra  (♦), 

(I)  JJu  ^Itro  argomento  per  mostrare  U  differenzio  tra  carcere  e.Lau- 
tumie  tr^Lggono  il  Becker  e  lo  Ampère  da  un  passo  di  Dioi^e  Cas^o  nel 
quale  si  ^arra  lo  arresto  di  Metello  console,  ordinato  dal  tribuno  Flavio  per 
essersi  quegli  opposto  alla  proposta  fatta  da  quest'ultimo  di  distribuire 
talune  terre  ai  soldati  di  Pompeo.  Il  passo  citato  è  questo  (Hist,  Boni., 
xxxvn,  50).  Metellus  tanta  contentione  omnia  impugnavit  ut  ab  eo  in , 
carcerem  **  (ì>  to  Si^/ìy.x^  career)  dùceretur,  ibique  sehatum  habere  insti- / 
*^TÙeret.  Ttim  ubi,'  Flàvius 'Od  enim*  ei  tribuno  nomen  erat)  séllam  tri- 
bufiJdaÉQ^df  mgressum  carceris  (^JroO,  tUtus)  boflocàvft,  in  eaque  con- 
sidens  impedimento  f^t  ne  quiè  ingréderetur,  ju^i^tque  mùrum  éiiìr^A§ 
fhj^artijìfoj^'vtncutd)  dinzi,  ut  eo  S^ènatus  intròiret,  ipse  se  tatiqùim 
in  eo  loco  esset  pemoctaturus,  composuit  „.*  *  Uh  consul,  ^gMóg^ 
lo  Ampère,  qu'  un  trìbun  du  peuple  avait  fait  condiììre  aux  La^mies 
eut  la  forte  pensée  d'y  rassembler  le  Sénat,  rien  de  toat  cela  n^eùt 
pii  fiéfàS^  daiis'la  pHlson  Màmerthie.  „  Ma  sopra  quale  autorità  lap- 
pone il  nostro  scrittcKre  chéldétello  sfa  stato  portato  nelle  Latttumie 
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Di  Lautomie  pmatp  iti  fatti  ci  lasciò  testimonianzdi  i^l^l^o. 
Ha  oadronè  minaccia  un  suo  schiayo  per  aver  questi  faiorito^ 
il  figlio  del  primo  signore,  e  cosi  lo  investe:  ... 

...........    ànùt^  -  .       • 

Ubi  poiulfr^fiMi»  crassa»  c^piM  eompe^fs 
In4^  ibis  porro  in  kctoB»i^  lapiikurias 

èwjjghiiigf:  ->       i   ' 

•  OorabHtit 

Nam  noeta  narro  rinctas  custodibitor.     . 

isteria  Bnb  terra  lapidei  eiinMt  (1).  i  i 

Ed  altrove  uno  schiavo  dolendoli  del  suo  padrona  eoiS* 
esclama:  : 

Ita  me  eli  amenti  Vel  In  lautumìis  vel  in  pistrino  mavelim 
Agere  atatem,  prsepeditus  latere  forti  ferro (2)'. 

Di  Lautumie  pubbliche  ci  parla  il  Livio  nei  passi  phe  M>* 
biam  già  riportato»  e  da  essi  risulta  parimenti  che.  vi  eranp 
chiHsi  gjd  schiavi.  Una  sola  eccezione  fu  fatta  dal  aerato  ror 
itmiQg  quando  p^'ai^o  563  feci^  mettere  nelle  Lautipniej  43^ 
prinoipi  £toli>  mentre  essendo  essi  ostaggi  Q.  iipn  pi'i^onjeri^ 
avrebbero  dovuto  essere  dati  in  custodia  ai  privati.  ÌSa  il 
seu^  romano,  spggiunje  il  Bitter,  trattava  quei  princjyji. 
com^  ^pergiuri^  e  volle  in  tal  modo  umiliarli,  per  pulirli  cosà 
dallo  aver  essi  rifiutata  la  pace  ai  loro  ambasciatori. 

Di  Lautumie  pubbliche  (stando  alla  espressione  letterale)  ci 
parlano  altreisì  due  leggi  dèi  diritto  romano,  e  ci  vengono  in- 
dicate come  luoghi  nei  quali  si  sòontaya  Una  pena  forsb  *jnù 
mite  dei  ferri  (3),  perchè  qualche  volta  i  condannati  vi  sìla- 

;  r  / 

quando  la  traduzione  latina  parla  dì  carcere  ed  0  testo  greco  di  carp&rfi 
e  di  vpieuìa^  *^  Bien  de  tQ4t  cela  n^^t^t  pn  ie  faire  jdaQs  1^  pfisoi)^  Jtla- 
"  merti^a^  ^  c|ò  è  verissimo^  ma  invece  di  supporre  un  co^sii^le  y^«tata 
sell^  X^autum^e,  e  tradire  Tautorità  storica,  d,  parrebbe  molto,  più  sem- 
plice, e. molto  più  facile  di  trarne,  per  conseguenza  che  il  carceire.d^ 
Boina  non  poteva  e«sere  il   Mamertino,  .«  ^ 

(i)  Bjmiha,  iv,  t  .   •  .;        -  ,       , 

(3)  Qni  cQippMlit  ludere  aviit  multn  mult^ur,  aut  ìq  LautuioiaB  v^  ia 
>tt«cttla  puby^  dwcatur,  D^.  %x^  tit.  v,  ^g,  1,  §  i,  ^  ,, 
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ficlanrimo  9#Q9a  catena  (i).  Però  né  dai  passi  di  liviO)  né  da 
qìiiùìi  di  Plauto,  né  dalle  le^  citate^  a  noi  pare  die  far 
Lautiunie  ^ìm  voluta  indicare  un  qu^tiere  della  città  od 
un  riointo,  come  il  Bunsen  ed  il  Ritter  soatengono,  ma  ci 
par  chiaro  invece  che  tutti  quei  tratti  accennino  solamente 
alle  Lautumie,  come  carceri,  o  come  sito  dove  esse  tuttavia 
erano,  od  erano  state  una  volta,  ed  al  quale  avevano  lasdafto 
tal  nome. 

Il  RiUer  q^ede  che  ai  tempi  della  repubblica,  nello  scopo 
di  fare  qualche  strada  regolare,  siansi  aperte  in  quel  hiogo 
d^e  cave  di  pietra  in  un  tempo  in  cui  la  parola  Lautumie 
era  venuta  in  Koma  da  Siracusa  o  dalia  Magna  Grecia  Quelle 
oave  poterono  bensì  essere  ridotte  a  carceri  dette  perciò  Lau- 
tumie, ma  secondo  lui  é  un  errore  il  supporre  che  il  nome 
venuto  da  Siracnisa  e  dato  dapprima  alle  pri^oni  di  Roma 
^atte  in  esse  siasi  poscia  esteso  a  tutto  il  ricinto  della  città. 

Per  quanto  noi  tenessimo  in  conto  lo  scrittore  or  menzio- 
nato! pure  non  possiamo  seguirne  lo  avviso.  In  appoggio  della 
sua  opini<»3^  egli  cita  i  versi  del  Plauto  da  noi  già  riportati, 
ed  il  iatto  che  le  Lautumie  esistevano  nel  Foro,  eche  rra^petto 
ad  esse  era  la  colonna  Menia  ai  pie  della  qoals  i  tribuni  bat^ 
tevano  con  verghe  gli  schiavi  accusati  di  furto,  schiavi  ap* 
punto  per  questo  probabilmente  tenuti  daj^ma  colà  in  pri- 
gione. 

Ma  tutto  ciò  cosa  prova?  I  versi  di  Plauto  non  si  riferiscono  ai 
tempi  della  repubblica,  e  non  parlano  che  di  cave  di  pietra 
appartenenti  a  privati.  Il  fatto  della  colonna  Menia  si  riferi- 
sce benà  alPepoca  indicata,  ma  che  ne  segue  per  questo  ? 
Sa  ne  vuole  forse  inferìr^'che  il  nome  di  Lautumie  fu  dato 
prima  ad  un  rìcinto  di  Roma  e  poscia  alle  prigioni  in  esso 
adattate,  quando  Livio  stesso  molti  anni  prima  ci  ha  mostrato 
resistenza  del  career  lauiumiarum  ?  Chi  nega  che  ai  tempi 
della  repubblica  vi  fosse  un  luogo  detto  Lautumie,  dalle  car- 


(1)  YmouleruiD  aatem  adpeUatio  laftìus  «ccipìtur,  nam  etiaqn  iadufor 
Ttl^l  Laoiwùìs,  \4Mof un  auwe^  fa^bed  fdacet,  i%nia  ojliìl  mta^ 
parietìbus  an  coape4ibui  teneaatf r.  IHg,  iv,  tit.  vi,  leg .  9. 

Per  >•  lDterpeti?azi«»#  di  quesjte  due  leggi  si  yeda  in  seguito. 
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éeri'così  chmmàte?  Solamente  noi  seguendo  TopinioaeddBe-- 
cB^,  èhé  cfjJàirlaC'più  semt>lice  (i),  Siam  di  parere^  che  ^tìéT 
nome  venuto  da  Siracusa  ai  tempi  della  prima  guerra  f^éif cu, 
trovò  dappritaa  una  facile  applicazione  hegli  ^  scavi  ^ratióati 
nM  Poro,  già  cambiati  in  prigione,  ^  |)oscia  si  eiàtese^d  siift' 
della  dttà,  ddve  es«e  trOvaVansi.  ^    ^ 

Rnalmente  un'ultima  questione  si  solleva  in  proposito  delle  ^ 
Lautumie,  poiché  il  Becker  dopo  di  aver  mostrato  che -Mfellé  " 
ed  il  carcere  non  eratìo  da  confoirfersi,  a  ìnftggiorriieHté  raf- 
forzare la  sua  opinione  soggiunge!  ohe  il  careerè  delle  fiiu- 
tfmfie  doVeva  essere  molto  più  mite  deHWtro  eslfetenté-^' 
^edi  del  Campidoglio,  e  né  adduce  in  prota  le  pitì-dleìdf 
Sàbftio,  riferite  dà  Seneca,  con'  le  quali  quegK  cheeraìiél 
<&fci*cére,  domanda  di  essere  trasferito  nelle  La&tumìe.  *  '^ - 
"  Sara  utile  qui  iermarci  un  «lomento,  é"  gettare  ifna^«gtiafrdè' 
rapido  'Sulfe  storia  alla  quale  ci  riportiamo  affinchè  il  giudi* 
zio  né  esca  óefnófeto.  .         ^  ^  . 

'  S'ahino  per  taltme  mordaci  paroledéttè,  a  quanto  ^areì,  cknr- 
tro'Pimperat&re  Tiberio,  è  'accusato  come  reo  di  Stsfto,  strétte 
in  cfeppi  durante  il  giudizio,  e  ptesentàto  davanti  il  Senatè.^ 
(C  'Oiirn  itttroductus  esset  ex  carcere  in  Senatum,  segtfe  U  dire' 
<<  Seneca  (2),  postulaturus  ut  diaria  acciperèt,  tunc  diiit  de' 
«Hmé  questiisr'Nihtl  onerosum  a  vobis  peto  sed  lifr-'toé  a\it? 
«  mori  velitis  aut  vivere:  atque  illud  dixit:  nolite  inquif  ^^ 
«  "p^bé  audiì-e  hominem  ealamitosum,  -        '       *^^- 

"  «""Stepe  qui^miséteri  potuit  misericordiam  rogatf    '*       ^'-"' 

«'Et  cùm  dtósset  Senianus  locupletes  in  carcere  esse:  Hctoiò,' 
«  inqtdt,  adSiuc  iiWeninatùè,  ut  ik)ssim  vivere  parricBiaspanc^^^ 
«  togo.  Gum  movisset  hòiniiies  et  flebili  oràtiohe  et  diserfe, 
«  rédiìt  taìnen'ad  isàlès:  rogavit  ut  in  Lautumias  tràiiflferréttÈr; 


(1)  Die  Lautumi»  werden  erst  seit  dem  zweiten  punischen  Krì^^ 
gennant,  und  so  ist  es  aUerdings  mdglìch,  dass  der  fremde  Name  d«iB 
neuen  staatsgefangnisse  beìgelegt  wurde.  Nimmermebr  aber  vird  man 
lù|èbeii  ItdinfeB,  €a^ft  èéir  Bezirl  frQli^r  alk  das  G^fBàif^sB  4i]id  von 
a'ft^'Zeii'W  Mi  g^kHMsc^  ^dméA  g^fillirf  hj6^;  ik^iÈéktptìg  kt 
jeden  faUs  èrsl*voft  dieseni^attf  fce^Wftgegèhdiiber.  Op.  oit., -pàg.  18^ 

(2)  Op.  om.,  Parii8  13%7.  <7oHmw.,^Ub.  ix,  cwtt;  iv,  pag.  5^.      * 
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«.Non  est,  inquit,  quemquam  vestnun  decipiat  nomen  ipsum 
«  Lautumlse,  ilTa  animo  mìo  kuta  res  est.  » 
,  Ora  dice  il  Becker  perchè  Sabino  chieda  di  essere  portato 
neUe  lautumie  è  chiaro  che  queste  dovevano  essere  menQ 
tenibili  delle  c^^ceri  del  Campidoglio  dov'egli  naturalmente 
trovayasi-  copie  reo  di  parricidio  (1). 

L'Urlichs  i^),  dopo  di  avere  riconosciuto  la  differenza  tra  iì 
career  publims  e  la  custodia  jprivaf  a,  e  dopo  di  aver  definito  le 
I^utuìnie  un  career  jpuhlicuSj  supponendo  Giulio  Sabino  d^ueo 
in,  un  ,^'ar^r  jpnWw5,  intèrpetra  le  parole  da  luì  dette  al 
Senato  come  una  cfflda  preghiera^  perchè  da  queste  fosse  tolto,"^ 
ed  in  qiieÙn  trasportato,  e  perchè  '  non  lo  sì  faccia  morir  di 
fame  cpmB  con  altri  prima  di  lui  già  s'era  fatto. 

'^'uno  ed  àlPaltro  rispose  il  Ritter.  Egli  crede  che  Sabino  era 
veràinèn^  chiuso  nel  Mamertino  ma  nuU'altro  aver  chiesto  che 
di  rftornarvi,  per  togliersi  al  più  piresto  dalla  Curia,  dove  gli 
rBisciv4  incr^ciosa  la  vista  di  tanti  delatori,  ricordandosi  di 
filomene  il  quale  preferi  di  essere  ricondotto  in  prigione  niut- 
tbsto  che  sentire  i  versi  dì  Dionisio  il  vecchio.  Interpetratp 
divers^-mente  il  passo  di  éeneca,.  segue  egli  a  dire,  non,pa- 
reiSbe  concepibile  :  perchjè  sarebbe  stata  ridicola  la  domanda 
A  taluno  di  esser  tolto  dal  carcere,  mentre  egli  vi  era  *con 
sJtrì,  piu^npbili  di  lui  ~  perchè  non  saprebbe  spiegarsi  il  suo 
tratto  ai  spin^, —  perchè  finalmente  egh  avrebbe  óommeSso 
un^perdpna|)ite  anacronismo  domandando  di  essere  traspor- 
tata in  rùn  ^rcere  che  pifebabilment0  non  esistette  più  dopò 
Tanjio  ^,  "anno  nel  quale  lìvio  lo  ricorda  per  J^ultima  voltai 
É^Néèé  le  Lautumie  non  esistettero  più  dopo  quèlPepoca^  sé- 
9<^o  f istesso  scrittore  risulta  abbastanza  chiaro  dal  si- 
If^nidp'di^^ipttt  gii  storici,  ì. quali  parlando  spesso  di  carceri 
e  <ài' cg.ycéìl^/ 4i  quelle  hon  fanno  alcun  cenno —  dal  silènzio 
^v^npicerone^^^^^^  nel  descrivere  le  Lautumie  di  Siracusa^ 

•  ^it)Um  ikàle  «r^vt^tt^  soltburdaBs  der  6brc8r'|lamefémt«£  di^ 
faÉBtaréKKdrhdhfar,  stUrare  ¥eriÉ»obir  (vie  «Me  pti^rici4flB  weldi^  sìeb 
BEfìl'0ftWn»s  4«rt{<bsfaiH}eil)  die  I]|i/QlTii«^  én  ^Mm^f^  (Sefao^ps^ 
wfkiWi  Q^incìm^wi-^ciii..  ^. ,.  ,       ...    •:,.   ^•-•.       ;,  i.-    '      .♦ 

.(2)  "   Zur    rdmischen    Topographie  „  pubblio,    nel  "  Museum   fur 
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di  quelle  di  Roma  non  (a  menomamente  allusione  —  e  per 
ultimo  dalle  stesse  parole  del  Varrone,  il  quale  alla  parola 
Career  paragona  bensì  il  Tulliano  di  Roma  colle  Lautumie 
di  Siracusa,  ma  delle  Lautumie  romane  non  dice  verbo. 

In  una  questione  così  strenuamente  combàttuta  da  scrittori 
eminenti,  ardjia  prova  è  lo  entrare^  e  noi  noi  facciamo  cbe 
timidamente. 

Ritorniamo  un  istante  a  Sabino  tratto  dal  carcere  on-endo 
del  Campidoglio,  e  portato  nell'aula  senatoria.  Ei  si  presenta, 
e  la  prima  domanda  che  gli  si  muove  riguarda  il  vitto  che 
aveva  ricevuto.  Sabino  sdegna  rispondere,  e  chiede  invece 
di  essere  prontamente  condannato  od  assolto  :  e  poiché  Se- 
niano  gli  oppone  che  altri  più  potenti  di  lui  erano  pari- 
menti in  carcere,  i  quali  dovevano  prima  di  lui  essere  giudicati, 
«  allora,  esclama  l'accusato,  abbiatemi  come  uomo  tuttavia  non 
«  condannato,  fate  (;h'io  possa  vivere,  datemi  il  pane  che  si  dà 
« .  ai  parricidi  »:  e  quand'ebbe  con  quelle  calde  parole  intenerito 
i  suoi  giudici,  chiese  di  essere  condotto  alle  Lautumie,  che  lièta 
cosa  era  quel  carcere  per  l'animo  suo. 

Ma  a  che  quella  domanda  fattagli  sulla  diaria  ricevuta  non 
appena  egli  era  venuto  in  Senato  ?  E  qual  significato  si  può 
dare  al  suo  silenzio,  ed  alla  sua  preghiera  ?  Se  ci  iacdaiuo 
presenti  i  casi  di  Àsinio  Gallo  e  di  Druso  lasciati  morire  & 
fame  in  carcere  (I)  per  ordine  dello  stesso  Tiberio,  la  spie- 
gazione ci  riusdrà  facile.  Anche  per  Sabino  forse  era  prc- 
I^ata  Fistessa  sorte ,  la  domanda  sul  vitto  che  gli  si  era 
dato,  era  un  feroce  sarcasmo  di  qualche  abbietto  adulatore 
di  Tiberio,  e  perciò  Sabino  dignitosamente  si  tacque.  Però 
quando  il  giudizio  non  gli  si  annunziò  vicino,  per  un  ca^o 
curialesco^  aÙora  egli  ruppe  nelle  parole  di  preghiera  chiè- 
dendo il  pane  de'  parricidi,  pane  che  egli  naturalmente  chie- 
deva, appunto  perchè  gli  si  era  fino  allora  negato.  £  quando 
gli  parve  di  aver  ottenuto  l'intento,  chiese  di  andare  nelle 
Lautumie,  rìIfMmdaido  al  sarcasmo  direttegli,  ooa  im  traMo 
di  spirito  che  \^  veniva  (qpontaaeo  cmlla  parda  Lintaime; 
nòBM  col  quale  egli  la  sua  prigione  voleva  ìndiosre,  e  ii«n'fth 
tro.   Sabino  doveva  egli  pure   conoscere   quale  fine  tsteést. 

(1)  DioN.  Cass.,  LVni,  3.  ^AciT.,  Ann.,yt^  43,  Im,  J. 
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fMto  ed  Asìdìo  Gallo  e  Druso,  non  credeva  impossibile  per 
lui  ri$tessa  crudele  dentino,  e  l'animo  altero  di  lui  si  piegò 
sotto  il  peso  di  cotale  minaccia,  sicché  pregò  ne  lo  salvassero. 
Ci  pare  inverosimile  il  supporre  ch'egli  potesse  in  quel  mo- 
mento sprezzaj'e.  coloro  da'  quali  Ja  sua  vita  dipendeva ,  ri- 
cordarsi di  Filoss^ie,  e  molto  meno  pensare  a  lunghe  parar 
frasi  ^er  ritrarne  una  ricercata  e  pungente  risposta. 

Il  sfilè  v'era  :  adla  risposta  di  Sabino ,  esso  consisteva  nel 
mo^rarii  aiq[miìtQ  tenero  per  una  prigione,  ma  al  certo  non 
ent  un  BaJe  peregrino,  ciò  dì  che  for^e  egH  non  era  capace, 
uè  quella  ^ra  circostanza  favorevole  per  metterlo  a  prova. 

Sa|)ìiK>  non  a^va  complid  nel  suo  delitto,  non  era  adun- 
que strasQ  che  egli  chiedesse  giustùria  per  lui,  e  se  non  pronta 
giustizia,  almeno  chiedesse  di  poter  vivere  fin  die  il  giudizio» 
iMm  si,  fosse  compiuto.  Ne  Cicerone  poteva  parlare  delle  Lau- 
tumie  di  Roma  quando  nella  sua  seconda  Verrina  quelle  4i 
Siracusa  dipinge  con  vivi  colori;  egli  avrebbe  distolta  l'atten- 
zioue  de'  ma^strati  e  del  pubblico  dal  suo  principale  argo- 
m^to;  e  quella  inutile  digressicHie  avrebbe  fatto  perdere 
V0S6UO  ddla  sua  virulenta  parola. 

.  Le^  ragioni  del  Bitter  ci  sembrano  adunque  di  poco  valore 
meno  quelle  le  squali  sverno  il  quesito  di  sapere  cioè  se  ai 
tempddii  ^tfainf»,  0  per  dir  meglio  di  Tiberio  Lautumie  esistes- 
soso  tuttavia. ia  fìcmia,  0  se  fossero  tuttavia  destinate  a  luoghi 
di  pubblica  custodia.  ^ 

n  sil^izio  degli  seritAori  è  certamente  tale  da  meritare  un« 
importanza  Biaggiore  di  quella  che  si  attribuisce  dagli  opfOf^ 
fiitorì  del  Bitter,  e  se  non  decide  ^a  lite  pare  ci  par  che  sia 
basèevole  perchè  il  ^udice  non  la  risolva  sì  tosto. 

La  etimologia  del  carcere  da4ia  dal  Yarnme  è  molto  più 
ooiK^odente.  Ecco  le. sue  parole:  a  Career  a  ooercendo,  qUod 
«  exire  inchisi  prohibentur.  In  hoc  pars  ques  sub  terra  Tullia- 
«  num  i^  quod  additum  a  Tullio  rege:  quod  ^racusis  ubi 
«. simili'  de  cauèsa  eustòdiuntur  vooantur  Latomise  inde  Lau^ 
(t  temm  translatum ,  quod  lue  quoque  in  eo  loco  lapidicinas^^ 
«.fiMTunt  (i).  i>  * 

'r;{knde  il  B^ki^  sdl'epera  eitata  che  in  queste  parde  dr 

r         i*        ..      '  1  *    •'  *  ■       '  '  '  ~  - 

(1)  De  ling,  ìat.  V.  ISl./     :  - 
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du^  diverse  carceri  $i  tratti,  messe  la  confuso,  se  vublsi,  come 
era  fioUto  fare  il  V^roue,  ma  nettamente  indicate.  Sk^stiene 
il  contrario  il  Ritter,  e  la  frase  «  hic  qi^oque  in  eo  loco  i> 
riferendo  non  già  a  Roma  ma  a  Siracusa,  ne  inferisce  cke  le 
Lautumie  di  questa  dttà  paragonava  il  Vamme  al  TulH^mé^, 
ma  non  mai  a  quelle  di  Roma,  le  quali  censaroM  di  elatere 
fin  dall'anno  56{>.  ^ 

Quast'ultÌBia  interpetrazione,  ripetiamo,  ti  par  preferìbìie, 
perchè  a  nostro  modo  di  ved^e  meglio  riproduce  il  pm^e^ 
del  latino  scrittore ,  e  perchè  cosi  Tintesero  *  quam  tutti  gli 
antichi  che  illustrarono  i  monumenti  ddla  città  ^  etèrna,  il 
Marliano^  il  Donato,  il  Baronio,  ed  altri,  tanto  ohe  cottiosero 
il  Tulliano  con  le  Lautumie  piuttosto  che  assegnare  i^'iao 
ed  nìle  altre  luoghi  e  destinazioni  divei^se. 

Così  spiegato,  il  passo  del  Vaarronè  ci  par  deoisiro,  perdiè 
egli  certamente  avrebbe  fatto  parola  d^lle  liautumìe  romane, 
se  ai  suoi  tempi  fossero  state  tuttavia  in  uso. 

Bel  resto  a  che  cosa  servirono  esse  in  Roma?  Noi  Tabbiamo' 
visto^  Vi  si  chiudevano  i  prigionieri  di  guerra,  m  si  chiude* 
vano  fors'anche  gli  schiavi  aceiisati  di  furto.  C(Mne  mai  Sabiìio 
avrebbe  potuto  ottenne  di  esservi  tras&ritò,  lui  ao(^»atd  di 
delitto  di  Stato,  il  più  grave  delitto  nei  tempi  del  dispotismo  ? 
Se  dunque  egli  non  pìoteva  in  mnn  modo  ottenere  di  ea^en 
chiuso  nelk  Lautumie,  e  per  la  desiìinarifme  affatto  spedak 
di  esse,  e  per  l'accusa  che  gli  pesava  addogo,  milla  oiiÀ  per 
far  credere  che  egti  aldria  voluto  chiamare  il  carcere  eoi 
Bome  di  Lautumk,  sia  perchè  il  nome  era  tuttavia  rimasto 
quale  veccUo  sinonimo  di  prigione,  o  meglio  ancóra  perdiè 
esso  si  prestava  al  &ctl&  tratto  di  spirito  ohe  in  quel  im*- 
mento  gli  si  affacciò  alla  mente. 

A  questo  BU^do  d'inteadere,  un  argomento  m  ^^parenaa 
formidabib  si  oppane,  al  quale  ne  il  Becker  nà  altri  eb-^ 
boro  finora  ricorso;  aa^gomento  tratto  dalle  due  le^^idel  di- 
gesti (lib.  iV,  Ut.  VI,  leg.  9,  e  Ub.  XI,  iit  V,  kg.  1)  neile 
quali  GalMstrato  ed  Ulpiano,  oome  già  si  difise,  entarambi 
scrittori  del  sec.  Ili  parlano  di  Lautumie,  questi  riportaodele 
tm  le  pe^eìi^ftitte  a  alloro  che  kstiga^iaaw  al.|^tloeo,  foe^li 
indicandole  come  uno  dentiteli  che  autorizzavano  la  domanda 
della  restituzione  in  integrum  de' propri  belli  '  •» 
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^  Però  ^ell'ftna  e  nell'altra  di  qudle  leggi,  le  sole  del  resto 
Ideile  q^i,  tr^v^i  bt  p^ala  LmtHmm^  essa  iK)n  à  che  il  si^ 
lUmimo  di  (juircQrft  ^  ci  piace  riferirei  sostegno  della  nostra 
o]^^n&  j(}m0lla  di  uno  d^'  più  eminenti  domm^iiiatori  del  Di- 
gestOj^  del  No(^,  il  quelle  così  jaqriye;  «  LÀtitumi»  atEtctm  i^-^ 
«  .peUatione  ^^cerem  s^gnifieari  mihi  probabile  est,  quia  bajns 
u  potestatem  ìabeb^^t  prsstor  jure  mixti  impedii  (L  ì,  dig.  de 
tt  in  jus  Yocando).  Non  me  fttgit  ea  roce  liipicidìnas  sigtifi- 
(1  c^i  apud  Plautam  §ed  hoc  modo  hic  ib  Ulpiano  acarpi , 
u.i)on  snadeam:  cum  pra&tori  desliituto  jure  meri  impern 
a  non  cpmpet^t  damnatio  ad  metalluih  ;  melius  igitur  et  Ve* 
<^  jrm^elMgiitar  caricer  sic  appellatus  Syracusis  eoqiie  ex^n* 
%  pio  et^im  Bo^»  et  alibi  (1)>  » 

.  |l  Cancellici  convinto  forse  d^  fatto  che  un  solo  carcere  esi- 
stei^ in  Boma^tto  i  re  e  la  repubblica^  e  che  quel  carcere  era  il 
J^nlìiano^  in  parbimdo  delle  Lantmnie  scrive  (2):  <(  Mi  è  anche 
j^T^ato  sospetto  che  per  me2aJ0  di  queste  latomie  o  vie  sot- 
f,  ti^apee^  potesse  esservi  aperta  posteriormente  una  commù- 
^  ca;done  fra  il  carcere  Tulliano  e'I  Claudiano,  osservando  an 
^.ch^al  presente  nel  Mamertino  mia  forma  nella  di  cui  esten 
^  9igi}e^  come  abbiam  dQtto,, s'incontrano  parecchi  yiiìi^ì  moirati 
f,fàie  potevano  introdurre  ad  alt^e  vie,  che  dirigessero  verso 
tt  quella  parte.  Ha  trattandosi  di  cosa  assai  incerta  jcd  oscura, 
9  nulla  si  può  decidere.  »  E  inai  non  di  appone. 

Certamente  se  tr^  le  due  carceri  il  supposto  Claudiano,  ed 
U>  Mì^ertmo  che  sì  dice  pure  l'antico  Tulliano,  quella  co9|u- 
]C|iqa^ue  potesse  stabilirsi,  le  divergenze  sarebb^o  appianante; 
ma  il  Cancellii^i  non  fa  Qhe  camminare  di  supposizione  in 
aiippo^ionei  e  quanto  ai  è  detto  finora  delle  Lautumie,  ere- 
disimi  cl^e  basti  a  convincerci  della  insAssistenza  di  esse^  per- 
ehè^n^^canti  di  qualsivc^a  probabilità  storica. 
^  jDfljM)  jjujmta.è  stajto  esposto,  npi  crediamo  di  poterne  infe- 
rire j  senzfi»  p^ura  d;  f.ndar  troppo  discosti  dal  vero ,  che  le 
{4|iutumie  foroQo  diverse  ^sA  carcere  propriamente  detto  ^  e 
per  l'epoca  nella  quale  furono  stabilite,  e  per  l'uso  al  quale 
erano  addette.  In  progresso   di  tempo  è   da  credere   che  le 

(2)  Op.  cit.,  pa^  3K         1:  ;  V  .  , 


Digitizedby  Google 


—  102  — 

prime  mano  state  chiuBe  o  meglio  ancora  tolte  dal  Foro,  ma 
poiché  la  distànzione  tra  servi  e  Kberi  dorata  tuttaria  y  e  ^ 
«ni  e  gli  altri  non  poteTano  esser  tenuti  nello  stesso  carcere, 
nulla  di  più  facile  che  a  quelli  altri  luoghi  di  custodia  siano 
stati  destinati ,  sebbène  la  parola  sia  rimasta  per  in£carè  il 
earcere  in  g^^rale,  e  le  care  di  particolari  doxe  gli  schiavi 
eontìimarono  per  molti  anni  ancora  ad  esser  tenuti. 

Ora  è  temxK)  di  ritornare  al  'Ailliano. 

Fu  creduto  per  lunga  pezza,  e   da  molti  scrittori  si  crede 
ancor  oggi ,  che   quel  carcere  constasse  di  due  sole  parti. 
<c  Erano  due  le  parti  del   carcere,   scrive  il  Nìbby  (1),  una 
tti  superiore  ed  originale  detta  Mamertina  formata  in  un^antica 
tt  cava  di  pietra,  Taltra  sotto  di  questa  scavata  n^Ia  rupe  e 
tt  diiamata  Tulliana.  »  — Verso  la  metà  del  secolo  scorso  il  Fi- 
coroni  (2)  concepì  il  dubbio  che  un  piano  superiore  potea» 
esistere,  e  cosi  espresse  il  suo  concetto:  a  Debbo  soggiungete 
che  siccome  la  facciata  della  carceie  sopravanza  d'altezza  una 
'  volta  di  più  l'altezza  della  medesima,  cosi  è  probabile  che  vi 
sia  stata  sopra  altra  prigione  non  tahto  oscura,  per  gli  rei  di 
minori  delitti.  »  Anche  il  Cancellieri  fu  dell'istesso  avvisò;  ma 
pdehè  ultimamente  il  Rich  gli  argomenti  deDl'uno  e  dell'altro 
fece  suoi ,  e  di  essi  senza  nulla  aggiungere  di  proprio  si  servì 
pet  sostenere  la  stessa  opinione,  noi  riferiremo  le  sue  sole  pa- 
role prima  di  scendere  ^'esame  della  questione.  «  La  prigióne 
t  romana,  career ,  scrive  egli,  (3)  era  divisa  in  tre  grandi  piani 
a  uno  sopra  l'altro,  ciascuno  de'quali  era  appropriato  a  diverso 
tt  uso!  Il  più  basso  career  inferior  era  uri  oscuro  sotterraneo  e 
«  serviva  non  a  luogo  di  detenzione  ma  di  supplizio.  11  carcere 
a  di  mezzo  career  int^ior,  costruito  immediatamente  sopta  1^ 
tt  celle  de*condannati  era  a  pian  terreno,  vi  si  aveva  parimenti 
ii  accesso  per  una  apertura  nel  soffitto,  e  serviva  di  Itiogodì 
.^  Reclusione  in  cui  si  espiava  la  pena  del  carcere  in  cawna 
a  career  areta,  o  si  aspettava  il  tempo  dèlia  èsecuirione  dèlia 
l  condanna  di  morte.  Il  piano  superiore  era  destinato  a  luogo 

i,    '  ...  '    -  '    •      ' 

(1)  Foro  Bomano,  loc.  cit. 

(2)  Vestigia  e  ra/rità  di  Soma  antica.  Roma  1744,  pag.  48. 

(3)  Dizion.  ékUe  ant.  Greche  e  Bómane,  trad.  da  Bo^otìt  e  Ito  Ri 
€on  suppl.  di  G.  FioBBLLi,  1864.  V.  Tulliamm.  Career. 
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tt  di  detenzione  per  i  colpevoli  di  minori  delitti,  o  per  condan* 

a  pati  ad  una  prigionia  comune  a  tempo  custodia  communis 

tf  Cosi  noi  possiamo  intendere  con  precisione  la  qualità  di  de; 
<ft  tenzìone  a  cui  Dolabella  fu  assoggettato  da  Ottone,  neque 
«  arcta  ctistodia  mque  obscura...  tutte  queste  tre  divisioni  si  ve- 
(^  devano  manifeste  nelle  prigioni  di  Ercolano  quaAdo  fu  scava  ta, 
«  i  duepi^  inferiori  rimangono  ancora  interi  in  quella  costruii 
«  ta  da  Anco  e  Servio  vicino  al  Foro  Bomano.  Il  muro  in  cimi 
tt  coll'iscrizione  in  memoria  delle  persone  dalle  quali  venne  re- 
«  staurata  guardava  sul  Foro,  e  conteneva  il  piano  superiore  ora 
^  in  rovina^  »  La  dichiarazione  non  può  essere  più  nettai  e 
cionondimeno  uof  non  crediamo  che  si  debha  accettare  senza 
riserva, 

Kessuno  degli  antichi  scrittori,  a  quanto  io  ne  sappia,  pre- 
g(^ta  traccia  che  possa  autorizzare  od  anche  sorre^ere  quella 
opinii^e,  a  meno  della  parte  inferiore  nella  quale  è  indubitato 
che  81  desse  Tultimo  supplizio.  Il  carcere  di  Roma  serviva 
per  gli  accusati,  come  pei  condannati,  per  gli  uomini  come  per 
Indenne,  forse  per  questo  qualcuno  chiamoUo  lupaiiare  (f), 
e  liviò  narra  di  personaggi  ragguardevoli  chiusi  insieme  coi 
ladri  e  con  gli  assassini  (2). 

.  I  Bomani  per  indicare  il  carcere  come  luogo  di  pena  usa- 
rono generalmente  le  parole  career,  career  pubìicuSy  o  vincula 
secondo  che  vollero  significare  la  pena  della  sola  privazione 
di  liliertà,  od  a  questa  aggiunta  quella  dei  ceppi.  Il  carcere 
come  semplice  custodia  dissero  pubblica  custodia,  cmtodig, 
i^feris,\  solamente  custodia,  ed  unirono  lo  parole  t!inef<{(i, 
"^1^,  C(mpede$,  dicendo  a  mo'  di  esempio  custodia  pinquìo- 
rum  (3),  quando  veliero  indicare  il  carcere  preventivo  ag- 
gravato di  ferri  per  maggior  sicurezza.  Per  libera  custodia 
ìpjififksco  upai  ^[>eeie  di  Ub^rtà  pix)wJ9Qria  per  la  quale  l'accu- 
sato erni  .couseguto  ad  un  alto  personaggio,  come  sarebbe  a  un 
mafistrato  o  ad  un'  senatore ,  et  pcrfiéw  forse,  secondo^drco- 
atiUOTqMGU^  godere  di  una  eerte  Bbertà,  ò  doveva  invece 


tS-C. 


(1)  ifliovBK.,  Sat,x,  Cic,  in  Vat, 
^  (1)  L|v.  m^ 58,  JSVfVr  39. 

.  (8)  festìo,  h>.  tv,  cap.  10. 


^uliL^ 
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riinanere  ili  casa  custodito  (lj.  Era  qualche?  volta  p^naep&ò 
di  rimanere  nella  propm  casa,  séf  fi  m^^trató  ddljr^ftihrà 
giusto  concedere  (2).  Alt^  fflflferéi^e  noi  ±(m'  il^fàtt  ito- 
tato  negli  stóttori  anti<*i ,  diedi  ispiétjiàlè'àttèiiztene  cfMnó 
jtose  degne.  E  póicliè^talToIta  oceoi*ì*eva  clte  qttftfóttìib^ -ft^  1 
carcerati  dovea  tìottoporsi  alla  tjttestiène  od  éssere^'fiitéltótólto 
senza  che  altri  se  ne  accorgesse,  eranvi,  sortii -%Mmaò 
detto  i  'delle  piccole  celle  enfro  il  carcere;  nelle  ìittàfe  %nihì6 
detenuta  ei*a  ^ihitiso^  Kbéro  o  stretto  in  cep^,  i5cf6òù8Kil^%a- 
gi^f^to  ordinava  (3),  '        ; ,       ^  '  ^  "   -'^-"^^^  ' 

"  te  quante^  al  i^asso  di  Tacito  giova  aniittitfto"  rffei$?fo^er 
ilìtero.  Dopo  di  aver  discorso  '  defle  giefetà  di  Òttoiiè^  lo  tìlS^ 
così  segue  :  «  Sepositus  per  eos  dies  Comelius  polabèlS,Ìil 
trOoloniaitt  Aqulnatem,  neque  arcta  ctistodTa,^Heqùè'ófes3^, 
«  nttBum  6b  crimen  sèd  tétusto  nomine  et  prbplnqiritatò*  ^ìiSBè 
«  ìnonstratus  (i>  ^  ^  ^^^^  ^^  qùe^d  tratto  la  ^afStsù%%é 
possa  Indtrrrè  a  crédere  ch0  il  Ddibélla^enza^alcun*  <fel!ftò 
{nuMftm  od  trifkm)  sia  itato  messo  iii  carcere?  ?  Kòtfcfì  è^^ 
ìì  sepo^his  ;  parola;  la  qtiale  ci  pare  debtìa  intendersi /è<i)riì4 
sinotiimo  di  SèpoHatus ,  perche  una  specie  dì  deporta^óif^  ó 
di  forzato  allontanamento  nella  colonia  df'  Aquìiiàté /o^ 
Te^r*  di'.  Lavóro)^  qtiello  impòsfo  iì  BolabelWfilfi^W  (in- 
férma dalle  ag^intìte  parole  neg^e  a/t(ihmMcSia^'m(i^^ 
%igtóficamio  esse  che  il  Bblàfcella  non  in  duro  éarcej-é  t^[^^ 
piena  libertà  dovea  rimanére,  lòiitanoda^  scardi  m^?^ 
«  ^'  mìoi ,  perchè  sospettò  dì'  esèeré  Pàmièo  ^#i0Sfbaf^- 
Jrtófco  Come  Iddnio  Mtròiana  stfette  'ih  A-sik'^àt&tanSfó^raà 
dì  Claudicr  ((  Suspebta  ente  Clatiaii  Iràcundik  itì  séSfetùto'làflfe 
seposihis 'li  (S),  '       -'"    -    '  -      ^^      .  /•/    .'    .-Lì;    .^    hv4-. 

riguardante  la  inchiesta  fatta  sulle  feste  baccanali  introdotte  in  Roma  : 
^  Gonsules  sedilibus  curulibus  imperarunt  ut  sacerdotes  ejus  sacri  omnes 
conquirerent,  comprehensosque  libero  conclavi  ad  questionem  serraret.,, 
(4)^wn.,  1,  88.  ^^    -^"     \  *    ^  ^    '*,H  m'  '  i -f 

(5)  Tactt.,  Hist,  I,  10,  edit.  Le  Maire.'  «  ¥¥^^o|ìt^^5^^it  kk  in 
libris  omnibus  Acidalius  malebat  sepositus  4^od  èst  ààn^'V^tu&t^rcRna- 
rium  in  hac  re. 
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^  ^èi^  tlitìfio  '  ccraressiamo  ,  Ì3 
fSàtFMtt*tì'ò  àtjtto  pógMbìl( 
é!ife  ìjodf^iài  tjtiel  'che  tìi<te  ^ 
Hftolàùò/Il'notìte  flél  Rdrèl 
A^PQMmmà  éitótó,  è  éel^tai; 
dftJlò  asàefto,  ^nm,  tì^ietiamò, 
ttOrtt  ttffràttifOdè,  ;è'per6ià  sd 

^k^  tei  èàfcéré*  antico  if 
a-^ba^  ^W^krh,'^  della  h 
(M|^:l'ùhà;  V'  l*a8i*a  anda^ 
pMti  iadftoVé  descrive  là  p 
g?^^s{ 'con' manifesti  pegni 
«^btiftblb.  (darcene  àièfetam  H;u] 
àftrta':lh  tm^  legge  .del  Ce 
5 ''g^Àfà- Intima  tenebrai  patii 
«f'^e^S;àW  ac  snblevari  :  et 
#'VÌM)Tiìlfe  cai^cei^in.'et  sai 

^fttìià  pkrte'ijite^na  doveva 
puntcf  così  dà  '  estete  ^3)/^ta 
atìtlie  àrios  (5)  forfee  perei 
potevano  o/nbiì 'dovevano  c^ 
d^^e*^*d6ùdo''Festò  (6)unlt^ 
.  fMéfcBl/dy  esso  lasdar^a^si  c^ 
pttia  delfii'iir^cipitazioné:  i 
i^^^ré^iSftour'kialeficoi^ 

S4ft^ìftatài*;.>f    -       -   :  \  ^  -      ,  .       ^^  .    .         ,  :        c^fT- 

'*^QfiKsÉéf%à?éofe 'diedero  argomento  ài  É'aronfo  per  conferm^e 
li^i^oftihlóàèì'lioicliè,  ^éconclp  lui,,  i  rei  non  èi  potevano  ^e- 
cfjfltóré  lllf ^P^eté  òhe  dà  una  prigione  volta  verefo  quel  éìunej 

-ixnWofflL'iio;  ^a  • 'V  J.;  '..*•-■'/    .      '  '     -"'•'  »»•'•>'  "'■  ';*''-  - 

(2)  De  'cuBt.  reoT.,  lib.  ix,  titl  %  K^.* ''^  ^^^^  ^^^^^  ^^''';^7': 
(4)  Cod.,  lib.  IX,  tit.  4,  leg.  S.  Tebtull.  e.  Mere.,  m,  20.   Lnr., 

posset.  .rqi.--i  ■'•:.  -    \v>'-f:  r^  .'./--i-?'!  '3'    •■•  t:'*::,» 

(6)  V.  lioMir. 
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quale  appunto  era  il  Tulliano  da  lui  collocato  sul  Aito  del 
teatro  MarceBo.  Risposero  molti  al  Baronio  ed  il  Ni^rdiui  fra 
gli  altri,  dicendo  che  interpretate  a  quel  luodQ  le  piurol^  dfl 
Pesto  facevano  supporre  un  carqere  immeupo,  e  p^ciò  ap« 
poggiato  alla  rupe  ^Tarpeja  la  quale  appunto  per  questo 
non  sarebbe  pia  stata  inespugnabile,  come  ci  viene  descritta 
dagli  storici  antichi.  Koi  non  comprendiamo  questo  jpxodo  £ 
ragionare,  non  sappiamo  spiegarci  perchè  il  carcere  doveva, 
per  vasto  che  si  supponga ,  appoggiarsi  alla  rupe  Taiip^ , 
e  molto  meno  comprendiamo  perchè  anche  essendovi  ampcf  * 
giata  poteva  facilitare  ai  Galli  una  invasionet  Siamo  di  av- 
viso, come  dicemmo,  che  il  carcere  romano  doveva  essere 
grande,  ed  in  questa  idea  sempre  più  ci  confermano  le  iù- 
teme  divisioni  che  in  esso  esistevano,  e  che  ùoi  abbiamo  or 
ora  riconosciuto,  sotio  le  indicaziopi  di  autorità  storid^e  dà 
ùon  mettersi  in  dubbio.  Siffatte  divisioni  non  sono  compistibiU 
col  sito  che  ora  si  indica  come  l'antico  Tulliano^  per  quanta 
estensione  gli  si  voglia  concedere ,  e  ci  duole  che  il  Donato 
e  gli  altri  non  abbiano  speso  una  parola  per  illustrarle. 

Comunque  sia,  le  opinioni  sul  significato  della  parola  rp- 
bur  sono  molte,  e  noi  le  accenneremo  brevemente. 

n  Donato,  il  Cancellieri  ed  altri,  nelle  opere  gii^  citate  hfn 
creduto  fosse  il  robur  un  luogo  dentro  il  careere,  stando  alle 
testuali  parole  del  Festo  «  Bobur  in  carcere  dicitur  ecc.  »^  nel 
qu$Ìe  i  rei  destinati  a  morire  eran  tosto  spediti;  esso  exMt  coA 
detto,  secondo  il  Donato  dalla  voce  róbare  ,  che  sigjafica  in 
senso  lato  «  arcas  illas  sive  angusta  conclavia  in  quìbpji^  ìn- 
ft  cludebantur  (i  condannati)  »  e  nel  senso  ristretto  «  prpfiu^* 
a  diorem  depressumquehumi  locumìllis  arcis  insessumÌu|KtK(* 
i  que  structse  camerse  patentem,  quo  damnati,  oneratique  vin- 
«  culis  et  ferro  prsecipites  agebantur,  ut  veliis  coUum  obstrin- 
tt  geretur,  fhmgerenturque  cervices,  vel  fame,  al|oq«e  t^^nrìi^ 
tt  tormenti  genere  necarcptur  (i),  » 

Il  Dyeir  si  limita  a  dire  che  il  TulUimo  fa  pure:  ffihiamto 

(1)  Op.  dt,  loc.  cit.  n  Cancellieri  ed  ilNardini  credoto^  AéfLtà^ 
beft^uMiJuidafir  naQa  «oHa  iupe  farpejà,  ed  i  tttMtUori  '^fém 
pBmUifiMi  n#a  solo  diA  ^sse^  tat  indie  dtì^  Jfobore  mxnAo  fcftiitU 
qualità  delle  persone,  dei  delitti,  o  de*  tempi.  „ 
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ro&tir  per  la  sua-  fi)rsa  «  This  tenriUe  duogeoix.  from  it» 
«  inqmiì«to^la  Btdogtb  wasjJso  called  Rabor  ^  ;  e  T  istassq 
sanificato  hafiiìo  a  aa  dipri^so  le  parc^f^  d^li>  AiOKère: 
<&  l'éta^  iaférìeur  de  la  priaoa  Mamertioe  q^oi  s'appelait  1^ 
tt  Tt^UauBA  p<N:tait  f^assi  le  aom  da  Bob:ur,  la  Force  »  (1), 

Dal  cauto  aostro  dopo  di  avi^r  consultato  e  confroatatp  tra 
loro  tutti  i  passi  die  potconino,  degli  scrittori  che  al  rcbur 
accennano,  oi  siamp  oonviati  d^  esso  auH'altra  significava  che 
i  o<^  entro  i  quali  per  circostanze  impeciali  tenevajQisi  i  rei 
nel  carcere* 

Lo  storico  lÀYìò  (ì)  nelle  p#irole  che  mette  in  bocca  a  Va- 
lica peff  h.  Scipione,  ;  cosi  dice  :  «  ^t  eninv  quod  ex  bonis  re- 
«^  digi  non  p^ssit,  es  corpore  et  tergo  p^  Texationem  et  con- 
^  tumeliasL.  Scipionisperìturos  inimicos:  ut  in  carcerem  inter 
^  Aires  npctumos  et  latrpnei^  vir  clei:i#BQais  includat^ur,  et  in 
<^  robore  et  tenebris  expiret.  »  Certamente  nxm  ci  pare  ohf 
%!Sà  si  possa  parlare  d'altro  che  di  uno  stru^tento  di  sup- 
plizio. 

n  lincrezio  (3)  mòì  suo  celebre  '{M>ema  Ve  natura  rerum 
p«^lando  della  paura  e  della  pena,  cosi  s^ue  a  dire  : 
,'  ^  '1 

SecT  metus  in  vita  poonarum  prò  malefactis 
Èst  insignibus,  ìnslgnis,  scelerisque,  luela 
CÀrcer,  et  borHbflis  de  saxo  jostns  deorstmr 
t"erbera^  camifiees,  robur,  plx,  landna  tea», 

£d  anche  qui,  il  robur  è  indicato  tra  gli  stiiimenti  di  sup- 
plizio, sicché  nei  commentari  del  L^brini,  del  Fabri,  ecc| 
ai  aggiunge:  ^c  Tutius  est  per  robur  intelligere  equnleum  .ex 
a  ^obore  ip  q^io  sontes,  infidentes  oruciabantur;  vel  Hgnun^ 
§^  ^  fu^em^^  r<)bore  qi^o  tundebantur.  »  \  \ 

«<£^^  di  a^ebbe  di  moltiplicare  pi  esempi  ih   favore  ìfii 
nostro  assunto;  ma  poiché  ciò  non   condurrebbe  a  nessun  ri* 

(1)  Non  parlìaiQO  qvii  delle  tfiiuom,  del  M9rei,a:Chriatophe  f  oegli 
altri  che  nelle  loro  opere  solo  per  ii^sj^^lesiza  Boriosi  occupati  dell»  s<;prìa 
^eJteicjy^rit jperché  ^.&jremft  parola  quando  ao^emo  ai  «qporft  le 

(3)  Lib.  m,  V.  1027.  .     ,.,         .,    ,.  , 
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tàltaKo,  ércféiftmo  j)iir  ^tile  di  €fsatninarè  il  s«)o  passo  d^l  quàla 
U  Fi^fo'tt*assè  Ai^òiaènio  p«r  ftvvalòriti^  la  «ini  ^^pìaicaiai 

"^Yìdlé^  Mft^iiàè(i)  nfttrMd^  U  sor«e  too^iAft  ai  Gb^uscia 
M  £tf  ìbtù  fanilj^li^,  stl  ^esti  lììtiini  diòé:  t  q^ifr  ^taài  &- 
(c  itiiliarìès  eòrtìm  M  quis^  i-eiptibliésé  i Éliiuièis  «^i«M  «l;b#  tel^ 
<f  !ét  Sé  tóhote  ptsècipitati  éntil;.  i»  «  8€Ìd  q^dttàoéd  de'  rì^l^re 
tf  Jìfabcipitàtt  dictintur  i  segue  à  dire  il -detto  eoirfniètìtàtei^ 
ce  3Ì  fòhtit  éftt  ipise  l0(his  in  (jttò  mdefiéi  ft^t^ni?  UÀ  édid» 
^'  in-  robnr  pt»cipitatf  potili^  dfd  debtiifisé  tidetotti^...  O^gtóci 
tt  tamen  auctorem  scripsisse  de  rupe  prsecipitati  éttdt.  « 

^Àriche  a  Lipsia  è  d'anii^  eh»  il  Mur  pie  che  Mogò  di 
pehà  ^i&  ttflo  ótnìiiietito  <li  i»up{>Ma  k  lip^o  pétiuè  dlijji^di 
quatu  cUeitoifide  locUs  ftdsi^  videtutf  (S).  w  Ed  inqtsiefitA  d^ioìéne 
ci  Confetta  rietopi^  più  ttn  passo  di  Calptìtàlb  tìtueiùó  toà 
(ìtónt*pifcòr  (9)  *  VMeò  caròet^m  ptiMfeuiil  srt*^  itfgéfttìbus 
?  str&ctìfcrii  tétttreriilatìs  iimtìram  recfpientem:  fa  littiic<JMrj^jfcti 
ifitobttr  ttìKkntiniquc  pro^icitìht,  (4)  »  nd  qudlé  noli  è  ^r 
uuUa  a  mettere  in  forse  che  il  Tulliano  ed  il  robur  siano  4Ùe 
òoSé^afFàttp  diverse,  e  che  tìoa  potendo  ammettere,  per  le 
ragioni  già  dette,  che  il  rohur  sia  una  parte  del  twtcet^  dèi 
stinata  alla  precipitazione  de'  rei,  la  sola  interpretazione  pos- 
sibile ci  pare  queUa  di  crederlo  uno  strumentò  di  supplizio. 
Anche  ài  mah:  ^q^m,J^  pigola. nelle  leggi  rÒpiane  (5),  e 
si  discute  s^,A9Sf^  ^jigni^chi  (w:c^<è  o  strun^nte^  di  tortura; 
ma  la  spiegazione  più  naturale  è  quella  di  crederla  un  ap- 
pkrecciiio^  afla  gestióne,  come  rivela  li  stessa  fttìse  ad  f»$à^ 
ìtm  Wimàofièm  extenéu^.  '-< 

^^^li  ^óanto'aìte  scale  gémorfe  erana  esse  le  scale  chfeijon^ 
AiceTSCnò  al  òafbète,  dette  cosi  dai  gemiti  dei  doit^^oÉtàti, 
cop  felice  espressione  ifàssoAii^ate  dalla  A&père  ai-  i;>éftt# 
sòèt>ìii  di  Veiiezià.  Su  (ineMe,  t)af  certo  che  *  èiipdeg- 

)  Lib.  VI,  cap.  3,  n.  1.  Edit.  Le  Maire. 
tÀt»  1*XtVèal2f.  t*frinii/l)Ìdbt,  Ift.  1^,  ciip;  ^. -^  ^  :  r.  .:    i 
^IMam.i  «  prtyì>àrfttìtó.  „    ^    '  ^         -^  ^  ^'    -- 

^  (IfS^èàfeitftò  fife!  tìtófliSné'si  fefeté  ^  itì  hitìic  «dfiiSfeciI W ««{«* 
TuUianum  adspiciunt  „  e  questa  dizione  seguita  dal  CAScm^ÈÈÈÈà^^  é' 4à 
altri  forse  contribuì  a  far  loro  diversamente  inférj^ft^  quél  fìisto'. 
(5)  Dig.,  lib.  XLvn,  tit.  10,  leg.  15,  §  41.  '"^    >    ^-^    •  ^ 
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Bero  alla  vista  del  popob  i  cadaveri  di  odoro  cIiq  ]^  {Hi^tizit 
aTOTii  coudaanati  a  morte  (1),  ad  è  a  credere  ohe  fi)^^  ep^ 
teata  una  usani^a  generale,  poiché  Sidouio  Apollinare,  B^ar- 
rando  la  sorte  toccata  ad  Arvando  prefetto  delle  Gallie  re^ 
legato  in  ua'isola,  parla  pure  della  morte  e  delle  geiponie 
che  lo  aspettavano  (ì). 

Finalmente  i-ìguardo  aJle  altre  carceri  si  può  dire  che  car^ 
cm  esistevano  nidle  piccole  città  dove  si  tea^vaao  gli  accu- 
sati prima  di  tradurli  iimanzi  al  preside  della  Pro^ocm,.  e 
canoeri  enrano  negli  ^acoampameati;  sicché  jpare  cwferjnato 
qxiònto.  Tabate  Pichon  scriveva  nel  168!2  in  una  nota  al  §  i, 
lih.  9  degli  Anwali  di  Tacito:  «  Catcer  tfiplex  est,  (att.vet^ 
«rfiiterpres  Juvenalis)  urbana^  rusticus,  casteeosis»  ^rhan^^if  ,ut 
«  Bunt  turres,  rusticus  ut  erga«ttda,  castrenses  quauda  captivi 
«  trahuntur  catenatì.  » 

Jhifpù  di  aver  dette  quaato  ci  parve  nei;^ssario  per  (^e 
uiia  idea  precisa  sulla  topografia  ckl  eareere  lomauo^^ie^d^e 
piW4  ^^^  9^i  constova^  ci  resta  ad  esau^areruse.  al  quale 
esso  cara  destinato,  come»  e  da  chi  gQverpata»  ciò  ette  f^J^emef 
(iope  %vtr  détte  poche  parole  sul  carcere  privai  (^c^^P^ 
pri»a^\  ebe  al  caroere  )^biie9  Posi  iiitìmaMente  ^  -j^a. 

Fin  da  quandd  ruomi»  povero  ebbe  a  stendere  la  n^pQ  fX^ 
hOBL  flinfi^  e  domaadargji  di  ehe  petfr  sopperiBe  ai  bieefni 
ttigsBti  d^a  Tita,t  nen  vi  lurouopeoe,  ma  suppUzà^^astevf^ 
pcór  conteobave,  per  ir^ncltullare  rammo  pef(de^  del-  li^cor 
divenute  la^editiure.  .  .  ' 

Rreno  gli  Aftniesi,  fiso  all'  epoca  di  Salone  (3)  cf4  le^intQ 
al  eredttqre  non  aoddiafaiio  a  tempo  debito  4d  mfk  Kveniijdi 
fltoader  la  mano  sul  ^bitore^  imjftefis^sarsene,  rondelle  »}i!vo 


ij),  Vìl.  M^.,  )ib,  VX,  c#|t  TX.  Uyis>^  lib.  vm,  20,  Dio».  CAfs., 
libj  i*^^  Svfj.  in  Il*«r„  61,  ecc.   ,  \     ,  . 

{2)  .  \ .  (5apite  multàìÉus  in Jnsulam  conjecfus  est  aerpentis'Èpidaiirii... 
nunc  «x  teiere  tfénatuBcoasuìto  TiberidiHo  trfginta  dièriup  vitftm  ^ofit 
sehtentiàm  trahit  imctmì  et  gemoikiad  d;  la()iieaiii  per  lidras^  tttt^éntr 
<àriliici8'*lwrrtàeciife,  „  JSpisL  i,  7.       "  ?  •  .       \ 

(3)  Solone  abolì  in  Atene  il  diritto  che  avevano  i  creditori  di  ridurre 
in  servitù  i  debitori  e  di  venderli  se  lo  avessero  voluto.  Pluta».,  Vita 


Digitized  by  CjOOQ IC 


—  iiO  — 

€^  oMbttgàrlo  a'  fkà.  duri  tritagli  I  decemviri  romam  «a^ 
dàli  1^  érèci^Ei,  ad  «ppreodeme  le  leggi>  pia  sanrie,  Gome  :&i 
comune  credenza,  per  applicarle  poscia  n^a  loro  città,  ipxi 
bàrbaro  corame  non  obbliarono,  e  nella  tavola  III  stabilitoncr 
é  sanzionarono  un  diritto  crudele  nei  ereditori.  À  coiui  tbB 
si  confesserà  debitore,  dice  quella  legge,  o  sarà  coodan* 
nato  per  1;dle ,  saranno  accordati  ^nta  giorni  di  tempo  per 
solveVe  il  s^  débito  :  scorsi  Ijuesti  trenta  giorni  è  permesso 
mett^rgK  addosso  le  mani  e  portarlo  in  giudizio.  IS^ne^^of» 
a  giudikio  non  ^aga  o  in  mm  nom  ni  difeàde,  è  lecito  al-xsre- 
dìtore  ili  pOrtèirk)  feeco  è  legarlo  con  ferri  e  -con  ceppi  ebe 
noii  oRrepassitìo'il  pesx>  di  15  libbre,^  o  méao  sfe  il  <a3s<£tore 
vori?à  {scemi  ducitOy  vimitù  mt  nefv&  aiU  mfnpeéiJ^tm  XV 
panie  m  majore  :  at  si  voìei  mmre,  vmiritoì):  Se  ba  di  die 
"dverc  vivrà  del  suo,  se  no  il  creditore  sarà  tenuto  di  dargli 
una  libbra  di  fafn>  ai  giorno,  o  pia  se  vuole.  Se  in  tsdgvdsa 
legato  non  salderà  il  debito,  ò  lecito  al  i^editore:  tenervrio 
per  60^^orni;'  è  ttsi,  questo  mezzo  postarlo  in  tre  fiere,  pobt. 
bilicando  là  somma  per  la  quale  è  coù  tenuto.  Se  i  creditori 
sOàO  pareoebi,  Scorso  ilteiiso  giorn&dellefi^re,  è  lecito  secare 
it  4;orpo  inpià'parti  om  meno,  immunemente,  e  senol  vogliono 
fBtte^^  veticteranud  per  esisere  trafl|>artato  oltre  Tevace^ .  ^ 

fòtf  questa  la  i#gge  jmbbMcatadiìideceiimvi,  leggeieroce, 
per  quanto  taluni  modesrni  'scrittori  abbiano  voluto' aitemua;iìe 
la  fian^o^e:]^n4e;  ^sostenendo  ohe  ]a  «ptartiaioneiata»i.«redd-: 
tori  non  del  corpo  del  povero  debitore  debbasiintoidere^^Da 
betfòi  de'?  suoi  beni,  ise- mai  qe  avesse,  aviitov  £<fu  <iueHA'lie- 
désima  tegge  che  fece  ^asoere  le  catooerì  pavatte  <r  pia  terri- 
e  bili  osile  non  foesepo  impiombi  e  le*  celie  delle  totttae  dmin» 
«  c^ni  casa  signorile  i  poveri  vedevano  in  lungbe  file  sdiierato 
«  come^  somieri  pronti  ad  ingoiarli  vivi  »  (1). 

Per  più  d'un  secolo  poterono  gWfigordi  creditóri  estóàtare 
tranquilU^meute  quel^  diritto  inumano,  e"  gli  storici  ^àéihào 
siccome  es?ì  ne  ab^paspeirp,  nes^u  afiOrontò,  nessup  tonyeìito 
ri^p^rmiaudo  alle.vittyne  Igiro  concise  dalla  legge-  Pfìrò.tiji 
giorno  l'ira  del  popolo  irruppe  alla  vistai  d'un  ^ovaneti|  cB^ 

(1)  MoMMSEK,  Stor.  Barn,,  voi.  i,  cap.  2.  i'^*  e*,  t 
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scappato  dia  una  di  quelle  prigioni  raccontavane  i  supplizi 
sostentiti,  de^  quali  mostrava  prove  non  dubbie.  La  gente  inde- 
gnata  schiamazzò,  minacciò,  si  ritrasse  dalla  città  e  la  legge 
Petelia-Papiria  (f  )  fu  sancita,  in  virtù  d^lla  quale  nessuno  do- 
Tiesse  esser  tenuto  ai  ferri  in  prigione  se  non  per  colpa  e 
finche  la  scontasse,  e  che  i  beni  soli,  non  le  persone,  rispon- 
d€$sero  BJg^i  impegm  contratti  verso  i  creditori ,  sicché  iìi- 
Tom  sciòlti  i  prigioni,  e  fu  vietato  che  ìa  avvenire  si  impri- 
gionassero i  debitori  (i). 

Cionondimeno  pare  che  malgrado  questa  nuova  legge  e 
malgrado  il  divieto  di  Cesare  Augusto  (3)  quell*  abuso  non 
fòsse  tolto,  poiché  una  legge  delPanno  496,  quasi  ad  arrestarne 
hi  prevalenza,  a  pene  severe  lo  condanna,  riguardando  rei  di 
le^  inaestà,  e  perciò  meritevoli  di  essere  come  tali  puniti, 
nàti  Solo  coloro  che  facessero  uso  di  carceri  privati,  txi& 
altiwtS  i  loro  complici,  e  gli  altri  che  avendone  conoscenza 
noli  ne  avessero  fatta  intesa  Tautoiità  locale  (4). 

<Jra  del  earcer  puMicm. 

Egli  è  indubitato  che  a  custodia  de'  rei  servisse  il  carcere, 
ma  si  ^Bscttte  fra  i  dotti  per  conoscere  a  qual  periodo  deìla 
éànsa  ti  era  tratto  lo  accusato,  e  varie  sono  su  tal  riguardo 
le  òpihipm.  n  Sigonio  (ti)  oinna  die  priiha  della  loro  confés- 
rioto'i^  accusati  stessero  in  Ubera  custodia  e  Che  dopo  la  con- 


^I)  Lefge  proposta  dai  Consoli  C.  Pestio  e  L.  Papirio  Fann.  127. 
'  (2)  ^6!<|u6  Constdes  hrte  ad  populiun,  nequis,  nisi  qid  noxam 
utsruifiBet,  donec  ptenatii  hieret  in  compedftos  aut  in  nervo  tenereitu-: 
pavènto  ei^tatsé  hona  debitorìs,  non  eorpus,  olmo^um  éaset.  Ha  ne» 
^obkU;  mAvmqm  m  postemm,  ne  neetereiMar.  Liv.,  ili^^.,  vtn,  H. 

(3)  Nei  docum^ti  scoperti  dal  signor  Calliaud  nella  grande  Oasis 
si  trova  un  decreto  pubblicato  da  <Tiberio  Giulio  Alessandro  prefetto 
d'Egitto  in  data  del  1  phà^M  dell*annò  II  del  Regno  di  Ganta  (S8 
siti,  àn:  18  di  'G.'C.)  nel  quale  è  detto  :  (ri^Amo  la  traduzione  delle 
stèsso  GalHaud)  **  conformément  à  la  volonté  du  èhìn  Auguste....  jè 
déflends  qtToà  Incaìrtè^  dés^rsctfmes  liBi^s  dans  une  prìson  quelècmque, 
k  mohis  que  ne  sdent  des  maHàiteuts,  ou  'dans  le  pirectorium,  excepté 
les  déUteurs  du  fise  »  Jowmal  de$  iSEoooiito,  18^2,  pag .  ^^. 

(I)  CoéL,  lib.  IX,  tft.  V,  leg.  1.  '  «^ 

(5)  D$juèiGii$,  Kb.  n,  cap.  3.  '*  * 
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fetiione  eraoo  tratti  io  pnjgiwe.  Il  Becker  (1)  sosteneodp  jfjfti 
di  carcere  solamente- è  parola  quando  si  tc^ti  difrei  dij^m, 
delitti,  concluqde  che  gli  arresti  dovevan  esser  pQnbifyigjjL 
anche  perchè  per  mandarli  ad  effetto  era  «ae^ien  AqI  P^I^ 
messo  de'  Comizi  centurìati,  e  che  quasi  sempise  riocarcecawttfEt 
s^^iva  dopo  la  condanna  capitale,  appnnto  peluche  deQ|ro-4} 
carcere  essa  veniva  compiuta,  L'AyrauH  (2)  è  d'a;ryisQ  f^^;^ 
accu^ti  io  nesiiun  perio4o  de^a.  cans^  xeniys^l  ohio^  in  ^» 
gioue,  salvo  poche  eccezioni,  ed  il  Moreau-CJiri^tf^tii^.^ 
segue  scrupolosamente  quest'ultima  opinione.  .     .   t  » 

La  dignità  della  citjliadina^  ron^ipa.  di^i^v^  al  ^^t^^f^^s^ 
di  ostacolo  a  che  se  f^  mànpipettesse  i^[ipfiiKWK^  l»J|^b^;|^ 
upi  pappiamo  iufatti  quale. paura  i^bbe  il  oapitai^o  ^  ^ì^f^f 
legato  Impostolo  Paolo  quando  questi  gli  disse  d'pswf  fil^ 
dino  romano  «  cms  riwu^ws  ^si^  y>  .(^i)»  erpei;aò  )^  in^i^t^ 
c^^.per  gli*  accusati  di  lievi  i(^Ìp<^  npn  si  ^de^tinay^;  i)ni^3pn;e 
^one  preventiva.  Àcpettiamo  quindi. s^  q^^t9.p^n]U^^,<^^ 
nione  del  Becker,  ma  tanto  da  lui,  quankn  dia^Sigpm^HBj^fE^ 
alJri.wawQ  .dju^rdiflelj^^  \  ,  %,    '.  .-  %  j  ^  -v: 

Vii  eiémpi,  di  arre?ti,^egmtijvi^  (J^^s^n^ei^  SSgfb'^lj&t 
sìm.è  (ors?  piùjche  ijm^pcezipi^  ((^p^c^  r^H**^^^fefe?. 
queya  la  i^gpla  gen^almfiiite.  adolit^.  4a4iu»tiqT  (qijffi^»  4: 
cèrto  Tarqi^niò  airéstito  p^rch^  ao^pettp  di  fateai^t^yìMÌ%gi|gi; 
Tacito  (b)  parla  di  Vibio  Sereno  stretto  in  catene  durante 
l'accusa  che  gli  faceva  lo  snaturato  tiglio,  e  di  Tizio  Sabino 
tratto  in  carcere  P|rQhè  fu  amiop  di  Germanie».  Livio  (lì  j^- 
conta  Tarresto  m^ Appio  Claudio^  4i . Òppio,. ]d^  ]d^t^^  4®i 
^Q^ràoii  di  Baccój  [piimA,  phà  1^  ^^t^n;^  fo§s^p  ^*4?3£!$fe 
ipozia^e^.e  nessuna,  tra.  quegli  scrittori 4iv)&tr&r^)S!!^^^^ 
ariwti,  m^  eccezione,  fm^m  fev  ìot  fikjBff^mM  QfUtcmì^. 

Us  Rovkain».  otff  me,  ^aj^s,  Ifii^;    ^  --..-•      : .  r iiiV)  otz^i'. 

,  (3),  emp  «HI*  U  W\  *5«  i?WW  cni.Fra>ic«^  JiitfpdHd^  ^nsì:,: 

(o)  CaÉifc^4^,    .';vf  ..,^.,,,  ^.  ,^'  \  n-.'\  ^  .,,ft  ,:.  diiiVnd^t  89: 

(6)  Arrn.,  ir,  28,  «8.  f    .^   -,  ..|*  ;^,  ..;jì  ^.t..':>  (| 

(7)  jEK«e.  in,  58,  VI,  16,  xxxix,  14.  ;   ^,-.  ,.    x^\   ,  '-v^vV  ^  i''. 
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esecuzìom  capitali,  egli  è  naturale  che  il  Prisco  ed  il  Leninlò 
vi  fossero  stati  trascinati,  ma  da  quei  pochi  esempli  ad  ima 
regola  generale  corre  gran  tratto. 

Setiza  riconto  ad  azzardata  ipotesi,  a  noi  par  meglio  attenerci 
in  questo  alle  parole  d'Ulpianot  (1)  «  De  custodia  reorum, 
«  scrive  egli,  pickjonsul  aestimare  solet  utrum  cb^c^em,  reci-» 
a  piendasit  persona^  an  militi  tradenda,  vel  fidejussoribus  com- 
«  mittendàr,  vel  etiam  sibi.  Hoc  autem  vel  prò  criminis  quod, 
a  objicitur,  qualitate,  vel  propter  honorem  aut  pròpter  amplis- 
«  simas  focultates,  vel  prò  innocentia  personse,  vel  prò  dignitate 
«  ejus, qui  accusiatui',  facere  solet.»  Questo  era  il  criterio  ge- 
nerale, e  tanta  latitudine  lasciata  ai  magistrati  supremi  non 
è  difficile  che  tornasse  in  favore  éei  ricchi  e  dei  nobili,  sicché 
i  rei  noMHoreSj  come  crede  il  Le-Maire,  erano  per  lo  più 
affidati  alla  privata  custodia,  e  venivano  stretti  in  prigione 
tutti  gli  altri,  pei  quali  noù  v'era  ragione  d'usare  mitezza  o 
mAvlgemà. 

Pritna  di  passare  a  discorrere  del  carcere  come  luo^  ^di 
pena,  ci  pare  indispensabile  dir  brevemente  déll^  pena  del 
carcere  rigtiardàta  per  se  stessa. 

Due  questioni  solleva  il  Mattei  (2)  sul  proposito.  «  An  car- 
«  cer  poBna  sit?  »  domanda  egli  «  Posterior  si  pcenam  utrum 
«  eapitalis  nec  ne?  »  E  nega  che  essa,  qual  pena,  sia  stata  ri- 
guardata presso  i  Romani,  ma  solamente  ammessa  la  crede  nei 
tempi  posteriori,  e  da  paragonarsi  la  dice  alla  depójrtftzione. 
Su  quella  questione  anche  il  Cremani  (3),  .il,Duboys  (4),  il 


(1)  Dig.,ìih.  XLvra,  tit.  ni,  leg.  1. 

{^)  Zìe  ófimtnibus,  edit.  1715,  pag.  861-6*2. 

(3)  De  jute  crim,^  Kb.  i,  pars  2,  cap.  8.  Nani  «tei  attctore  Ulpianro 
career  ad  còtttinendos  hòminès  non  ad  pfuniendos  habeifi  debeat,  «on  ta- 
métì  idanmatoniin  in  vintìnla  apud  veteres  scriptores  esempla  desunt, 
qrué  ìóhttereai  ilon  ob  custodìam,  dnmtaxat  sed  etiam  ob  pofttiam  a  Eo- 
manis  usitatum  fuisse  manifesto  docente  jure  ne  Ordàiàrìo  an  extra  òr-> 
dinem  id  feuAum  Bit  dìsputant  eruditi,  ctui  quidem'  in  eo  conveniunt  poe- 
nam  hanc  ad  poenas  eapiiales  hnnquam  sj^ectatee,  quìa  perpetuus  car- 
eer et  péipetm  vincnla  Romanis  legibtìs  vetita  erant. 

(4)  Hi8t,  iu  droit  crim.  des  peup.  anc.^  eh.  xvi.  *  Les  Uens  {vincula} 
ou  la  détentioni  „  La  détention  publique  était  une  peine  principale  des- 
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Walter  (I)  si  proaunziaròno  in  oa  senso  o  in  un  altro,  ma 
nessuno  ira  essi  ci  pare  che  abbia  veramente  rìspogto  al 
quesito. 

L'esimio  scrittove  della  storia  del  diritto  romano,  il  profes- 
sore Hugo  (2),  è  d'avviso  che  sino  al  terzo  periodo  di  esso, 
cioè  fino  ad  Alessandro  Severo,  non  fa  in  uso  la  pena  del  car- 
cere; Yalroger  (3)  crede  che  sotto  la  repubblica  essa  non  fu 
punto  adottata;  .il  Bein  (4j,  clie  in  generale  essa  lo  era  poco  o 
nuDa  nell'antica  costituzione  romana;  ed  il  Carmigoani  (5j 
evitando  di  pronunziare  un  giudizio  netto  e  preciso,  arrestato 
forse  dalla  difficoltà  che  esso  presenta,  con  queste  parole  ri- 
sponde al  quesito:  •  Se  nel  diritto  romano  fosse  dato  distin- 
a  guere  quando  parlava  la  legge,  e  quando  Tarbiirìo  del  giù- 
«  dicaate,  e  se  il  linguag^o  della  kgge  non  fosse  stato  volubile 
tf  quanto  la  fortuna,  si  potrebbe  conoscere  se  la  carcere  per  le^ 
«  regole  di  quel  diritto  fosse  pena  o  custodia,  e  se  pena  «s- 
«  sendo  lo  fosse  per  ordinario  o  per  straordinario  diritta  JUa 
«  massima  stabilita  da  quelle  leggi  che  la  carcere  non  può  es- 
<c  sere  perpetua,  la  facilità  di  porre  questa  pena  sotto  la 
a  mano  di  chi  ha  anco  modica  coercizione,  ecc.,.  tutte  queste 

tinée  aux  cMtiments  de  certains  criminels  (Cicer.,  eie  div.,  i,  25):  la  dé- 
teniion  particulìère  qui  avait  pour  but  de  s'assorer  de  la  personne  des 
accosés,  répondait  à  ce  que  nous  appelons  la  prison  preventive:  <m  1£ 
Bommaft  aussì  libera  custodia.  "'  "  ' 

(1)  Storia  dd  diritto  romano,- trad.  dal  Boll.^?i,  voi.  n,  cap.  C.  ^  Le 
pene  non  capitali  di  libertà  erano  l'arresto  personale  e  la  relegazione. 
n  primo  si  operava  o  per  semplice  reclnsiene  o  con  imposizione  di 
ceppi.  „ 

(2)  Hist  du  droit  rom.,  S"**  par.  (in  fine)  "  L'exil,  Tinterdiction  de 
Vei^u  et  du^  fen  n'étaient  point  considérécs  comme  peiues  c^itales,  et 
la  prìsen  n'était  pas  méme  regardée  comme  une  simplQ,peina.  ,     ^ .. . . 

(3)  Es^we  du  droU  crim.  des  JRom.  "  Sous  la  républiqji^.»  point 
de  condamikation  à  la  prison,  on  ne  connaissait  que  remprisonnamfBt 
préventif  —  point  non  plus  de  chàtimens  corporei».  „. 

(4)  Dos  critninalrecht  der  Jttómer^  1861,  S.  819.  "•  Frei]ieit$stra 
fen....  &)  Gefòngmss  (vim^la  career)  war  ursprungUch  nur  Untersu* 
chungshaft,  voraus  ^pater  auch  Strafgefangniss>wiirde,  was  j^doch  s^ltep. 
aur  Anwendung  kam,  3.  b.  bei  Sdlaven,  Soldaten,  Schans^pieleqi, 

(5)  Teoria  delle  leggi  della  $icur,  sociale^  voi.  3,.  cap.  6,  §  3, 
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«  XB&ovi  Iranno  re&o  vario,  fluttuante,  ed  aueo  oontraddiit»tio 
«  il  diritto  di  questa  pena.  »  .        >  ,     »    ^.rQj^^i 

Sec^sa  discutere  ad  uno  ad  uno  tutldtpettsailìentp  find^t 
esposti,  che  ^are1»be  edtrareiamia  sdaierià^'estrtoBaial^g^- 
getto,  a  nostro  modo  d'iatendere  ci  {mare  «dbc'fiicoia  d'wiè^o 
anaitutto  distinguere  career  da  t;ifuii^a)  ed  evitare  <|iue}la.'tebn» 
fusione  nella  qilale  taluni  scrittori  soU'cadutr;  >è'f}a  eedil 
Moreau-<3brÌ8toplie,  il  quale  in  un'uHima  deliéiBiLe  oper^iscri'' 
veva  (i):  «  À  nxoins  de  faveur  speciale  ì&a-  poseaniers*  étaidnt 
tt  tou^aars<;hargé8 dediaìne^; atissi rexpreasibn vmc^a est^^dlle 
<t  toiflours  4ynonyiiiede  career  à^oasi  le  langage  »de»  loia-jo- 
«.  inaine»,  i»  ''..-■  .       .'       •  \  .  >       .,.■•■      -  :£,  .->^'7 

Sia  che  vogliasi  intendet-eeome  luogo  >  di.  sempdìoe  custcHÌiia 
ovvero  come  luogo  di  pena,  la  parola  career  non  indica  chd 
la  soU  privazione  della  libertà»  e  la  ^irda  mncula  la  priva*' 
zione  della  libertà  coil  l'aggiatota  di  ceJìpL:  .  ^    t     \i,    ^q? , 

La  distioeione  tra  l'usa  e  Faltra  nosi  ^isfuggì  al  Mattei  il 
^  quale  se  ne  mosse  il  quesito  in  qttedtiiermkii:'  a  Quid^^e- 
«  musr.laliud  esse  vìncuk  alkidi  caméseàì'?  »  E  dopo  d'av«re^àcV 
cennafo^ttalinie  Jeggi  dalle-  quali  la^  diffMrenìa.isi^  mdstravfi  a^ 
pertaìm^nte;!! troncò  quasidlnsuo  disootso  «ri  dicer  e  vevqm^lsBcr 
«  sepao^tio  prsssenti  diffioullati  non  anedetur  quia  loti^in^di 
•  hgi  9,  §  s^leHt,  0t  '  d.'  leg:v  3^  videntur  etian^  vìmmh»ni9r 
«  p€wtóm,improbar6t  r^  -  ■<    -ìp^i^p 

Il  Desmaze  (2)  ne  ha  ultimamente  così  stabilita  la  dMFe* 
renza:  «  La  prison  des  inculpés  était  chez  les  Romains  nom- 
tt  mée  career;  elle  était  distinguée  de  la  prison  des  condamnés 
K  vinciila  publiea,  latumice,  bien  que  le  locai  flit  ptfrfbis^de 
irt^fiiéft»g<?>r  eduiia  legge  M=^d4ritto  ì^(»tt«tto  Pj  Vi^fè^^séiotìdo 
hi^'à  far  fee*ate'ogni'  «tfbWà,  dàì)poicHr^tìtrt'^ft'^sulle 
prime  prescrivendo  i  vari  modi  di  custofl^iifyi  s?  dJcfef^-j^-* 
«  consul  ses'timàre  solet  utriira  in  carcérem  recipiénda  sii  pér- 
«  sona,  ecc.;  »  vi  si  rileva  in  seguito  ^9a))us.o^.coii^mep?9^dà^  pre- 
sidi di  x5QQ4^nare .  ajla  carcier^  C|  aì.fifppf.  %  SpJ^nt  prpBjj^éf^  in 
a  ^jarcer^e  c<ptJÌnendasiàaninafl^,^$yb  iiy^^|i?ulis  can^i^p^t^^s». 

•     ■   ji'.'fH-k   ,  'ff   -ì^'»  {IT  ■■. '-'urf'^f   'iiffìti'f   *r{if?'*{   'HI' .ne    [t   ^'''>     'Vo'f 

{lympi'òmiHe  iklà  misbre.  Pàife;l8S*5  <^:'«,  §  5,  rf.'K  "^^'*  '  ^^- 

(2)  Les  pénalités  anciennes,  lib.  ii;  aiin^fe  1319-1706'.  '     "  '  '  ** Z^' 

(3)  Big.,  lib.  XLvin,  tit.  xix,  leg.  8.     ^  ^''  ■'     '"  •^*  >      •  ' 
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Chela  pana  dei  oòfpL  (micala)  sia  stata  in  nso. presso  ì 
Bomani)  Cicerone  (1)  chiaramente  attesta.  «  Vincula  vero» 
•gUdicejd  et  earSfiipiteniaadsingulaiTem  poBnaaiì  nefahì  sce- 
(c..lerÌ6  inrent&suntj  )>  Ed  altForTe>(2):  «  Hoc  eilxm  speetant  leges, 
«  jboc  vehmt  incoiumeim  esse  ciTÌleni  conjùnctionefm:  qtiam  qui 
«  dirinuuMì  eoa  morte,  exiUo,  vinculis  damoo  coei^cent.  )>  Ed  it 
TeacoTO  Isidoro:  «  Octo  genera  pcenarum  »  dice  «  in  legibus 
«offltiiineri  TnlMiissoribìi,  soilioet  damnum,  Tincula,  verbera, 
((  talibnem^  ignomioiaiù,  exiliam,  serritutem  et  mibrtem  i>  (3). 

Lìtio  riferisce  Tira  con  cui  fa  perseguitata  in  Bornia  laeo- 
*  spiraiione  ^er  le  feste  baccanali  celebratevi,  e  la  condanna 
pronunziata  contro  i  rei  ed  i  complici  di  quel  delitto  cota- 
HEkessoy  i  primi,  tra-  quali  furono  fatti  morire,  ed  i  secondi 
lasciati  in  catene  «  plures  necàti  qufim  in  .  rincula  conjecti 
«,  sunt;  »  e  fra  gli  altri  fu  Minio  Cerrìnio  oampano  mandato  in 
ceppi  da'  consoli  in  Ardea  «  Minium  Cerrinium  campanum 
«  Àrdeam  in  Tincula  mittendum  censùerunt...  »  (4). 

Svetonio  narrai  di  plebei. e  (di  decurioni  gettati  nei  ferri  da 
Tiberio  (5);  Valerio  Massimo  parla  di  Vettieno -condannato 
ai  ferri  dal  Senato  ^per  essersi  tagliate  le.  dita  della  mano  si- 
nistra per  non  andare  alla  guerra  (6),  e  gli  esempi  pcftreb- 
bero  adotescersr  sé  un  passo  di  Paolo  non  venisse  a  troncar 
nettamente  la  questiotle/ collocando  egli  fra  le  pene  ^ininimé 
quella  dei  ferri  «  minimse,  relegati©,  exilium,  opuspubKcuin, 
«  tincula  (7).  »  l  >  i 


(1):  4  OtUal 

(i)  De  offiCy  3.  U  Bomb|i.rdiJ¥)  intc^rpretel  qui  a  tortp  ninmla  pet  natfier. 
.  (3)  Ismow  Ujj^fjiwpseiiBi^flpis.  fhiffimm^  lib.  v,.  pag.  107  —  Auo»- 
sTpu,  (^  Cw.Z>e*V;xx,  11.   ; 

(4)  Lib.  XXXIX,  17- là.  11  Mabil  traduce  sempre  erroneapiente  «rincula 
per  prigione, 

(5)  C.  SvBT.,  tiheHus^  xxxvii. 

(6)  Ne  ili  C/.  quidem  V§ltient>  qui  sinistrae  manus  digitos  ne  bello 
itaH^  iitìlitatet ,  absddin«t ,  «everìtiis  SìBiiattis  cessrrfvffe  ;  publicatiè 
bonis  eju8  ipsumque  setemìs  TÌnculìs  puniendum  censuit,  efficitque,  ut, 
qnein  honeste  spirìtum  profimdere  io  acie  ^oluerat,  turpiter  i^^^atenis 
consumarct.  Lib.yi,  cs^p.  m,  n.  3. 

(7)  JJfc.  «enf.,  lib.  v,  tit.  17.  ,   ,  ,    , 
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A/differenza  del  carcere,  scrif  e  il  MUncheii;  nella  ma  opera 
testò  pttbblicata,  la  pena  dei  ceppi  fu  sanzioDàta  cosde  le<- 
gftle  per  i  lìb^i  cittadini  ma  solathente  per  un  certo  tempo} 
per  tutta  la  vita  lu  solamente  risei^ata  agli  sdùavi.  Ma 
carceri  e  ceppi  non  avèvaoio  nissuna  dannosa  infittene  sm 
diritti  di  cittadiaanza,  sebbene  nessuno  potesse,  essendo'  ia 
ceppi,  fare  valevole  testimonianza  (i). 

iNè  meno  mimerosé  sono  le  testimonianze  che  provano  V^- 
plica^one  ddla  pena  del  !  carcere.  Dìòiràgi  d'AÙcaihiasso  (2)- 
m  parlando  de)  re  Amulio  di  Roma  e  di<  Bea  i^lvia,  riferiaoe 
la  credebea  di  iessere  stata  quest -ultima'  iion  sepolta  viva,  ma 
imveoe'  chiusa  in  una  prigione .  livìo  (3)  ;assicura  (com^  f^ 
si  è  mostrato)  che  Anco  Marzio  fabbricò  il  carcere  per  met- 
tere un  argine  ai  crescente  delitti  ed  incutere  nei  rei  vm  sa- 
lutaarf^  .ppaveujto.  Cicerone  (4)  chiama  il  carcere  vindice  deUe 
colpe.  Lucrezio  (5)  tra  il  numero  delle  pene  comprènde  quelk 
del  carcere.  Seneca  (6)  allude  alla  pena  del  carcere  paiiando 


f  1)  Verschiéden  davon  sind  dief  fésseln  in  ketten  vincula  (21  €  e  Ì24 
DipJ  de  verh.  àign.).  Als  gesetzHclie  striife  komitten  aie  ftlr  freieBflr- 
gér  nttìr  atif  ehh  béstiuunte  Zeit  (SS  èig.  dà  ptxnis  —  S  Cod,  eod.  tit  nt,' 
47)  lebensl&nglich  bloss  fùr  sklaven  vor  (8  §  tì,  dig.  eod.  Ut).  Fessela 
und  0«flt)giifà3  haben  an  sich  keinen  nachtheiligen  EiùflasB  auf  das 
bfirgerliòhé  Ansehen  (Còd.  Il,  m,  2)  und  niemand  wfihrend  et  sich  dàrin 
beiindet  ein  gahìges  2mignis8  ablegeii  {d^g.  xxn,  v,  3.  §  5).  Das  iano- 
nische  gerichtsverfahren  und  straf rechi  1866,  zweiter  titel. 

f2)  Aliì  toim  ptièllAm  conféstnn  necatà  tradtint,  alH  vero  dicunt  «^m 
in  «ibscttmin  carcérem  coiijectam  àé  diu  sertatam  ftrisse.  —  Afit.  Xom., 
edìt.  J5S8;  pag.  ^. 

(3)  Hiàt:,  I;  33.  ,  . 

(I)  Qiil  v^to  iù'ftrbe  se  dommovefrit,  ctijùs  6go  noli  lAodòìfaetum  sed 
inKeptUiH  ullùm  éohatiiiitVe  cfohtra  patriàm  die|pr6heiideTo  ;  sentiét  iA  hae 
urbe  èsse  cottshies  vigilantes,  èsse  àrtaa,  èsse  catcerem  qnèmviildib«tti' 
néfìirioruni  dfc  mattifestorum  scelèruni  majores  nostri  eséè  voluerUnt. 
CatÙ.,  n,n.  . 

(5)  De  nat.  reor.,  in,  vers.  1027. 

(6)  AHò  prega'  Augttsto  iad  assiktéi'e  al  gitidiiiiò  del  figlio.  Auguste 
consente,  ma?  visto  che  il  delitto  commesso  lo  ei'a  kato  per  inconW- 
dénitezza  ^  wm  cuHenm,  tktjtù  serpentes,  noti  cài*cerem'  decrevit  ;,  ma  lo 
esiliò.  De  Cìem.,  vin,  15. 
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(]^^udi«ÌQipi70i»mtilita  dia  Augusto  coltro  il  figlio  di  Alio. 
Qìpn«ifi^9sÌQX^i).  pad»  di  igra^ft^  fatta  da  Caligola  ai  de^Butr. 
S^I|tQ9Ì0d(^  idfìi.  cQiqpUfii  >di;:Qatilina  che.  m  yalerano  coiidaii^ 
q^0e  fti^i^ceWrlAìliot.^pdlio  <3)  vi^jdice  Tinckinsi  i  ladrir^  ^- 
]lU^oMftW]ìU)  (4).{Qaita  di  Sarvilio»  OefHone.  salcT^to  dal  car^ 
Qf9re:.Q. , poscia  morto.Jocap|d:  «i*  tanti  «Bem|ii  >cì  sèmbraBa 
bastevoli  per  sorreggere  ili  uostcOiafifiBiato.         ;  .     v   ^ 

jQl|3t6ii4.^sQt^  luogo  i^<mMo^^  peBa^sil  carcera  èra 

s^t^ì  il,l«og<?  4^1  ^q^tiflijiei  ^i  «fi^giUTalKii  per  Iq  pà  le  eondaiHOi^ 
(^^i,  i^(]iQ^iali^At0},quQUd<  ehè.  peil  Iaì  Aora  ìmpottaiifea.for. 

Ii9^^/^QÌ^M04^^Ì>'^^^^^^^^^^^  P^^^  ^  colpofofisepià. 
^r§i,^i'e^ej»pju>,fii^  pffioMe.  ÌÀJÌf>i^)  inarraidi  fitemsmiio 

J*M)f^al%iilaf.:^.feò^^<ltó  'ttf  dàrròw  Sefant  dhAitó,  itóèr'qàbà  foit^ 

(!!Ì%)^.S8ilfn(l)C)SÌ  »i99pp^|a  .jb'.cpi^ra  4i»  (Ifttilìnttv^  >$«iiatet  ocdìBò  cb« 
tutti  i  compagni  di  tanta  scelleratezza  fossero  condannati  alla  morte,  il 
solo  Giulio  Cesare  fu  d'avYiso  diverso . . .  Solus  municipatim  dividendos 
custo^ei^dosqup  pu^^licafU  jb^^i^,  ce?^suit,  Vf>U  JulrGes^y  XJjV,  —  P  ^^X- 
lustjp,, «loip  di  cji^to4ifi,.i)aiia,^pa, d^  pe|pi,  "  fedita  censpo  .^ijtblieainlfk^ 
eo^pn[ijP^cipi|S£jijpsos  in  jipc^lis  l^^ben^ai^ppif  i^uni^fp^  qi^  maxime 

^j^)..Sed,je;^^;]^.  Cat^iftioratw^  ipijitibu^  idjxifi^i^ 

p^d^a^at^m  a|ruyt,jf>ij:es^|H^biiqUf^'^  i^.  piurpi^x^.   AW** 

jeptj^  g^upd  illi.i;s,  cjflp^.  exe^^dtua  m>st^r  a,;(Ywb;ri^.^:  XeHtpni*  Ti4e- 
batur  deletus,  veteris  arctseque  amicitise  memor,  puJi^ca,  «cu^^q^tat)}- 
beravit  :  nec  eatenus  amicum  egisse  contentus,  etiam  fuga^  cjit^^coip^ps 

Pfjfficjff'^  iu^'  n^pji^^e  pf9^t?|f ^  .apl9J^l^r^  tflupftphi  cJ^;ri,^^t^„  mm\^9r 
%j}fifiPf^iflWTOiB9»*»^^s  .sa<^9^dotis,  ^t  S^aia^ua  .patTf^n^..  (Ucere^i^ 
*!8?fl*^j|S|  i^/^ul^ljipis  vi»cuj^,^pi^ili^fli  .^P9fuit,.c9?;pv^ftutì.eijw.|werti 
camificis  manibus  laceratum,  in  scalis  gemoniis  jacens,  magBQ  qam  l^or-. 
rore  totius  fori  romani  conspectum  eat^j  ^,  ^    \  -s   .  v 

gue^^)  ^fj^nipif»  e;s[|\S}]p;  dìf  Vi^ij^^p  i^mj^ptiscona  )'a|9,ei;tp  A^l  M<»n- 
c^^.che.la p^a^eij^cpi^pjp^  ^  vi^Jp^se,solft?nfinte'  p nervata jf^li  aqhiayi. 


xxxrv, 
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fatto  morire  in  carcefre:  Dione  Cassio  (i)  e  Tacito  (2)  par- 
lano di  Asinio  Gallo,  di  Druso  e  di  Narcisso  morti  in  esse 
di  tìtehto,'  e^  Servio  (3)  assicura  cbe  in  generale  i  malfattori 
^  post  habitaiù  qnsestionem  in  ToUianum  ad  ultimum  suppli* 
«  rfum  mittebantur;  »         ^ 

Malgrado  tutto  quel  che  abbiam  detto,  egli  fa  d'uopo  con- 
fessare che  il  principio  opposto  veniva  col  tempo  sempre  più 
in  voga,  vogUam  dire  il  principio  che  il  carcere  tìon  corno 
pétìa  ma  come  luogo  di  custodia  dovesse  servire:  ce  Carcerem 
(k  enim  ad  oontinendos  homines  non  ad  poniendos  haberi  de- 
ce bét  (i).  » 

"  Quel  principio  era'  germe  di  conseguenze  utilissime  ed  uma^: 
nttarie.  In  grande  considerazione  si  cominciarono  a  tenere  i 
carcerati  e  le  carceri,  quasi  gli  uni  e  le  altre  riguardando 
cottrè  cosra  «abra ,  sicché  punitasi  severamente  colui  che  per 
mezzo  di  effrazione  evadesse  dal  carcere  (5),  o  chi  ad  un  de- 
tenuto facesse  offésa  (6). 

In  virtù  di  quel  medesimo,  principio  fu  parimente  disposto 
che  nessuno  potesse  esser  tratto  in  prigione  prima  di  esser 
convinto  della  colpa  attribuitagli  (7),  o  senza  un  ordine  es-^ 
presso  del  magistrato  (8);  che  dal  solo  fatto  d'esser  messo  in 
prigionìe  nessuna  infiamia  dovesse  ricadere  suU'arrestato  (9); 
e  che  1^  pena  di  morte  fosse  inflitta  a  coloro  che  un  libero 
cittadipp  ave3sei;o  osato  chiudere  in  un  privato  carcere  (10). 

^ollevMi^  P^  tai  guisa  la  dignità  dell'uomp,  non  v'era  più 
d^eeens^.tra.acQusatore  ed  accusato;  e  poiché  l'uno  non  do- 
veva godere  g^areIitigie  maggiori  dell'altro,  fu  spesso  imposto 


(1)  Dio».  Cass.»  xlviii,  3. 
*(3)  TACJi-r.,  Annàk,  vi,  23,  xm,  1. 

(.1)  Ad  J^ihieid.,  Kb.  vi. 

{4^>  m^.,  Kb.  XLvm,  tit;  XIX,  leg.  8,  §  9. 
-:(S)  Big.,  Uh.  xivli,  tit.  xvm,  leg.  1. 

(6)  TiFB.  Dkciani.,  iVoct.  fJrm.,  lib.  ni,  cap.  2*2,  n.  88. 
'•'(i)  Co«(?.,HB:  IX,  tit.  lir,  ]eg.  %.  Nullu3  in  carcerem  priusquam  coa- 
vmcfttnr. 
-  («);fTo(f.,  Kb;  IX,  tit.  IV,  leg.  C. 

(9)Cod.,tih.  n,  tit.  xn,  leg.  ?. 

(10)  Cod.,  lib.  IX,  tit.  V,  leg.  1. 


Digitized  by  CjOOQ IC 


—  Ì2D  — 
all'accusatore  di  costituirsi  prigione  parimenti  all'accusato^ 
non  solo  perchè  la  libertà  di  lui  non  nuoce^9è  a  chi  chiuso 
in  carcere  difficilmente  avrebbe  potuto  vegliare  alla  propria 
difesa^v  ma  perchè  egli  fosse  sottoposto  alla  pena  meritata 
dall'accusato,  se  questo  invece  d'essere  reo  risuìtt^sse  inno- 
cente (i),  ' 

Un  paaso  di  Plutarco  (2)  farebbe  credere  che  la  legge 
garantiva  takiente  l'accusato  da  periìiettergU  di  sorvegliare 
l'accusatore,  perchè  questi  nulla  potesse  fare  o  tentare  ohe 
aU^alifo  non  fdsse.  ccmosciuto.  Qualche  scrittore  ha  accettato 
senza  esame  quella  testimonianza,  ed  il  Moreau-Christophe  (3) 
ultimamente,  appoggiato  alla  opinione  di  Ayrault  (4)  se  ne 
fece  sostenitore.  Ma  poiché  nessun  altro  esempio  ce  ne  pre- 
sentala, storia^  poiché  ne&sun  altro  scrittore.ee  ne  parla,  poi- 
chè  in  nessuna  legge  romana  3i  stabilisce  quel  diritto  nell'ac- 
cusato, e  nessuna  relazione  noi  sappiamo  vedere  tra  quella 
e  l'editto  di  Onorio  che  prescrive  gli  pbblighi  dell'accusatore, 
non  possiamo  accettare  quella  opinione,  e  crediamo  piuttosto 
che  Plutarco  sia  stato  spinto  in  errore,  e  che  il  spio  latto  di 
Murena  nulla  provi,  avendo  costui  potuto  far  sorvegliare  Ca- 

(1)  Cod.,  lib.  IX,  tit.  II,  leg.  17,  tit.  ni,  leg.  2,  tit.  XLVi,  leg.  10. 

(2)  Babat  lex  reo,  ut  custode  q^uodam  apud  accuéatoreiù  posito» 
cuncta  respiceret  qùae  ille  àttentaret,  ut  niliil  clam  neque  mobiliate  ad 
judicium  affirmàre  posset.  Missus  ìgitur  quidam  a  Mursena  qui  CatOttem 
obserraret,  ut  intellèxit  Catonem  nihil  inimica  animo  genere  neqUè 
injuste  quicquam  tentare....  Vtt.  Cai.  Utio:^  editi  1358,  pag/ 860. 

(3)  Essai  sur  la  réfor.  des  pris.  en  France,  1826,  tit.  n. 

(4)  La  loi  autorisait  Taccusé  à  donner  un  garde  à  Taccusateur  à  fin 
d'étre  instruit  de  toutes  les  preuves  et  de  toutes  les  pièces  duprocès.... 
Murena  ayant  été  accuse  par  Catoii....  avait  mis  un  garde.  auprès  de 

ce  demier Ce  garde  voyant   que  Caton  n'usait   m  de  fraudo  ni 

d'iiyustice tous  les  matins  allait  chez  luì...  et  si  Caton  lui^répon- 

dait  qu'il  ne  ferait  aucun  acte...  il  s'en  retournait.  On  trouve  un  vestige 
de  cet  usage  dans  un  rescrit  des  empereurs  Honorius  et  Théodore. 
Qniconque,  .y  est-il  dit,  roudra  intenter  une  actipn  crimineUe  devrt 
préalablement  indìquer  le  nom  du  coupable,  se  faire  inserire  sor.  le 
registre  des  accusations  et  se  constituer  prisonnier  par  similitnde. 
Ordre,  formalités,  etc,  doni  les  Orecs  et  les  Bomains  ont  use,  Paria» 
1642,  pag.  120. 
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tone  piuttosto  per  propria  iniziativa  e  per  propria  difesa,  che 
per  facoltà  concessagliene  dalla  legge  (1). 

Stabilito  per  base  che  l'accusato  dovea  riguardarsi  come 
innocente  (2),  ne  venne  per  conseguenza  che  una  lunga  pri- 
gionia, sostenuta  prima  della  condanna^  bastava  per  fare  di- 
minuire la  pena  ai  rei  convinti  (3),  ai  quali  spesso,  siccome 
agl'inquisiti,  nei  giorni  di  Pasqua  solevasi  in  grazia  concedere 
la  libertà  (4).  E  fu  perfino  prescritto  che  il  carcere  non 
poteva  adoperarsi  come  mezzodì  coercizione,  per  coloro i  quali 
per  la  prima  volta  avevan  mancato  di  pagare  allo  Erario  le 
imposte  dovute  (5). 

Né  su  quel  che  riguarda  il  modo  di  custodia  de'  detenuti^ 
le  modificazioni  introdotte  furono  di  minore  importanza.  La 
malleverìa  dapprima  comunemente  concessa  dava  alla  classe 
agiata  il  vantaggio  sulla  povera,  di  liberarsi  dal  carcere  pre- 
ventivo non  solo,  ma  perfino  di  eludere  la  pena  stessa,  sic^ 
che  a  buon  diritto  Appio  iJ  decèmviro  chiamò  la  prigione 
«  domicilium  plebis  romanse.  »  Mano  mano  talune  restriziom 
andarono  facendosi ,  e  finalmente  fu  lasciata  ai  magistrati, 
come  a  coloro  che  le  circostanze  del  processo,  e  l'indole  del 
reato  e  del  reo  doveano  conoscere ,  la  facoltà  di  decidere, 
meno  che  per  certe  classi  di  cittadini,  se  gli  accusati  potevano 
essere  lasdati  liberi  sotto  fidejussione,  o  rimanere  in  casa  loro 
sulla  parola,  essere  confidati  ad  un  magistrato ,  o  chiusi  in 
carcere  con  ferri  o  senza  ferri  (6). 

Sebbene  i  ferri  erano  in  certe  occasioni  prescritti  come  ne- 
cessari alla  custodia ,  e  ciò  quando,  a  mo'  d'esempio,  tratta- 
vasi  di  rei  di  gravi  delitti,   o  di  rei  confessi  o  convinti  (1) 


(1)  Nilùl  vero  tale  accusatoribus  in  reos  ilio  jure  concessum  legi- 
mus.  Pat.  Fabri,  Consilia^  Lugd.  1566,  pag.  268. 

(2)  Cod.,  lib.  IX,  tit.  ra,  leg.  2. 

(3)  Di0,,  lib.  XLvin,  tit.  xj:^,  leg.  5. 

(4)  CoéLy  lib.  I,  tit.  IV,  leg.  3.  —  Habnel,  Corpus  legum  ab  Imp 
ante  Just  ìat  ^psise  1857,  pag.  231. 

(5)  CW.,  Ub.  X,  tit.  XIX,  leg.  2. 

(6)  Diigf.,  lib.  XLvni,  tit.  ni,  leg.  1.  —  Coi.,  lib.  xn,  tit.  i,  leg.   17! 
—  Coi.,  IX,  IV,  1.  —  JDi^.,  Ub.  XXVI,  tit.  X,  leg.  3,  §  16. 

(7)  Dig.j  lib.  XLvm,  tit.  ni,  leg.  5. 
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pure  era  ben  raccomandato  che  non  si  rendessero  strumenti 
di  tortura,  dovendo  bastare  a  che  essi  la  fuga  de'detenuti  im- 
pedissero. Ed  a  questo  solo  non  aveva  pensato  la  provvidenza 
delle  leggi  per  assicurare  la  sorte  di  quegl'infelici ,  ma  s'era 
inoltre  al  tempo  istesso  disposto,  perchè  essi  non  fossero  mesti 
in  luoghi  oscuri,  privi  d'aria  e  di  luce,  affine  di  evitare  che 
la  prigione  riuscisse  loro  mortale  (ciò  che  per  gl'innocenti 
sarebbe  lacrimevole,  ed  ingiusto  pei  rei):  perchè  i  custodi 
delle  carceri  (1)  o  i  dipendenti  npn  vendessero  la  loro  cru- 
deltà agli  accusatori ,  tenendo  i  poveri  detenuti  chiusi  in 
luoghi  malsani ,  o  facendone  differire  il  giudizio  :  e  finalmente 
perchè,  sotto  qualsiasi  pretesto ,  la  loro  dimora  nel  carcere 
non  fosse  prolungata  d'un  sol  giorno ,  oltre  il  tempo  sta* 
bilito  (2). 

Eran  queste  le  prescrizioni  d'una  leggp  che  farebbe  onore 
ai  riformatori  più  umanitari  dell'epoca  nostra:  e  nello  scopo 
di  non  renderla  una  parola  vuota  di  senso,  siccome  pur  troppo  di 
sovente  accade  quando  ottime  leggi  si  fanno  in  un  secolo  cor- 
rotto, la  vita  de'  detenuti  era  affidata  a  coloro  che  li  avevano 
in  consegna,  i  quali  ne  erano  responsabili;  sicché  nel  caso  die 
qualcuno  si  trovasse  morto  entro  il  carcere,  erano  essi  obbli- 
gati a  far  constare  la  loro  innocenza,  quand'anche  tnaneassaro 
le  prove  che  avessero  potuta)  mostrarli  o  farli  sospettare  aU' 
tori  0  complici  di  quel  fatto ,  perchè  essi  dovevano  aver  cura 

(1)  Un  eloqutntìssimo  passo  di  Cicerone  mostra  qual  era  lo  stato 
infelice  de'condannati  ^  Incladuntur  in  carcerem  condrmnati  :  supplicium 
constituitur  in  illos  :  sumitur  de  miseris  parentibas  navarchorum,  pro- 
hibentur  adire  ad  filios  ;  prohibcntur  liberis  suis  cibom  vestitumque 
ferre.  Patres  hi  quos  videtis  jacebant  in  limine,  matresque  miserse  per- 
noctabant  ad  ostium  carceris  ab  extremo  complexu  liberum  exduse  : 
quse  nihil  aliud  orabant  niki  ut  filiorum  extremum  spiritnm  ore  exci- 
pere  sibi  liceret.  Aderat  janìtor  carceris,  carnifex  prsetorìs,  mors  ter- 
rorque  sociorum  et  civium  lictor  Sextius,  cn!  ex  omni  ^emltu  doloreque 
eerta  merces  comparabatur.  Ut  adeas  tan^un  dabis  :  ut  cibum  libi  in> 
troferre  lìctat,  tantum  nemo  recusabat.  Quid?  ut  un#m  ictu  securìs 
afferam  mortem  filio  tuo,  quid  dabis  ?  ne  diu  crucietur  ne  sae^ias  fé- 
riatmr  ?  Ne  cum  sensu  doloris  aliquo  aut  cruciatu  spirìtus  aoferatur  ? 
Etiam  ob  hanc  causam  pecunia  dabatur.  „  In  Verr.^  Y,  §  xlv. 

(2)  Cod.,  lib.  IX,  tit.  IV,  leg.  1. 
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della  loro  vita,  impedendo  che  si  entrassero  in  carcere  releni, 
coltelli  0  altri  strumenti  coi  quali  potevano  suicidarsi  (1). 
:  |#  fuga  d'uQ  carcerato  era  severamente  punita  nel  ciistode, 
al  (juale  veniva  inflitta  la  stessa  pena  (he  al  reo  evaso  si  sarebbjs 
dpvuta  dar^  (2).  E  poiché  era  espressamente  prescritto  che 
i  detenuti  dovessero  essere  giudicati  al  più  presto  possibile, 
per  essere  liberati  gl'ii^nocenti,  e  condannati  i  colpevoli  (3), 
riat^dante  della  prigione  doveva  ogni  mese  presentare  al 
magistrato  un  notamento  dal  quale  avrebbe  questo  potuto 
facilmente  riconoscere  ,  e  tener  presenti  coloro  che  tuttavia 
^atto  giudicabili  (4). 

Alla  confusione  con  la  quale  eran  forse  allora  tenuti  nel 
medesano  luc^go  uomini  e  donne,  fu  dapprima  provveduto  col 
disporre  la  separazione  de^  sessi  (5);  e  volendo  poscia  accor- 
daire  una  maggiore  considerazione  alle  donne  le  quali  in  virtù 
delle  nuove  istituzioni  erano  venute  acquistando  importanza, 
fu  ordinato  ^e  per  i  minori  delitti  fosse  loro  risparmiato  il 
carcere,  e  quando  per  i  gravi  era  forza  di  assicurarsi  delle 
loro  persone,  &  ingiunto  di  chiuderle  nei  conventi  o  in  altre 
simili  comunità,  ed  alla»  custodia  di  altre  donne  affidarsi  «  in 
tt  monasterium  aut  in  asceterium  mittatur,  aut  mulieribus  tra- 
ce dati)r  per  quas  potest  publice  et  libere  custodiri  donec  causa 
«  ejus  manifestetur.  » 

Per  provvedere  alla  pulizia  de'  detenuti  era  prescritto  che 
essi  fossero  condotti  ai  bagni  «  ad  lavacrum  sub  fida  custodia 
u  duci  oportet  »  (6)  e  questa  misura  igienica  la  quale  per  se 
stessa  n^iostra  Tinteresse  che  inspirava  la  ccmservazione  della 
vita  de'  detenuti ,  ha  secondo  noi  maggiore  importanza,  in 
quanto  ehe  lascerebbe  credere,  o  se  non  altro  farebbe  sup- 
porre,  la  esistenza  di  altri  prowedimenti,  di  quello  non  meno 


(1)  Dig.y  lib.  XLVUi,  tit.  ni,  leg.  8,  14,^  3. 

(2)  Cod.y  leg.  IX,  tit.  IV,  leg.  4. 

(3)  De  bis,  quos  tenet  career  inclusos  id  aperta  dafinitione  «anciinus 
ai  aut  eonikàos  velox  poona  subducat,  aut  liberandos  cu&toclia  diurna 
non  maeeret.  Ood.^  lib.  ix,  tit.  iv,  leg.  5. 

(4)  Ifflig.  cìt. 

(5)  Cod.,  lib.  IX,  tit.  IV,  leg.  3. 

(6)  Cod.y  lib.  IX,  tit.  IV,  leg.  o. 
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indispensabili,  e  che  a  quello  si  legano,  relativi  alla  pulizia 
interna  delle  carceri ,  alle  infermerie,  ecc. 

In  quanto  al  vitto  noi  sappiamo  quel  che  le  dodici  tavole 
avevano  disposto  in  riguardo  al  debitore  stretto  in  cat^e, 
al  quale  il  creditore  doveva  dare  una  libbra  di  farro  al  giorno 
ove  quegli  non  avesse  avuto  di  che  sostentarsi  (1). 

Gli  imperatori  Onorio  e  Teodosio  (2)  stabilirono  che  coloro 
i  quali  difettavano  di  mezzi  di  Sussistenza  ricevessero  due  o 
tre  libbre  di  pane  aì  giorno,  da  pagarsi  sulle  somme  destinate 
ai  poveri  ;  e  questo  e  non  altro  fu  a  quanto  sembra  tutto  il 
loro  sostentamento  (diaria)  (3),  siccome  par  che  confermi 
Sallustio  (4),  il  quale  nella  orazione  di  M.  Licinio  alla  plebe 
contro  la  legge  riguardante  la  distribuzione  del  grano ,  cosi 
gli  fa  dire:  «  Nisi  forte  repentina  ista  fhimentaria  lege  mtmia 
«  vestra  pensantur:  qua  tamen  quinis  modiis  libertatem  om- 
tt  nium  sestimavere  qui  profecto  non  amplitts  possunt  alimentìs 
tt  carceris.  Namque  ut  illis  exiguìtate  mors  prohibetur  sene- 
«  scunt  vires.  »    ' 

Finalmente  ci  resta  a  dire  del  personale  addetto  al  servizio 
delle'  carceri.  Esso  fu  dapprima  confidato  ai  Triumviri  ca- 
pitales  (5)  che  Livio  (6)  chiama  pure  Triumviri  carceris 
lautumiarum,  ai  quali  qualche  volta  erano  altresì  uhiti  taluni 
schiavi  (7),  forse  perchè  da  questi  fosse  sostenuto  il  servi- 
zio della  immediata  e  materiale  Vigilanza.  La  direzione  delle 
carceri  e  la  supremazia  sui  custodi  era  affidata  ai  Commenta- 
riensi  (8),  così  chiamati,  da' registri  che  erano  obbligati  di 
tenere ,  sui  quali  vernano  indicando  tutte  le  nozioni  relative 


(l)TaT.in,§7. 

(2)  Cod,,  lib.  I,  tit.  IV,  leg.  9. 

(3)  Seneca,  Controver.,  xxvn,  lib.  rv. 

(4)  Fragmenta  Orai.  M.  Licinii  T.  P,  ad  pkhem. 

(5)  Dig.,  lib.  I,  tit.  n,  leg.  2,  §  30. 
<6)  mst,  xxxn,  27. 

(7)  T^janus  Plinio  (an.  104)  "  Nihil  opus  ^est,  mi  Secunde  carissime, 
ad  continendas  custodias  plures  commilitonés  converti.  PerseTeremos 
in  ea  consuetudine  quae  isti  provinci»  est,  ut  per  publicos  sei^os  cu- 


stodiantur...  „  Haekel ,  op.  cit. 
(8)  Cod,,  lib.  IX,  tit.  IV,  leg.  9. 


.( 
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:ai  deteniiti:  età,  delitto,  commesso,  ecc.,  ecc.,  non  che  le  depo- 
isiziom  fatte  durante  la  so^erta  questione  (t).  Ai  giudici  era 
in^iosto  di  reca»rsi  in  ogni  settin^àna  a  visitare  tutte  le  carceri, 
interrogare  i  detenuti,  sentirne  le  doglianze,  vedere  e  riferire 
^m'autorità  governativa  se  in  qualsivoglia  modo  erano  essi  da 
custodi  perversi  frodati  ^el  vitto,  o  maltrattati  nelle  persone; 
e  pcHchè  i  vescovi  eranogià  venuti  in  favore,  dalla  medesima 
legge  furono  eretti  a  controllo  di  quei  magistrati  governativi, 
perchè  vegliassero  aJila  stretta  esecuzione  della  legge  (2). 

Che  se  dopi)  d'avere  dettp  tutto  quanto  riguardala  dispo- 
sizione ed  il  governo  delle  carceri  romane,  noi  ci  facciamo  a 
chiedere  se  sotto  la  dcmiinazione  romana  fu  pena  i^  carcei:e, 
la  risposta  non  può  che  esigere  aff^jnativa.  Con  qu<i^tp  ca- 
rattere noi  la  vedemmo  esistere  presso  i  popoli  d'Oriente  , 
con  l'istesso  carattere  la  vedemmo  esistere, in  Grecia  ^  ed  è 
ben  naturale  che  essa  l'abbia  conservato  anche  sotto  l'impero 
della  razza  latina. 

Snida  scrive  che  il  carcere  de'Cartaginesi  detto  ^wcoif  serviva 
per  chiudervi  coloro  cJw  il  re  odiava  (3):  Teofilacte  parlando 
delle  oajrceri  de'PersÀani  all'uso  isteaso  le  dice  addette:  ^  Hunc 
tt  induduntur  quotquot  regis  ira  ta^quam  retibus  capit  (4):  )> 
in  Babilonia,  in  Egitto  l'autorità  suprema  ordinava  coloro  che 
si  dovevano  condurre  in  prigione  ;  essa  era  dunque  presso 
tutti  i  popoli  dell'antichità  una  pena  arbitraria,  e  tale  dob- 
biamo riconoscerla  presso  i  Romani,  tanto  più  che  in  generale, 
noi  la  troviamo  inflitta  per  punire  reati  che  direttamente  o 
indirettamente  erano  rivolti  contro  lo  Stato ,  e  decretate  da- 
grimperatori,  o  dal  Senato  forse  per  ispeciale  delegazione^ 

u  Les  lois  criminelles  ne  furent  qu'une  arme  dans  le9  mains 
«  des  parti»  >  scrive  l'illustre  professore  Labouiayo  (5)  nel 
Saggio  sulle  leggi  penali  de'  Romani,  nel  quale  si  vuol  pro- 
vare quanta  parte   esse   abhiano   avuto  nella  decadenia   di 


(1)  Codi,  lao.  IX,  tit.  ly,  l€g.  5.  —  Lvncs,  de  Mof^t^^  DI,  i,  W. 

(2)  Cod,,  lib.,  tit.  IV,  leg.  9. 

(B)  AKir.  TlBAQUlLLI,  Op.  cit.,  toc.  oit. 

(4)  THBOFHn:iAOTi,Jffà*.,  loc.  cit. 

(5)  Essai  sur  les  lois  criminelles  deh  Boniains,  Introd. 
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quell'impero,  ed  il  Momin8en(1)  confermando  quella  opiiùoiìe 
Soggiunge  c(  ìe  idee  gioridiòhe  intomo  ai  delitti  di  Stato  «d 
u  alle  pene  per  ftisordifii  e  per  opposidoni  alle  leggi,  erano 
u  ^ì  poco  ferme,  ed  i  lóro  confini  legali  così  incerti  anssi  coitì  in- 
((  determinabili,  che  ogni  giurisdizione  esercitata  su  qaest4  ms^ 
a  teria  disputatissima  portava  già  inevitabikn^ite  in  se  stessa 
et  la  necessità  e  la  confusione  di  un  non  so  «he  d-arbitrariQ  ». 
Né  diversamente  es9er  doveva  presso  un  po{)olo  ohe  avtva 
scrìtto  nelle  sue  leggi  che  i  principi  erano  sdolti  da  ogni  le^e 
(1  Princeps  legibus  solutus  est  (3)  ;  »  principi  i  quali,  sebbene 
in  seguito  ricotxoscessero  la  grande  utilità  che  loro  potev*  arre- 
care anche  un'apparente  sottonùssione  alle  leggi  (3)^  d'altro 
cantò  del  àommo  arbitrio  non  si  vollero  spogliare,  e  perciò 
non  superiori  a  quelle  si  proclamarono,  ma  di  quelle  fattori 
ed  interpetrl  si  dissero  <&  leges  <M>ndere  soli  imperatm  orn- 
ai cessum  est,  et  leges  interpretari  solo  dignum  imperio  èsse 
«  oportet  (4)  ». 

In  virtù  di  questo  principio  gli  imperata  giudicavano,  e 
punivano  in  quel  modo  che  loro  tornava  pili  a  verso;  e  largi- 
vano grazie,  e  ne  promettevano  (5),  e  mutavano  il  carcere  in 
libera  custodia  (6),  siccome  le  donne  fac^van  chiudere  in  vili 
postriboli,  quando  la  legge  scritta  altrimfenti  aveva  disposto  (7). 

(1)  Storia  Barn.,  cap.  2.  —  Vedi  pure  il  cap.  8  per  quel  che  riguarda 
*  il  processo  criminale  dei  Bomani. 

(2)  Dig,,  lib.  I,  tit.  m,  leg.  3J. 

(3)  Cod.,  lib.  I,  tit.  XIV,  leg.  ì. 

(4)  Cbd.,  Kb.  I,  tit.  XIV,  leg.  12,  §  1. 

&)  Accusati  gli  anici  ed  \  mìnistn  di  Gallo  Cesare,  taluni  ne  fu- 
rano condannati  a  morte  :  gH  altri  aon  cdiidotti  a  Mikno,  sottoposti 
alla  questione....  jussi  sunt  attin^rì  pcBiialtbus  claustris  sub  absobi^oais 
aliqna  epe,  lioet  incerte.  Ahm.  Maboei^tni,  Hist,  edit.  1681,  lib.  xv, 
cap.  m,  ann.  351. 

(6)  Parlando  del  processo  di  Emilia  Lepida....  "  Idemque  servos  Le- 
pida cum  militari  custodia  haberentur  transtulit  ad  consules  ,-neque 
per  tormenta  interrogar!  passa»  est  de  hk  qsse  ad  doimim  snam  per- 
tinerent.  „  Tacit.,  JLrni.,  lU,  22. 

(7)  Numeriano....  ^  Daria  vero  mittitnr  in  publico  contubernio  me- 
retricum.  „  Ada  sanct.  ili  a  J.  Van  Hecke  Brux.,  1864 ,  voi.  xi, 
pag.  482. 
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Pai'e  per  quanto  arbitrario  fosse  il  loro  potere,  essi  vellsro 
forse  coQseryare  un'apparenza  di  giustizia  e  di  legaUtà  cke 
qualche  volta  sorprende.  Filostrato  (1)  scrittore  che  visse  ai 
tempi  di  Nerone,  narrando  la  vita  di  Apollonio  riferisce  tutto 
il  giudizio  che  a  lui  fu  fatto  dall'imperatore  Domiziano  con 
particolari  degni  di  grande  interesse,  che  noi  vogliamo  accen- 
nare, tanto  più  che  in  essi  vi  si  confermano  le  cose  di  già  dette. 

Apollonio  cade  in  sospetto  dell'imperatore  Domiziano,  per 
le  amichevoli  relazioni  con  Nerva,  ed  essendo  in  Roma,  Eliano 
prefetto  del  pretorio  lo  fa  trarre  in  carcere  a  disposizione 
dell'imperatore  «  in  carcerem  prsecipit  esse  eorum  qui  vin- 
te cuHs  nullis  stringerentur.  »  Damiso  fedele  amico  e  seguace 
volontariamente  lo  accompagna,  e  si  fa  chiudere  seco  lui  in 
prigione.  Nel  luc^o  dove  fu  chiuso  Apollonio  trova  de'  compa- 
gni (chi  più  chi  meno  accusati  di  reati  contro  la  religione  o 
lo  Stato)  e  con  questi  egli  liberamente  entra  a  discorrere, 
sulla  sorte  che  li  aspettava  rassicurandoli.  Domiziano  per 
avere  un  testimonio  sicuro  delle  idee  sovversive  di  Apollonio 
mette  nell'istesso  carcere  una  spia  la  quale  è  ben  tosto  ricono- 
sciuta. Qualche  tempo  dopo  Apollonio  è  chiamato  al  tribunale 
dell'imperatore  il  quale,  dopo  di  averlo  interrogato,  gli  fece  ta- 
gliare la  barba  ed  i  capelli,  ed  ordinò  che  si  mettesse  tra  i 
rei  di  colpe  più  gravi  «  inter  sceleratissimos  in  vincula  conji- 
((  ciens.  »  Damiso  l'aecompagoò  anche  colà.  Passati  appena  due 
giorni  un  siracusano  pr^entossì  al  caa^cere,  avendo,  come  dicea, 
comprato  il  permesso  di  parlare  ad  Apollonio,  per  dargli  un 
sahitare  consiglio,  e  dopo  pochi  dì  questi  per  ordine  dell'  im- 
peratore è  tratto  da'  ceppi  e  rimesso  nell'antica  prigione  «  vin- 
ce culis  istis  liberari  te  jtibet  Imperator,  iEliano  auctpre,  car- 
«  cerumque  liberiorem  te  permittit  tenere  y^  nella  quale  i  com^ 
pagni  gli  fecero  grandissima  festa  «  qui  in  libera  custodia  (^) 
«  erant^  omnes  amplectebantur.  (3)  » 


(l)  Philostratorum  qua  supersunt  omnia,  —  Vita  ApoUonii,  lib. 
vm,  Lips4l708--Hb.  7,  §  xxieseg.,  Ub,  8,  §  s-iv. 

i%)  Balla  rapidità  con  la  (^uale  è  isdicato  il  j^saggio  dal  career* 
libero,  al  carcere  con  ctppl,  si  potrebbe  fof  8e  credere  chi^  tanto  Tu^o 
quanto  Taltro  erano  parti  del  locale  medesimo. 

(3)  Filostrato   spesso  per  indicare  il  carcere  ufta  la  parola  dwm^- 
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Apollonio,  sapendo  che  il  giorno  del  suo  giudizio  appressa - 
vasi,  ordina  a  Datniso  di  usdre  dal  carcere  ed  andare  altrove 
ad  aspettarlo.  Damiso  ubbidisce  e  va  via.  Al  di  stabilito  il 
giudizio  comincia  nel  tribunale  deirimperatorc,  nel  quale  ai 
più  nobili  personaggi  è  accordato  Tingresso  «  permissus  no- 
«  bilioribus  in  illud  dicasteriura  aditus,  »  ed  Apollonio  si  pre- 
senta a  difeudere  la  sua  cau&a. 

Domiziano  non  prende  cibo,  assorbito  com'era  dagli  atti 
del  processo  che  egli  teneva  fra  le  mani,  maledicendo  le  leggi 
che  avevano  costituiti  i  giudizi  «  meditantera,  ut  puto,  qusa  ad 
«  illud  judicium  spectarent.  Enim  vero  libellum  habuisse  ad  ma- 
«  num  modo  iratum  vehementer  modo  magis  remissus.  Nempe 
«  animo  cum  (nobis)  repraesentare  oportet  tanquam  legibus 
«  indignantem  quod  fuerint  ab  iis  judicia  constituta.  » 

Finalmente  il  giudizio  comincia,  Apollonio  viene  frugato 
addosso  per  far  sì  che  egli  non  porti  seco  lui  amuleti,  né 
carte,  né  libri.  L'accusatore  (un  certo  Eufrate)  intraprende 
l'accusa,  la  clessidra  è  fissata  per  assegnare  ad  Apollonio  il 
tempo  ch*ei  deve  impiegare  per  difendersi,  e  Domiziano  gli 
impone  di  non  rispondere  a  tutte  le  accuse,  sibbene  alle  prin- 
cipali. Apollonio  risponde,  l'uditorio  dà  in  segni  di  manifesta 
approvazione,  l'imperatore  se  ne  spaventa,  e  lo  assolve  dalla 
imputazione  «  cum  major  sublatus  plausus  esset  quam  imper 
«  ratori  decerat  dicasteriutn  »;  ma  Apollonio  dette  poche  altre 
parole  scomparve  dal  Tribunale  «  hsec  dicens  e  dicasterio. 
«  disparuit  ^. 

Noi  non  possiamo  por  termine  a  questo  capitolo  senza  hr 
cenno  degli  ergastoli,  non  solo  per  la  loro  destinazione,  ma 
altresì  pel  concetto  che  si  rileva  dalla  costruzione  di  essi, 
e  più  ancora  per  il  sistema  col  quale  i  Romani  procuravano 
di  migliorare  la  condizione  dei  loro  schiavi. 

L'ergastolo  (ergasMum)  era  il  locale  entro  cui  si  tenevano 
incatenati  gli  schiavi  durante  la  notte,  e   serviva  loro  forse 

terio  (viucula)  ma  è^  evldentemeaiie  la  confonde  col  carcere  come  ri- 
levasi  dal  contea  del  discorso;  anche  il  traduttore  iattno  qui  Vi  con- 
fonde la  Hb^a  ctistòdia,  ci^  che  secondo  noi  prova  sempre  più  Terrorer 
di  coloro  i  quali  spesso  da  una  sola  frase  d'un  antico  scrittore  voglion 
trt^rré  tritio  tm  concetto.  ■  -      • 
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anche  di  carcere  durapte  U  giorno.  Il  n^moTO ,  d^gli  schiavi 
che  ordinariamente  formavano  un  erg^tob  era*  di  qji^ind^  o 
più  (I),  e  quegli  cui  ai  day»  Jq  .inpaxfCQ  di  ^K^yiEigUape  ta^uta 
gente  si  chiamava  j^^a^^e^^nwii,  Di  questi  luoghi  si  teoe  a)lQ 
volte  orribUe,  abuso  chiudendovi  a  forza  persino  uqpuni  liberi» 
sicché  è  noto  coi^e  ,(]ualcbe  imp^ratpre  aJ^bi^  procura^  di 
sorvegliarli  ^,  p¥»'9krli  ,(i).  N^  ra^faj^iente  apcadleuua  che  per 
bisogno  di  soldati  ^li  ergastcti  si  ric(H*j6va>  {u*m^knda  e 
(?onduc^do  al|^  guep^a  gli  scj^ia^vjl,  ciò  c^e.dicevafi)v^o^f?<ytf, 
ergastula  (3),  /    .  /. 

L'ergastolo  era  per  là  più  un  hu^Q,  sotterraneo  Q.be  non 
riceveva  1^  luc^  e,  Ft^ria  se  nom  da  fin^^^  alquanto  piccale 
ed  f^%  tanto  die  la  nianq  d^o  scj^ava  pon  am^av^  a  toc- 
care (4).  Qli  schiava;  addetti  a  servizi  rurf^li  .ej^aufì  seiusaoa^ 
tene  p  4^rmiv^no  in  un, luogo  a  parte,  poiché .^i^cj^duno  di 
essi  Siveva  ).a  ^ua  spfp{^)e  colla  (5),.  le  qpali  ti^tte  :c<dloc|ite 
runa  VÌCÌ51Q  all'altra  olivano  il  vantt^ggiaiii  stimojapre illoro, 
amor  proprio,  di  renderli  ^  vicenda  ;|;e?ti|nppi  4eU^  lo^TP  Mk" 
curia  o, della  lofo  diligenza,  e  di  tenerli  sempre  sotto  ^m sor- 
veglianza del  villico  (schiavo  incatricate  del}a  dirà?iopie  della 
villa},  il  qUjale  pojtevn.  ,sem^e  iqn^ndo  vplqy^ ,  seg^fne  ,  d'ujn, 
colpo  d'ocyjhiq  il  loro  travaglio  (6).  i ..        ,  ( 

a  I^e?  ^ellules  ))  dice  il  Moreau-Chr^stpphe  (]).  svqlge^^le, 
idee  del  I)ezobry(8)  a  fatisa^nt  plus  que  qon^jtituer  le  ,fi|y]8tismB: 

.  (1)  •Qnùàdecim  iiben  hoioines  popuiliiifi;    est,   Utidem   seiinhifavìlift,' 
totidem  vincti  ergastula.  Appul.,  ApoL,  pag.  304,  37.  ;    .     j.  i 

(2)  SvEi;oN-,  nt  Oct.  Aug.,  Ub.  E,  §  32.  -^,  VÀt^  Tfb,  Casa.,  W>:  Bfeg  8. 

(3)  CiCEBt,  Orai,  prò  Oiufln*.,  VI?.  —  JS^pw^^pq,  10,  |3,  |-p  .(jJj^p^j^^ 
debeU.civ.^TIlyX%n,;—FhOR,jdegie8tBqm.,TVyH^^Ì,  ;  ,, 

(4)  Optime  sòìutìs  servis  celibe  merìdiem  sequinoctialem  spectantes 
fient  ;  vinctis  quam  salubérrinpiiim  subterraneum  érgastulùm'  plurimis 
idque  angustis  illustratuw  fènefstris  atque  a  terria  àie  edìtis  ne  mf^nu 
còndngi  pofegint:  CòtUMteLLA,  Scriptor,  rei  'tust.^  Li^k:  t7J5y  voi'.  '  I,, 
pag*. '4#4.  '    '  ;       .       i 

(5)  Hac  prius  angustis  ejecta  cadavere  cellis. 

Conservus  viliportanda  lQca)l)at  inarca^  — Hobat.,  S^*;,  Xj  8 

(6)  CoIìUJ(P^]:jA,  op.  oit.,  pa^);;.  404. 

(7)  Duéroit  d(  Voiamtéy  Paria,  1849,  pag.  248  e  seg.        ,;  ; 

(8)  Bo9^  au  siede  d'Auguste,  Pa,ri^,  1846,  "  L^aviRo*.  » 
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tf  d€f=la  séparatiòndés  èbclaJves  enli'e  eux.V..  ellès  cónstilukieiit 
«  pour  tetir  sifr^fllance  le  syistème  qrieBeritharifaftppèlé  fle- 
(i  pms  patto^tique.;..  Vah*on  et  ColnmeHa  lious  a!ppl*enri€fiit  en 
<f  effet  que  les  eèttéfuMid  élalent  grotrpées  patioptiquemerit 
«  c'est-à-éirè  de  tìiaàière  que  le  viÈicns  pì&cé' ^tès  de  l'uni- 
«  q*e  porte  centtóé  dtt  bàtìméàt  6eilttlaii*e  pkt  sùrvèìller  d'tin 
tt  coup  d'o&il  fes  rentrées  'éÉ  lesr  sorties  de  cKàcun.  Et  pour  com- 
<t  pléterce  systèmedesurveSlàiice  etliemplif,  liotir  aiitói  dire, 
(T  par  avance  cétte  bonditianmajetiife  du  pànàpticoH  de  Bétrtkam 
u  ciistodes  ipsos  quis  mstodiet?  Columella  et  Varron  rions  *p- 
a  plreMént  encore  qtf  ati  desSHS'dè  là  porte  d'ehtrélg  de  la  partie 
«  de  la  i*iB^  destinée  atix  esclàvès  il  e^istait  un  obàeHàtoire 
a  plafeé  e»  fàijfe  die  la  demèiire  du  viJKlcies,  observatbire  d^oùle 
«  mtótfe  on  léprocUreurpotìyaitsaiisétiieTti'mirVefller  let>3- 
<*  iiew^  M-méme,  ért  voir  tòitt  ce  qtri  se  pas^ait  che»  M  CO-  » 
'  E  J)Oichè  iK>h  giora  «Diamente  il  ptlniìiB,  ma  giova  soHevar 
Fitomo  aMài  speranza  di  mi^ior  avvenire  perr  invogliarlo  a  ben 
fai'e  0»  a  correggersi;  *i  Romani  questo  inóontnii^o  piAiòipio 
misero  in  opera  lier  retrdére  gli  schiavi  fedeli;  da  voti,  indu- 
striosi ed  onesti.  Concessero  a  questi  dunque* il  eontubernium 
ed  accordaton  loro  un  peculio  in  ricònfpènsa  d'una  tita  labo- 
riosa ed  ordinata,  un  peculio  còl  quale  essi  potevano,' Volendo, 
riscaìttarsi:  Così  sv^Hàtido  in  essi  la  spei'anza  della  libertà, 
faeèttdòla  anzi  dipendere  dalla  loro  stèssa  condotta,  i 'Romani 
conciliavano  per  quanto  era  possibile  lo  schiavo  con  la  sua 
seitt©iinfeliee,  affidando  nelle: Bue  na«nJ  il  proprio  diestìno  e 
l'avvenire  (2).   "'■  •    ""        >;:.-. 

^Mà^'itónaTiità  é  un' fiore  che  va  sbocciando,'  diàse  elegan- 
témèhtfe  HeMet'  ridia  àna  filoi^òfia  dèlia  storia,  e  di  leggieri 
noi  riconosceremo  la  verità  di  quelle  paròle  attenetidòci  al 
nostro  argomento^  e  gettando  un  rapido  sguardo  sulle  varie 
fasi  da,  esso,  seguite  dall'oriente  all'occidente,    j  .  ^ 

jTeppra^ja,f  anarchia,  despotiamo,  ecco  i  Q^x:atteri  ppncijMtli 
con  cui  il  Renan  tratteggiò  la  razza  semitica  nella  quale  ipppoli^ 
-  '!  ■'.  ■  .    .;    .    .•  j    ..      ■■   ■.    ••  ì:   . 

(1^  Villico  jaxta  januam'  fiat  habitatio  ut  intrantium  exeuntiumque 
conspectn  habeat.  Procuratori  supra  januain  òb  éààdem  cauèras,'  et  is» 
tamen  villicum  observet  ex  vilcitio'.  CoLtiM.J  op.  cìt,   pàg.  4M. 

(2)  Bòmische  privaMf.,  von  Marq^ardt,  Leip.  1^61,  S.  181. 
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tforienti  febmpréiidoTiài;'displotismotìtiitaTÌo  liei  Squille  PUottio- 
d  £mfiuMà;  e  Fidea]  del  pubblioo-^befièlnenì:  ti^bva  post^  (t). 
«  L'àbiefteé  ^  d^hiiinaftité"est  iii¥  trait*  di^tiiictif  de  la  ■  fetofllo 
«  antique,  «  segue  a  éi'rfe  il  'Latir6tìt,ridea  délp^ogitesso  norr 
è  wmpresù^' éìB.  eì^Uàelth  àéisti^ìhi  ««  è'tUtmiiidiibits^ile 
pro^a'(9)r  Ili*  tale  stat^dicose,  qimfedovéwiesdei^iii'  cfi««t- 
tére  di&tltiliTo  délte  oareeri^^  Nufll'alirò^che  1'^  di  qunile  isti^r 
tualoQù^v  Siai  che  esse  i^rissepo  per*  otìstòdìa'd^if  aconsàtt^'  o> 
per  pttniMònéìde'i refi, lUiiO'èr^ lai seopo,  tpa^0  d%eiitei^«^ 
yeàto^  tertH^e;  sìbchdiiera  beifl  iift4n;ii4dbe  dte'^pocóipaiie  4a*i 
t^ltè  bastatre  pe^bèt  irrita  Mqp^  xmeiin^  sin^^igii^ssiQ^} 
ceppi'  pesanti  i  doveì^o  <  ajcòréseere  la  moreziaa  ^dli^  cuìstodia^ 
od  esacerbare  la  pena,  e  quando  il  principe  lo  Tolesse^dota'* 
vaao  qilelie*  tórvite'ialtrew'  dil  sepolcro  :crudek  «d;  ignorato, 
s^zache^'itè  potesse  usKsireBn  lamento  deliat  vittima  spei^. 

Mrc6nìPa.rì(y  nm.  vita  indigena  «he  coinpMnde  te  libeitòi^ 
Mi^tlteWérn^aj  uria  foitó  Sdea  deV  b^nie  :p»b  «rioo^it  Qu* 

rdttiife^d^à'TazHa'iiido-«uró|)ea^h€41a  egaaì^iià  mvÈpiknàaiùp 
i  popoli  greèi  e»  latìni  (ì*)^  sicché'  noi 'troVerenieì  preieo  di- 
quelli  la  flrìm^  ideat  dPuto  tifoima  carcerària^  ILa  schiavitù 
abbatManin  Orleoia^  è  scalzata  ^inAomàiFtilguagliattac^  èkrsxUv 
]a:ipenfi['(oÌM$a  iecilo  di  esprimepè  -cosi  il  ffiesttoóoAoet;tèi)ya 
sempre  più  guatdfltgfiatìfdo'tei^rénm       •    .    •        .     .  i    .;..::    : 

•  Itl^oa^za'  di  questa  ùguagliai^à  it  carcere  tìomiiseiè*  a  mioi 
nacciare  il  ricco  ed  il  povero,  il  potente  ed  il  diebolé^Kp'più^ 
che  Mogo*  destinata  a  8up^lizio>  dì  edk»rb*eheiilidespe4Ja  ér- 
dffipivaf  'esso  >  comiiasiò  aidivesiarè  'un  sacra  asilo  eùia^qiém 
obìuderaBi'dNioBUi' che  aveVa  violata  > la tteggei^  e  (ohe  ili  najp^/ 
stKétOfisvi^  condaii]lat6)^  bna  lum  poteva^attnior tàlentotot^ 
itìéiitare>e 'Spegiidrew'i^  ■•  ■• ''     •.:  '  i>-'   •i^h-u.;  ■;..  inr-  -.;  -t  :.. 

t  Laiflòsófia  6tndiand6>¥iu)mo^inaUè  éueiifacdltàt^^  nelle^site 
po^uaei'  ^timèG  <  >da .  i(p»èUo  (tudioi  le  home  xjostabiti'  >  ohe  :  rego* 
lan^  t^umà»a^coÉ3arai()L'iOiulrtiaia$i^tài^  Isga^  Eradito 

ad  mn^  4f d«ié  supei^e  diacele,»-  ;«  iregde  inatterabiyr  ricorioscd' 
ii6ÌÌtt^rii»|i^a^lttt^tta,rt'iSpieBa  dilvìta  4iviàa;  'Nén  più  iddFaiibriM 

(I)  Prolusione  citata. 

(•2)  Laurent,  op.  cit.,  vói.  I,  eh.  1^  B,.4.    j  >  '      »        m(      iA    i 

(3)  Benan,  loc.  cit.  .'        :    /i  -i-.    '    >'.  '    i.'X  . 
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ixm,ài  €})à  4oimina  .^oQttis4;^Qo,  la.  hrf>  sanmi^e  le  k^,  la 
scuola  italioa  h»  gA  proclaiaatp  U.prtocìpM>  che  esse  gwte 
nou  a^no,  ^,»op  sì  fondwo  s«Ua  moral^,  ,8e  non  ìi^a  pet  i- 
w^Q  il  perfepQ^loeQtp  jq^llttoino^.  L'uopo  quindi  non  è  più 
a  TÌi^tiGb^i.j^oin^  w  .^sere  i8<rfato;,  venuto  sulla  terra  per 
vi^we  Qome  ie  bertÌ0,Is^iaYO  delle. proprie  e  delle:altrui  par- 
simi, 8oorate  ha  gU^  rÌT^to  i  à^^  piincipUdi  $O0Ì^  e  jcU 
umanità,  e  ptocbuultto  la  ooaqieaza .  dsU'nwia.  jsoio/e  ^udio^ 
sopr^BdO  delle  tUM^e  .aaooi^  ;  Platone,  più  tardi  &tiAiljsce^  il 
priicipio  ;dL  la^rife^  mk  perfesionanieiito  di  sé  steaso:  Ari$to-t 
t^  il  yegno  deUe  .leggi  pro|elama  superiore  a  q«eUo>  de^ 
uotìiUù;^  ed  Epieixco,  quale  soepo  diella  giuria  :  il  bene  comu|ie 

I  Xoeattzzate,  &  <mmnoiflff  da  Pitagoara^  lefaccdtà  e  le  pas- 
Bioiiiy  .esBetditenttoo  qilasi  iunrioni  ergamele  dell'uomo. Star 
1aólitDi,,at:c«lniaQÌar  fda  S(»Hi.te)  che  comtaettere  il  malaalUro 
non  sìa  ohe  if^M)ifat«2p.4i'pta£tibai!e:il  bene}  Videa  dd'4eUtt<^  e 
qudla  di  pena  ^'jautoko»  appetto.  Oontenlpóraneo  di  Ulpiano  (1) 
il  quale  :  definiva,  la  pena:  una  vendetta,  rdel  Hial  fatto,  u  pcena 
^  ost.noxafetindkta  i^- sorse  Paolo  (2). il  qualis  prcfclamò  dover 
esMT.le  peae  wK^te  ad  emìendm»  il  ^pevole  «  pcenaconr 
<v stifcnitur.  in  emendatione  homiirom  )x;.suhliiiae  principio  ohe 
il  tempo  ha  man  mano  fecondato  ;  e.  sviluppato^  e  le  oui  ul- 
time ^KUBiaeguenzei  saranno  ohisurite  :dal(  progresso;, d^U  \siudi 

antrq[)0togiil^     :.*.;...../[',  .   . 

TaiKba  dottrinajéffedttatak  prìuoipakoente  dalla  soifola  Jitoiea, 
sfvikippatA  dà  essa,  e  fecondata»  òoL: sapere  e  con  Tesempio 
dUtri  iliialri  'sapienti, idie:  ili  vero:  haa  oercata.  attràversD  gli 
o^BycoIi  AtìX  igneranflca  Oidp'  .pnegtudizi^  lia  torémandato  aipostei^ 
un  retaggio  inesauribile  di  sane  idee  e  di  sublimi  ;eoncettil. Noi 
dobbiamo  alla;flloBàfiail  rsÀlsamentor  deff>uettio,^doiifede<il|»rini3i- 
pio  dell'indiridnràtà:  Taboiìzioue  de^pritUogi,  d'onde  il  iprìncipio 
d?Qgi»i^ai»ai  la  ^pBèclamazione!  dell'unita  di^la  speKBeiuUaaoa, 
d'tmdo)  il  ;  priAeipia  dèi  «osmo^xditisniD  :  l'idea  i  del .  perlestonai. 
mmto'  fìclntini|o.  d^'isdraduo  é  deUab800if$tà>  d'oauleil  pmeitMOt 
di  progresso  :  il  riconoscimento  della  supremazia  della  logica^ 

(1)  Dig,,  lib.  L,  tit.  XVI,  leg.  lai.         il  .    i  ;  .     .» 

(2)  Dig,,  lib.  XLvni,  tit.  xix,  leg.  20.  ;  :'  : 
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d'onde  il  principio  del  i«azionalismo  :  il  germe  della^  opposi** 
zione  al  dispotismo,  d'onde  il  principio  della  democfasÀa:  Ift 
sublimazione  del  sacrificio  deirindividuo  al  bene  comune;  doride 
il  jarina^b  di  umanità:  ed  il  sentimento  della  correzionei  drt 
colpe\«ole  d'obdeitì  principia  della  rigenerazióne  dell'uòmo ***- 
tutto  noi  dobbiamo  a  qudUa  scienza  che  IHiomo  imprese  ad  in- 
vestigare, per  trarre  da  essa  la  luce  che  gii  Ridditi  Taho 
seggio  mil  quale  doveva  sedere,  e  la  via  per  la  quale  'doveva 
incammiuarsi.! 

Nói  non  verremo  ai  particolari  di  qJuesto'  ai^omento  che 
riguarda  r  mfiueiiza  della  tiiosofìa  suU%  <  legi^lAzibne,  perchè 
eìtrasdo  in  quella  ricerca  credei^toflio  uscire  dai'  limiti' asn 
segnatici.  Un  solo  fatto  vogliamo  rilevare,  solo  perchè  ci  pare 
di  essere  stato  negletto  fihorar  esso  è  appunto  l'influenza  a/vita 
dal' filosofo  Libanio  sulle  leggi  riguardanti  il  miglioraitoéiltò 
delle  carceri  e  de'carcerati,  ed  aspettando  oÌe  altii  ne  tratti 
|riù  estesamehte  (•(),  ciò  noi  faremo  in  8uccitìto,^bia«»tttndòiier' 
raggiungere  il  nòstro  scopo,  di  parlare  della  sua  oraiione  Dfl^ 
ipinctis  (2),  alla  quale,  metìbcbe  il  Bombardino,  lieteufl  al^ro 
scrittore  acéerinit.         ;  -         ;,  .  -  i  ^. 

In  quella  orazione  Libanio  sì  rivolge  all'  itìOfpmitere  Teo- 
dosio,' è  metttre  loda  la  saggezza  e  rtiriia;nità  déflé'le^gi 
pubblicate,  sulla  éattiva  amministrstóioÉe  deHe  carceri  egli 
si  fa  ariimò  intt^attenérfó,  'perchè  da  quella  ridonda  infamia 
all'impero  ^f  Quod  veto  ciìrcalhaec  iinpie'  admittitur  non  po- 
^  test  non  imperium  (tuum)  iofaniare.  »     [  i    ' 

Or  quali  erano  i  mali  dei  quali  egli  parla?  Essi  erana  molti 

(1)  n 'tó^ào^f  Oiac.  Lttmbrósò^gfovine  perdgn?  Vei-W  pregevde,  «^la- 
hùrìoid  4htóto  ìiwjdesto,  [si  (kfèupa,  ùi  Varii  atmi' à|  ^udiai%>il  geedo 
qiial:^,-clke  èr  apj^uko  Tepòca-  nella  ^inde  iisse  Libam».  N«n  #il»tfamo 
che  egli  svolgerà  Targomento  da  noi  accennato  con  quella  ricchezza  di 
cognizioni  che  lo  distingue.  Un  primo  artìcolo  è  già  comparso  nella 
BdtistiDi'ifimemporànéaéi  TòHMo,'novenvbre*l960,'aI  quale  cetteménte 
altri  articoli  dovranno  far  se^tó.x  ,  .    .   ,  ,    .         (   t 

(2)"L!l*toJi  sò^histÈfe  «eu  matorfté'  AiWioiefceni ,  oratfdnw  qiiàtwor  , 
constlttttSitìUtt  Imi^nilérlàrnm  iqualfeb  tttro*ltte'cddicè..\w<;prrwit,  super 
BÉàgÈstfàtmun  officio,  Stfasori»  sub  *  TheodòSìo  M.  awte'MCOC^  ferme 
aatìios  coiigcrìpt»,"nuttc  pHinuin  fedttse  atJiicépo  (^thofredo.  Coloni» 
Allobrogum  MDCXXXI.    '  :    •       •■'  i>  -^     1.'  . 
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e  pwhiìM^  0  ad  ut^o   ad  uno  egli  li   tócca  ooft  apamirevQle 
maestria.  ,  . 

Grandifisimo,  egli  dice,  è  il  numero,  di  colora  che  si  fant^ 
tBftrre  in  carcera  e  speasoiarbitnariamenta,  ignari  deJÌ'aocysa 
che  ad  essi  è  faUa)  e  confusi  <i.ono  spesso  ip^uiaiti  ^  testimoni, 
i  quali  dovirebbepo  essere  librati  quando  aUa  presenza  del 
raàgistritto  baniio  deposto  il  Vero,  Per  le. colpe  lievi,,  pe?  le 
liti  di  poca,  importanza  soaa  fatti  i  processi»  sebbene.-con.  una 
colpevole  lentezza,  non  pei  gravi  delitti ,  non  pier  le  liti  di 
gran  a^otaeoto,  qua»do  compranai  i  favori  de'igiudici  B/m  alieni 
né  it^ensìbili  alla  oorrUKioae*  E  da  tanti  abusi  l!e  consie^Hic^e 
dovevano  essere  naturalifiiente  terribili)  ed  il  JL^baaiolOEiQn  le 
nasoonde* 

hat.  cQn'ussiotfe  de'jmagistrati  ►  avea  resa  comuni  le  careeri  pri- 
vate -(che  k  legge  vietava)  nelte  quaK  sui  cotoni  e  sui  servi 
rueti^i  gl'HieBorafcili  padroni  esercitavano  la  loro  crudeltà  e^ 
il  -Ipro  arbitrio.  Riboccanti  di  gente  eran  le  carceri,  confusi 
erano,  gli  schiavi  coi  liberij  grinnoce^ti  co'riei  (i),jròia 
esae  era  dato  trovare  in  tnodo  alcuni^  un  istante  di  riposo  e  di 
requie,  poiché  tanti  ve  ne  chiudevano  per  quanti  ritti  iU^cale 
poi^a  KQOfttenaruiB .(?).  *     ,.     {  ^     i         i 

:&oh  Dio  che  carceri  LEra  la  morte  idi  quelle  minor  supplizio, 
la  moarie,  che  seaza  riguardo  mieteva  le  vite  de' poveri  .dite-, 
nuii  (3),  e  quando  ciò  si  diceva  al  magistrato,  questi  si  li- 
mitava a  disporre  che  si  seppellissero,  sen^a,  ^tirsi  l'^^mo 
commosso,  senza  pensare  al  modo  cw^  a  tanta  Ssciagupa  po^*re 
riparo..-    •.'.;.       ,  .     .    .-  :    ..  :../..;-.  ^  --^ 

Per  vitto  non  si  dava  ai  prigioni  che  lenti  ed  erbaggi  •  lentem 
«s.scilioftt  ip.  lebetibus  et  olerà  »,  alle  dcugiianze^si  wpopd^va 
eéser  quel  ciba  più  del  giusto  «  base  plu;S  juato  fiwfi&Der^  )à,< 
sicché' le  polvere  mdgli^  le  sorelle,  le  figlie  doveano  da  inori 

'    .      ■      •....■..       .  ••        ,  ;  .;      I       ■•'...  ••'•.':. 

(1)  lioriuator.  vero,  interoar  cervi  jiwta  litnerique,  aUi-ii^ideitt  nm 
nihil  fecerunt,  alii  vero  qui  haud  digna  «WM:te,.  '..,,?- 

.  '('2)  N^qu«i€iiim  vel  Miaoitii^/.coD^^e  «ap^e  Iket^.j^equ^  jaie^i:e  lioet 
retUiiatioa,.s€^^a»tum  Bti^^te«. papere, poisauiit  UiHiimetiaialKa]l)«Qtr. 

<3)'Se^  cium  n^ejsta  .sint  .%iiir  dixi^  wt  aU^id  majusj  si  oui<ifi^ 
mi^ufr  08t.ii»t^ufb  dÌKi,  ittovit  moriuAiliur  .^ojUicie^,  moriuntur  infiniti,  cup 
ob  reliqua  mala,  tum  maxime  pr»  angustia  lodi///,  "i:'        ^    ...    k 


Digitized  by  CjOOQ IC 


—  t35   - 
recar  loro  di  ch^  YÌym%  prostituendosi  spesso  per  ottenere  i 
favori  di  coloro,  che  da  tanta  miseria  kaevan  ricclLezzeX^). 

Una  VÌT3,  dipintura  è  fatta  de'  custodi  delle  carceri ,  Com-. 
mmtarimsi ,  4  delle  loro .  arti  malvagif.,  (^aato  pot^an^j 
strappavan  essi  d^gli  infelici  cheteneauo  prigioni,  e  qonmal^ 
tratti  e  <?pn  percosse  esasp^ravan  J'ipjopia.  di  coloro  che  nuHa 
più  po^^^devano  ?!ulla  terra  meno  del  cprpgi  affranto  «  prMer 
«corpus  nihil  estno-i  p^rentes,  non  liberi,  i?on  alnipi  )>,  >per 
obbligarli  ,a  chiedere  sussidi  dalle  pietos^e  doi^ne;  che  in  nome 
deiruma^ità  soffi^rente  andavano  spessQ  a  soccorrer^,  e  lenire 
i  ^o\oxìf  d^' poveri  carcerati  (2). 

Tutt<>  piò  ritras^  il  Libanip  con  una  verità  sorprendete, 
ed  a  levare  ogni  scusa  nei  magistrati  che  siffatti  ^khusi  toJle- 
^vanjQ,  anzi  proteggevano  «  non  mi: si;. rimprpveri  il  silenzio, 
^gli  segue  a  dire,. più  vo^te  <?ontio  il  male  io  ait?ai  Ja  voce 
ma  non  ^e  ottenni  che  il  peggjo  —  non  gi  tolga  .ft  p^et^sto 
la . nM)ltiÌplÌcità^>d^li  affari,,  poiòliè,  i  giudici  il  tempo  copsib 
mtana  tra  }e  yojutt^  Of  lei  delizie, (3)  —  i^ipn  si  dica  che  a 
imlla,  nuoc^,  la  morte  d'un  omicida  in.  carcere ,  perchè^  g]fim^ 
dd  gùidi^Q  JO^suno  q  req,  e  perchè  oon^uei^ti  (e.  forse  anzi 
iumaggicu:, numero)  periscono  ^'innoce^ti  —  no»  si  adduca 

(1)  iNecesse  véro  uxores  et  isbrores  et  filiàs  quibtis  ab  iis  ipsis  cum 
ndndùni  inélusi  essent  aKmenta  prsebebanttir,  :fllas  ipsas  èsse  ini»  '  illos 
nutriànt...  deforaies'  seniore  coirfétìtte  inenclicent'ese  yeroìii  quibus  ali- 
quid  venuslatkeat^  oittnfa  peitfe^ant.  '    .  '       : 

(2)  Cur  non  vocas  (sono  le  parole  de'custodi  ai  carcerati)  per  vin- 
ctos  egredientes  mulierem  huc  aliquam  ex  iis,  quae  prò  humanitate  ad 
httjnsnu»dÉj^nii«idìa*^rni]^tse«unt?ind6qiieÌB  gemmi  prooidens  p^sdskle 
rogando'' utatalc^BÌd' tibi  affisFat^  '  ♦.'  /.^  ■  «  :   .      - 

.Bi^  qneele  pietbse  doone  cosi  parla  liociaBO  :  ^  Erft  meraxrigiìoéa  .6osa 
a  ^p«dère  il  BMubtdaio  aspettare  innanzi  al  careere  alcune  veèdùereU^  ve- 
dove coi  loro  orfaAÌ  figliuoli;  e  parte  ancora  di  q^elki  gente fguada-^ 
gnstist  i  pi^oiùerif  «on  lar  coià  dentro  a  dovmir  TÌiitaneTiuin,^  &  n^n- 
giar  pascici  arreeanrani^  «ógni  diversa  -sorte  dic^^..  LiucacABOV'  iàélàer 
morte  di  Peregrino,  trad.  Macchi,  vòL'4K,  pagi  306-^67.  <   .'»   '        / 

(B)  la  onm»(  vnluptatam  genere,  ih  dai^hnea  iiscendeiitle»^  in'  all^os 
agitantes  ad  alias  urbes  proficiscentes,  a  sponsis  vocati,  agrum  empturi, 
mare  visuri.  Eorum  interea  qui  ab  ipsis  vincti  sunt  partim  obliviscun- 
tur  partim  vero  curam  non  habent. 
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per  ragione  una  mal  collocata  sensibilità,  perchè  pèggio  è, 
tacendOf,  far  morire  i  non  éolpevoli  anziché,  giudicando,  i  col- 
pevoli condannare  (I).  Di  siffatte  scuse  non  si  parli,  poiché 
itìaggiòi-inente  meritevole  d'esser  punito  come  omicida  è  quel 
magistrato  chfe  freddamente  lasicia  in  carcere  morire  i  dete- 
nuti,'atirichè  colui  che  in  piazza  uccide  il  suo  nemico.  » 

Grave  torto  è  pél  principe  igiiorare  quello  che  tutti  sanno 
«  requiritur  enim  ab  imperatore  ut* (minia  sciat  »  ,  còrf  egli 
conchiudé;  «  questa  accusa  non  fia  che  a  te  sì  faccia,  b  Teodosio, 
«  e  polche  v'è  una  legge  che  regola  la  durata  dcltempo 
a  della  carcerazione , un'altra  ve  ne  sia  che  tutelila  vita  dei 
«  poveri  carcerati  dalla  quale  minor  gloria  non  ne  ridonderà 
«  al  tuo  govèrno  (2).  jì  ' 

Questo  capolavoro  d'eloquenza  che  sul  principio  del  qmirto 
seèolo  un  filosolo  dirigeva  ad  un  imperatore,  e  éhe  ci  duole 
di  non  potere  qui  riprodurre  jper  intero,  fu  seguito  dalla  serie 
di  leggi  (3)  delle  quaH  noi  abbiamo  già  fatto  cenno;  e  ve- 
ramente esse  onorano  i  principi  che  vi  apposero  i  nomi ,  fa- 
cendo eco  alla  paróla  della  scienza,  nella  quale  rivelavasi  il 
progrèsso  e  i  bisogni  delPèra  novella.  Il  cristìaUeàimb  v'ebbe 
senza  dubbiò  una  nobile  parte,  ma  non  la  principa;lé,  e  l'in- 
fluenza da  esso  spiegata,  che  il  negare  è  un  errore  quanto  lo 
è  esag(?rarla,  è  dovuta,  secondo  noi,  alle  dottrine  filospfiche 
del  pagf^nesimo,  alle  quali  egso  attinse,  ed  alle  favorevoli  cir- 
CQ^tsmj:^  che  peru^isero  di  attuarle  in  modo  largo  e  completo, 
più  che  alla  propria  iniziativa  ed  a  proprie  dottrine. 


(1)  R^r8aIll  cam  gr»ve  existimans   si  te  loifaeiite   quìsquui  jnste 
moriatur,  non  putas  grave  si  te  tacente  molti  injurte  morìantar. 
>  (È)  Appftreat  igitor  et  hac  parte:  hmnanitas  tua,  o  Imp^rator,  sicati 
jaan  pbsoìsti  legem  juvanten  vìitctos  quo  ad4;empiis  attinel,  istnd  vero^ 
ad  salntem  ip^àm  pefti&et. 

Un'altra  descrùione  irÌ¥ÌB8Ìma  è  fatta  deU'opiidezza  dell^  càaxeri, 
deDaVmisena  de'  careeratf  e  deUa  barbarie  de' <^r<»TÌeF}  nelTOmsriofie 
XVI  in  Tisameimm^^  Voi.  I|,  j^.  4S2. 

{9)  Cód^  lib.  iXy  tk.  iv^  lègw  i,  ft,  7.  ^  Hb.  ix^  tit.  i,  leg:  7,  18. 
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CAPITOLO   SECONDO 


Difille    carceri 
seconilo  la  dtiesa  ed  il  diritto  eeele«iaiitieo. 


SOMMARIO. 


Come  e  perchè  il  Paganesimo  fu  vinto  dal  Cristianesimo  —  Pietà  dei 
primi  cristiani  verso  i  carcerati  —  Prime  comunioni  di  fedeli  —  Ca-  ' 
rattere  di  esse  —  Anatema,  penitenze,  indulgenze  —  Abusi  che  ne 
nacquero.  La  Chiesa  diventa  una  istituzione  dello  Stato  — -  Lotta 
tra*  due  poteri  —  Autorità  della  Chiesa  su'  suoi  dipendenti  —  La 
pena  del  carcere  è  ammessa  dalle  sue  leggi.  Prime  corporazioni 
monastiche  —  Eremiti  e  Cenobiti  —  Precetti  loro  —  San  Basilio,  e 
il  sistema  in  comune  —  Pene  inflitte  da'  primi  frati  —  Asprezza 
delle  loro  carceri.  Vade  in  pace.  Decatleta,  —  Opinioni  diverse  del 
Cuiacio  e  del  Gotofredo  —  Poteri  de'  Vescovi  ed  influenza  de'  Pontefici 
sul  governo  delle  carceri  —  I  concili  e  i  loro  canoni  —  Procuratori 
de'  poveri  —  H  carattere  della  Chiesa ,  e  il  carattere  delle  sue 
pene  —  Attacchi  e  difese.  H  diritto  canonico  —  Sua  formazione  — 
Suo  sistema  punitivo  —  La  emendazione  del  colpevole  e  Tultimo 
scopo  di  esso  —  Come  e  perchè  ammetta  la  péna  del  carcere  — 
Latitudine  de'  magistrati  ecclesiastici,  come  graduata.  Governo  delle 
carceri  della  Chiesa.  Inquisizione  —  Sua  origine  e  suoi  principii  fon- 
damentali —  Uso  che  essa  fa  del  carcere  —  Reggimento  interno 
di  esse  —  Arbitrio  grandissimo  lasciato  agl'inquisitori  sui  carcerati 

—  Tortura  —  Riassunto.  H  Cristianesimo,  ed  il  Paganesimo  messi  in 
paragone  con  le  dottrine  dell'antico  Oriente.  L'influenza  del  Cristia- 
nesimo sul  diritto  penale  per  lo  addietro  poco  studiata,  dovrebbe 
attirare  l'attenzione  de'  moderni  —  La  primitiva  Chiesa  cristiana 
non  fa  che  applicare  largamente  il  principio  della  legge  romana  se- 
condo il  qtiale  la  pena  dovea  servire,'  alla  emendazione  del  colpevole 

—  La  primitiva  Chiesa  e  i  moderni  Farisei. 
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Non  oranes  sunt  amici  sponsi,  quos  hodie 
sponsae  bine  inde  assistere  ccrnis,  et  qui  (ut 
Tulgo  ajuiuj  eam  quasi  add'eiti-are  Tjdeniur. 
Fauci  admodum  sunt  qui  non  quae  sua  sunt 
quxrant,  ex  omnibus  caris  eJus.Dilisunt  mu- 
nera,  non  possunt  paritcr  diligere  (^hristum, 
quia  manus  dcderunt  maininon». 

Unde  vero  hanc  illfs  exubera  re  existimas 
rerum  aflfluentiam,  vesiltum  splendorem, 
mensa  rum  liixuriam,  congeriera  rasorum  ar- 
genteonim  et  aureorum  nisi  de  bonis  sponsc? 
In<(e  est  quod  illa  pauper,  et  ìnops,  et  nuda 
relinquitur  Tacie  miseranda,  inculta,  hispida, 
exangui,  Propter  hoc  non  est  hoc  tempore 
ornare  sponsani  sed  spoliare;  non  est  insUiuerc 
s^  prosiituere;  non  est  pascere  gregem  scd 
mactare  et  devorare. 

S.  BERif.  Abbatis  In  Cantica.  Sermo  lxxtii. 


A.  compiere  il  corso  di  sue  vittorie,  e  consumare  quasi  diremo 
la  forza  di  sua  vitalità,  Koma  aveva  già  spinto  la  conquista 
nelPAsia,  dove,  trovando  gloria,  le  invitte  legioni,  doveano  ri- 
manere vinte  dalle  orientali  dolcezze,  lo  amore  per  le  quali 
seco  loro  riportavano  nella  città  de' sette  colli.  Colà,  su  quella 
terra  di  fuoco,  fatta  per  parlare  alla  immaginazioae  degli  uo- 
mini il  linguaggio  misterioso  della  religione,  poiché  come  disse 
poeticamente  il  Lamartine  «  Tàme  des  sites  semble  passer 
((  dans  celles  des  bommes,  »  dalla  setta  Giudaica  la  scuola  degli 
Esseni  nasceva;  e  da  questa  attingeva  la  sua  dottrina  la  scuola 
di  Cristo,  l'uomo  sollevando  dalla  terra,  il  cielo  additando  come 
patria  vera  di  tutti,  e  de'  reietti  principalmente}  ai  quali  la 
vita  era  stata  sparsa  di  dolori  e  di  triboli  (1). 

Sia  volere  della  provvidenza,  sia  forza  necessaria  degli  eventi, 
il  germe  di  questa  setta  veniva  in  Roma,  e  poiché  il  terreno 
dalle  dottrine  stoiche  trovò  preparato,  non  ebbe  a  durar  fatica 
per  diventar  fecondo  (2).  11  dispotismo  del  paganesimo,  neces- 
sario al  suo  principio  per  istringere  insieme  e  cementare  in  un 


(1)  Temerei  di  uscire  dal  mio  soggette  se  volessi  entrare  a  discutere 
questa  opinione  —  perciò  invito  quei  lettori  che  ne  volessero  saper 
dippiù  a  leggere  :  Cbeuzbr,  Bist.  des  relig,  de  Vantiquité  —  Strauss, 
Vie  de  J.  Christ  —  Renan,  Vie  de  J,  Christ  —  Frerbt,  Apologie 
des  EvangHes. 

(2)  V.  Laurent,  Hist  dti  droit  des  gens,  Eome. 
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solo  impero  provincie  diverse,  e  popoli  tra  loro  estranei,  aveva 
dato  più  vasto  campo  alle  passioni,  che  allo  spirito  ;  nia  com- 
piuta la  sua  missione,  gli  era  mestieri  di  cedere  il  passo  ad 
una  nuova  dottrina,  la  quale  rispondesse  ai  più  nobili  bisogni 
dello  spirito.  Quella  dottrina  era  rappresentata  dal  cristia- 
nesimo. 

Una  setta  che  predicava  al  mondo  la  buona  novella  —  che 
il  giógo  della  sua  legge  riprometteva  dolce  e  leggiero  —  che 
chiamava  beati  i  mansueti  ed  i  misericordiosi  —  che  i  ricchi 
quasi  escludeva  dal  regno  celeste  —  che  l'uomo  non  per  le 
gioie  di  questa  terra  diceva  creato  —  che  misericdrdia  e  non 
sacrificio  chiedeva,  pace  e  non  discordia  —  che  ai  poveri  vo- 
lea  si  largissero  i  propri  beni,  ed  a  Cesare  si  fosse  dato  quel 
ch'era  di  Cesare;  ^una  setta  che  predicava  di  amare  il  prossimo 
comese  stèsso  — che  dal  vicendevole  amore  volea  si  conoscessero 
i  suoi  seguaci  —  che  comandava  di  sospendere  il  sacrificio 
quando  il  fratello  col  fratello  non  era  riconciliato  —  che  idoli  o 
falsi  dei.non  volea  si  adorassero,'  ma  un  solo  Iddio,  padre  di  tutti 
gli  uomini,  al  cui  cospetto  ricco  o  povero  non  v'era,  potente 
né  debole  —  quella  setta  non  potea  mancar  di  proseliti,  e  di 
acquistare  per  questo  forza  e  vigore. 

E  se  a  ciò  arrogi  it  carattere  inflessibile  ma  non  insocievole 
de' primi  cristiani,  il  potere  de' miracoli,  la  disciplina  che  tra 
'  quelli  regnava,  e  più  ancora  la  loro  carità  e  la  loro  moraje  (I), 
si  troveranno  spiegate  le  cagioni  del  suo  rapido  sviluppo,  della 
sua  perseveranza  nel  lottare,  e  della  sua  facilità  nel  conquistare 
popoli  e  dominanti,  appuiito  perchè  gli  uni  e  gK  altri  trovavano 
.  in  essa  appoggio  o  sostegno.  Una  eloquente  pagina  dello  scrit- 
tore de'  Martiri  così  descrive  l'ufficio  de' vescovi  de' primi  secoli 
del  cristianesimo:  (2)  «  Un  vescovo^  scrive  egli,  hàttesiisava^  con- 
fessava^ predicava^  visitava  gli  ammalati^  assisteva  i  morenti, 
sepjOfélliva  i  morti,  riscattava  i  prigionieri,  soccorreva  %  poveri, 
le  vedove,  gli  orfanelli,  fondava  ospedali  ed  ospizi.,.  »  Quanta 
differenza  coi  loro  successori  d'oggi! 

Dov'era  un  infelice  che  languiva  nella  miseria,  dov'era  un 
reietto  i  cui  gen(iiti  il  mondo  non  ascoltava,  dov'  era  un  me- 

(1)  GiBBON,  History  ofthe  decline  and  fall  ùfthe  Eom,  cwi|).,chap.  15. 

(2)  Chateaubriand^  Études  lUstoriques,  2.de  partie. 
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schino  che  la  prepotenza  d'un  signore  avea  fatto  trarre  in  ca- 
tene, colà  pietosi  i  primi  cristiani  accorrevano,  e  gli  era  dolce- 
versar  nell'animo  dell'oppresso  la  piena  d'amore  che  dalle 
anime  loro  riboccava,  poiché  tutta  amore  era  la  nuova  legge 
che  essi  aveano  abbracciato.  Nudus  et  coperuisUs  me:  infirmm 
et  visitastis  me:  in  carcere  eram  et  venistis  ad  me:  cosi  il 
Maestro  nel  vangelo  di  Matteo  raccomandava  ai  suoi  seguaci 
le  principali  opere  di  carità,  alle  quali  essi  dovevano  attendere; 
e  su  quest'ultima  ritornando  S.  Paolo:  Mementote  vinctortmi, 
scriveva,  agli  Ebrei,  tanquam  simul  vincti  (4). 

Dopo  una  breve  tolleranza,  o  per  dit  meglio  quando  la  nuova 
setta  parve  minacciare,  con  la  forza  che  in  se  stessa  attingeva, 
l'autorità  secolare,  le  persecuzioni  cominciarono.  Gli  apostoK 
che  predicavano  la  buona  novella  eran  tratti  in  prigiope  (2), 
od  affidati  alla  custodia  militare,  od  ai  magistrati  (3);  i  supplizi 
si  preparavano,  le  vittime  volenterose  si  presentavano  all'al- 
tare —  né  per  questo  veniva  meno  il  coraggio  negli  oppressi 
fratelli,  che  invece  porgere  aiuto  ai  prigionieri,  confortarli, 
assisterli,  sorreggerli  nelle  ardue  prove,  più  che  un  atto  pie- 
toso, diventava  un  sacro  dovere. 

Tertulliano  volgendo  la  sua  parola  alle  martiri  chiuse  in 
carcere,  così  esclama:  «  Quo  vos  benedicti  de  carcere  in  cu- 
stodiarium  si  forte  translatos  existimetis.  Habet  t^nebras  sed 
lumen  estis  ipsi.  Habet  vincula  sed  vos  soluti  deo  estis.  Triste 
iMic  expirat  sed  vos  odor  estis  suavitatis...  Contristetur  Ulic 
qui  fructum  sceculi  suspirat  Christìanus  etiam  extra  carcerem 
sceculo  renunciavitj  in  carcere  autem  etiam  carceri  »  (4).  Tene- 
bre adunque,  catene,  aura  pestilenziale,  sofferenze  d'ogni  sorta, 
ecco  quanto  racchiudevano  le  prigioni  nelle  quaU  i  credenti  del 
Vangelo  erano  dannati  a  rimanere,  finché  non  fosse  venuta 
l'ora  suprema  dello  spettacolo  e  delle  lotte. 

Ma  la  descrizione  che  delle  carceri  e  de'  carcerati  offre  il 
Crisostomo  è  di  gran  lunga  più  sentita  e  più  viva.  Portando  ad 
esempio  i  patimenti  de'  cristiani  così  egU  segue:  ce  Inde  te  ad 

(1)  S.  Paolo  agli  Ebrei,  XHI,  3. 

(2)  Atti  degli  Apost  V.  18,  XII,  4,  XXVin,  16. 

(3)  Martyroh  Boman,  auct.  Cìes.  Baronjo  Sgrano.  14  marti!. 

(4)  Opera,  Frane.  1597.  Ad  Martyres,  pag.  1^5. 
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careerem  confer^  ctmctisquè  illiiis  hàbitacuU  diligenfer  expìo- 
ratis,  proficiscere  ad  balnearum  vestibula,  quo  in  loco,  fimo  et 
stipula  prò  vestibus  et  domo  utentes  jacent  nonnulli  nudi,  fri- 
gore  morbo  fameque  perpetua  obsessi ,  aspectuque  solo,  ac  tre- 
more corporis  et  sonitu  se  collidentium  dentium,  prcetereuntes 
ad  misericòrdiam  flectentes^  neque  vocem  emittere  neque  manum 
extendere  valentes,  eo  quod  jam  his  malis  penitm  attriti 
stmt.  »  (1).  Ed  altrove  espónendo  «  quanta  immanitate  uti 
soleant  ii  quibus  carcerum  custodia  committitur...n' così  conti- 
nuale Alienarum  calamitatum  fructum  decerpuntj  eteos  quos 
aia  male  habentes  nutriunt,  ipsi  lacerant  lu^ra  referentes 
multis  laerymis  digna,  feris  ipsis  immaniores.  Ex  iis  quce  mi- 
sericòrdiam erga  incarceratos  movere  debebant  ab  iisdem  ipsi 
lucrurd  reportant  (2). 

«  Eamus  ad  carcenem,  sciamava  Sant^Ambrogio  (3),  requi- 
«  ramus  vinctos  humanis  miseriis  et  angoribus  condoleamus.  » 
Di  visitare  i  carcerati  raccomandava  altresì,  nelle  sue  epistòle 
il  Cipriano,  ed  attesa  la  indigenza  nella  quale  essi  versavano, 
invitaci  con  evangelica  carità  i  di  lui  fratelli  a  soccorrerli,  a 
provvederli  di  vitto  o  di  vestimenta,  perchè  i  pagani  conosces- 
sero quali  vincoli  d'amore  stringevano  i  seguaci  della  Chiesa  (4). 

Quando  Costantino  entrato  in  Roma  rendevasi  signore  del- 
l'Italia, ed  abbracciava  la  religione  di  Cristo,  dichiarandola 
religione  dell'impero  col  celebre,  editto  pubblicato  in  Milano 
l'anno  313,  quella  setta  da  vinta  divenne  vincitrice,  da  oppressa 
conquistatrice:  e  le  scissure  e  'le  eresie,  mentre  da  un  lato  le 
toglievano  forza,  servirono  dall'altro  a  renderne  più  uniti  i 
seguaci,  e  ne  fecero  più  gagliarda  la  lotta. 

Le  prime  comunioni  de'  fedeli  nate  dal  vicendevole  amore, 


(1)  Opera.  Par.  lll^.  Ad  Stagirium  a  demòne  vexatum,  1. 1,  pag.  223. 

(2)  U,  In  Epist  ad  Ti^ww^  cap.  2.  Homil.  4,  t.  XI,  pag.  7a5. 

(3)  Dom.  8.  ' 

(4)  Et  quamquam  sciam  plurimos  ex  his  fratrum  voto  et  dilectione 
susceptos:  tamen  si  qui  sunt  qui  vel  vestitu  vel  sumtu  indìgeant  sicut 
etiam  pridem  Vobis  scripseram  cum  adhuc  essent  in  carcere  constituti 
subministrentur  eis  qusecumque  sunt  necessaria,  modo  ut  sciant  ex  vo- 
bis et  instruantur  et  discant  quid  secundum  scripturarum  magisterium 
ecclesia^ica  -discipliiia  Se^osm,  Epìst.  14.  Yéd.  ^ptst.  8'e  76. 
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ignoravano  cosa  fosse  domìnio  che  dall'amore  non  era  gene- 
rato, e  perciò  non,  avevano  bisogno  d'imporre  la  legge  loro,  la 
quale  liberamente  accettata,  beni  ed  onori  non  prometteva,  ma 
supplizio  e  martirio.  E  quando  taluno  do'  fratelli  veniva  a  pec- 
care, essi  non  potevano  che  allontanarlo  da  loro,  che  escluderlo 
più  0  meno  dalla  comunione,  della  quale  egli  si  era  reso  inde- 
gno (1),  ma  di  catene  non  potevano  cingerlo,  non  potevano 
sottoporlo  a  torture  né  chiuderlo  in  carcere,  che  ciò  avrebbe, 
oltrepassato  le  proprie  attribuzioni. 

Quella  esclusione,  quello  allontanamento  fu  appunto  la  sco- 
munica. 

'  E  con  la  scomunica  era  nata  una  sublime  istituzione,  degna 
del  Cristo  in  nome  del  quale  essa  dispensavasi  (2);  noi  parliamo 
delle  indulgenze.  Riguardato  il  peccatore  simile  ad  un  infermo 
che.  si  era  in  obbligo  di  guarire,  poteva  il  vescovo  la  penitenza 
accorciare,,  nel  caso  che  il  penitente  del  suo  ravvedimento 
dasse  prove  non  dubbie  (3):  poiché  pena  irreparabile  non  era 


(1)  /S\  Paolo  al  Corinti,  I,  v.  9-13. 

(2)  Cui  autem  aliquìd  donastis  et  ego;  nam  et  ego  quod  donavi,  si 
quid  donavi,  propter  vos  in  persona  Christi  —  San  Paolo  ai  Corinti, 
II,  n  10.  '  ' 

(3)  Vi  erano  quattro  ordini  di  penitenti  cioè:  piangenti,  uditori,  proster- 
nati, stanti,  e  per  essi  doveva  passare  un  peccatore  prima  di  essere  riam- 
messo alla  comunione  de'  fedeli.  Così  un  omicida  doveva  stare  quattro 
anni  tra  i  piangenti,  cioè  sulle  soglie  delle,  porte  del  tempio  invocando 
per  lui  le  preghiere  dei  fedeli  -—  cinque  tra  gli  uditori,  cioè  sul  vesti- 
bolo delle  chiese  coi  catecumeni,  ma  usciva  aU'ora  della  preghiera  — 
sette  tra  i  prosternati,  cioè  pregando  con  essi  —  altri  quattro  assistendo 
al  sacrificio  senza  potersi  comunicare,  e  dopo  quei  venti  anni  riceveva 
Teucaristia.  Il  sistema  per  il  quale  ora  si  fa  tanto  grido,  e  ben  a  ra- 
gione, adottato  in  Inghilterra  detto  àéiV Intermediari/  stage  non  ha 
altro  fondamento  ed  altro  compito  che  la  rigenerazione  dell'uomo,  per 
mezzo  dell'uomo  stesso,  e  non  ci  pare  da  quel  della  Chiesa  molto  diverso. 

1  penitenti,  secondo  narra  il  Fleury  (Moeurs  des  chrótiens  XXV)  erano 
per  lo  più  chiusi  ed  obbligati  a  lavorare.  "  Les  pénitents  ainsi  renfermés 
avaient  des  survcillauts  qui  examinaient  leur  conduite  et  s'assuraient 
.s'ils  jeunaient,  veillaient,  et  priaient,  assiduement  conune  il  convenait 
à  leur  état.  C'étaient  surtout  Ica  archidiacres  et  les  archiprétres  qui 
étaiont  chargés  de  ce  soin,  et  qui  devaient  en  rendre  compte  à  Tévé- 
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per  lo  più  l'anatema,  né  si  voleva  lo  inutile  dolore  del  reo, 
ma  la  di  lui  salutare  correzione  (I).  Non  ci  si  rimproveri  qui 
il  turpe  mercimonio  che  i  preti  fecero  delle  indulgenze,  met- 
tendole a.  pubblico  incanto  per  comperarne  coi  mal  fruttati 
proventi  le  grazie  delle  loro  drude,  o  per  far  lauti  patrimoni  ai 
loro  bastardi.  Se  una  istituzione  dovesse  giudicarsi  non  dallo 
spirito  che  la  informa,  ma  dagli  abusi  che  all'ombra  di  essa 
son  nati,  si  dispererebbe  di  trovarne  una  sola  nel  moado,  una 
sola,  che  possa  al  giusto  desiderio  convenientemente  rispondere. 

Le  pene  statuite  dalla  Chiesa  furono  sulle  prime  severe  quanto 
solenni  ;  col  tempo  quei  due  caratteri  andarono  perdendosi 
sotto  i  sofismi  de'  casuisti  (2),  finche  il  mercato  non  venne 
aperto,  e  le  colpe  più  gravi  e  le  più  leggiere  si  redensero  con 
l'oro,  siccome  nella  giustizia  civile  si  praticava. 

Ma  da'  precetti  della  prima  Chiesa  quell'uso  non  era  rico- 
nosciuto, essa  non  insegnava  già  a  pagare  il  prezzo  de'  peccati 
fatti  e  da  fare,  né  l'intermezzo  del  prete  tra  l'uomo  e  Dio 
aveva  istituto  la  servitù  clericale,  come  il  Laurent  pretende .  (3). 
L'ingordigia  dell'oro  e  del  potere  nacque  dopo,  e  visse  e  dura 
tuttavia  per  la  neghittosa  ignoranza  de'  più,  per  la  fatale  in- 
-differenza de'  molti,  infausti  sgabelli  della  potenza  degli  impo- 
stori; e  vivrà  e  durerà  fino  a  quando  la  istruzione,  non  ab- 


que.  C'est  ce  qui  parait  maniftstement  par  Tordre  romain  qui  nous  a 
donne  le  pére  Mabillon  dans  le  second  tome  du  voyage  en  Italie,  par  le 
sacrementaire  romain,  et  par  le  pénitentiel  d'Egbert  qui  nous  repré- 
sentent  rarchidiacre  ou  quelques  autres  diacres,  olfrant  les  pénitents  à 
Tévéque  le,  Jeudi  Saint,  et  lui  rendant  témoignagede  leurs  pénitences,  et 
dea  preuves  qu'ils  ont  données  d'une  vérit^le  eomponction.  Chabdon, 
Hist  dea  saer.^  voL  in,  pag.  497. .         .  . 

(1)  Nolo   mortem  peccatoris  scd  ut  convertatur  et    vivat.  Ezechiel. 

xxxm,  11. 

(2)  Saint  Boniface  a  enseigné  comment  on  peut  dans  .une  seule  année 
accomplir  la  pénitence  de  sept  ans.  Chànter  trois  jours  des  psaumea 
équivaut  à  une  pénitence  de  trente  jours  et  trente  nuits.  Réoiter  vingt 
fois  le  psautier  est  équivalent  à  douze  moia.  Pour  un  jour  il  faut  té- 
citer  cinquante  psaumes,  dire  cinquante  fois  Totaison  dominicale,  et 
faire  autant  de  prostrations  qui  accompagueront  catte  prière.  Ce  ardo  v, 
Hist,  des  sacr,^  voL  IV,  pag.  313. 

(3)  Laurent,  op.  cit.,  voi.  V,  pag.  448.  .     ;  i 
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battefrà  i  pregiudizi,  e  la  morale  non  verrà  a  rimpiazzare  la 
&resaica  religione  de*  preti. 

Diventata  istituzione  dello  Stato,  la  Chiesa  cristiana,  si  al- 
lontanava quasi  dal  suo  primitivo  carattere;  essa  entrava  nel 
mondo  non  più  con  la  croce,  simbolo  di  sacrificio,  ma  con  la 
spada,  simbolo  di  dominio,  ed  un  governo  formando  dentro  un 
governo,  (maledetta  superfetazione  della  quale  i  tristi  effetti  ha 
pianto  e  piange  tuttavia  l'Italia)  —  sentì  il  bisogno  di  proprie 
istituzioni  per  sostenere  gli  attacchi  de*  suoi  avversari,  com- 
prese l'importanza  di  sottoporre  ad  una  speciale  disciplina  i 
sudi  seguaci  per  fame  i  giannizzeri  del  suo  dispotismo ,  e 
procurò  anzitutto  di  non  •  confonderli  con  quei  dell'impero  , 
all'ombra  del  quale  esso  nasceva,  e  che  già  si  preparava 
a  combattere.  Quindi  leggi  proprie  si  dava,  autorità  indi- 
pendenti dalle  temporali  creava,  e  procedure,  e  giudizi,  e  pene 
proprie  applicava.  Con  quali  mezzi  fu  raggiunta  la  meta,  quali 
circostanze  le  resero  piiì  agevole  la  conquista,  quali  furono 
le  arti  usate^  quale  l'influenza  che  ebbe  la  potestà  ecclesiastica, 
noi  qui  non  diremo,  che  dal  nostro  soggetto  troppo  avremmo 
ad  allontanarci;  diremo  solo  che  i  due  poteri  si  trovarono  dopo 
non  breve  lotta  quasi  separati  affatto,  e  che  il  triste  retaggio 
non  può  dirsi  tuttavia  scomparso  dalle  nostre  leggi,  e  meno 
ancora  dalle  usanze  nostre. 

Né  solamente  sulle  persone  dipendenti  dall'autorità  eccle- 
siastica, Volle  la  Chiesa  cristiana  esercitare  il  suo  illimitato 
potere;  ma  per  talune  azioni,  pretese  di  sottoporre  altresì  al 
di  lei  dominio  i  laici,  solo  perchè  essendo  esse  peccati,  ed  of- 
fendendo Iddio,  innanzi  a  cui  perdeva  ogni  sua  gravità  qua- 
lunque offesa  recata  alla  civile  comunanza,  doveano  da'  rap- 
presentanti di  Dio  sulla  terra,  essere  condannati"  o  assoluti. 

Tra  le  pene  dalla  Chiesa  cristiana  stabilite  fu  il  carcere,  e 
solo  di  questo  noi  avremo  ad  occuparci,  gettando  dapprima 
uno  sguardo  rapido  sulle  prigioni  delle  prime  corporazioni 
monastiche,  fra  le  quali  esse  ebbero  nascimento. 

Il  cristianesimo  facendo  del  pentimento  una  istituzione,  toccò 
le  più  intime  fibre  del  cuore  umano.  Solitudiue  e  silenzio , 
preghiera  ed  espiazione  furono  da  taluni  de'  primi  cristiani* 
credute  cose  indispensabili  alla  salvezza  delle  anime  loro,  sic- 
ché fuggendo  l'umano  consorzie^v^A'^io'OOAsaora^ano 'laniero 
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vita in  un  completo  isolamento,  ovvero  riuniti  in  pochi  sotto  le 
medesime  regole,  e  l'ordine  istesso.  Da  questa  diversità  di  re- 
gime nacquero  gli  eremiti,  ed  i  cenobiti.  «  NoS'Castrare  propter 
regnum  ccelorum^  crucem  tollere,  patrem,  matrem,  uxorem  et 
agros  relinquere  propter  Christum,  et  per  omnium  rerum 
temporalium  imo  proprice  voluntatis  dbnegationem  Christi  ve- 
stigia sequi  {{):.  »  ecco  la  loro  professione  di  fede. 

Pure  il  distacco  dal  mondo  e  la  preghiera  non  intendevano 
essi  esercitare  (come  i  frati  delle  epoche  posteriori  a'  dì  no- 
stri han  voluto  dare  ad  intendere),  abitando  sontuosi  palazzi, 
circondandosi  di  bravi  e  di  forosette,  pascendosi  a  laute  mense 
nel  dolce  ozio  della  mente,  a  null'altro  stimandosi  tenuti  che 
a  belare  in  chiesa  inni  sacri,  e  preghiere,  rivaleggiando  spesso, 
e  più  spesso  ancora  seguendo  i  vezzi,  i  gorgheggi,  le  armonie 
di  canti  teatrali,  e  profani.  \ 

Nelle  brevi  regole  tratte  dalle  letture  di  Antonio  l'eremita, 
e  dalle  quali  veramente  traspira  un'aura  celestiale,  il  trava- 
glio è  raccomandato  tra  gli  altri  precetti,  e  la  vita  neghittosa 
è  severamente  condannata.  «  Curate^  fratre's  mei,  si  legge  in 
quelle,  hcec  servare  prcecepta  ne  vita  vestra  sU  sine  fruetu:  » 
ed  Isaia  abate,  coetaneo  dello  Antonio  «  dilige,  soggiunge,  . 
lahorem  et  afflictionem  »  (2).  È  un  errore  quindi  del  Fau- 
cher  il  credere  che  San  Benedetto  favorisca  nelle  sue  regole 
l'ozio  ed  il  soverchio  ascetismo,  mentre  di  quello  invece  egli 
si  mostrò  severo  censore,  riguardandolo  come  iiemico  del- 
l'anima, e  prescrisse  invece  come  giovevole  ad  essa  il  lavoro, 
con  queste  chiare  parole  che  si  leggono  al  capo  49  delle  sue 
regole:  (3)  a  Otiositas  inimica  est  animce,  et  ideo  certis  tem- 
poribus occupari  débent  fratres  in  labore  manuum  »  «  Repas, 
jeuneSj  costume,  sommeil,  priereè,  tout  fut  règie  sur  un  mode 
uniforme,  cosi  scrive,  il  De  Broglio  in  parlando  delle  regole 
di  San  Paeomio,  les  repas  comme  le  travail  s'accomplissaient 
en  silence ,  le  capuchon  baissé  sur  le  visage  pour  éviter  les 
obseri^ations  reciproques,  et  la  frivole' recherche  des   actions 

(1)  Lucìe  HoLSTENn,  Cedex  reguìarum  monasticarum  et  canonicarum 
Aug.  Vind.  1759.  Prgefatio. 

{2)  HOLSTENU,  Op.   Cit.,  loC.   cit.  f 

(3)  HOLSTENU,  op.   cit.  ^     . 
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d^autrui.  ^Le  supérieur  seul  regardait  et  surveiltait  tmt  ^  et 
chaque  semaine  il  prenait  connaissance  du  travati  fait^  et  en 
recevait  le  produit  »  (I). 

Silenzio,  lavoro,  preghiere,  astinenze,  ecco  qujBllo  che  ofiFriva 
la  vita  monastica  all'epoca  della  sua  apparizione ,  né  alcuno 
do'  varii  ordini  che  andavano  man  mano  formandosi  dissentiva 
dallo  adottarne  le  basi.  La  discrepanza  era  in  un  solo  punto'' 
tra  i  fondatori  de'  conventi:  si  discuteva  forse  allora  se  la 
vita  in  comune ,  ovvero  l'isolamento,  meglio  rispondesse  allo 
scopo  di  condurre  alla  perfezione  cristiana,  siccome  oggi  di- 
scutesi  se  l'una  o  l'altro  meglio  convenga  alla  emendazione  dei 
colpevoli.  E  poiché  giova  sul  proposito  conoscere  quali  idee 
campeggiavano  in  una  questione  così  difficile,  io  stimo  pregio  * 
dell'opera  di  trascrivere  qui  un'ammirevole  pagina  delle  re- 
gole dettate  da  San  Basilio  nella  quale  il  secondo  de'  due  si- 
stemi, quello  cioè  dell'isolamento  assoluto,  è  strenuamente  op- 
pugnato, ed  il  sistema  della  comunione  so/stenuto  con  una 
logica,  e  con  una  forza  che  molti  de'  viventi  scrittori  in  ma- 
terie carcerarie  ammireranno ,  e  pochi  forse  potranno  felice- 
mente combattere. 

Il  vescovo  di  Cesarea  rispondendo  ad  una  terza  interroga- 
zione ch'egli  attribuisce  ai  suoi  fratelli  per  sapere  cioè...  «5i 
oporteat  eum  qui  ab  hujusaeniodi  consortiis  discesserit  remotum 
esse  et  sólmn^  aiivero  cumfratribus  ejusdem propositi  et  ejiisdem 
animi  vitamsiiam  sodare...  yi  così  risponde  (2):  «  In  midtis  utile 
esse  video  vitam  communem  ducere  cum  his,  qui  ejusdem  volun- 
,  tatis suntatque propositi...  Sicut  enim peshominis  in  alio  quidem 
stiis  virihus  utitury  in  alio  vero  indiget  alienis,  et  stne  adju- 
mento  cceterorum  membrorum  nec  explerc  suum  opus  nec  suf- 
ficere  suis  virihus  potest;  ita  etiam  vita  solitaria  mihÌ2)ati  vi- 
detur;  cum  ncque  quod  ci  inest  utile  esse,  ncque  quod  deest 
db  aliquo  possit  acquiri,  Frceter  hoc  autem  nec  ratio  quidem 
charitatis  unumquemque  permittit  quod  suum  est  qucerere^  di- 
cente  Apostolo:  a  Charitas  non  qucerit  qua  sua  sunt  ».  Deinde 
sed  nec  culpas  quidem  siias  tmusquisqne  ac  vitia  facile  digno- 


(1)  UEglise  et  VEmpire  domain,  1859,  voi.  l,pag.  103. 

(2)  HoLSTENH,  op.  cit.,  pag.  104. 
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scitf  dum  qui  argtmt  nemo  est:  et  facile  hujusmodi  Jiomini  uc- 
cidere potest  iUud  quùd  scriptum  est:  «  V(B  soli  quia  si  ceciderit 
nemo  est  qui  erif/at.eum.  ».  Sed  et  mandata  a  pluribus  quidem 
facilius  adimplentur:  ab  uno  vero  dum  unum  videtur  impleri 
dliud  impeditur...  Si  ve^o  omnes  corpus  sumus  Christi^  shtguU 
aiitem  alterutrum  meìnbra ,  per  consonantiam  velut  in  unius 
corporis  compàgem  in  Spirita  Sancto  aptari,  et  conjungi  de- 
hemus  ad  invicem,..  Accidit  ergo ,  ut  is  qui  remotus  vivit  et 
separatus  unàmquamcumque  suscipiet  gratiam,  et  liane  ipsam 
inutilem  faciat^  dum  nihil  per  eam  operatur^  sed  defodit  eam 
in  semetipso,,.  Interim,  ut  diximus,  ad  conservanda  Sancti  Spi- 
ritìis  dona  comìnodior  est  multorum  societaSy  quam  si  degamus 
in  solitudine.  Sed  adversus  insidias  inimici  j  quce  extrinsecus 
inferuntur,  multo  cautior  est  et  ìitilior  societas  plurimmnim; 
ut  facilius  suscitetur  e  somn^,  si  quis  forte  ohdormierit  som- 
num  iUum  qui  ducit  ad  mortem.  Sed  et  delinquenti  delictum 
suum  facilius  apparebit,  cum  a  pluribus  vel  arguitur  vd  no- 
tatur:  secundum  quod  et  Apostolus  dicit:  «  sufficit  ei  qui  ejus- 
modi  est  ohjurgatio  hwc  qute  sit  a  pluribus  (Cor  2  )  »....  Sed 
interdum  et  periculo  proxima  est  vita  solitaria.  Primo  quidem 
.  illi  periculo  subjacet,  quod  certe  gravissimum  est,  in  quo  ipse 
sibi  placetj  et  neminem  habens  qui  possit  opus  ipsitis  probare, 
videbitur  sibi  ad  summam  perfectionem  venisse.  Tane  deinde 
sine  ulto  exercitio  degens,  ncque  quid  sibi  vitii  abundet,  nc- 
que quid  virtutis  desit,  agìwscit.  Ncque  discretioìiem  habere 
potcrit  in  operum  qualitate,  prò  eo  quod  operandi  materia 
omnis  exclusa  sit.  In  quo  enim  humilitatcm  suam  probabit,  ne- 
minem habens  cui  humilem  se  prceberc  debeat?  In  quo  miseri- 
cordiam  deìnonstrabit  totius  consortii  et  societaiis  alienus?  Ad . 
patientiam  vero  quoìnodo  seipsum  excrcebit,  nullum  habens  qui 
videatur  ejus  voluntatibus  obviare? 

Il  carcere  nei  conventi  dovette  nascere  col  cresciuto  numero 
dei  frati,  e  quando  la  disciplina  cominciò  ad  aver  bisogno 
delle  sanzioni  penali  per  eesere  osservata. 

Nelle  regole  di  San  Colombano  vissuto  sui  primi  del  Vi  secolo, 
si  parla  già  di  carcere,  come  una  delle  tante  penitenze  che  lo 
abate  poteva  e  doveva  imporre,  a  seconda  delle  colpe  com- 
messe; e  vi  si  accenna  come  un  salutare  antìdoto,  come  uiia 
controspinta  del  male  praticato,  poiché  apertamente,  tende  a 
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piegare,  a  frangere  l'animo  del  colpevole  affinchè  si  emendi. 
«  Verbosus  tacifurnitate  damnandus  est,  inquietus  manstietu- 
dine,  gulosus  jejunio,  somni)lentus  vigilia,  superbiis  carcere,  de- 
stitutor  repulsione  (1).  »  Anche  nelle  regole  di  altri  conventi  al 
carcere  si  accenna,  ma  nulla  si  dice  che  possa  offrire  il  con- 
cetto delle  privazioni  che  lo  accompagnavano,  e  della  impor- 
tanza che  gli  si  dava. 

San  Giovanni  Climaco,  detto  lo  Scolastico,  uno  de'  padri 
della  Chiesa  greca,  e  che  visse  nel  sesto  secolo ,  abate  del 
convento  del  Monte  Sinai,  descrive  il  carcere  destinato  a  pu- 
nire i  frati,  a  proposito  di  uno  d'essi  scacciato  dal  cenobio,  e 
riammesso  dopo  a  penitenza.  «  Locus  erat,  ferire  egli,  ab  ipso 
nmiasterio  uno  dumtaxat  lapide,  seu  miUiari  sejuncttis,  career 
dictus,  illcetabilis  prorsus  et  omnibus  corporis  gaudiis  destitu- 
tus.  Nuìlus  ibi  unquam  culince  fumus  cernebatur,  non  vinuni, 
non  oleum  in  cibum  adhibebatur,  non  aliud  quicquam  e  foco 
prceter  panem  et  minuta  oltiscula,  in  mensam  inferebatur.  In 
hoc  eos  qui  post  religiosam  professionem  in  peccatum  prolapsi 
erant,  ita  concludebant,  ut  pedem  afferre  nunquam  possent  uec 
plures  simul  oingebat  sed  singulos  seorsim,  autuiplurimum  bi- 
nos;  manebantque  ibi  quoad  prceses  de  singulis  divinitus  edocere- 
tur  »  (2).  Il  sistema  d'isolamento  assoluto  de'  giorni  nostri 
non  potrebbe  esser  meglio  descritto. 

I  corrotti  costumi,  e  gli  abusi  che  i  frati  commettevano  al- 
l'ombra della  incolume  casa  di  Dio ,  indussero  forse  taluno 
degli  abati  ad  adottare  pene,  le  quali  sebbene  fossero  proprie 
dell'epoca,  poco  o  nulla  si  eonfacevano  al  carattere  di  santità 
e  di  castigatezza,  di  cui  dovevano  mostrarsi  rivestiti  coloro  che 
alla  vita  claustrale  si  dedicavano.  - 

Un  capitolare  di  Carlo  Magno  dell'anno  780  proibisce  agli 
abati  di  abbandonarsi  alla  lussuria  della  crudeltà  delle  pene 
da  applicare  ai  frati;  e  nel  Concilio  di  Francoforte  nel  785  fu 
stabilito  che:  «  Abbates  qualibet  culpa  a  monachis  commissa, 
«  ne  quaquam  permittimus  coecaré,  aut  membrorum  debilitatem 
«  ingerere  nisi  regulare  disciplina  subjaceant.  » 

(1)  HOLSTENIJ,  op.  cit.,  pag.  92. 

(2)  St.  J.  Climaci,  Opera,  Paris  16^,  Cfradus  tv  "  |De  beata  sem- 
p^r^ue'la^idattda'isfeti^itìttnoraxttiaiobedieùtfe^    pag:  M,  ■    '•    '  ^ 
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Dopo  ciò,  rammenta  il  Mabillon  (1),  che  nella  riunione  te- 
nuta a  Aix-la-Chapelle  l'anno  817,  da  tutti  gli  abati  dello 
Impero,  cioè  della  Francia,  dell'Italia  e  della  Germani^^  fu 
stabilito  che  in  ciascun  monastero  vi  fosse  un  luogo  separato 
«  domus  remota  »  che  era  da  ritenersi  come  un  carcere,  desti- 
nato per  i  colpevoli,  e  composto  di  due  stanze,  una  delle  quali 
per  accendervi  il  fuoco  in  inverno ,  ed  un'altra  per  lai^rare 
«  qua  in  hieme  ignis  possit  accendi ,  et  atrium  juxta  sit  in 
quo  valeant  quod  eis  injuDgitur  operari  »  (2).  Anche  il  se- 
condo Concilio  di  Verneuil  tenuto  l'anno  844  prescrisse  di 
non  sottoporre  a, pene  corporali  quel  frate  che  dopo  d'aver 
lasciato  l'abito  monastico  mostrava  desiderio  di  ripjrenderlo; 
ma  solamente  permise  di  chiuderlo  in  carcere  a  in  ergastulis  » 
e  colà  imporgli  delle  penitenze,  finché  non  apparisse  certa  la 
di  lui  conversione  «  pietatis  intuitu  convenientibus  maceren- 
tur  operibus  donec  sanitatom  correctionis  admittant  »  (3). 

Però  la  giustizia  de'  monaci  divenne  sempre  più  feroce  :  e 
stando  a  quel  che  concerne  le  carceri ,  si  rammentano  tutta- 
via con  raccapriccio  quelle  così  dette  «  Vade  in  pace,  »  a 
buona  ragione  divenute  celebri  per  triste  celebrità. 

Si  attribuisco  a  Matteo,  priore  di  San  Martino  de'  Campi, 
verso  il  1117,  la  prima  costruzione  di  un  carcere  sotterraneo, 
e  tale  da  rivaleggiare  con  quelle  che  già  si  videro  esistere 
presso  gli  antichi  popoli.  11  reverendo  priore  con  una  lo- 
gica tutta  propria,  della  quale  però  non  mancano   nella  sto- 

(1)  Jean  Mabillon,  Ouvrages  posthumes.  Par.  172i,  t.  2,  pag.  32J. 

(2)  Gap,  Beg,  fr ancor.  Par.  >677,  Capit.  Aquisgr.  an.  817,  §  40. 
STErANO  Baluzjo  nelle  note  a  quel  capitolare  ,•  voi.  2 ,  pag.  1088,  cosi 
scrive:  "  Habuerunt  semper  mona^teria  carceres  in  quibus  monachi  fa- 
cinorosi includerentur  ad  agendam  severiorem  poenitentiam.  Extant  plu- 
rima hujusce  rei  testimonia:  in  primis  vero  in  Statutis  quae  Conradus 
Archiepiscopus  Coloniensis  edidit  anno  12 HO  "De  vita  et  conversa- 
tione  monachorum  „  Statuimus  etiam,  inquit,  quod  quodlibet  monaste- 
rium  suum  carcerem  habeat  in  quo  delinquentes  regulariter  puniantur.  „ 

(3)  Differenza  adunque  pare  che  vi  sia  tra  carcere  ed  ergastolo  an- 
che neirordine  monastico:  nella  prima  non  v'erano  che  privazioni,  nei 
secondi  si  dava  per  aggiunta  il  lavoro  più  duro.  Crediamo  che  voglia 
altresì  riferirsi  agli  ergastoli  la  frase  che  si  trova  in  qualche  regola 
servitati  subjicere^  c£^p.  20,  Holstenh,  op.  citj^ta. 
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ria  esempi  assai  più  recenti,  riguardava  come  morto  al  mondo 
colui  che  peccando  era  morto  spiritualmente;  e  siccome  al  ca- 
davere è  riservata  una  sepoltura,  così  al  peccatore  un  luogo 
simile  doveva,  apprestarsi,  che  del  suo  misero  stato  lo  ren- 
desse continuamente  avvertito. 

Pietro  il  Venerabile  narra  delle  pene  inflitte  ai  frati  con 
queste  parole  brevi  ma  significanti:  «  ferro ,  compedibus  et 
«  diversi  generis  vinculis  coercebat,  tenebroso  plerosque  car- 
«  ceri  mancipabat,  fame  valida  et  siti.  »  Ed  in  quanto  al  carcere 
soggiunge:  «  Hoc  tunc  fuit  quin  cuidam  spiritualiter  mortuo 
«  caveam  subterraneam  velut  sepulcrum  paravit.  In  quo  eum 
((  concludens  arce  illa  sua  qua  fratrem  viventem  spe  vitse  im- 
*  «  mortalis  quasi  mortuuni  sepelierat  ;  ad  hoc  pervenit  ut  qui 
«  super  terram  vivere  non  poterat,  jam  sepultus  vivere  disce- 
«  ret»  (1).  Lio  Arcivescovo  di  Tolosa  denunziò  quegli  inumani 
trattamenti  al  re  Giovanni  il  quale,  siccome  scrive  il  Balusio, 
(c  conquestus  est  de  horribili  rigore  quem  monachi  exercebant 
«  adversus  monachos  graviteì:  peccantes,  eos  conjiciendo  in 
a  carcerem  perpetuum  teuebrosum  et  obscurum,  quem  Vade 
«  in  pace  vocitant,  qui  tiihil  aliud  habeant  prò  victu  quam 
«  panemet  aquam,  omni  consortio  sodalium  illis  adempto  »  (2). 
In  seguito  a  siffatta  relazione  il  re  fece  un'ordinanza  nella 
quale  impose  agli  abati  ,di  visitare  i  frati  chiusi  in .  carcere 
perchè....  «  barbarum  est  iucarceratos  et  sic  afflictos  omni 
a  solatio  et  consortio  anricorum  privare.  » 

I  poveri  ed  i  viandanti  aveano  di  buon'ora  attirata  la  ca- 
rità de'  primi  ordini  religiosi,  ed  a  quelli  soccorsi  si  davano, 
a  questi  asilo  era  offerto,  sempre  quando  si  fossero  presentati 
a  richiederne;  di  carcerati  non  è  parola  in  nessuna  regola  di 
frati,  e  ciò  facilmente  dove  comprendersi,  se  si  pon  mente  alla 
vita  solitaria^  ritirata  che  da  essi  menavasi. 

A  quanto  crediamo,  il  primo  ordine  feligioso  che,  quasi 
una  eccezione;  si  preoccupò  di  soccorrere  e  confortare  i  poveri 
detenuti,  fu  quello  fondato  da  San  Leonardo,  il  quale  visse 
verso  la  metà  del  sesto  secolo,  e  si  rese  celebre  per  la  sua  carità 

(1)  Pbtri  Venebabilis,  Uh,  secundus  de  Miracutis,  cap.  9,  pag.  18, 
edit.  Paris.  1522. 

(2)  Hist  Ghron,  Parlam,  Occitan.  iater  notas  Baluzii,  col.  1088. 
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ed  il  suo  zelo.  Ecco  infatti  cosa  è  detto  nell'ufficio  che  si  re- 
cita per  lui  in  talune  diocesi  «  Leonardus...  -vix  pueritiam 
«  egressus,  carceratis  visitandis  et  liberandis  sedulam  operam 
«  dedit,  a  rege  nempe  obtinuerat  ut  in  rincula  conjectis  quos 
«  ipse  visitasset  abscedendi  libera  potestas  fieret...  Cum  de- 
ce mum  multa  hominum  millia  ad  Christi  fidem  convertisset  » 
(c  in  silvam  quamdam  agri  Lemovicensis  sese  abdidit:  ibiquc  ex- 
ii  tructo  in  honorem  DeiparsB.  Virginis  monasterio,omnisvirtutÌ8 
((  ac  prsecipue  charitatis  erga  carceratos  officiis,  mirisque 
c(  operibus  clarus  obdormivit  in  Domino.  » 

Molto  più  tardi,  cioè  verso  il  1198,  si  fondò  l'ordine  de' Fra- 
telli della  redenzione  de'  prigioni,  o  fratelli  Trinitari,  al  quale 
pochi  anni  dopo,  nel  1218,  tenne  dietro  l'altro  detto  «  Ordo 
Beatissimse  Virginis  Marioe  de  mercede  redemptionis  captivo- 
rum,  »  le  regole  de'  quali  sono  altresì  raccolte  nell'opera  del- 
l'Holstenio  già  menzionata  di  sopra  (1). 

Dagli  ordini  monastici  de'  quali  finora  ci  siamo  occupati, 
e  che  formarono  sino  ad  una  certa  epoca  corporazioni   indi- 
pendenti ed  isolate,  fa  d'uopo  ritornare  alla  Chiesa  Cristiana» 
e  vedei\3  quali  influenze  essa  abbia  avuto  sul  governo   delle  ' 
carceri. 

Nel  capitolo  precedente  si  ebbe  luogo  d'osservare  l'autorità 
che  esercitarono  i  vescovi  sui  carcerati  e  sulle  carceri,  per  le 
visite  che  essi  erano  in  obbligo  di  praticare,  per  i  reclami 
ai  quali  essi  eifano  chiamati  di  dare  ascolto,  e  per  la  inizia- 
tiva che  qualche  volta  era  loro  accordata,  quando  le  circostanze 
pareano  richiederlo.  Avendo  i  vescovi  una  speciale  attribuzione 
giudiziaria,  speciali  prigioni  tenevaHO  sotto  la  loro  dipendenza, 
alle  quali  era  dato  il  nome  di  Decatleta;  e  trattando  delle  liti 
de'monaci,  delle  prescrizioni  che  doveano  regolarne  il  corso,  ecc., 


(I)  L'uso  di  riscattare  i  prigioni  era  già  antico  nella  Chiesa  cristiana, 
S.  Patricio  apostolo  dlrlanda  verso  Tanno  448  pregando  Corotico,  uno 
de'  capi  del  paese  delle  Gallie,  a  voler  permettere  il  riscatto  de'  prigioni 
irlandesi  fatti  nelle  di  lui  scorrerie,  gli  scrive:  "  Consuetudo  Komanorum 
et  Gallorum  christianorum  est,  mittunt  tiros  sanctos  idoneos  ad  Frar- 
cos  et  cseteras  gentes  cum  tot  milUbus  solidorum  ad  redimendos  capti- 
vos  baptizatos  „  SM  Patricii  epistolnad  Coroticum.  Bibl.  patb.,  tom.  X 
pag.  166. 
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erà ben  naturale  che  pene  fossero  inflitte  ai  trasgressori  di 
esse.  Una  legge  che  determinava  la  somma  delle  multe  che 
qualche  volta  applicaronsi,  così  continua...  «  Executores  autem 
((  prsesumenjtes^  oflerre  omnino  admonitionem,  ab  ipsis»Deo 
tt  amabilibus  Episcopis  prohibeantur  et  retrudantur  in  locis , 
«  quseDecaneta  nuncupantur,poenascompetente8passuri  »  (1); 
il  Ducange  (2)  cita  la  costituzione  73  di  Giuliano  in  questi 
termini  «  Executor  aute^n  lifium  constitutus  in  Decanicis  ec^ 
tt  cle^iarum  recludatur,  pcenas  competentes  luiturus;  »  dalle 
quali  parole  si  può  argomentare  di  leggieri  siccome  il  Deca- 
neta  significhi  la  stessa  cosa  che  il  Decanico,  ed  entrambi  in- 
dichino il  carcere  ecclesiastico. 

Tra  il  Cujacio  ed  il  Gotofredo  sorse  litigio  per  rintracciare 
la  etimologia  di  questa  parola,  la  quale  da  Plutarco  è  ado- 
perata, per  esprimere  la  stanza  del  carcere  di  Sparta  desti- 
nata allo  strangolamento  de'  condannati  a  pena  capitale.  (3) 
Senza  perdersi  in  lunghe  congetture  sulla  etimologia  che  possa 
avere  il  greco  vocabolo  decas,  io  credo  che  quella  tratta  dal  San- 
scrito daksh  (dakshatij,  indicata  dal  professore  Canino,  sia  la  piii 
giusta,  se  si  pon  mente  che  quel  verbo  significa  «  comprimere, 
serrare,  strangolare,  »  uso  appunto  che  si  faceva  di  quei  sot- 
terranei. Dalla  pai«te  passando  al  tutto,  quella  parola  servì 
più  tardi  per  significare  il  luogo  nel  quale  si^  chiudevano  i 
rei,  ed  in  questo  senso  par  che  si  debba  intendere  nella  co- 
stituzione di  sopra  citata,  poiché  in  essa  opinione  ci  confer- 
mano le  parole  scritte  da  Basilio  il  Diacono  nel  libello  indi- 
rizzato a  Teodosio  e  Valentiniano  (i).  Né  mi  par  che  si  possa 


(I)  Auth,  Collai.  VI.  tit.  VEI.  Nov.  79,  cap.  3. 

(•2)  Gloss.  V.  Decanicum. 

(3)  Plutar.,  Agide,  in  fine. 

(i)  Ecco  il  passo  del  diacono  Basilio,^  dal  quale  si  può  altresì  rilevare  i 
cattivi  trattamenti  ai  quali  erano  sottoposti  i  cristiani  nelle  prigioni.  Dopo 
di  aver  esposto  la  causa  dello  arresto,  così  segue  a  dire...  Inde  cadente 
nos  turba  satellitum  ad  tribunal  obducimur^  ibidemque\veluti  nequani 
^celerati  denudamw%  denudatìque  et  vincti  indignis  modis  ad  palum, 
et  strati  vapulamus  calcibusque  impetimur..,  Ceterum  diu  multumque 
ibi  dlvexati ,  fanieque  tabescentes,  sub  custodia  non  ^modico  tempore 
fuimus  asservati.  Ncque  illius  furia  his  contenta  conquiever^nt  ;  ve- 
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confondere,  come  8i  è  fatto,  il  decanico  col  diaconico,  luogo 
questo  destinato  a  conservare  le  vestimenta  e  gli  arredi  sacri, 
affidato  e  sorvegliato  da'  diaconi. 

Ciò  per  nulla  toglie  ai  diaconi,  nati  si  può  dire  colla  Chiesa 
cristiana,  il  merito  di  avere  adempiuto  al  precetto  di  essa, 
assistendo  i  carcerati;  sebbene  lo  esempio  che  ci  rimane  non 
sia  tale  da  potere  in  modo  sicuro  asserire,  come  ha  fatto  il 
Lepelletier  (1),  che  quella  istituzione  sia  stato  il  primo  germe 
delle  associazioni  nate  nel  secolo  xiv,  con  ufficio  di  prestar 
soccorso  ai  poveri  detenuti.  I  cristiani  essendo  sulFinizio  della 
loro  apparizione  null'altro  che  una  setta,  erano  naturalmente 
compresi  dai  principii  che  sogliono  esserne  Panima  ed  il  so- 
stegno :  vogliam  dire  da'  principii  di  vicendevole  aiuto  e  di 
reciproca  fratellanza,  che  si  generano  in  coloro  che  all'istesso 
pericolo  veggonsi  esposti,  ed  al  medesimo  scopo  miraiuo,  con 
pari  intensità  di  volere.  E  se  a  tutto  questo  awien  che  si 
aggiunga  la  considerazione,  che  era  primo  precetto  de'  cri- 
stiani quello  di  amarsi  vicendevolmente,  e  l'uno  per  l'altro 
volontariamente  sacrificarsi  nel  fine  di  rendersi  accetti  al  Si- 
gnore, padre  comune,  si  comprenderà  di  leggieri  la  loro  abne- 
gazione e  la  loro  costanza  nelle  sofferenze  e  ne'  dolori  ;  cose 
delle  quali  Luciano  il  satirico  non  sapea  darsi  ragione,  tro- 
vando strana  la  premura  di  quegli  uomini  a  soccorrere  i 
loro  fratelli  nella  sveìitura^  immaginandosi  che  essi  vivranno 
al  di  là  di  questa  terra  (2). 

S.  Peregrino  è  arrest^-to  in  Palestina,  e  tratto  in  carcere, 
i  fratelli  circondano  quel  luogo,  e  qualche  prete  ottiene,  a  prezzo 
d'oro,  d'introdurvisi  nella  notte  per  assisterlo.  Santa  Perpetua 
è  arrestata  in  Cartagine,  il  ^orno  era  caldo,  i  soldati  la  spìn^ 


rum  per  quamdam  imposturam  magnificeinUssimo  eélehefrinuB  dvitatis 
huQUs  Prcefècto  traditi  sumus,  Ferroque  onusti  ad  carcerem  àbstra- 
himur  :  hinc  iterum  extracti  catenisque  ut  ante  impediti  praetorio  si-  ^ 
stimur,  Cumque  ibidem  nullus  piane  qui  nos  accusaret,  presto  foret,  ' 
rursum  ad  reerum  locum  a  sateUitihus  reducimur  ;  hucque  reducti 
denuo  ab  iUi  in  faciem  ccddimur,  „  In  Concil.  Ephesin.  an.  431.  Edit. 
Harduin.,  part.  prima,  cap.   17,  n°  3,  pag.  1338. 

(1)  Syst,  pènitent  complet.  Paris  1857,  liv.  I,  partie  3. 

(2)  LuciAN.  in  Pereg, 
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gevano ,  essa  desiderava  di  rivedere  il  figlioletto...  Allora 
diaconi  Terzo  e  Pomponio  che  l'assistevano,  ottennero,  per  da- 
naro^ che  essa  potesse  passar  qualche  ora  in  un  luogo  meno 
incomodo  della  prigione,  ciò  che  avvenne...  Interrogata  e  condan- 
nata in  seguito,  pare  che  il  diacono  Pomponio  stesse  ad  assi- 
sterla qualche  giorno  ancora':  ma  da  questi  fatti  non  ci  pare 
che  si  possa  certamente  asserire  che  fosse  tra  gli  uffici  dei 
diaconi  quello  di  aiutare  e  di  assistere  i  carcerati  (i).  Tra 
carcerati  e  martiri  corre  a  nostro  modo  di  vedere  un  gran 
tratto ,  e  non  si  devono  confondere  i  doveri  legati  ad  una 
istituzione,  con  la  carità  usata  tra  fratelli  e  fratelli,  tra  per- 
sone del  medesimo  culto ,  e  strette  da'  vincoli  di  zelo  e  di 
fede  (2). 

Ai  vescovi  era  lasciata  altresì  la  facoltà  di  ordinare  la 
chiusura*  in  un  convento  di  quel  chierico  che  aveva  commesso 
qualche  colpevole  azione.  «  Reverendissimis  autem  presbyte- 
«  ris  aut  diaconis  etiam  si  inventi  fuerant  prò  pecuniaria 
(c  causa  falsum  perhibuisse  testimonium ,  sufficiat  prò  verbe- 
(c  ribus  'tribus  annis  separari  a  sacro  ministerio,  et  mona- 
tt  steriis  tradi  »  (3):  così  la  Novella  123  la  quale ,  secondo 
noi,  conferma  in  parte  la  opinione  emessa  dal  Gotofredo,  che 
solamente  cioè  per  le  colpe  di  minore  peso  era. dato  ai  ve- 
scovi di  punire  i  subalterni ,  giacché  in  quella  poco  dopo  si 
legge  :  «  prò  criminaUbtis  autem  causis  si  falsum  testiifionium 
dixerinif  clero  nudatos  legitimis  subdi  pcenis  prcedpimur,  » 


(1)  La  vigilia  della  morte  de'  cristiani  i  rigori  cessavano  e  si  serviYa 
loro  un  banchetto  al  quale  assistevano  i  parenti,  gli  amici. ed  il  pub- 
blico. (Flbuby,  lib.  V,  an.  202).  Un  uso  quasi  simile  noi  troviamo  appo 
i  Greci.  (Val.  Max.,  IV,  VI,  3  (?e  Amor,  conj.) 

(2)  Ciò  mi  par  confermato  dalle  parole  àeWEpistola  XI  di  S.  Ci- 
priano dalla  quale  si  rileva  bensì  esser  quella  un'opera  di  carità  fatta 
da'  Diaconi,  ma  della  quale  non  correvagli  l'obbligo,  ciò  che  il  vene- 
rando vescovo  non  avrebbe  lasciato  di  rimproverare  loro,  tanto  più  che 
essi,  a  quanto  pare,  ne  avevan  dismesso  l'usanza  ai  tempi  nei  quali  egli 
scrivea.  In  prteteritum,  ecco  le  precise  parole ,  semper  sub  antecesso- 
rihus  nostris  factum  est,  ut  diaconi  adca/rceres  commeantes  martyrum 
desideria  comUiis  suis  et  scripturarum  preeceptis  guhernareni. 

(3)  Auth.  Coltati  IX,  tit.  6,  Nov.  123,  cap.  S. 
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ossia,  le  pene  stabilite  dal|a  legg^  comune,  ed  ipiiittp  dall'au- 
torità secolare. 

Qualche  cosa  di  si^iule  si  trov^,  nel  Capitolare  di  Carlo 
Mà^o  dell'anno  813  jaddoye  dice  :  «  Sancitum  est  atque  òni- 
niòm  ptohibUum.ut  ^i,  gtiis  presbyter  prcBvénty^  fiaerit  àlicui 
clerico  iMt  laica  nmnera  dq,rey  mt,  ali^iiam  pecuniam  iriìmeré 
ut  aUerius  presbtfteri  Ecclesiam  svhrvpiat^  prohac  cupiditate 
seu  rapina,  turpis  Ificri  gratia  dejiciatur  a  clero  et  àlienus 
existat  a  regula.  Nam  si  prò  misericordia  episcopo  placmrit 
hmga  tempore  eum  pos^itendo  quce  gessit  in,  carcere  cerumna 
retiudere,  et  usque  ad  satisfactionem  ibi  retinere,  licéai'  (ì).  » 
Geloso  dell'autorità  della  Chiesa,  ed  intento  asepafare  sem- 
pre più  i  seguaci  di, essa  dalla  classe  de' laici  e  dall'autorità 
temporale)  volle  papa  Alesisandro  III  cte,  in  mancanza  di  car- 
ceri proprie,  i  chierici  arresti  si  tenessero  in  casa  del  ye- 
scovOj.odi  altrO;  ragguardevole  prelato,  riproducendo  quasi 
]&  libera  rC^^todia,  de'  Romani,  a  Si  vero  clericus  aliquis  prò 
«  suis  culpis  a  ministerialibus  pr^latorum  Ecdesiae  captus 
«  jBueirit,  non  patiaris  eum  custodise  publicae  mancipari,  aut 
tt  in  carcerem  laicorum  retrudi,  sed  potius  in  domo  tua,  vel 
«  alterius  ecclesiasticse  personae  ejus  custodiae  locum  facìas 
«  congmum  provideri^  ubi  secùndum  qualitatem,  et  quanti- 
((  taitem  delisti  debéat  custodiri  »  (2). 

1  pontefici  non  furono  i  soli  ad  occuparsi  delle  carceri  di-, 
pendenti  dalla  loro  autorità,  mai  Goncilii  stessi  ne  fecero  so- 
vente oggetto  delle  loro  cure;  sia  per  migKorare  la  condi- 
zione de'  poveri  detenuti  che  in  esse  erano  rinchiusi,  sia  per 
punirne  i  chierici  colpevoli. 

S.  Cipriano,  del  quale  sonosi  poco  fa  riferite  le  caritatevoli 
esortazioni, dirette  ai  suoi  fratelli  perchè  visitassero  i  prigio- 
nieri, nel  Concilio  di  Cartagine  tenuto  l'anno  253,  non  trala- 
sciava di' ripetervi  le  medesime  raccomandazioni:  tanto  egli 
s'interessava  alla  sorte  di  quegli  infelici  l  Dopo  di  quello,  il 
Concilio  di  Nicea  è  celebre  per  la  istituzione  d^'  procuratori 
de*  poveri.  (3)  Manca  in  esso,  egli  [è  vero,  qudlo  spirito  di 

(1)  Ca^it.  a  Jdagni  et  Lud.  Pii,  lib.  VH,  1827,  lib.  7,  §  206. 

(2)  Epist.  ad  Botrod,  Archiep.  Botom.  Eccles',  j^a.g.  150. 

(3)  "  Eligjatur  ìq  omni  civitate  aliquis  saeoularis  vel  religiosus  qui  sit 
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larga  carità  che  fa  stendere  le  braccia  a  tutti  i  biBognosi:  la 
sua  vigilanza^  le  sue  cure  sono  limitate  ai  soli  Cristiani  ;  ma 
ciò  forse  accadde  perchè  i  Cristiani  eran  coloro  che  di  mag- 
gior soccorso  avevano  allora  mestieri.  Né  certamente  è  da 
dar  colpa  alla  Chiesa,  come  taluno  ha  fatto,  se  quella  isti- 
tuzione cadde  in  seguito  nell'obblio.  Noi  crediamo  che  non 
poco  a  siffatta  dimenticanza  contribuirono  le  agitate  condi- 
zioni de'  tempi,  e  più  che  l'opera,  ammiriamo  il  commetto,  germe 
proficuo  pe' secoli  posteriori. 

n  Concilio  di  Agata  del  506  è  il  primo  a  stabilire  la  pesa 
della  dimora  a  vita  in  un  convento,  per  i  prèti  rei  di  capitale 
delitto  0  di  falso (1)-  Poco  appressò,  nel  549,  il  quinto  Con- 
cilio Aureliano  rinnovava  a^li  arcidiaconi  il  precetto  divino 
di  visitare  ì  carcerati  tutte  le  domeniche,  e  sollevamele  mi- 
serie, portando  loro,  a  spese  della  Chiesa,  il  vitto  dei  quale 
potessero  soffrire  difetto  (2).  E  più  tardi  ancora,  il  Concilio 
Ibetnese  (Irlanda)  per  delitto  di  fornicazione  il  carcere  im- 
poneva ai  chierici  colpévoli,  invece  di  deperii  dal  loro  ufficio, 
quando  essi  avessero  confessato  spontaneamente  il  loro  de-' 


disertuB  et  patiens...  habìtetq[ue  prope  eccksiam,..  et  prcxvideat  etiaan  iis 
qui  in  carcere  sunt.  Quod  si  mter  eùs  qui  simt  in  carcere  filiguem 
ChristiiBiniim  reperiat  qtii  sit  digniusjut  Uberetur,  debet  adjuyare  eum  ut 
a  carcere  liberetor.  Et  sì  quid  6i  opug  fuerit,  aut  victu  indigeat,  et 
non  potest  habere  ab  iis  qui  sunt  in  custodia,  liberare,  et  si  cui  opus 
fuerit  aUquo  sponsore  debet  quaere^ e  qui  prò  iUo  spondeat  ut  Kberetur. 
Et  si  quis  fuerit  alicujus  criminis  gravis  reus,  et  non  sit  dignus  libe- 
ratione,  debet  saltem  adjuvare  eum,  ne  ei  victus  et  vestitus  desint,  meque 
debet  differre  subsidium  neque  negligens  esse  in  ònmi  eo  quod  ad  càusam 
ejusexpediendam  pertineat...  „  Gap.  80. 

(1)  *  Si  episcopus,  presbyter  aut  diaconud  (iapitale  enim  crimen  com- 
miserit,  aut  chartam  falsaverit,  aut  falsum  testimonium  dixerit,  ab  of- 
écii  bonore  depositus-  iù  monasterium  retrudatur,  et  ibi  quaiodiu  vixerit 
laicam  tantummodo  communionem  «ccipiat.  „  Gap.  50. 

(2)  ^  Id  etilici  miseratiònis  intuitu  sequum  duximus  custodir!  ut.  qui 
prò  quibuscumque  culpis  incarceribus  deputantur  ab  ai*diidiacono  seu  a 
praeposito  ecclesisB  singulis  diebus  dominicis  requirantur,  ut  necessitas 
vinctorum  secundum  prseceptum  divinum  misericorditer  sublevetur;  at- 
que  a  pontifice  instituta  fideli  et  diligenti  persona,  quse  necessaria  prò- 
videat,  competens  eis  victùs  de  domo  ecclesise  tribuatur.  „  Gap.  20. 
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litto;  il  cfircere  per  dieci  anni,  con  penitenze  che  si  avvicen- 
davano, perchè  risorgessero  al  bene,  ed  à  nuova  vita  (1). 

Dopo  «quell'epoca  succede  un  lungo  silen2do,  succede  un  vuotbj 
e  per  troyitre  aloufli  phe  riguardo  alje  carceri,  fa  d'uopo  Venire 
fino  al.  9ecplp  xm,  nel  quale  il  Concilio  di  Colonia,  tenuto 
l'anpo  1260,  trattando  de' monaci  che  non  contenti  d'avere 
fuori  i^  Ipro  concu]bine,  osavano  -condurle  nei  conventi,  volle 
ohe  la.  pena  del  qarcere  venisse  loro  inflitta  (2).  Anche  il 
ConciUo  di  Lambett  dell'anno  appresso,  parecchie  carceri  volle 
che  ciascun  vescovo  tenesse,  a  sua  disposizione  per  i  chiérici 
accusati,,  e  per  i  rei  g;iudicati  (3):  ineluttabile  testimonianza 
della  es^a  comì^zione^  del  clero,  non  a  torto  divenuta  allora 
proverbiali^*  .  ;  . 

Ma  q^el  silenzio  npn  era  improficup  per  la  Chiesa.  Mali- 
grado,  le  aspre  lotte  sostenute,  essa  era  divenuta  più  fòrte; 
era,  per  co0  dife,  entrata  nella  mischia  a  far  valere  i  prelesi 
suoi  diritti»  ,ed  fiUe  sue  leggi  aveva  già  dato  corpo  e  vita,  per 
ritrame  m^gior  vigore,  e  più  lato  dominio.  11  diritto  canonico 
in  quel  tempo  si  er^,  andato  formando,  e  poiché  grandi  ri- 
forme, tratto  della  lenta  opera  degli  anni,  non  si  compiono, 
se  non  qusmdp  le  circostanze  lo  esigono  —  poiché  é  allora  sol- 
tanto che  uomini  si  presentano  sulla  scena  del  mondo,  capaci 
di  sollevarsi. alla  lorq  altezza,  e  dominarle  —  tre  pajpi  di  mente 
non  comune,  di  tenace  volontà  si  seguirono  sulla  cattedra  di 
Pietro,  per  compilarlo,  per  sanzionarlo,  per  infondervi  quello 
spìrito  di  unità  e  di  forza,  che  Tece  deUa  Chiesa  la  più  te- 


'  (1)  **  Pr(B!s)l)yter  si  fomicationem  fecerit  quamquam  secundum  canones 
apeiM^olorw  debeat  deponi,  tamen  juxta  auctorìtatiem  B.  P.  Silvestri  si 
in  y^oii^on  perdurayerit  sed  sua  sponte  confessus  adjecit,  ut  resturgat 
décem  annis  in  hùnc  modum  poeniteat  tribus  quidein  mensibus  privato 
loco  a  cseteris  remotus  pane  et  aqua  a  vespera  in  vesperam  utatur... 
(e  cosi)  usque  ad  decennium.  „  Gap.  ult.,  dist.  82.     •    • 

(2)  /*..Jn  poen^m  commissi  excessus  intrejit  carcerem  canonicalis  disci- 
plina^, illum  servaturi  secundum  morem  et  consuetudinem  disciplinae  hac- 
tenus  observat».  „  (Joncil.  German.,  Sec.  XTTT,  cap.  1,  pag.  S89. 

(3)  ^  QuUibet  episcopus  i^  suo  Episcopatu  habet  unum  vel  duos 
car<;eres  prò  clericis  flagitiosis  deprehensis  in  crimine ,  vel  convictis, 
juxta  censuram  canonicam  detinendis.  „  Gap,  12. 
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mu^  potenza  dell^època.  La  storia  ha  già tegiiàti*atò  i  nomi  di 
.Alessandro  HI,  Inncenzo  IH  ed  Innocenzo  IV.  '    : 

Finche  i  Cristiani  si  tennero  nei  limiti  della  morale  pratica^ 
fedelij  agli  insegnamenti  del  Cristo  e  degli  Apostoli,  gli  affari 
di  questa  terra  essi  guardavano  con  quella  indifferenza  con 
1^  qu^e  un  uomo  che  va  celere  per  sua  via,  guarda  gli  og- 
getti, che  si  lascia  ai  lati.  Le  leggi  delle  contrade,  e  de' paesi 
pei  quali  passavano,  o  nei  quali  fennavìaòo  la  loro  dimora, 
non  ebbero  in  essi  che  docili   osservatòri,  e  le  autorità  go- 
vernative ossequiosi  e  mansueti  cittadini.  «  Nolite  ptitare  quo- 
te niam  veni  solvere  legem,  avea  detto  il  Maestro,  aut  propbe- 
«  tas:  non  veni  solvere  sed  adiinplere  »  (1).  «  Omnis  anima  pote- 
te Btatibus  Bublimioribus  subdita  sit:  »  soggiungeva  più  tardi  San 
ì^aolo,  ((  non  est  enim  potestas  nisi  a  Deo:  quse  autem  sturt,  a 
((  ì)eo  ptdinatse  suni.  Itaque  qui  resistit  potèstàti,  Dei  ordina- 
«  tieni   resistit.   Qui  autem  resistunt  ipsi  sìbi  damnatìonem 
((  acquirunt:  nam  principes  non  sunt  timori  boni  operis  sed 
«  mali  (2).)i  Seguaci  di  siffatte  dottrine  dòme  avrebbero  potuto 
i.  Cristiani  aspirare  al  temporale  dominio,  pensare  all'acquisto 
di  ricchezze,  a  fondare  sull'autorità  destituita  la  loro  autorità  ? 
Cpme  avrebbero  potuto  militando  la  causa  di  Dio  prender 
parte  negli  affari  terreni,  quando  l'apostolo  avea  scritto:  ^(  Nemo 
«  militans  Deo  implicat  sé  negotiis  sseculàribus  (3)?» 

Eppure  le  cose  non  andarono  così.  —  Non  andarono  cori 
per  la  corruzipne  de'  tempi,  per  le  passioni  che  si  svegfiarono 
gagliarde,  per  gli  uomini  stessi  che  furono  a  capo  di^  quella 
Chiesa,  e  perchè  cominciata  la  lotta  tra  i  due  poteri,  l'uno  o 
l'altro  doveva  soccombere.  La  missione  del  paganesimo  era 
compiuta,  ed  il  Cristianesimo  dovea  trionfare  poiché  esso  al- 
lora rappresentava  il  progresso.  Per  regolare  gl'interèssi  mon- 
dani, dai  quali  dicbiarandosi  aliene,  le  autorità  ecclemàstiche. 


(1)  Matt.,  V,  17. 

(2)  fjpist.  ai  Bomni,  Xm,  1-3.  La  stessa  cosa  racéomàndava  Pietro 
ai  fedeli  **  Subjejcti  igitur  estote  omnihumanse  creatar»  prot)ter  Denm: 
sjve  regi  quasi  prsecellenti:  sive  ducibus  tamquam  ali  eo  missis  ad 
vindictam  malefactorum ,  laudem  vero  bonortun  quìa  sic  est  voluntas 
Dei...  „  I,  P«er.n,  13-15. 

(3)  Paul.,  n,  JE^isif.  a' jRow.,  n,  4. 
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non  cessavano  pur  nondimeno  di  essere  sempre  più  avide,  e 
per  riunir.e  in  un  solo  corpo  di  leggi  le  varie  disposizioni 
parziali,  in  guisa  da  formare  una  speciale  |oro  legislazione, 
nacque  il  diritto  canonico,  emulo  e  rivale  del  diritto  romano. 

A  noi  non  tocca  di  entrare  nelle  particolarità  che  riguar- 
dano la  sua  prima  compilazione  ^  la  sua  disposizione,  le  sue 
vicende  :  siccome  col  diritto  romano,  noi  non  esamineremo  di 
esso  che  la  parte  sola  che  riguarda  il  nostro  soggetto,  e  la 
materia  è  poca,  sebbene  sia  del  più  grande  interesse. 

Non  vQglio  la  morte  del  peccatore,  ma  la  di  lui  conver- 
sione..... Nel  cielo  si  festeggia  molto  di  più  l'entrata  d'un  pec-' 
catore  convertito,, che  di  cento  giusti  eletti:  erano  questi, 
come  già  si  disse,  precetti  del  Divino  Maestro,  i  quali  non 
fraintesi  dapprima  contribuirono  a  dare  alle  pene  inflitte  dalla 
Chiesa  un  carattere  tutto  morale,  tuttp  di  correzione,  anziché 
di  rappresaglia  o  di  individuale  o  sociale  Vendetta. 

A  affatto  carattere  penale  si  opponeva ,  come  è  facile  im- 
maginarlo quella  della  morte,  sicché  essa  vi  fu  quasi  abro- 
gata (1),  ed  abrogata  fu  l'altra  eziandio  che  la  mutilazione 
d'un  membro  imponeva,  e  che  meno  deUa  pena  di  morte  non 
è  irreparabile.  Entrambe  quelle  pene,  non  potevano  e  non  dp- 
vevano  essere  proferite  dalla  bocca  di  coloro  che  solo  d'amore 
e  di  perdono  doveano  parlare,  sicché  essi  lasciarono  all'auto- 
rità laicale  là  dolorosa  necessità  di  fare  che  la  giustizia  avesse 
il  suo  corso,  quando  dovevano  essere  inflitte,  raccomahdando 
sempj'e  pietà  e  clemenza  per  il  colpevole  (2). 

(1)  Dico  quasi,  malgrado  la  opinione  di  molti  scrittori,  e  del  Mùnchen 
fra  gli  altri,. perchè  quella  pena  vi  vede  tuttavia  mantenuta  per  qualche 
delitto  £iìccome  fa  fede  questa  legge.  ^  Qui  furatur  hoininem  et  vendi- 
derit  eum  convictus  noxse  morte  moriatur.  „  Beerei.  Greg,<,  Ub.  V, 
tit.  18,  e*  1. 

(2)  Consultationi  tuae  taliter  respondemus  quod  talea  in  jurisdictione 
tua  existentes  pecuniaria  poteris  poena  mulctare,  et  etiam  flagellis  af- 
ficere  ea  modeiatione  adhìbita,  quod  flagella  in  vindictam  sanguiiiis 
transire  minimQ  vvjeantur.  Si  vero  ita  fuerit  gravis  excessus  quod 
mortem  vel  detruncationem  membrorum  debeant  sustinere ,  vindictam 
r^serves  regi»  potestati.  —  Beerei.  Greg.,  Ub,  Y,  tit.  XVn,  e.  4.  — 
Yed.  B'eer.y  Ub.  V,  tit,  XL,  e.  27. 

Dem  Geiste  der  Barche  widerstreitet  das  Blutvergiessen.  Von  ihr  kann 


Digitized  by  CjOOQ IC 


--  160  — 

Né  solamente  per  il  genere  della  pena  che  doveaiio  sop- 
portare si  abbandonavano  i  chierici  al  braccio  secolare ,  ma 
ciò  aveva  luogo  altresì  per  grincorreggibili,  quando  cioè  Tau- 
torità  ecclesiastica  credeva  di*  non  avere  più  presa  mi  delin- 
quente recidivo  (1).  In  quanto  all'assassinio  "^ricadendo  sotto 
Tautorifà  temporale,  la  Chiesa  aveva  stabilito  che  per  pro- 
nunciarsi sentenza  doveva  prima  il  giudice  ecclesiastico  di- 
chiarare e  constatare  il  delitto.  Era  a  quanto  pare  un  ver- 
detto di  giurì  al  quale  teneva  dietro  la  condanna  (2). 

tt  L'Église  ne  s'inquiète  pas  de  l'élément  social  du  crime,. de 
tt  la  lésion  de  l'intérét  public,  ce  qui  la  touche  et  la  preoccupo 
tt  presque  exclusivement  c*est  l'élément  individuel.  Elle  voit 
•  dans*  le  coupable  un  pécheur  à  corriger,  non  un  criminel  à 
«  punir;  la  peine  sé  change  en  pénitence, liajustice  en  educa- 
ci tion.  Nous  croyons  avec  l'Église  que  le  crime  est  la  plus  grande 
tt  de  toutes  les  misères,  et  que  Fon  doit  voir  dans  le  criminel 
tt  un  malheureux  autant  qu'un  coupable.  Mais  la  doctrìne  de 


dalier  kein  Urtheil  auf  TocEes  strafe  auf  Verstthnmelinig  UHdZtlehtigangen 
bis  auf  das  Blut  ausgehen  (C.  In  Arohìepiscopatu,  4,  X,  de  raptor.  5, 17. 
C.  ad  Audientiam  3  X  De  crìm.  falsi  5^  20).  Sie  erkennt  es  vielmekr 
ala  Pflicht,  tur  die  Strafbaren,  nur  Milderung  ihrer  Strafèn  dieser  Art 
fùrspraehe  einzul^n  (C.  Circumcelliones  1,  e.  23,  Q.  3  —  C.  PoenaS 
—  C.  Unum,  3  —  C.  Prodest,  4  —  C.  Hi  qui,  3,  C.  14,  Q.  6  —  C.  Reos 
e.  23,  Q.  5).  Hit  den  iibrìgen  strafen  war  die  Besserung  der  Schuldigen 
vereinbar,  und  von  ihnen  kommen  insbesòndere  folgende  vor.***  Das 
Kanonische  Gerichtiserfàhren  und  Strafrecht  von  N.  Mùnchen.  Kóln 
und  Neu88,  1866,  2,  B.  3,  Tit.  1. 

(1)  Cum  Ecclesia  nunquam  inténderit  privilegiis  suis  clerìcos  fovere 
protervos  atque  incorrigibiles,  statuit  Celestinus  m  in  capitulo  cnm  ab 
homine  de  judic.  clericum  ab  Ecclesiastico  judice  depositum ,  si  adhnc 
incorrìgibilis  fuerit  excommunicari  debere,  deinde  contumacia  crescente 
anathematis  mucrone  feriri....,^  in  seguito  alla  quale,  Fautorità  laicale 
potea  senz'altro  procedere...^  Dicitur  incorrìgibiHs  si  cnm  eum  detmde- 
retur  in  monasterium  ad  poenitentiam  peragendam,  ea  non  peracta  ca- 
pit  fugam,  et  occultet  se,  vel  àliter  de  facto  impedit  ut  non  possit  eum 
judex  arctare.„  Diaz^  op.  cit.,  p.  57. 

(2)  ^  Notabis  tamen  ntiliter  quod  ad  hoc  nt  jnste  assassinus  clerìcos 
a  judice  ssecularì  punirì  possit  reqnirìtur  sententia  decliùratoria  qua 
judex  ecclesiasticos  pronundet  ipsum  esse  assassiniun.  „  Due,  p.  423. 
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€  rÉgUse  est  exclusive  et  pourtant  inoomplàte.  Le  cvimB  lèse,  la 
a  société,  il  faut  qua  le  coupable  soit  puni,  et  que  la  peìne  soit 
«  tout  ensemble  nn  moyen  de  Famender.  Si  ramendement  do- 
«  mine  il  n'y  a  plus  de  peine.  C'est  ce  qui  arriva  dans  la  ju- 
<(  stice  ecdésiastique,  aussi  cette  jnstìce  fot-eUe  trop  soayent 
<t  l'impunite  organisée.  »  la  quttti  termini  un  cdebre  scrittore 
modèrno  (1)  da  noi  sovente  ricordato  foirmola  i  suoi  attacchi 
contro  il  carattere  delle  pene  della  Chiesa;  ma  queste  accuse 
rispoudoBo  pienamente  al  vero?  Noi  non  lo  crediamo* 

L'interesse  sociale  secondo  la  Chiesa  non. à  che  il  risultato 
degli  inta*e68i  individuali.  Fate  cdio  Tindividoo  sia  pìrobo,  ub- 
bidiente alla  legge,  moderato  di  costumi ,  DE^te^  che  Tuno  non 
faccia  agli  altri<  quel  che  per  sé  non  vorrebbe ,  e  la  civile 
comunanza  non  avrà  nulla  di  che  temere.  Questo  principio 
guidò  la  Chiesa  ad  occuparsi  dell'individuo  più  che  della 
società,  e  poiché  l'uomo  ehe  in&aoge  le  leggi,  è,  come  disse 
il  nostro  autore,  un  maìheureux  autani  qn^un  empatie  ^  ei  fa 
d'uopo  per  questo  correggerlo  aoizitiitto,  ed  ottenere  il  suo 
ravviameìito  non  solo,  ma  quello  degli  altri  al  tempo  istesso, 
per  l'esempio  che  la  pena  inflitta  doveva  dare. 

Lo  scopo  della  pena^  diceva  il  C<HicUio  di  Toledo  (Àn.  683, 
can.  86)  è  quello  di  correggere,  e  per  correggere  vai  meglio 
la  benevolenza  jSù  ohe  la  severità,  l'esortazione  più  che  le 
minacce,  la  carità  più  che  la  forza.  E  forse  non  aveva  torto. 
Però  il  carattere  precipuo  che  deve  aver  la  pena,  il  solo  che 
può  garantire  gl'intei^ssi  sociali^  non  n^ancò  mai  alle  pene 
inflitte  dalla  Chiesa  di  Cristo,  chà  anzi  quand'anche  il  pec- 
cato ^a  stato  oòculto,la  peidtenza  doveva  essere  pubblica,  e 
si  voleva  che  pubblica  fosse  altresì,  ma  spontanea,  la  domanda 
del  perdono  pel  commesso  delitto. 

La  Chiesa  però,  là  prima  Chiesa  di  Cristo,  vide  l'uomo 
quale  esso  è  non  quale  dovrebbe  essere^  o  quale,  noi  vor- 
remmo che  fosse;  e  non  volle  spogliar  i  suoi  rigori  dall'aureola 
divina  della  misericordia.  «  Quìa  peccator  est,  corripe;  quia 
homo,  miserere:  »  ecco,  la  teoria  della  Chiesa  (2)  della  quale 


(!)  LAtJUffiqi',  opi  cit.,  voi.  7,  pag.  157. 

(2)  Dee,  Pars,  sec,  cxxi,  q.  2.,  e.  2j  e  q.  4,  e.  26  e  33. 
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noi  ci  occuperemo  aHrere  eome  si  disse  già  neU- intoodcunone 
delPopera. 

Tolte  quelle  due  pene,  a  quale  altra  potevasi  ricorrere  se 
non  al  carcere,  quale  altra  avrebbe  avuto  forza  bastevole  per 
incutere  timore  nei  malfattori,  e  sarebbe  stata  adatta  a  trarli 
fuòri  dalla  via  della  colpa  ?  U:  oaròere  fu  dunque  accolto  dalla 
Gbiesa  non  solo  come  custodia  dei  rei  ma  oome  punizione 
di  essi,  nello  scopo  di  suscitare  nell'animo  loro  un  salutare 
pentimento,  a  Quarnvis  ad  reorum  eustodiam  non  ad  pcenam 
d  catoer  spédaUter  deputatus  esse  noscatur  :  nos  tamen  non 
«  impl'ob9.mus,  si  subjecfos  tibi  clericos  donfessos  de  criminibus, 
<(  seu  convictos  (eoritm^excessibus,  et  personis  csdterisque  cir- 
«  cumstantiis  provida  deliberatione  pensatis)  in  perpetuum  vel 

'  tf  ad  tempus,  prout  videris  expedire,  carceri  mancipes  ;  ad  posni- 
«  tentiam  peragendam  (1);  »  > 

il  giudice  non  doveva  sul  solo  fatto,  sul  solo  corpo  del  de- 
Mtto  profferire  la  sua  sentenza ,   ma  espressamente  gU    era 

*  raccomandato  di  aver  presenti  tutte  le  circostanze  che  lo  ac- 
compagnarono, c(  ...^tas,  scientia,  sexus,  atque  conditio  delin- 
((  quentis...  et  non  solum  secunidum  prs^dicta,  sed  secundum  lo- 
«'  cum  et  tem^us,  quo  delictUm  committitur,  tmicuique  pomi- 
«  tentia  deòet  indici:  cwm  idem  excessus  magis  sit  in  imo  quam 
«  in  alio  puniendus  (2).»  E  criterio  per  applicare  la  pena  non 
l'apparente  gravità  dell'atto  commesso  esser  dovea,  ma  si 
doveva  altresì  aver  di  mira  di  renderla  proficua,  con  l'appli- 
care a  preferenza  quella  che  più  facilmente,  alla  resipiscenza 
del  colpevole  poteva  condurre  (3).  •  . 
Egli  è  vero  che  un  siffatto  sistema  lasciando  molta  latitudine 


(1)  Skxti,  Deer*  de  Bomf.  pap.,  1*.  V,  Ut  %  e.  3. 

(2)  JDecret,  Hb.  V,  tit.  12,  e.  ,6.         . 

(3)  Caterum  cum  pcmitentia  non  tam  secundum  quanUtaUm  excés- 
suSj  quam  poenitentis  cpntritionem  per  discreti  sacerdoti  arhitrium  fity 
moderanda,  pensata  qualitate  personarum  super  fornicatione,  adulte- 
rio, homicidio,  perjurio,  et  aliìs  criminibus  consideratis  cìrcumstantiis 
omnibus  et  praesertim  novitate  Livonien.  Ecclesise ,  competentem  poe- 
nitentiam  delinquentibus  imponatis  prout  saluti  eorum  videritis  expe- 
dire  Apostoli  autem  vestigii  iobserente^  dìeentis:  ^  Lac  vobis  potum  dedì 
non  CBcam  „  (1,  Cor.  3).  —  JOecr.,  lib.  V,  tit.  38,  e.  8. 
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al  magistrato  può  cadere  nelFarbitrario,  ina  se  si  pensa  Itila 
i^upremat  autorità  della  quale  erano  rivestiti  i  giudici  eodesia- 
sticijSe  si  pon  mente  alla  importanza  che  avevano  coloro  che 
ne  stavano  a  capo,  e  la'  venerazione  della  quale  erano  circon- 
dati, non  parrà  strano  che  nel  lora  ^nno  si  confidasse,;  e  nella 
suppósta  loro  intemerata  giustizia.  TSè^  astriudon  facendo,  noi 
sapremmo  condannare  completamente  quel  sistema-^  Summum 
jtis  summa  mjuria  —  nessun  principio  ci  par  più  santo,  e  più 
véro:  Percuotere  con  una  sola  verga,  guardare  sólamente  ^la 
colpa-  senJza  ater  presente»  il  colpendo  ,  ;  dare  al  gindi^e  la 
scure  perchè  percuota  e  bendargli  gli  occhi,  ci  pare.il  peg- 
igior  de' sistemi^  poiché  esso  conduce  oalla  cieca  crudeltà,  od 
all£i  più  sfacciata  iugittstizia. 

Più  tardi  tu  'altresì  lasciato  airarbitrio  del  giudice  tutto 
,  quanto  riguardava  la  custodia  déiraceusato,  e  le  misure  più 
o  meno  severe  da  adottare,  percfaè'egli  notn  is&^gtssealla  me- 
ritata pena  (1).  Ciò  di^endeva^  dal  grado  della  persoMr' ac- 
cusata, e  dal  delitto  che  formava  oggetto  dell'accusa  ;.  ma  per 
quanto  arbitrio  &i  lasciasse  al  magistrato,  ei  non  era  giam- 
mai permésso  di  tenere  un  «hierico  in  un  luogo  imiaondo, 
0  di  cgnfonderto  coi  làici,  finché  fosse  rivestito  degli  ordini 
àacri."  '    ■  >    ■  -   ■*   ,-    t  . , 

"  *  Per  delitti  di  minore  importanza  anche  la  Chiesa  'ammet- 
teva la  fideiussione;  e  quando'  speciali  ciroostai^ae  méttevano 
un  chierica)  nell'impotenza^  di  trovare  dii  volesse  rispondere 
per  lui,  gli  si  concedeva,  previo  l'avviso  del  giudice,  la  libertà 
provvisoria  sul  tìòlo  giuramento  (juratoria' cautìone). 

Còtì  formato  il  criterio  giuridieo  si  procedeva  alla  ooodMinja, 
e  tra  le  pene  da  imporre  quella  del  «areere,  sia  scontata  in 
im  convento  o*  nelle  prigioni  del  Veàcovo,  formava,  come  s'è 
detto,  utia  delle  principali. 

(1)  **  Quod  veroattinet  'ad  qualitatem  custodiae  carceratis  adhibendae 
a  judicis  arbitrio  dependet.  Idem  definivit  Conc.  Trid.  Sess.  25,  e.  6,  de 
reformat.  Qviod  judicibus  ecclesiasticis  -praecipit,  ut  tu  oìnàìbHS  crimi- 
nibus,  semper  ea  ratio  habeatur,  ut  juxta  *  qualitateni  delieti  et  perso- 
namm,  delinquentes  loco  decenti  custodianttir.  Et  ideo  sì  càtenis  lacòisve 
vincula  clerici  ligari  debeant,  judicis  arbitrio  relictum  est.  „  Diaz,  Prac- 
Oca  critninàlis  canonica,  Ven.,  1614,  p.  515. 
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La  sola  distinzione  che  gli  scrittori  fanno  di  eosa  pona^  è 
quella  che  si  rilera  dalla  sua  durata,  se  U  tempo  cipè,  o  per- 
petua. Pure  se  ai  documenti  che  ci  rimangono  devesi  dare 
quell'importanza  che  meritano,  noi, crediamo  che  debba  farsi  una 
seconda  distinzione, desunta  dal  rigore. che  raccompaguaya,  e 
forse  anche  dalla  qualità  tlelle  persone  alle  quali  doTOva 
essere  applicata. 

Un  vescoTO,  un  prete  o  un  diacono  rei  di  deUtta  capitale, 
spogliati  del  loro  onorevole  grado,  doveano  per  tutta  la  vita 
^sser  chiusi  in  un  convento  (in  monasteriun  retrudaatur)  (1). 
Un  chierico  accusato  di  furto  o  un  monaco  aconito  di  si- 
monia, doveano  essere  chiusi  in  un  luogo  o  in  un  convento  la 
cui  regola  fosse  più  rigida,  per  iar  penitenza  (detrudi  debeant  in 
arctis  monasteriis  ad  poduitmtiam  peragendam  (^)  -^  in  locum 
arctioris  regni»  ad  agendilm  perpetuam  pcenitentiapi)  (3). 
Un  apostata  che  non  volea  per  nulla  più  consentire  a  riprender 
Tabito,  potea  eéser  tenuto  in  carcere  sotto  severa  custodita 
in  guisa  da  faarglisi  misera  la  vita,  finché  non  avesse  abban- 
donato la  sua  iniquità  (poteris  sub  gravi  custodia  carcerare, 
ita  quod  solunmiodo  vita  sibi  misera  reservetur,  donec  a  sua 
prsesumptionìs  nequitia  resipiscant)  (4).  Era  questa  una  varia 
gradazione  di  pene?  Il  Ferraris  pare  che  voglia  ciò  confer- 
mare laddove  scrive  «  detrusionis  in  arotum'  monasterium 
«  poena  antiquo  jure  infligi  s<^ta....  hodie  ind^suetudine^l  abiit, 
ic  et  loco  illius,  vel  triremes,  veA  carceres  perpetui  infligun- 
«  tur  (5).  » 

Agli  alimenti  de' detenuti  prowed(ìva  la  carità  pubblica 
quando  essi  non  aveano  proprie  sostanze,  e  a  quandQ  b>  quando 
le  autorità  ecclesiastiche  eran  tenute  a  visitare  i  luoghi  de- 
stinati alla  detenzione  de^i  accusaci,  e  dei  condannati. 

In  tempi  più  recenti  non  mancarono  di  coloro  i  quali  opi- 
narono che  si  potesse,  e  forse  si  dovesse ,  a'  chierici  condan- 
nati al  carcere  assottigliar  talmente  il  vitto  da  cagionar  loro 

(1)  Deicre^i,  pars  I,  dist.  L.,  e.  7. 

(2)  Dee.  Oreg.j  Ub.  V,  tit.  3,  e.  IO. 
t3)  Dee,  Qreg.y  Kb.  V,  tit.  37,  e.  6. 

(4)  Dee.  Greg,,  lib.  V,  tit.  9,  e.  5. 

(5)  Bibl  Canonica,  Voc.  MonasUria. 
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la  morte,  appoggiandosi  ad  una  le^e  del  diritto  canonico  (i), 
la  quale  parla  bensì  della  penit^iza  da  imporre  agli  scelle- 
rati falsari)  ma  non  di  morte,  che  sarebbe  stato  oltre  ogni 
credere  inumana.  Gohtro  quella  stolta  opinione  sorse  fra  gli 
altri  il  Diaz  nell'opera  testé  citata,  e  con  facile  argomenta- 
zione mostrò  siccome  la  parola  della  Chiesa  non  si  doveva  in 
quella  guisa  fraintendere  (2). 

Noi  non  crediamo  di  dovere  passar  oltre  senza  far  cenno  delle 
carceri  dell'inquisizione,  il  di  cui  nome,  dice  il  Laurent  n  ^n 
dit  plus  que  toutes  les  langues  humaines  n'en  pourraient  dire«  » 

La  punizione  della  eresia  fu,  come  già  si  à  detto,  la  leva 
che  fece  sorgere  l'autorità  ecclesiastica  tra  le  autorità  costi- 
tuito dello  Stato,  e  diedele  primieramente  il  potere  di  carce- 
rare, di  giudicare  e  di  punire,  con  una  indip^denza  di  domi- 
nio, con  tanta  latitudine  di  giurisdizioiie,  che  ora  si  comprende 
a  steniiq.  E  la  persecui^one  della  eresia  fu  la  ragione ,  o  il 
pretesto ,  che  fece  luuscerer  quei  terribili  tribimali ,  contro  i 
quali  si  levaroncr  i  popoli,  e  ne  vollero  sperdere  perfin  la  me- 
moria. 

Il  dispotismo  politico  ed  il  dispotismo  religioso  si  ei^uio 
stesa  la  mano:  l'uno  aveva  oomp!reso  di  quanto  aiuto  l'altro 
poteva  èssergli,  ed  entrambi  si  erano  uniti  per  combattere  i 
benefici  eflfétti  della  ragione—  per  sostenere  falsi  diritti  e  pre- 
giudliei,  che  queste  a  poco  a  poco  aveva  scalzato  —  per  tenere 
sempre  soggetti  i  popoli  e  fuorviarne  lo  intelletto,  sicché  la  ve- 
rità cercata  non  rinvenisse,  chiusa  in  un  labirinto  di  sofismi  e 
di  paure.  I  reati  di  lesa  maestà  allora  si  moltiplicarono  all'in- 
finito. Eresia  divemie  qualunque  pernierò  annunciato  libera- 


ci) ^  Pro  ilio  vere  falsàrio  scelerata,  qnem  ad  mandatum  nostrum 
capi  fecisti,  hoc  tibi  duximus  consùlendUm,  ut  in  perpetuum  carcérem  ad 
agendam  poenitentiatn  ìjj^Bom  includas,  pane  dolorh  et  aqua  angostiaB  sua- 
tentandum ,  ut  commissa  defieat  et  ienda  ulteiius  non  committat.  „ 
Decret  €heg.,  lib.  V,  tit.  40,  e.  27. 

(2)  Ego  tamen  in  ea  fui  et  sum-  opinione,  ut  existimem  nunquam  li- 

cuìsse  ita  tenuissima  alimenta  olerids  suppeditari,  ut  fame  pereant 

e  quando  la  Chiesa  dioe:  '^  Ad  agendam  pcBnitentiam  ipsum  inducas  in 
pane  doloris  et  aqua  angustiai  sustentandum  „  non  ad  mortem  sed  ad 
poenitentiam  agendam  tendit.  Diaz,  op.  cit.,  pag.  571. 
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mente  che  parea^Tdesse  soUervare  un  dubbio  sul  seusQ  lette- 
rale de^  litoi  sacri  o  de'cancmi  de)la  Chiesa,  e  le.caroeri  di 
quelle  l^sti  epoche  risposero  al  tristissimo  intendimento,    i 

Furono  i  papij  soggiunge  il  LaUirent  (1),  che  inventarono  la 
inquisizione,  lo  Stato  se  ne  servi  «  maiscel^ne  prouve  qtf^ne 
chosé,  c'est  que  tous  les  dèspotismes  sont  solidaires.  )>.Es9a 
cominciò  nel  418i,  quando  i  vescovi  fimmo  incaricati  di  in- 
quirerci  contro  gli  eretici:  Gregorio  IX  non  fece  che  stabilirne 
certe  regole ,  certe  leggi:  e  i  domenicani  non  ne  furono  che 
lo  strumento  più  attivo,  ai  quali  Alessandro  lY  scrivea  di 
operare  sommariamente  e  senza  molto  strepito  di  difensori 
(summarie,  absque  judiciis  et  ddvocatorum  strepitu)  (2). 

Non  tenendo  conto  dd  precetto  dell'iapostolo  Pietro  il  quale 
volea  che  il  gi^egge  si  governasse  non  forzatamente,  ma  di. 
buona  voglia...  non  peramote  di  vii  guadagno,  ma  con  animo 
volonteroso  (3)  :  mettendo  in  non  cala  il  precetto  del  Divino 
Maestro,  il  quale  avea  raccomandato  di  esser  miti. e  pacifici 
(Beati  mites;».  beati  pacifici):  volendo  tutto  sottomettere  o  di- 
struggere, gl'inquisitori  seguivano  il  comando  che  Moisè  im- 
partiva a' suoi:  di  spianare  le  città  che  tacerne  resistenza,  e 
passare  a  filMi  spada  tutti  gli  uomini  che  osavano  opporsi...,  (4) 
Non  risi^armiarono  a  tal  fine  né  donne,  ne  fanciulli,  ed  alza- 
rono roghi  sui  quali,  dopo  le  più  crudeli  torture,  si  spensero 
migliaia  di  nobili  vite,  ^i- quali  si  trassero  perfino  cadaveri 
da  tempo  sepolti,  interpretando  iniquamente  le  parole  del  Cristo 
«  Siquisin  me  nonmanserit,  mittetur  foras  sicut  palmes  et 
((  aréscet,  et  colligent  eum,  et  in  ignem  mittent  et  ardet  p  (5). 

Noi  non  diremo  del  mistero. con  cui  si  procedeva  da  quel 


0)'La  paptmU  et  Vempirey  186S,  ^g.  458,  ecc. 

(2)  Katn.,  Am:.,  tom.  14,  part.  7,  N.  33. 

(3)  Pasdte  qui  in  vobi»  est  giegem  Dei  provìdentes  non  cpacte  sed 
spontanee  secundum  Denm:  nequie  turpis  lucri  gratia  se4  voluutarìe, 
neque  ut  dominantes  in  cleris  sed  forma  facti  gregfs  ex  animo.  I,  Pisr. 
V,  2,  3; 

(I)  Sin  autem  fcedus  inii*e  Bokierìt...  percuties  omne,  quod  in  ea  ge- 
neris mascolini  est  in  ore  gladii...  *Abequé  mulierìbùs  et  infantibus...  qu» 
in  civitate  sunt.  Beuter.,  XX,  12-14. 

(5)  Giov.,  XV,  6.  ' 
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'  tribunale;  detie  mogli/de' figli  ehiamatì  ocoultamente  e  forza* 
tamente  a  testimoniare  contro  b  sposo,  ed  il  padre;  de':  falsi 
amici  che  si  lanciavano  introdurre  nella  pirigicme  dell'accusato 
per  stra;^pargli  dalla  bocca  un  segreto:  non  diremo  de' ragp»iri 
che  si  mettevano  in  opera  per  far  cadere  in  conta?addii5Ìone 
con  sé  stesso  un'infelice  vittima.  La  storia  ne  ha  già^detto 
abbastanza,  e  la  coscienza  de' popoli  ne  ha  fatto  giustma  (1), 
lacerando  quel  vessillo  sul  /juale  accanto  alla  croce. si  metteva . 
la  spada  (2). 

In  generale  essendo  il  tribunale  dell'inquisizione  regolato 
dalle  medesime  léggi,  inspirato  si  può  dire  dall'aura  stessa, 
doveà  dappertutto  presentare  lo  stesso  aspetto ,  o  non  partirsi 
daUe  istruzioni  che  ne  formavano  il  codice. 

Il  tribunale,  ^ce  il  Uorent  parlando  del  modo  come  am* 
ministravasi  la  giustizia,  ha  tre  sorta  di  carceri:  pubbliche, 
medie,  secreto.  Nelle  prime  si  chiudono  coloro  che  sono  so' to 
accusa  per  leggiere*  colpe*  Nelle  seconde  stanào  gU  impiegati 
del  Sant'Uffizio  che  han  oommesso  qualche  deHtto  nello  eser- 
cizio delle  loro  funzioni,  senza  che  però  vi  sia  sospetto  di» 
eresia;  e  tanto  iti  quelle  che  in  queste  il  trattamento  è  mite. . 
Nelle  terze  stanno  gli  eretici  sotto  giudizio  (3). 

Giò  non  toglieva  però  che  si  potesse,  occorrendo,  destinare 
per"  carcere  la  propria  casa  dell'accusato  o  tutta  una  città , 
od  anche  un  certo  tal  luogo  indicato.  (Quando  'autem  domus 
propria,  vel  civitas  tota ,  aut*  certus  ati^is  locus  prò  carcere 
assignàri  pòssit)  (4). 

A  tutti  i  rèi  (ed  è  a  supporre  che  si  jKirli  di  questi  ultimi) 
non  sono  destinate  le  medesime  stanze,  ma  a  seconda  del  de- 
litto e  delle  persone  le  più  o  meno  oscure  si  destinano,  le  dure  > 


(1)  V.  liAUBBNT,  Qp.?  cit.  liLOBBNT,  Storia  iJ^WIifiqummne^  ecc. 
GINGI3ENÉ  nella  Hist,  de  la  littér,  d'Italie  al  cap.  5,  voi.  I,  riferisce  una 

controversia  tra  un  inquisitore  (il  domenióano  Izarn)  ed  un  albigese, 
scritta  dallo  stesso  domenicano,  dalla  quale  si  vede  in  che  modo  si  ar- 
gomentava da  quél  tribunale  per  convincere  un  eretico.  Chi  desidera 
un  esempio  di  strana  logica  pretesca  legga  quelle  pagine. 

(2)  Questa  generalmente  era  l'insegna  della  inquisizione. 

(3)  Llobbnt,  Stor.  delVInquis.,  Vairigi.  1817,  voi.  1,  pag.  28^.  ■ 

(4)  LiMBORCH,  Hi8t  Inquis.,  Amst.  1672,  lib.  2,  cap.  18. 
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0  le  amene  (1)  «  nam  prò  delictorum  et  persoaanim  qualitate 
nunc  duriora  conolavia  et  obscurìora,  nunc  ¥6ro  Isserà  et  amoB- 
niora^  quamquam  nullum  in  carcere  inquisitionis  condave  k^- 
tum  aut  amcBuam  vocari  queat ,  adea  totus  career  teter  et 
horridus  est  »  (2), 

La  costruzione  di  queste  prigioni  è  riferita  dal  Limborch 
nella  già  dtata  Storia  della  Inquisizione ,  8icc)iè  io  non  avrò 
che  dame  la  letterale  traduzione.  «  La  costruzione  di  quelle 
carceri,  scrive  egli  (3),  è  tale  che  possano  racchiudere  un  gran 
numero  di  detenuti.  Si  compongono  esse  di  varii  corridoi  o- 
gnuno  de'  quali  dà  accesso  in  piccole  camerette  di  figura  qua- 
drata ,  aventi  dieci  piedi  di  lunghezza  ed  altrettanti  di  lar- 
ghezza. Due  ordini  di  siffatte  camerette  vi  sono,  l'uno  soprap- 
posto airaltro,  ed  a  volta.  Le  superiori  ricevono  la  luòe  da 
finestre  munite  di  grate  di  ferro,  poste  ad  un'altézza  che  supera 
quella  dell'uomo  più  alto;  le  inferiori  sono  sotterranee,  oscure, 
senza  finestra  aloma,  e  più  strette  delle  superiori  (subterra- 
nesB,  obscurs8,  sino  ulla  fenestra,  et  superiorìbua  angustiores). 
Le  pareti  hanno  una  spessezza  di  cinque  piedi.  Ciascuna 
camera  ha  due  porte,  la  interiore  di  esse  è  molto  d(^pia 
e  coperta  di  ferro,  nella  parte  inferiore  è  una  grata  di 
ferro,  nella  superiore  vi  è  una  piccola  finestra  per  la  quale 
si  porgono  al  detenuto  D  cibo  ed  i  panni,  non  che  quanto 
altro  possa  abbisognargli,  e  si  chiude  con  due  spranghe  pa- 
rimente di  ferro.  La  porta  estema  è  solida  abbastanza  senza 
apertura  di  sorta ,  e  rimane  ordinariamente  aperta  dall'ora 
sesta  alla  undecima,  perchè  si  purghi  e  si  muti  un  poco  l'aria 
del  carcere,  y»  Eppure  il  Concilio  Biterrense  aveva  raccoman- 
dato che  si  ponesse  cura  a  che  il  soverchio  rigore  della  pri- 
gione non  uccidesse  i  detenuti  (  eos  enormis  rigor  carcerum 
non  extinguat)  (4). 

.Siano  uomini,  siano  donne,  prosegue  il  Limborch,  (5)  ilse- 


(1)  Pbona,  IntrtsparUs  direct,  Inquis,  4idnot  Hom,,  1568,  pag.221 

(2)  Pbona,  op.  cit,  pag,  223. 

(3)  LiUB.,  op.  cit.  e  loc.  cit. 

(i)  Gap.  24,  Ved.  Pkgna,  op.  dt.,  pag.  184. 
(5)  Loc.  cit.- 
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condo  0  il  terzo  giorno  dello  arrosto  yenivan  loro  recisi  i  capelli. 
Si  davano  a  ciascuno  due  brocche  piane  d'acqua,  una  perla* 
yarsi  Faltra  per  bere,  una  granata  per  tener  pulita  la  stanza, 
una  stuoia  di  giunchi  per  dormire,  ed  un  recipiente  col  suo 
coperchio  per  soddisfare  ai  bisogni  di  natura,  il  quale  veniva 
nettato  ogni  quattro  giorni  (illud  singulis  quatuor  diebus  per- 
mutatur). 

Nel  carcere  non  si  doveva  far  rumore  di  sorta ,  ma  invece 
mantenere  il  piiì  profondo  silenzio  (altum  in  eo  sèrvatur  si- 
lentium).  Se  alcuno  piangeva,  lamentava  il  suo  infortunio  o 
pregava  Iddio  a  chiara  voce,  i  custodi  ricordavano  che  in  quel 
luogo  bisognava  tacere,  e  se  Tawertimento  era  senza  effetto, 
il  custode  apriva  il  carcere  e  percuotevalo  senza  pietà,  non 
tanto  per  punirlo,  quanto  perchè  gli  altri  ne  traessero  esempio 
(custos,  aperto 'carcere,  fiiste  eum  egregie  dedolat  non  tantum 
ut  ipsum  castiget,  sed  ut  deterreat  aliis). 

Se  un  detenuto  tossiva,  il  custode  gli  ordinava  di  cessare,- 
e  se  la  tosse  ritornava  ostinata,  le  percosse  seguivano  sul  po- 
vero prigione  denudato,  finché  aumentando  la  tosse  e  le  bat- 
titure, ne  seguiva  la  morte  (cum  secundo  monitus  tussim  non 
omitteret  ipsum  denudatum  pluribus  ictibus  misere  contun- 
dunt  :  cum  hac  ratione  tussis  augeretur  aliquoties  verberatus 
fuit  donec  tandem  verberum  vehementia  mortuus  ftiit). 

La  separazione  tra  detenuti  era  completa,  era  continua.  An- 
zitutto era  imposto,  che  nell'istessa  camera  non  fossero  chiusi 
due  o  più  di  essi  (id  ante  omnia  cavent  ne  simul  duo  vel 
plures  in  eodem  cubiculo  cohcludantur)  (1). 

Accadeva  spesso  che  stessero  nel  medesimo  carcere  dell'in- 
quisizione per  due  o  tre  anni  l'amico  accanto  all'amico ,  il 
padre  accanto  alla  moglie  ed  ai  tìgU,  e  che  l'uno  ignorasse 
completamente  la  esistenza  dell^altro  :  la  regola  era  cosi 
mantenuta  che  se  mai   due  erano  chiusi  insieme  e  l'uno  di 


(1)  **  Item  id  praBcavere  oportet  ne  simul  duo  yel  plures  in  eodem 
cubiculo  concludantur  nisi  ex  causa  aliter  faciendum  statuerit  inquisitor; 
nam  vincti  prsesertim  scelerati  et  facinorosi  majpri  ex  parte  secum 
ineunt  Consilia  de  celanda  ventate,  de  fugiendo,  de  evadendis  interro- 
gationibus  etc...  quia  communis  calamitas  brevissimo  temporìs  spatio 
solet  magnam  aniicitiam  inter  reos  conciliare.  „  Pegna,  op.  cit.,  pag.  ^223. 

11 
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essi  doveva  essere  trasferito  altrove,  l'altro  dovea  di  forza  se- 
guirlo, per  evitare  che  i  detenuti  potessero  per  quel  mezzo 
reciprocamente  conoscersi  (ut  sic  vitentur  communicationes 
eorum  qu»  intra  carceres  geruntur). 

Non  avendo  tuttavia  la  mente  dell'uomo  inventato  le  chiese 
a  sistema  cellulare,  quel  severo  tribunale  preferiva  che  i  dete- 
nuti rimanessero  senza  messa,  piuttosto  che  permettere  la  loro 
riunione,  poiché  poteva  accadere  che  essendo  messi  insieme 
molti  rei,  si  indicassero  con  movimenti  di  capo  o  con  altri 
segni,  come  celare  la  verità  e  sfuggire  al  giudizio. 

Se  una  donna  doveva  esser  messa  in  carcere,  non  potendo 
trovar  po^o  in  un  monastero,  o  giudicandolo  più  sicuro,  per 
evitare  qualunque  scandalo,  le  era  data  per  compagna  ima  donna 
onesta,  la  quale  dal  di  lei  fianco  non  si  allontanava  mai.  Una 
eccezione  a  questa  regola  si  faceva  per  la  moglie ,  la  quale 
accusata  del  delitto  medesimo  del  marito,  potea  se  lo  desi- 
derasse a  lui  essere  unita,  perchè  il  Concìlio  Biterrense  lo 
aveva  espressamente  imposto  nel  suo  capitolo  25  che  il  Pegna 
riporta  in  questi  termini  :  «  Sit  autem  Hber  accessus  uxori 
«  ad  virum  immuratum  et  e  converso,  ne  cohabitatio  dene- 
«  getur  eisdem  :  sive  ambo  immurati  fuerint,  sive  alter  »  (1). 

In  quanto  agli  alimenti,  il  Concilio  Tolosano  sin  dal  se- 
colo xnt  nel  cap.  10  aveva  disposto  che  i  ricchi  si  doves- 
sero mantenere  del  proprio,  i  poveri  dal  prelato,  cioè  a  dire 
dalla  pubblica  carità.  In  seguito,  a  quanto  pare ,  una  distin- 
zione fu  fatta  tra  accusati  di  grave  delitto ,  ed  accusati  di 
lieve  colpa,  ed  a  questi  fu  concesso  di  mantenersi  a  proprie 
spese,  mentre  a  quelli  anche  ciò  venne  negato. 

Ai  poveri  si  dava  in  danaro  il  vitto^  e  non  è  a  dire  quanto 
lor  ne  giungesse,  passando  peir  la  lunga  trafila  de'  custodi, 
«  receptoris  primum,  dispensatoris  deinde,  tertio  coqui,  tan- 
«  dem  custodis  carceris  qui  ex  peculiari  suo  munere  cocos 
«  inter  vinctos  dividit.  » 

Giammai  a'  detenuti,  segue  sempre  il  Limborch,  si  permette 
il  carbone  per  cuocere  il  vitto,  raramente^la  candela,  di  guisa 
che  coloro  i  quali  sono  chiusi  nelle  stanze  sotterranee  stanno 


(t)  Pigna,  op.  cit.,  pag.  SiS3. 
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per  anni  interi  nelle  tenebre.  (Sed  qui  in  carcere  subterraneo 
detinentur  pleromque  sedent  in  tenebris,  in  iìsque  per  annos 
aliqaot  detinentur). 

Così  isolati  quei  detenuti,  non  altri  yedeyano  quotidiana- 
mente che  il  loro  carceriere,  e  nel  solo  breve  tempo  che  questi 
impiegava  a  distribuir  loro  il  cibo.  Se  domandavano  un  libro  , 
fosse  anco  la  Bibbia,  veniva  loro  negato,  poiché  il  vero  libro, 
rispondeva  l'inquisitore,  era  di  dire  il  vero  (verum  librum 
esse  veritatem  indicare)  ;  se  in  sanità  chiedevano  d'un  confes- 
sore, facea  d'uopo  dell'ordine  espresso  de'  superiori,  non  molto 
inchinevoli  ad  accordarlo  ;  Tufiiciale ,  il  giudice  stesso  non 
poteva  da  solo  a  solo  intrattenersi  col  detenuto  per  paura 
che  mosso  a  pietà  cedesse  a'  sentimenti  d'uomo;  per  fin  l'in- 
quisitore aveva  ordine  di  non  parlare  che  del  processo  (nisi  de 
his  qu80  adeorum  negotium  spectant)  (1)  —e  tutto  ciò  avea 
una  crudele  ragione,  uno  scopo  diabolico,  quello  cioè  di  spez- 
zare colle  tenebre,  colla  solitudine,  col  tedio  la  fibra  dell'uomo 
il  più  ostinato,  in  guisa  che  egli  confessava  sovente  delitti  che 
non  aveva  commesso  (in  tenebris  et  solitudine  detinentur  ut 
tam  tetri  carceris  horrore  frangantur  illiusque  tsedis  ea  confi- 
teantur  quse  ssepe  non  commiserunt). 

Ei  non  è  a  fare  meraviglia  quindi  se  una  barbarie  cotanto 
raffinata  portasse  sovente  i  detenuti  alla  mania,  ed  anche  al 
suicidio,  preferendo  ad  una  morte  lenta  e  ad  una  lunga  agonia, 
una  rapida  fine. 

La  custodia  delle  carceri  dapprima  affidata  al  cosidetto 
Ufficio  degli  esecutori,  dipendeva  direttamente  dal  vescovo 
diocesano  e  dagl'  inquisitori  delegati  dalla  Sede  apostolica. 
A  questi  era  riservato  di  ordinare  a  quale  specie  di  custodia 
l'inquisito  doveva  sottoporsi ,  e  se  doveva  per  la  sicurezza 
della  di  lui  persona  gravarsi  di  ceppi,  o  dì  manette  di  ferro  (2). 


(1)  Pbgna,  op.  cit.,  22^.  —  Gli  inquisitori  erano  obbligati  di  visitare 
due  volte  al  mese  le  carceri,  ma  che  visite!  non  «ppena,  dice  il  Lim- 
borch,  il  detenuto  comincia  a  dolersi  egli  si  allontana  (nam  vix  expe- 
etat  responso  subito  Inquisitor  abit). 

(2)  **  Sic  quod  quilibet  de  prsedictis  sine  alio  citare  possit,  et  arre- 
stare sive  capere  ac  tutse  custodise  mandpare  ponendo  etiam  in  com- 
pedibus,  vel  manicis  ferreis  si  ei  visum  faerit  faciendom.  „  £ymbbioi, 
JHxect,  Inquisit.,  U  pars,  pag.  69. 
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Più  tardi  la  custodia  yenne  affidata  a  guardie  appositamente 
nominate  dall'Inquisitore  generale,  volendo  in  tal  modo  forse, 
togliere  agli  esecutori  la  loro  soverchia  ingerenza  negli  af- 
fari di  quel  tribunale,  ed  accrescerne  così  il  mistero  :  tanto 
più  se  si  pon  mente  che  tutti  coloro,  i  quali  erano  addetti 
ad  un  ufficio  qualunque  nel  carcere,  medico,  portinaio,  ecc.^ 
non  col  loro  proprio  nome,  ma  con  quello  della  loro  Sarica 
doveano  essere  chiamati  ed  intesi  (1). 

L'Eymerici  nel  «  Directorium  Inquisitorum  »  (2)  riferisce 
taluni  provvedimenti  che  da  Papa  Clemente  V  furono  dati 
per  assicurarsi  del  servizio  de' custodi.  U  Vescovo  eTInquisi- 
tore  dovendo  avere  una  sola  prigione,  facea  d'uopo  che  due 
capi  custodi  vi  fossero,  l'uno  dipendente  dal  Vescovo,  l'altro 
dairinquisitore,  e  ad  essi  era  permesso  di  avere  due  sottocapi 
buoni  e  fedeli.  Tutte  le  camere  del  carcere  doveano  chiudersi 
con  due  chiavi  diverse,  perchè  i  due  custodi  ne  tenessero  una 
per  ognuno,  sicché  l'uno  senza  l'altro  non  potesse  aver  accesso 
presso  i  detenuti.  Un  solenne  giuramento  facevano  i  custodi 
sui  santi  evangeli  alla  presenza  del  Vescovo  e  dell'Inquisitore, 
e  promettevano  :  di  usare  la  massima  diligenza  e  solerzia  nel 
custodire  tutti  gli  accusati  d'eresia  che  loro  venivano  affidati 

—  e  4i  non  parlare  giammai  in  segreto  ad  un  carcerato  senza 
che  l'altro  custode  non  sentisse  (quod  alieni  incarcerato  ni- 
hil  unus  in   secreto  loquetur  quin  hoc  audiat   alter  custos) 

—  di  portare  fedelmente,  .e  senza  commettere  sottrazione  al- 
cuna il  vitto  che  spettava  a'  detenuti,  e  quello  che  dagl'amici 
0  da'  parenti  si  portava  loro,  previa  autorizzazióne  dell'Inqui- 
sitore (3).  Simile  giuramento  facevano  i  so.tto-capi;  e  se  per 
casoi  Vescovi  avevano  carceri  proprie,  ciò.  nulla  toglieva  alle 
formalità  di  quell'atto,  il  quale  dovea  sempre  aver  luogo  nel 
modo  prescritto. 


(1)  Tertulliano  e  Cassiodoro  aveano  chiamato  le  carceri  Case  del 
Diavolo.  —  L'inquiézione  chiamava  quelle  che  abbiamo  descritto  Céue 
sante,  il  sarcasmo  non  può  essere  più  crudele. 

(2)  Ex  Glement  Bit  de  Raeret.  Clemens,  V,  in  Gonc,  Viennensi. 

(3)  H  LiMBOBOH  soggiunge  che  i  custodi  non  doveano  nemmeno  ap- 
propriarsi gli  avanzi  del  vitto  dei  detenuti,  se  ne  restavano,  ma  erano 
obbligati  a  distribuirli  ai  poveri. 
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Non  sempre  era  quella  che  abbiam  descritto  la  disposizione 
delle  carceri  del  Santo  OfOzio^  e  l'isolamento  non  era  sempre 
il  mezzo  usato  per  venire  a  capo  della  vera  o  supposta  eresia. 
Mons.  Goujet  nella  sua  storia  dell'Inquisizione  pubblicata  a 
Colonia  l'anno  1759,  descrive  diversamente-  qualche  altra  pri- 
gione di  quel  tribunale  :  a  Ges  prisons  sont  horribles,  scrive 
tt  egli,  et  il  n'y  a  rien  de  plus  capable  de  jeter  la  terreur 
tt  dans  l'àme  des  prisonniers...  Ce  sont  des  lieux  souterrains 
tt  et  infects,  ils  sont  situés  dans  des  lieux  éloignés  de  tout 
«  commerce  :  l'on  y  descend  par  quantité  de  détours,  de  peur 
tt  que  les  cris  et  les  plaintes  des  malheureux  qui  les  habi- 
«  tent  ne  puissent  étre  entendus  et  toucher  quelqu'  un  de 
«  pitie.  Le  jour  n'entrejamaisdans  ces  sombres  lieux...  Ces 
((  malheureux  n'osant  se  parler  d'un  cachet  à  l'autre  ont  trouvé 
tt  l'invention  de  se  parler  en  frappant  un  certain  nombre  de 
«  coups  sur  la  muraille...  »  Altrove  mettono  insieme  molti 
detenuti ,  più  di  quanti  non  possono  stare  in  una  stanza 
sicché  la  notte  taluno  è  obbligato  a  domare  per  terra...  essi 
cambiano  sovente  e  ciò  per  far  nascere  il  sospetto  dell'uno 
verso  l'altro,  e  spingere  a  delle  rivelazioni  scambievoli  nate 
da  vendette  e  da  recriminazioni  che  per  lo  più  non  hanno  al- 
cun fondamento.  —  Il  sistema  è  lo  stesso,  i  modi  di  conseguirlo 
mutano. 

Sulle  carceri  dell'Inquisizione  di  Sicilia  ci  piace  riferire  la 
descrizione  che  ce  ne  fece  l'egregio  sig.  Isidoro  La-Lumia 
di  storia  patria  intendentissimo.  «  Le  carceri  dell'Inquisizione 
«  parte  erano  sotterranee  parte  nelle  soffitte.  Delle  carceri  sot- 
tt  terranee,  o  almeno  de' loro  corridoi  una  porzione  venne  testé 
«  a  giorno  per  poco,  in  occasione  del  taglio  di  una  delle  quat- 
te tro  grandi  strade  che  fiancheggiano  lo  square  di  piazza  Ma- 
tt  rina.  Nelle  soffitte...  si  veggono  tuttora  incavate  nel  muro 
«  certe  nicchie  capaci  di  contenere  un  corpo  umano,  e  la  tra- 
ce dizione  dice  che  in  alcuni  casi  la  bontà  dei  reverendi  padri 
«  Inquisitori  si  compiacesse  di  murare  colà  gli  uomini  vivi,  la- 
«  sciandone  scoperte  solamente  le  teste  per  mangiare  e  respi- 
a  rare.  Il  Viceré  Caraccioli  abolendo  la  inquisizione,  ne  bruciò 
«  i  processi ,  he  turò  i  sotterranei  e  disfece  anche  le  segrete 
a  delle  soffitte.  Con  ciò  ubbidì  ad  un  sentimento  generoso , 
tt  ma  rese  un  brutto  servizio  alla  storia.  » 
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Eretta  a^  tribunale  la  Santa  Inquisizione  fu  data  ad  esso , 
siccome  si  disse  dianzi,  piena  e  larga  giurisdizione  ;  e  fra  le 
pene  che  poteva  lanciare  agli\eretic^  fu  compresa  quella  del 
carcere  perpetuo,  non  solamente  contro  coloro  che  rei  di  quel 
delitto  e  convinti,  persistessero  nelle  loro  credenze,  ma  per  gli 
aitici  eziandio  che  se  ne  mostravano  pentiti  per  il  solo  timore 
del  castigo.  <i^  Hseretici  autem  qui  timore  mortis  vel  alia  qua- 
le cunque  causa,  dummodo  non  sponte  redierint  ad  catholi- 
<(  cam  unitatem  ,  ad  agendam  poenitentiam  per  Episcopum 
tt  loci,  in  muro  cum  tali  includantur  cautela,  quod  faculta- 
<(  tem  nonhabeantalios'corrumpendi(l))).  Ma  chi  potea,  chi 
dovea  tra  i  giudici  alzarsi  a  decidere  la  occulta  ragione  del 
pentimento  dell'accusato  ?  E  quale  occhio  umano,  può  scen- 
dere a  misurare  i  sentimenti  altrui,  ed  essere  sicuro  del  proprio 
giudizio  ?  L'astuto  inquisitore  poco  di  un  tale  dubbio  preoc- 
cupavasi  ;  ciò  che  importava  a  lui  era  la  immensa  latitudine 
data  con  quella  clausola  alla  sua  autorità,  e  cosi  largo  campo 
si  ebbe  di  commettere  le  più  orrende  nefandezze  e  di  eserci- 
tare le  più  basse,  le  più  inumane  vendette. 

Da  quanto  scrive  il  P^na  (2),  pare  che  alla  pena  del  car- 
cere veniva  spesso  sostituita  quella  della  reclusione  in  un 
convento,  forse  perchè  le  prigioni  non  bastavano  a  contenere 
tutti  coloro  che  vi  si  spedivano,  sordi  ai  sermoni  de'  frati  do- 
menicani, quanto  intrepidi  alle  torture.  Varie  penitenze  erano 
per  lo  più  inflitte  al  tempo  stesso;  gl'Inquisitori  qualche  volta 
nell'anno  andavano  a  prenderne  contò,  a  conoscere  il  modo 
come  esse  erano  state  espiate  ;  e  poiché  all'arbitrio  loro  non 
mettevasi  limite,  nel  modo  stesso  che  avevano  arrestato,  tor- 
turato, giudicato  e  condannato,  i  reverendi  padri  potevano 
commutar  la  pena,  impome  una  più  leggiera,  e  perfin  condo^ 
narla  (3). 


(1)  Condì.  Tolos.,  cap.  10,  ref.  Pkgna,  op.  cit.,  pag.  184. 

(2)  Pegna,  op.  cit.,  pag.  223. 

(3)  Pegna,  op.  cit.,  pag.  224.  —  «  Qusesitum  scio  post  quantum 
tempus  soleat  in  carcere  perpetuo  dispensari  :  sed  neque  in  hoc  velut 
in  pluribtts  aliis,  quidquam  est  nominatim  universis  inquisitoribus  jure 
pr«scrìptum  :  quamobrem  eorum  arbitrio  hsec  reliquuntur,  qui  spectata 
poenitentiam  humilitate  et  pcenitentia  inter  minus  tempus  potuerunt 
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Quel  custode  che  lasciava  fuggire  un  detenuto,  era  severa- 
mente  punito  dal  Vescovo  o  dall'Inquisitore.  Ma  per  quantp 
riguardava  il  fuggitivo,  non  si  adottava  per  lui  la  massima 
allora  in  vigore,  di  considerarlo  cioè  siccome  reo  co;ifesso  ; 
perchè  la  effrazione  del  carcere  e  la  fuga,  nulla  avean  di  co- 
mune con  l'eresia.  Solamente  il  nobile,  il  dottore  o  altri  .go- 
denti privilegio,  si  chiudevano  in  carcere  duro,  mentre  il  po- 
vero od  il  plebeo  pubblicamente  si  bastonavano  (1),  violando 
cosi  le  leggi  della  Chiesa  di  Cristo. 

Nell'istesso  carcere  dovea  essere  il  luogo  delle  torture,  per- 
chè le  povere  vittime  fossero  sempre,  sotto  l'incubo  dello  spa- 
vento. Il  limborch  così  descrive  quello  deUa  Spagna,  ed  è 
naturale  che  negli  altri  paesi  non  dovea  essere  altrimenti , 
perchè  le  arti  adoperate  eran  dapertutto  le  medesime,  e  nul- 
l'altro  mutava  che  la  scelta  più  o  meno  crudele  dei  sup- 
plizi da  dare.  «  Locus  torturse...  solet  esse  totrum  quoddam 
tt  subterraneum  ac  perobscurum,  ad  quod  multis  ostiis  prseter- 
tt  gressis  pervenitur.  In  eo  èst  erectum  tribunal  in  quo  In- 
«  quisitor  et  provisor  -et  scriba  sedent.  Accensis  luminibus 
((  et  ingresso  torquendo;  carnifex  qui  alios  omnes  intus  jam 
«  expectat,  inter  omnes  est  spectaculo  et  contemplatione  di- 
<(  gnus.  Is  totus  est  coopertus  nigra  veste  ex  lino  ad  pedes 
«  longa  adstrìcta  undique  adhserente  corpori  :  caput  habet 
«  velatum  obloiigo  nigroque  caperone  quo  faciem  totam 
<t  contegit,  relictis  duobus  modo  parvulis  ad  visum  fene- 
tt  strellis  (2)  ». 

Delle  torture  usate  hon  parleremo ,  non  diremo  del  modo 
cinico  e  satanico  come  esse  erano  cominciate,  continuate,  so- 
spese a  tempo,  e  riprese,  quasi  come  diletto  che  si  protrae  len- 
tamente, che  con  dolore  si  vede  finire,  e  di  cui  si  vuole  tutta 
la  voluttà  assaporare.  La  storia  ne  ha  registrato  quel  poco  che 
ha  potuto,  il  resto,  e  forse  il  più,  rimase  sepolto  Coi  came- 


hanc  poenam  remìttere  aut  in  alìam  leviorem  commutare,  et  post  lap« 
sum  triennii  remitti  solere,  scripsit  Simancas,  N.  21. 

^  Qnod  si  poena  carcerìs  irremìssibilis  fuerit  imposita,  elapso  octavo 
almo  solet  relaxarì  nt  idem  tSimancas  testatur,  N.  22.  „ 

(1)  Pbgna,  op.  cit.,  pag.  158  e  189. 

<2)  Op.  cit.,nb.  4,.cap.  29. 
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fici  e  colle  vittime.  Come  infausta  cometa,  qaella  orrenda  isti- 
tuzione fece  il  suo  corso ,  e  scomparve:  or  non  ne  resta  che 
la  memoria  a  testimonianza  ed  obbrol)rio  della  sacerdotale 
nequizia,  a  testimonianza  e  gloria  del  sociale  progresso.  Da 
quella  via  non  è  dato  tornare  indietro ,  senza  infrangere  le 
leggi  etome  dell'umanità. 

Qaale  fu  dunque  la  pietra  portata  all'edificio  dell'incivili- 
mento, dalla  Chiesa  e  dalle-  istituzioni  che  nacquero  in  essa  ? 
La  vastità  del  soggetto  meriterebbe  altra  mente  che  la  nostra 
ed  uscirebbe  dal  nostro  argomento.' 

U  Cristianesimo  fecondato  sulle  rovine  del  paganesimo,  fd 
di  certo  un  gran  passo  ;  ma  più  per  gli  effetti  che  itrodasse 
attesa  la  maturità  de'  tempi,  che  per  la  elevatezza  ddle  mas- 
sime proclamate.  Studiando  i  documenti  lasciatici  dai  rifor- 
m£dx)ri  dell'antico  Oriente,  qud  sentimento  nasce  spimtaneo, 
unitamente  alla  venerazione  di  che  si  è  compresi  per  quei 
sonmii  legislatori.  Si  cercherebbe  invano  negli  Evangeli  una 
parola  che  l'amor  di  patria  raccomandi  —  che  la  famiglia 
mostri  come  il  cardine  del  civile  consc»rzio,  ed  il  migliora- 
mento di  essa  consigli  —  che  il  continuo  incessante  peiieao- 
namento  di  se  stesso  e  degli  altri  come  un  obbligo  sacro  ri- 
guardi —  che  la  retta  ragione  umana  additi  quale  precipua 
regola  di  condotta  dell'uomo  —  che  l'adempimento  del  do- 
vere imponga,  null'altro  che  per  il  dovere,  sen^a  aspettarne 
ricompensa  di  sorta  in  questa  o  in  altra  vita  —  nulla  di  tutto 
questo  si  legge:  eppure  i  libri  dell'Oriente  di  quelli,  o  di  cento 
altri  simili  sublimi  precetti  abbondano,  —  ne  l'amore  del  pros- 
simo si  trova  &a  quelli  dimenticato,  poiché  prima  che  il  Cristo 
avesse  detto:  «  il  mio  giogo  è  dolce,  il  mio  carico  èl^giero» 
((  ama  il  tuo  prossimo  come  te  stesso  (i)  »  il  filosofo  aveva 
scritto  :  tt  la  mia  dottrina  è  semplice  e  facile  ad  intendersi... 
essa  consiste  nell'avere  rettitudine  di  cuore,  ed  amare  il  pros- 
i^imo  come  se  stesso  (2)  ». 


(1)  Evang.  di  MaUeo,  XI,  30,  XXXH,  39. 

(2)  Livrea  Sacrés  de  VOrient  Le  Lun-Yu,  Chap.  IV,  §  15.  ***  Anche 
Taltra  massima  ^  non  fare  agli  altri  quello,  che  non  vorresti  ti  fosse 
**  fatto  „  che  il  Duboys  crede  di  essere  **  un  adage  évangéliqae  si  nou- 
*<  veau  dans  le  monde  (Op.  cit.,  pag.  605)  „  era  stata  predicata  dai 
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Ma  sul  paganesimo,  si  disse,  fu  di  cèrto  un  gran  passo  la 
egge  del  Cristo.  L'amore  che  la  informaya,  l'abnegazione, 
ed  il  sacrificio  che  predicava,  la  santa  carità  che  ne  era  con- 
seguenza, conciliavano  a  quella  setta  rispetto  e  stima  al  tempo 
istesso,  e  quei  sentimenti,  che  i  pagani  non  isconosccvanO;  ma 
che  benù  con  poco  calore  mettevano  in  pratica,  penetrando 
nella  vita  individuale  e  sociale,  finirono  per  avere  parte  graii- 
dissima  nelle  riforme  legislative,  e  nella  compilazione  de'  co- 
dici. Siccome  il  paganesimo  attaccav  a  l'uomo  soverchiamente 
aUa  terra,  il  GristianesimO;  seguendo  il  principio  affatto  con- 
trmo,  volle  dalla  terra  soverchiamente  staccarlo.  Erede  del- 
l'intolleranza mosaica,  il  Cristo  volle  riguardare  come  suoi 
nemici  tutti  coloro  che  seguaci  di  lui  non  fossero  (i)  e  questo 
principio  che  aveva  quasi  un  secolo  prima  perduto  Pompeo,  (2) 
fu  il  tarlo  che  lo  corrose,  il  sassolino  che  lo  manda  in  fran- 
tumi e  che  avendo  generato,  gli  scismi  e  le  persecuzioni,  mi- 
naccia la  decadenza  della  Chiesa. 

H  Troplong  in  un  suo  scritto  (3)  ha  estesamente,  e  forse 
anche  con  qualche  parzialità,  mostrato  l'influenza  del  Cristia- 
nesimo sul  diritto  civile  —  dell'influenza  sul  diritto  palale 
nessuno  scrittore  di  grido,  ch'io  sappia,  se  ne  è  estesamente 
occupato,  ed  il  Duboys  stesso  nella  storia  del  diritto  criminale 
non  ha  potuto  trattar  quella  parte,  che  nelle  proporzioni  con- 
cessegli dal  piano  del  suo  soggetto,  sicché  attenendosi  alle 
solite  genialità,  ha  sorpassato  sui  parziali  che  pur  torme- 
rebbero  il  pregio  dell'opera  (4). 


filosofi  riformatori  deU'antico  Oriente.  V.  Pastobst,  Confucius,  Zoro- 
astrcj  ecc.,  JMif.  187.  * 

(1)  Qui  non  est  mecum  contra  me  est.  Matteo,  Evang.  Xn,  30. 

(2)  Mi  ricordo  di  aver  letto  in  un  illustre  scrittore  queste  parole  che 
io  credo  verissime:  ^  Perchè  Cesare  vinse,  perchè  Pompeo  fu  tinta? 
**  Perdtè'  il  primo  diceva  :  chi  non  è  contro  di  me  è  con  me  —  ed  il 
**  secondo  al  contrario:  chi  non  è  con  me  è  contro  di  me  „. 

(3)  Ikfluence  du  Christianisme  sur  le  droitdes  Bomains,  Paris  1843. 

(4)  Alauzet,  Leon  Faucher  e  varii  altri  scrittori  'dì  materie  peni- 
tenziarie trattano  qud  soggetto,  di  essi  noi  parleremo  a  suo  luogo. 
Sull'influenza  poi  del  dritto  canonico  V.  Waltbb,  opera  dtata,  voi.  2, 
§  345.  Obxolàk,  Solopis,  ecc. 
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In  quanto  al  sistema  penitenziario  io  credo  che  bisogna  fare 
una  distinzione,  per  non  confondere  quel  che  riguarda  lo  scopo 
deUe  pene  inflitte,  dal  modo  come  esse  scontavansi. 

Che  la  pena  dovesse  servire  alla  correzione  dell'uomo  col- 
pevote,  è  massima  anteriore  al  Cristianesimo  poiché  si  l^ge 
nel  diritto  Romano  la  sentenza  di  Paolo  «  poena  constituitar 
tt  in  emendationem  hominum  (1)  »  :  è  massima  che  appartenne 
alla  più  alta  antichità,  siccome  si  ebbe  luogo  di  mostrare 
nel  precedente  capitolo.  Non  fu  adunque  per  un  tale  ritrovato 
grande  la  Chiesa,  ma  bensì  per  l'esecuzione  di  questo  precetto, 
pel  quale  i  Bomani  poco  avevano  fatto.  Secondo  la  dottrina 
del  Cristo  il  pentimento  del  reo  dovea  portar  seco'  il  per- 
dono (2),  né  potea  la  Chiesa  da  essa  dipartirsi  senKa  ve- 
nir tneno  al  suo  mandato;  ma  poiché  il  pentimento  non  ha 
segni  manifesti  per  rivelarsi  alla  società  cristiana,  si  fu  me- 
stieri ricorrere  alle  penitenze,  ed  alle  indulgenze  (3). 

Maggior  lode  spetta  alle  prime  società  cristiane  per  la  maniera 
come  vollero  che  le  pene  venissero  espiate.  A  null'altro  tendendo 
che  a  ridestare  nell'animo  del  colpevole  il  salutare  pentimento, 
la  meditazione  sul  fallo  commesso  dovea  quasi  venire  imposta, 
perché  da  essa  nascesse  la  resipiscenza,  che  ne  è  già  il  primo 
stadio.  Solitudine  adunque  e  raccoglimento,  ecco  i  due  primi 
caratteri  del  loro  sistema  penitenziario,  ma  poiché  da  essi 
soli  può  anco;\renime  male,  le  mortificazioni  nei  cibi,  l'assi» 
stenza  dei  fratelli  fu  altresì  raccomandata,  e  da  quelle  pra- 
tiche si  sperava,  non  a  torto,  il  desiderato  ravvedimento. 

Col  volger  degli  anni  la  carità  illanguidiva,  l'ira  di  parte 
si  accèndeva  negli  animi,  la  religione  diventava  strumento 
de'  despoti,  alla  pietà  sottentrò  la  ferocia,  il  pentknento  più 
che  con  mezzi  morali,  si  volle  coi  supplizi  ottenere,  e  l'inqui- 


(1)  Dig.  XLVm,  tit  XIX,  20. 

(2)  Attendìte  vobis:  Si  peccaverit  in  te  frater  tnus,  ìncrepa  illtim:  et 
si  poenitentiam  egerit,  dimitte  ìlli.  Et  si  septìes  in  die  peccaverit  in  te, 
et  septies  in  die  conversos  fuerit  ad  te  dicens  :  poenitet  me,  dimitte 
iUi  —  tioang.  di  Luca,  XVn,  3. 

(3)  n  Duboys  crede  che  per  ridare  alla  pena  tutta  la  sua  efficacia 
bisognerebbe  ricorrere  alla  forza  religiosa;  ci  riserviamo  ad  esaminare 
altrove  questo  principio  la  di  cui  attuazione  oramai  stinuamo  impossibile. 
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sìzione  presentossi  con  l'apparato  delle  sue  torture,  e. con  la 
sovrumana  sua  onnipotenza. 

Alla  Chiesa  de' primi  secoli,  l'umanità  è  .dunque  tributaria 
di  lode:  ad  essa  di  certo  appartiene  il  merito  di  avere  dato 
la  più  vasta,  la  più  santa  applicazione  a  teorie  che  gli  antichi 
avevano  concepito  bensì;  ma  assai  limitatamente  applicato. 
Non  ci  Gfi  parli  degli  abusi  commessi  dopo ,  delle  nequizie 
fatte,  delle  vittime  immolate,  delle  indulgenze  mercanteggiate, 
della  discordia  portata  tra' fratelli  in  nome  del  Dio  di  pace  — 
di  tutto  questo  non  ci  si  parli.  Fra  la  Chiesa  perseguitata 
e  la  Chiesa  perseguitatrice  —  fra  la  Chiesa  che  perdona  il 
colpevole,  e  la  Chiesa  che  Tinnocente  sacrifica  —  fra  la  Chiesa 
martire,  e  la  Chiesa  carnefice  —  fra  la  legge  del  Cristo,  e 
quella  de'  Farisei  —  c'è  agli  occhi  nostri  un  abisso,  un  abisso 
che  il  Pastore  di  Roma  invece  di  colmare  rende  ogni  giorno 
più  spaventevole, 


Digitized  by 


Google 


CAPITOLO   TERZO 


Delle  eareeri  eetie  la  demlitasieiie 
de'  popoli  barbari. 


SOMMAEIO 


Decadenza  dell'Impero  Romano  ed  invasione  de'  popoli  Barbari  —  Dif- 
ferenza fondamentale  tra  le  costituzioni  dell'uno  e  degli  altri.  Influ- 
enza del  Cristianesimo.  Priine  leggi  de'  re  yincitori  —  Come  essi 
procurarono  di  conciliarsi  i  popofi  soggetti  —  Procedure  Giudizi  — 
Pene  —  Uso  che  fu  fatto  del  carcere  presso  gli  Ostrogoti,  i  Visigoti, 
i  Baiuvari,  i  Borgognoni.  L'Italia  è  nuovamente  sottomessa  all'auto- 
rità degl'imperatori  romani*  Invasione  de'  Longobardi  —  Loro  leggi 
relativamente  alle  carceri,  e  rapporto  con  le  altre  loro  pene.  I  Fran- 
chi fanno  uso  frequente  del  carcere.  Esame  della  opinione  del  Wilda 
per  sapere  se  i  Germani  conoscevano  la  pena  del  carcere,  o  l'appre- 
sero in  Italia.  Cippus  e  Career.  Invasioni  dei  Musulmani  nell'Italia 
meridionale  — /  Loro  magistrature,  leggi,  pene  —  Uso  che  essi  fecero 
del  carcere  —  Descrizione  delle  loro  carceri  di  Palermo,  e  tratta- 
menti de'  carcerati.  Il  feudalismo  è  la  conseguenza  delle  invasioni 
straniere  —  Carceri  feudalij.ied-us^.  phe  di  esse  fu  fatto.  Confusione 
e  tirannide  —  Il  principio  che  la  pena  debba  servire  alla  emenda- 
zione del  colpevole  sopravvive  all'una  ed  all'altra. 

L'Empire  Romai^  présentait  tous  les  sigoei 
de  la  décrépitude,  la  société  en  pleine  diss^- 
lution  semblait  deroir  s'éteindre,  Dieu  en- 
'  voie  les  barbare»,  il  rend  la  vie  à  Thumanité 
nioarant&  et  lai  ouYre  un  noavel  et  bril- 
laot  ayeiìTr. 

Laurent,  EìsL  du  dt^oit  des  Gtns, 
voi.  5,  pag.  15. 


x\.' misura  che  gli  eserciti  di  Roma  estendevano  con  la  forza 
ed  il  valore  il  loro  dominio  sul  mondo  intero ,  e  che  il  go- 
verno acquistava  un  potere  ognora  crescente,  l'impero  della 
città  etema  si  avvicinava  sempre  più  al  suo  tramonto,  e 
volgeva  alla  sua  decadenza.  Giunto  al  colmo  di  sua  grandezza, 
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e  mentre  tatto  pareva  volergli  assicurare  una  vita  imperitura, 
esso  percorreva  già  la  sua  parabola  e  cadeva.  Cadeva  perchè 
il  compito  suo  era  terminato  ;  cadeva  per  la  ragione  che  avea 
fatto  cadere  l' impero  di  Alessandro  il  Grande,  e  che  fece 
poscia  perire  quelli  di  Carlo  Magna  e  di  Napoleone  I  ;  cadeva 
perchè  i  reami,  come  gli  individui,  hanno  una  esistenza  deter- 
minata dair  insita  potenza,  e  dalle  circostanze  esterne,  la  quale 
si  manifesta  in  ima  lunga  serie  di  secoli,  il  cui  corso  noi  non 
poBsiamo  ritardare  o  afiPrettare,  per  quanto  ci  spinga  la  foga 
puerile  di  misurarne  con  la  breve  spanna  della  nostra  vita,  il 
loro  lento  ma  immutabile  cammino. 

A  nulla  aveva  giovato  la  vigoria  d'un  despotismo  accentra- 
toro —  a  nulla  la  continua  organizzazione  delle  province  — 
a  nulla  la  saviezza  delle  leggi  —  a  nulla  il  tentativo  fatto 
da  Onorio  e  Teodosio  di  reggere  lo  stato  a  forma  liberale  e 
rappresentativa  —  a  nulla  le  riforme  della  religione  cristiana. 
Nuovi  elementi  indomiti  e  prepotenti  compaiono,  s'ingran- 
discono e  si  avanzano,  incalzantisi  come  i  cavalloni  del  mare, 
0  piuttosto  come  torrenti  di  lava  distruggitrice,  o^uno  dei 
quali  lascia  uno  strato  sul  terreno  che  copre. 

Al  quarto  secolo  i  barbari  penetravano  dappertutto  nell'Im- 
pero Romano,  come  le  onde  penekano  in  ima  nave  sconquas- 
sata, e  per  esso  si  può  ben  dir^,  quel  che  con  felice  espres- 
sione il  V.   Hugo  disse  della  giornata  di  Waterloo:    «  c'est 

«  le  jour  du  destin Ceux  qui  avaient  vaincu  l'Europe  sont 

tt  tombés  terrassés  n'ayant  plus  rien  à  dire  ni  à  faire,  sen- 

a  tant  dans  l' ombre  une  présence  terrible Hoc  erat  in 

c(  fatis  (1)  ». 

Per  chi,  seguendo  la  storia  di  Boma,  ebbe  luogo  d'osservare 
e  di  studiare  la  lotta  che  le  province  fecero  per  appartenere 
a  quella  città,  e  godere  dei  diritti  goduti  da' suoi  cittadini, 
parrà  certamente  strano  di  vedere  al  quarto  secolo  mutar  la 
scena,  e  nessuna  volerne  più  far  parte,  malgrado  le  guaren- 
tigie promesse  e  accordate,  malgrado  lo  splendore  delle  armi 
e  del  nome  limano.  Le  città  si  chiusero  nelle  proprie  mura, 
si  restrinsero  nella  cerchia  de'proprii  affari,  e  l'impero  cadde 


(t)  Le$  Miséràbks,  voi.  3,  pag. 
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senza  che  nessuno  volesse  essere  dell'impero,  volendo  invece 
ognuno  essere  della  sua  città  (i). 

Ma  chi  erano  questi  barbari  che  facevano  cadere  il  colosso  di 
Homa?  D'onde  venivano  essi?  Cosa  volevano?  Chi  li  guidava? 

I  barbari  erano  al  quarto  secolo  quali  Tacito  ci  ha  de- 
scritto i  Germani;  popoli  liberi,  indipendenti,  avventurieri, 
rozzi ,  venuti  in  Italia  senza  scopo ,  guidati  da  una  occulta 
forza  che  li  nietteva  in  movimento ,  sicché  Alarico  rispon- 
deva ad  un  eremita  che  voleva  arrestarlo  sulla  via  di  Roma: 
«  lasciami,  io  seguo  una  voce  che  mi  grida  d'andare  avanti  b. 
Un  nemico  potente,  che  si  fosse  presentato  a  muovere  guerra, 
avrebbe  forse  trovato  nell'impèro  di  Boma  la  sua  rovina,  i 
barbari  al  contrariò  dopo  le  prime  lotte  sono  accolti,  arruo- 
lati, e  posti  quasi  un  argine  ad  altre  invasioni,  le  quali  veni- 
vano sempre  più  poderose  a  rovesciare  ogni  inciampo. 

Per  i  Romani  la  città  era  tutto,  e  il  Cristianesimo  aveva  sol- 
levato troppo  l'uomo  dalla  terra  per  affisarlo  in  una  vita  al  di  là 
di  questa  mondana.  H  barbaro  dell'una  e  dell'altro  si  curava 
poco.  Pago  di  sentirsi  uomo,  egli  non  domandava  altro;  que- 
sto elemento,  che  si  potrebbe  chiamare  cTindividuàlUàj  era 
appunto  quello  che  generalmente  mancava,  e  fu  il  grande 
tributo  reso  da  esso  all'incivilimento  ed  all'umanità,  perchè 
l'uomo  non  può  dirsi  degno  di  essere  libero  se  non  rispetta 
la  sua  individualità,  e  non  ama  di  sentirsi  padrone  di  se 
stesso." 

n  Cristianesimo,  non  è  a  negarlo,  temperò  l'impeto  di  quella 
gente,  e  forse  senza  di  esso  le  conseguenze  dell'invasione  sa- 
rebbero state  terribili.  Ci  pare  inutile  il  ricercare  a  quali  di 
questi  due  elementi  debbasi  attribuire  la  salvezza  del  consorzio 
civile:  entrambi  furono  necessari,  l'uno  ad  infondere  nuova 
vita ,  nuovo  vigore ,  nuovo  sangue  nelle  invecchiate  membra 
deU'impero,  l'altro  a  far  si  che  non  si  spegnesse  o  andasse 
perduto  il  tesoro  dell'acquistata  dottrina  e  della  sapienza,  che 
sono  il  retaggio  dell'umanità. 

La  scuola  filosofica  del  secolo  XVm  disse  epoca  di  barba- 
rie e  di  tenebre  il  Medio  Evo,  e  quella  sentenza  fu  da  molti 


(1)  GuizoT,  Hi8t  de  la  emlis.  m  fk^rope,  Le^.  2. 
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rìpetata.  Ma  novi  si  tosto  si  ebbe  seriamente  studiata  quell'e- 
poca, se  ne  misurarono  i  grandi  vantaggi  recati,  si  rilevò  siccome 
dieci  secoli  non  poterono  esser  perduti  per  l'umanità  in  una 
specie  di  sonnolenza  mortale  (i),  e  quel  fermarsi  fu  ben  ri- 
conosciuto nuU'altro  che  una  sosta  temporanea,  una  sosta 
per  riprender  lena,  e  continuare  la  via. 

I  popoli  barbari  venuti  in  Italia  non  avevano  leggi  regi- 
strate, e  sanzionate.  La  mancanza  di  uno  stato  come  era 
quello  di  Roma,  e  la  vita  poco  o  nulla  commerciale  e  di  re- 
lazioni, non  avea  fatto  sentire  il  bisogno  di  ordini  generali  ;  e 
per  quel  che  riguardava  la  vita,  individuale  e* di  famiglia 
ognuno,  come  suol  dirsi,  sbrigava  da  S3  le  proprie  faccende, 
seguendo  usanze  e  riti  tradidonali,  santificati  e  sanzionati  dal 
tempo.  Vincitori  d'un  vasto  regno,  quei  popoli  trovaronsi  di 
fronte  ad  una  civiltà  matura:  furono  meravigliati  delle  pompose 
cerimonie  della  nuova  religione  che  vi  rinvenivano,  videro  l'or- 
dine del  macchinismo  governativo  del  quale  non  sapevano  e 
non  potevan  crearsi  un  chiaro  concetto,  e  poiché  desiderio  di 
eccessivo  dominio  non  li  pungeva,  ebbero  forse  un  momento 
a  riconoscere  la  propria  debolezza,  e  riguardare  come  una 
soma  troppo  pesante,  quella  di  rimanerne  a  capo,  stupefatti 
delle  loro  vittorie,  e  della  loro  potenza. 

Pure^  i  condottieri  di  quella  gente  non  tardarono  a  misu- 
rare e  conoscere  il  terreno  sul  quale  dovevano  vivere  ed  ope- 
rare, e  compresero  la  necessità  di  leggi,  colle  quali  ammini- 
strare giustizia,  senza  troppo  far  pressione  sui  popoli  sotto- 
messi. Compilazioni  di  editti  furono  tosto  ordinate,  e  poiché 
la  sapienza  romana  aveva  già  innalzato  monumenti  ammire- 
voli su  quel  riguardo,  da  questi  tolsero  l'ispirazione  e  ie 
norme  ;  ond'è  che  l'editto  di  Teodorico  e  di  Atalarico,  il  bre- 
viario di  Alarico,  il  codice  de'  Borgognoni,  ecc.,  sono  collezioni 
che  ricordano  le  fcmti  romane  dalle  quali  in  parte  farono  at- 
tinte. 

Ai  popoli  vinti  fu  lasciata  libertà  di  scegliere  il  diritto  sotto 
il  quale  volevano  vivere  ed[  essere  retti  ;  ogni  cura  fu  posta 
perchè  tra  dominanti,  e  dominati  urto  non  nascesse,  o  nato» 


(1)  Laubbnt,  op.  cit.,  voi.  4,  p.  3. 
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appena,  fosse  subito  spento,  di  guisa  che  si  volle  mantenuta 
religiosamente  la  pace  giurata ,  si  volle  proibita  severamente 
Tasportazione  delle  armi ,  quando  il  bisogno  di  mostrarsene 
cinto  veniva  a  cessare,  e.perchè  liti  non  sorgessero  nel  rijEftci- 
mento  de' danni  che  Toffensore  doveva  pagare  all'offeso,  con 
una  incredibile  minuzia  venne  stabilito  il  prezzo  di  ciascun 
membro,,  od  anche  di  ciascuna  più  piccola  parte  di  esso,  come 
sarebbe  di  un  dito,  di  un  dente,  ecc. 

La  tortura,  come  parte  integrale  dell'amministrazione  della 
giustizia, 'fu  in  generale  sconosciuta  presso  cpiei  popoli  — 
troppo  era  it  rispetto  che  ayevasi  d'un  uomo  libero,  per  tol- 
lerare che  si  potesse  imporre  un  supplizio  a  colui  il  quale 
non  era  stato  giudicato  reo,  siccome  fu  uso  delle  leggi  ro- 
mane; e  canoniche,  che  l'inquisizione  cambiò  poscia  in  ripro- 
vevole abuso,  n  barbaro  non  avendo  nulla  di  stabile,  abbor-. 
rente  anzi  <la  tutto  quanto  poteva  legarlo  in  qualsivoglia  modo, 
sdegnava  di  lambiccarsi  la  mente,  raccogliendo  e  registrando 
prove  e  deposizioni  alle  quali  far  seguire  lunghe  e  complicate 
condanne.  L'accusa  era  pubblica,  il  processo  vocale,  le  prove 
consistevano  nelle  deposizioni  de'  testimoni;  di  guisa  che  il 
giudizio  cominciato  finiva  per  lo  più  nel  medesimo  giorno,  e 
le  pene  più  usitate  erano  la  morte,  l'esiUo,  e  la  composizione; 
sebbene  quest'ultima  più  che  il  carattere  di  una  pena  avesse 
quella  di  riscatto  di  un  minacciato  supplizio.    . 

Dopo  questi  rapidissimi  cenni,  per  conoscere. i  popoli  de' 
quali  dovremo  trattare,  il  loro  spirito,  e  la  loro  costituzione,  ci 
fa  d'uopo  prendere  in  esame  quanto  essi  ci  lasciarono  sul 
governo  delle  carceri. 

Per  quanto 'nomade  fosse  stato  lo  spirito  delle  genti  che 
conquistarono  l'Impero  Romano ,  esso  non  impedì,  come  già 
avemmo  luogo  di  vedere,  che  i  principii  più  comuni  del  diritto 
si  violassero.  L'arbitrio  dei  vincitori  dovea  per  volta  venire 
a  dar  di  cozzo  coi  diritti  dei  vinti ,  ed  è  a  supporre  che 
spesso  in  quel  frangente  la  forza  soffocasse  la  ragione ,  è 
che  della  via  giudiziaria  si  facesse  a  meno,  per  definire  invece 
la  lite  secondo  la  volontà  del  prepotente  signore. 

Savio  precetto  fu  quindi  quello  dell'editto  di  Teodorico,  col 
quale  fu  espressamente  proibito  (sebbene  penalità  non  fosse 
inflitta  al  violatore  di  esso)  di  far  soffrire  a  qualsiasi  uomo 
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libero  la  ingiuria  di  una  de^ienzione  senza  l'ordine  del  giudice 
competente  (i).  Una  sentenza  del  giudice,  senza  che  le  parti  fos- 
sero p^resenti,  non.  avev^  importanza,  e  la  denunzia  occulta  non 
avea  seguitQ  «  Ocoultis  secretisque  delationibus  nihil  credi  de; 
bet  »  (2).  Egli  era  dunque  forza  che  accusatore  ed  accusato  assi- 
stessero al  giudizio  ;  e  poiché  l'accusatore  che  non  provava 
l'allegata  offesa,  dovea  sostenere  la  pena  dovuta  all'accusato,  - 
quando  questi  fosse  riconosciuto  reo,  affine  di  evitare  che  quegli 
si  sottraesse  al  rigore  della  legge,  entrambe  le  parti  furono  ob- 
bligate a  sottpporsi  alla  medesima  custodia  del  carcere  (3). 
Queste  testimonianze  danno  non  dubbia  prova  dell'esistenza 
del  carcere  preventivo  presso  gli  Ostrogoti,  e  della  equità  nel 
modo  col  quale  essi  applicavano. 

Presso  i  Visigoti  altre  sanzioni  si  trovano  che  il  carcere  ri- 
guardano. H  giudice  poteva  arrestare  chiunque  fosse  colto  in 
flagrante  delitto,  e  domandg-re  l'aiuto  del  conte,  se  a  ciò  fare 
da  se  solo  non  era  bastevole;  poteva  a  quanto  pare ,  tenére 
in  prigione  il  catturato,  o  affidarlo  alla  custodia  di  persone 
a  ciò  destinate ,  perchè  rimanesse  stretto  in  ceppi ,  finche 
la  lite  non  fosse  composta,  o  il  giudizio  pronunciato.  ,Dal 
detenuto  innocente  nulla  il  carceriere  poteva  chiedere ,  do- 
vendo le  spese ,  com'è  da  supporre ,  gravare  sull'accusatóre. 
Non  così  dal  detenuto  giudicato  colpevole  ;  da  esso  potevasi 
invece  esigere  una  moneta  detta  tremissey  equivalente,  secondo 
mostra  il  Ducange  (4),  alla  terza  parte  di  un  asse.  E  chi  sfor- 
zava il  carcere,  o  colui  che  con  false  insinuazioni  inducevà 
il  prigioniero  a  lasciarlo  andar  via  senza  ordine  del  giudice,^ 
non  cjie  il  custode  che  in  una  tal  colpa  per  qualsiasi  ragione  . 
cadeva,  erano  condannati  a  sostenere  la  pena  di  coluì  che  si 
era  evaso,  se  mai  l'avesse  il  giudice  riconosciuto  colpevole  (5). 


(1)  Sine  competentis  judicis  prsecepto   nullus  ingenuorum  saàtiiìeat 
de,te^tionis  injuriam.  Canoiani,  Edict  Theod.  reg.,  §  8.  .        ' 

(2)  CAjJciAia,  Id.  Id^  §  50. 

(3)  Tarn  rens  ^^uam  accusator  aBquali  custodiae  forte  teneantur.  Cait- 
cum,  Edict  TJieod.  reg.,  §  U.     , 

(4)  Crlossarium  aUa  parola  Tremisses, 

<5)  Judex  si  aliquos  in  custodia    retinuerit,  ve!  hi  qui  reos  capiunt 
aut  custodiendos  accipiuut^  ab  his  quof  in  pustodia  n^serint  innocentes 
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La  diflFerenza  tra  uomini  liberi  e  servi,  aveva  naturalmente 
un'eco  nella  legislazione  penale  presso  quella  gente,  e  per 
quanto  fossero  questi  ultimi  guarentiti  da'  soprusi  de'  lor'o  pa- 
droni, pure,  gli  uni  e  gli  altri  non  erano  dalla  legge  egual- 
mente puniti,  sebbene  entrambi  dell'istesso  delitto  fossero  stati 
reii  Oltre  alla  pena  di  morte  con  larga  mano  prodigata,  e  la 
pena  dell'esilio,  e  quella  della  relegazione  riservata  ai  plebei  (i), 
del  carcere  è  sicuro  che  si  sìa  fatto  uso,  siccome  ci  viene  con- 
iermato  da  Cassiodoro ,  il  quale  non  solo  conferma  il  nostro 
asserto,  ma  mostra  eziandio  siccome  al  senatore  appartenesse 
il  diritto  di  fare  grazia,  e  con  modo  veramente  maestrevole  il 
luogo  descrive  in  cui  essa  pena  scontavasi. 

Ecco  infatti  le  parole  stesse  dell'autore  citato,  il  quale  fa- 
cendo gli  elogi  della  pietà,  in  proposito  del  senatore  che  li- 
berava alcuni  detenuti  dal  carcere,  mosso  a  pietà  dalle  soffe- 
renze loro,  così  segue  a  dire:  «  Et  ideo  cella  gemituum' tri- 
i(  stitisB  domus,  apud  superos  Plutonis  hospitium  locus  perpe- 
«  tua  nocte  csecatus,  tandem  infusione  lucis  albescat  in  qua 
«  non  unum  tormentum  sustinet  reus  qui  antequam  'incun*at 
ft  necis  exitus  a  supernis  probatur  abscissus.  Primum  pe- 
«  dor  ille  collega  cathenarum  abominabili  moerore  discruciat, 
«  auditum  alieni  gemitus  et  lamenta  conturbant;  gustum  jeju- 
«  nialoi^ga  debilitant;  tactum  pondera  prisementia  defatigant; 
«  lumina  diutinis  tenebris  obtusa  torpescunt.  Non  est  unum 
«  clausis  exitum:  multifaria  morte  perimitur  qui  carceris 
tt  squallore  torquetur...  Sed  vos  qui  nulla  debetis  ambitione 
«  jam  decipi  dclicta  relinquite  cum  cathenis  dierum  beneficiis 
*  «  absolutì.  Vi  vite  nunc  honestate  qui  dedicistis  superstites 
«  mori»  (2). 


catliena,ticu nominenil  requirant,  nec  prò  absolutione  eoritm  aliquìd be- 
nefici! consequantur.  Quos  vero  culpabiles  in  .custodia  retinuerint,  per 
singulos  quos  capiunt  singulos  tremìsses  sibi  prsesumere  non  vetentur... 
Canciani,  Leg,  Wisig,^  lib.  7,  tit.  4,  §  4.  —  La  frase  "  culpabiles  in 
custodia  retinere  „  a  noi  pare  che  chiaramente  esprima  la  pena  del  car- 
cere inflitta  sia  pel  delitto  commesso,  sia  per  la  impotenza  a  soddi- 
sfare il  danno  cagionato. 

(t)  Canciani,  loc.  cit.,  §  89. 

(2)  Cas^iod.,  Varia/r.j  Ifl).  X3,  §  40  De  indulgentia. 
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Il  Marcellino  descrivendo  la  sorte  toccata  al  Boezio,  narra 
come  egli  fosse  per  orbine  di  Tepdorico  tratto  in  prigione 
unitamente  al  supposto  complice  Albino,  e  condannato,  senza 
essere  ascoltate  le  ragioni  di  lui  in  discolpa,  fosae  in  seguito 
fatto  fiorire  per  mez;zo  d'una  corda  che  stringendogli  lenta-, 
mente  ogni,  (tì  piii  la  fronte,  gli  fece  schizzare  f)iorid^;lle  òr- 
bite gli  occhi  (1).  ,  ' 

Atalarico  alle,  leggi  del  suo  antecessore  poco  aggiunse,  e 
maggiormente  da  quel  poco  rilevasi  lo  spirito  dell'antico 
diritto  ronSiano  che  egli  volle  talvolta  imitare,  perfino  nel  modo 
della  pubblicazione,  ordinando  che  lo  editto  contro  i  simo- 
niaci fosse  s<jolpito  in  tavole  di  marmo,  e  collocato  nell'atrio 
della  l^asilica  cÙ  S.  Pietro. 

Zia  pena  della  .  perdita  della  libertà,  è  nelle  leggi  de'  Visi- 
goti una  delle  più  importanti,  e  non  poche  rela^oni  passano, 
anche,  sotto  questo  riguardo,  tra  esse  ed  il  diritto  di  Roma. 
Giusta  il  S.  C.  Claudiano,  una  donna  perdeva  la  libertà  se 
manteneva  delle  illecite  relazioni  con  uno  schiavo,  (Senatucon- 
si4to  che  in  seguito  piacque  a  Giustiniano  di  abrogare,  non 
volendo  che  una  debole  creatura  sedotta  e  spinta  dalla  pas- 
sione perdesse  coll'onoi^e  il  lustro  di  sua  famiglia)  (2),  ed  alla 
moglie  tradita  dal  marito  concedevasi  di  ricorrere  al  magi- 
strato, e  domandare  il  divorzio  (3).  Al  severo  ostrogoto  non\ 
parve  jCip  bastasse,  e  volendo  punire  la  donna,  la  quale  si 
dasse  in  braccio  all'altrui  marito,  della  libertà  privavala,  ed 
in  un  coi  figli  schiava  rendevala  della  moglie  oltraggiata,  e 
degna  di  m^rte  la  giudicava,  se  serva  (4). 
.  Sull'istesso  crijberio  si  può  dire,  emanata  la  legge  de'  Baju- 
vari,  in  forza  della  quale  l'uccisore  d'un  vescovo,  quando  non 


(1)  Tunc  Albinus  et  Bdethius  ducti  in  custodia  ad  baptisterium  ec- 
clesice.  Rex  vero  vocavit  Eusebium  P^sefoctum  Urbis  Ticini, .  et  inaudito 
B^hio  protulit  in,  .6um  sfententiam.  Qui  nipx  in  agrp  C(alv|entia^o  ubi 
in  cfiiptodia  hab^batui;,  misit  rexj.etfedt  pccidi:  qui  accepta  cborda  in 
fronte  diutissime  tortus  ita  ut  oculis  ejus  creparent,  sicsub 4joniien,t^ ad 
ultìmuiBeani  fuste  occiditur,  Amm.  Mabcei^l.,  Edit.  Va}^  168},  pag.  WO. 

(2)  Cod.,  lib,  7,  tit.  24,  leg.  5.  .         , 

(3)  Cpd.,  lib.  5,  tit.  17,  leg.  8,  §  2. 

(It)  CASCumy  Mie.  Athal.  reg,,%  1.  .., 
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poteva  .dare  tant'oro  che  equivalesse  al  peso  d'ttnà  ttnìica  di 
piombo  (tunica  plumbea),  dovea  con  la  moglie  servir  la  chiesa 
fino  all'estinzione  del  debito  (1);  non  che  l'altra  dei  Bor- 
gognoni chq  la  moglie  ed  i  figli  del  ladro  ucciso ,  maggiori 
de' 14  anni,  rendevano  servì  del  derubata (2);  é  l'altra  del- 
l'imperatore Diocleziano  per  la  quale  la  libei*tà  si  negava  alla 
famiglia  del  ladro  (3). 

Che  la  pena  della  perdita  della  libertà  si  scontasse  alle 
volte  in  carcere,  crediamo  potersi  rilevare  dàlia  legge  de*  Vi- 
sigoti riguardante  coloro  che  rei  si  rendessero  di  lesa  maestà, 
e  così  riportata  dal  Canciani:  «  Et  si  tìulla  mortis  ultione 
«  plectatur,  et  pietatis  intuitu  a  principe  ille  (ilrteo  contro  il 
«  principe  o  la  patria)  fiierit  vita  concessa,  effossionem  per- 
«  ferat  oculorum,  secundum  quod  in  lege  hac  huc  usque  fiie- 
«  rat  constitutum  :  decalvatus  tamen  C  flagella  suscipiat  et 
«  sub  arctiori  vel  perpetuo  erit  religandus  exilio  pcense,  et  in- 
«  super  nullo  unquam  tempore  ad  Palatini  officii  reversurus 
((  est  dignitatem  ;  sed  servus  principis  facttis  et  sub  perpetua 
«  servitutis  cathena  in  principis  potestatè  *.  redactus,  seterna 
«  tenebitur  exilii  relegatione  obnoxius  (4);  »  non  essendo  da 
supporre  che  un  uomo  cui  d  cavavano  gli  occhi,  che  si  ca- 
ricava di  catene,  potesse  vivere  altrove  che  in  un  luogo  ap- 
posito, nel  quale  si  dovea  Continuare  la  penosa  agonia,  é  fi* 
nirvi  i  giorni,  a  spettacolo  miserando  della  grazia  princi- 
pesca. 

La  invasione  de'  popoli  de'  quali  abbiamo  fatto  cenno,  non 
fu  abbastanza  duratura  in  ItaUa,  perchè  avesse  jpotuto  gettare 
profonde  radici,  e  con  la  caduta  di  Totila  essa  fa  nuovamente 
sottomessa  allo  scettro  di  Giustiniano,  dal  valoroso  ed  esperto 
Narsete. 


(1)  Cancuni,  Lex  Bajuv.y  tit.  i,  §  11. 

(2)  Canciani,  Lex  Bìirgund.,  iìt.  47,  §  1-3.  Quèèta  lègge  riéwdà 
molto  la  legge  décemvìrale,  in  forisa  della  quale  il  d^ibitore  insolvibile 
bì  dava  in  potere  delPing(»rdo  creditoire. 

(3)  Be  latronnm  familia  déscendentibus,  ex  largitioni  prìneifiéilll  td 
auctorìtate  fiscali  servis  factis  retro  principès  libettatem  denegar!  de- 
creverunt.  Cod,,  lib.  7,  tit.  18,  leg.  2. 

(4)  Cod.  Ug,  Wiaig,,  lib.  2,  tit.  1,  §  7. 
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P^  quanto  breve  però  fosàe  stato  il  dominio  di  que'  prilaai 
invasori,  e  complete  le  vittorie  di  quest'ultimo,  non  poterono  le 
Qose  ritodmare  tranquillamente  al  primo  loro  ordinamento.  Le 
invasioni,  le  guerre,  e  lo  stesso  stato  di  incertezza  e  di  allarme 
,  durato  quasi  più  d'un  secolo,  aveva  scosso  l'autorità  dell'im- 
pero d'Oriente,  e  sqe^mato  vigore  alle  leggi;  sicché  quando  alla 
met^  dpi  VI  ^epo^o  si  volle  l'ItaUa  ricostituire  all'antica  foggia 
roHWia,  gravar  d'imposte,  ed  opprimere  col  potere  militare, 
gli  ostacoli  da  superare  Aon  dovettero  esser  pochi,  ed  il  mal- 
contento de' più,  immemori  dei  dolori  patiti  (come  spesso  av- 
viene nei  popoli, tratti  d^  duro  servaggio)  dovette  forse  far  pa- 
rere un  beuefì^P  l'apparizione  ^ei  Longobardi,  ai  quali  gli 
Italiani  x^qb  voU^i^o,  ed  il  debole  impero  di  Giustiniano  II  non 
seppe,  opporre  resistenza  valevole. 

La  occupaziQiie  lofijgobarda  in  Italia  ebbe  maggior  durata 
ed  effetti  migliori.  Stando  alle  leggi  scritte  per  la  prima  volta 
verso  l'inizio  deil  yn  secolo  da  Rotari  primo  loro  re,  e  da 
quelle  in  seguito  compilate  dai  successori  di  lui,  il  progresso 
è  indubitato,  non  «olo  per  le  pene  alquanto  mitigate,  ma  per 
una  maggiore  prensione  nel  determinare  e  nell'imporre  la  com- 
posizione da  pagare;  sebbene  questa  precisione  fosse  qualche 
volta  portata  fino  all'eccesso ,  siccome  può  far  fede  la  legge 
jsegueute  con  la  quale  una  multa  s'impone  anche  a  colui  che 
rubava  tre  acini  d'uva  da  una  vigna  non  sua:  «  Si  quis  super 
tt  tres  uvas  de  yinea  aliena  tulerit  componat  sol.  6,  nam  si 
tt  usque  tres  tulerit  nulla  sit  ei  culpa  »  (1). 

Tra,  i  re  longobardi  Liutprandò  si  può  dire  veramente  il 
legislatore.  Egli  volle  riformare  le  gravezze  delle  composizioni 
stabilite  da'  suoi  predecessori,  e  fa  il  primo  che  quale  pena 
atbia  il  carcere  inflitto.  Seguendo  la  corretta  dizione  del 
,Vesme  (2),  la  legge  dalla  quale  ciò  è  confermato  dice  cosi  in 
pfurlando  de'ladri:  «  Ut  unusquisque  judex  in  civitatem  sùam 
«  faciat  carcerim  sub  terra  et  cum  inventus  fuerit  ipsùm 
«  furtum  componat,  et  comprehendat  eum,  et  mittat  in  ipso  car- 
d  cere  ad  annos  duos  vel  tres,  et  postea  dimittat  eum  sanum. 

(1)  Cahoiani,  Leg.  Bothar.,  §  301  e  302. 

(2)  C.  Baudi  de  Yesmb,  Leg.  Longob.  -  Mict  Liut,  Vm,  De 
furombus^  §  80. 
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(c  Et'  si  talis  persona  faèrit,  ut  non  habeat  unde  ipsum  fiirtum 
«  componere,  debeat  eum  dare  in  manus  illius  cui  ipsum 
«  furtum  fecit,  et  ipse  de  eo  faciat  quod  voluerit.  Et  si  po- 
«  staa  iterum  ipse  in  furtus  teutus  fuerit  decalrit  eum  et 
«  cedat  per  disciplinam  sìcut  devit  furoném,  et  ponàt  ei  si- 
«  gnum  in  fronte,  et  facie  et  si  nec  sic  emendare  voluerit  et 
«  post  ipsas  districtiones  jn  furtum  tentus  fuerit^  ^indat  eum 
K  foris  provincia  et  habeat  sibijudex  prà9tium  ipsius,  verun- 
<i  tamen  est  ut  provata  causa  sit,  et  non  eum  sine  vera  pro- 
ci vatione  deveat  vindere.  » 

Una  siffatta  legge,  la  quale  essendo  la  vera  espressione 
della  dominazione  longobarda,  presenta  in  pari  tempo  molti 
caratteri-  del  diritto  romano  e  ne  offre  il  tipo  principale,  mi 
pare  che  meriti  uno  speciale  esame. 

^  ,  L'ordine  datò  ai  giudici  delle  città  di  '  fare  delle  carceri 
sotto  terra,  mostra  chiaramente  ^ufficio  al  (]^uale  esse  vole- 
vansi  destinare,  non  che  l'asprézza  della  pena  che  con  esse 
volevasi  imporre.  E  perchè  i  giùdici  non  ne  abusassero,  per- 
chè non  si  privasse  un  uomo  di  sua  libertà  pet  un  tempo  in- 
determinato, con  un  senno  notevole  per  quei  tempi,  un  maxi- 
mum ed  un  minimum  era  stabilito,  affinchè  il  magistrato 
nella  sua  saviezza  e  con  piena  conoscenza  di  causa,  l'uno  o 
l'altro  pronunziasse,  a  seconda  delle  circostanze  più  o  meno 
aggravanti  del  furto  seguito. 

Pero  la  pena  inflitta  al  reo,  la  pena,  diremo  quasi,  subbiettiva, 
non  dovea  dispensare  quello  dal  soddisfare  alla  composizione 
dovuta  all'offeso,  ne  questa  privare  del  carattere  suo  abbiet- 
tivo.ed  esemplare.  La  composizione  era  piuttosto  un  obbliga- 
torio risarcimento ,  era  un  compenso  concesso  a  colui  che 
aveva  sofferto  l'ingiuria,  era  una  transazione  che  si  faceva  tra 
colpevole,  0  danneggiato,  transazione,  della  quale  troviamo  le 
traccie  nel  diritto  decemvirale,  e  della  quale  i  barbari  tutti 
fecero  larga  applicazione  (i). 

Se  il  reo  non  aveva   di   che  pagare,  si  dovea  dare   nelle 

i 

(l)  ^  Item  si  de  re  transactum  fuerit  inter  vocantem  et  vocatum 
dum  in  jus  venitur,  ita  jus,  ratumque  esto. 

"  Si  prò  fure  damnum  decisum  escit  furti  ne  adorato.  „'  XII  Tav,,  I, 
§  2.  n,  §  3. 
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mani  dell'offeso,  perchè  questi  ne  disponesse  a  suo  modo.  Al 
ladro  recidivo'  (ed  è  questa  la  prima  volta  che  le  leggi  dei 
barbari  prevedano  il  caso  della  recidiva),  dovea  la  pena  essere 
resa  più  dura;  talché  seguendo  Tuso  dei  tempi ,  il  legislatore 
dispose  non  solo  che  gli  fosse  rasa  la  testa ,  ma  che  gli  si 
stampasse  sulla  faccia  e  sulla  fronte  un  marchio  indelebile: 
in  opposizione  forse  di  quanto  aveva  ordinato  l'imperatore 
Costantino,  il  quale  volle  che  ciò  si  facesse  sulle  spalle  o  sulle 
gambe  del  condannato,  essendo  la  facci^a  immagine  di  Dio 
«  Quo  facies  quse  ad  sìmilitudinem  pulchritudinis  est  ccelestis 
«  figurata  minime  maculetur  »  (1).    . 

Se  poi  qualche  sciagurato  un  terzo  furto  consumasse,  risul- 
tando da  quel  fatto  la  poca  volontà  ad  emendarsi,  dovea  egli 
esser  venduto  dal  giudice  fuori  della  provincia  «  vindat  eum 
«foris  provincia  »  appunto  come,  secondo  una  legge  delle  do- 
dici tavole,  poteva  il  creditore  non  pagato,  vendere  il  debitore 
insolvibile  oltre  Tevere  «  uls  Tiberim  venumdanto.  » 

Dopo  il  dominio  dei  Longobardi  successe  quello  dei  Franchi, 
e  l'impero  di  Carlo  Magno  si  stese  sopra  una  grandissima  parte 
d'Italia,  riformando  molte  leggi  e  molte  istituzioni,  nell'esame 
delle  quali  a  noi  non  ispetta  di  entrare. 
/  La  servitù,  finché  non  si  fosse  scontata  la  composizione  im- 
posta, rimase  in  vigore,  sebbene  mitigata;  sicché,  a  mo'  d'e- 
sempio il  bandito  che  infrangendo  il  bando  ritornava  in  pa- 
tria dovea  pagare  al  principe  60  soldi,  ed  in  mancanza  diven- 
tare suo  servo  fino  alla  estinzione  del  debito  (2). 

Qualche  volta,  e  forse  per  i  reati  più  gravi,  chi  non  poteVa 
pagare,  invece  di  perderò  la  libertà  e  diventare  servo  fino  alla 
estinzione  del  debito  era  tratto  in  prigione,  ed  una  •  simile 
pena  era  inflitta,  p.  e.,  a  colui,  il  quale  soccorreva  il  reo  dì 
incesto  (3). 


(1)  Cod.,  hb,  9,  tit.  47,  leg.  11. 

(2)  Canciani,  dar,  Mag.  ìeges,  §  35. 

(3)  L'incestuoso  era  dannato  a  perdere  le  sostanze...  **  Et  si  emen- 
dare noluerit  nullus  eum  recipiat  nec  cibum  ei  donet.  Et  si  fecerìt  60 
solidos  damno  Regi  componat  usque  dum  se  ipse  homo  correxerit.  Et 
si  pecuniam  non  habet,  si  liber  est  mittatur  in  carcerem  usque  ad  sa- 
tisfactionem:  ^i  servus  aut  libertus  est  vapuletur  plagis  multis  :.  PERtz 
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Col  volgere  del  tempo  iWo  delle  composissioni  si  vide  di- 
punufre  e  mettere  da  canto,  sebbene  non  si  togliesse  affatto 
dalla,  scala»  penale  :  l' autorità  regia  prese  oramai  una  gran 
parte  di  quelle,  e  le  pene  corporali  vi  si  sostituirono,  pene  cor- 
porali che  forse^  sanzionate  dalle  leggi,  giungevano  nuoVe  in 
Italia,  y  sedizioso  fu  dato  alle  bestie,  lo  spergiuro  avea  tron- 
cata la  mano,  i  delatori  strappata  la  lingua,  il  ladro  pe!rdeva 
pe^  I9,  prima  volta  un  occhio,  la  seconda  volta  ToccMb  ed  il 
naso,  la  terza  volta  la  vita.  Se  sotto  i  Longobardi  furono  le 
leggi  penali  lìn  incanto  a  prezzò  £is$o,  seòondole  quali  ognuno 
poteya  impunemente  delingifere  purché  potesse  pagare,  sotto 
i  Franchi  esse  divennero  una  specie  di  macello,  e  l'uomo 
pra  venduto  a  pezzi,  ognuno  de'  quali  veniva  giudicato  ba- 
stevole a  redimere  una  data  colpa  commessa.  Il  principio 
dall'eguaglianza  in  faccia  alla  legjgè  riconquistava  è  véro  ter- 
reno, ma  a  scapito  del  principio  umanitario,  il  quale  ogni  dì 
più  ne  perdeva,  e  molto  doveva  perderne  ancora. 

Nel  capitolo  secondo  di  questa  prìiia  parte  si  ebbe  luogo 
di  mostrare  la  influenza  della  Chiesa  sul  governo  deBe  car- 
ceri, e  la  tendenza  mostrata  dal  clero  a  conquistar  seinj>re  una 
crescente  autorità,  per  forza  0  per  intrigo,  spiegando  una  indi- 
cibile attività  nello  scopo  di  entrare  a  far  parte  delle  laìtìali 
istituzioni.  Seguendp  la  stessa  via  che  l'aveva  cotanto  spinto 
innanzi,  e  reso  sempre  più  forte  per  la  indulgente  debolezza 
dei  governanti,  non  che  per  gli  stessi  ordinaménti  civili  in 
vigore,  esso  non  solo  seppe  conservare  le  prerogative  eredi- 
tate,^ mp,  vide  estendersi  alquanto  la  sua  autorità  (1),  'jsotto 
un  imperatore  che  volle  sulla  Chiesa  e  sul  Clèro  fondare  una 
parte  di  sua  potenza  e  riproducendo  perfino  nei  suoi  Capitolari 
non  pochi  «versetti  tolti  di  peso  dalla  Gènesi,  dall'Esodo  e  dal 
Levitico  (2). 


Monum.  Germ.,  an.  757,  §  22.  Questa  legge  richiama  a  mente  Tinter- 
dizioj^e  dell'acqua  e  del  fuoco,  e  pare  inspirata  alla  Const.  13  di  Giu- 
Stiniftpio  a  Floro,  nella  quale  a  proposito  delPincesto,  è  parola  di  con- 
fij^ca  e  di  percosse  con  verghe. 

(1)  V.  Capit.  n,  art..!,  an.  813.  De  Justitiis  faciendis,  in  Baiut., 
tom.  ^,  pag.  507. 

(2)  DuBOYS,  Hùt  du  droii  crim.  dea  temps  mod.,  pag.  344. 
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La  moglie  che  commettevi^  adulterio,  dor^a  fare  sette  i^mii 
di  penitenza,  tre  anni  a  pane  ed  acqua,  il  resto  secondo  era 
volontà  ^el  gaoerd<>te  ;  ed  il  marito  c^e  cadeva  in  quei  de- 
litto doyea  {ner  tre  anni. astenersi  dalla  comunione  (i).  .Qplei 
0  ^ui  die,  eeseaido  co^secrato  a  Dio,  commetteva  fpmìoazìone 
era  punito  ooUa  prigioBÌa,  colla  scorticazione,  colla  flagellazione, 
a  seconda  ddla  gr^veem  delle  sue  colpe  e  del  suo  ^ado  (2).  Il 
chierico  eedi^ioso  era  soggetto  alla  reclusione  in  un  convento  ; 
equeUo  che  in  qualsivoglia  modp  mancava  al  doveri  del  ^uo 
u£&àOy  twbaado  le  sacre  cmmpme,  o  empiendo  fuori  della 
chiesa  i  riti  della  religione,  dovea  scontare  nelle  carceri  il 
pr^p^Q/deUtte,  od  abbracciare  la  vita  i^onastioa ,  la  quale 
aUora  non  offriva  dì  certo  gli  agi,  ^d  i  beati  qù  dei  nostri 
conventi.  «  Carceribusque  vel  monastica  vits?.  sub  poeni- 
«  jtentia  4ìebus  rito  suse  tradéndi,  piala  q^se  egerunt  lui- 
«  ttó  (a),  »  ,      . 

Da  queste,  e  da  Altre  molte  |^gi  che  per  amor  4i  I^i^evità 
noi  tralasciamo , ,  puossi  rilevare  siccome  della  pem  Aél  car- 
cere si  facesse  sotto  i  re  Franchi  uso  frequente  ;  ond'è  che 
non  deve  reoaj  nj^aviglia  se  ,si  troyerà  ripetuto  ai  conti 
Fordine  di  Luit|)rando  di  av^e  ciascuno  un  carcez^»  ^gi^i^' 
gióido  ai  giudici,  ed  ai  rica^ri  quello  di  avere  dei  patiboli  ])er 


(1)  CilNouitt,  C%i<.;  Kb:  7,  §  3gì.         • 

(t)  PiBiB,  Ifow.  aem„  An.  74»,  §  6; 

(3)  OastcianI)  Cqp,,  lib.  5,  §  321  e  Ubw  7^  §  116.  *-J^  'ji^mti  alte^ 
nativa  di  p^iia  scrive  il  dhat;^  (Ei$f,  d^^  $ficr.,  yqI,  3,.  .pag.  4^8. 
P^s,  ]745)  :  **  Nou9  VjOyòns  jsì^m^sì  qu*on  piropose  quelquefois  ral<;er- 
native  ou  d'accomplir  une  pénftence  canonique  ou  d'^ntrer  et  de  faire 
profession  dans  un  monastère.  Le  péniténtiel  romain  propose  à  celui 
qui  a  fait  mourir  sa  femine  ce  genre  de  vie  comme  le  plus  supportable 
et  le  plus  saltttaire.  iG'est.  ce qtfony  Ut., tit.  l,,c.  2.  Le  tit  6,  capjt.  71 
du  sixième  livre  propose  la  memo  KAi)ae  aux  iaceatueux  et  aux  par- 
xiiMàB  ^  De  inceBtuosis  et  paarrieidis^  ut  canonico  coerceantur,  sicut 
de  ilio  judicatum  est  qui  materter»  susb  ^Mam  atupravtt  ut  qoì^ww 
ultra  lon  repetat,  et  militi»  ^ioguìum  dereUnquat,  et  aut  moBasterium 
petat,  aut  si  foris  remanere  vdluerit,  tempora  poenitentise  secundum 
canones  pleniter  exsolvat.  „  Cette  espèce.de;  pénitenee  fut  tràs  com- 
mune  depuis  le  neuvième  siede  jusqu'  ik  Tonsaème  siede.  » 
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la  esecuzione  delle  pene  corporali,   delle  quali  come  già  fu 
detto  facevasi  allora  un  riprovevole  abuso  (1). 

Questa  disposizione  par  che  valga  a  cofnfermare  quanto  di 
sopra  si  ebbe  a  manifestare,  di  essere  cioè  la  infli2ione  ddla 
pena  del  carcere  inflìtta  soltanto  dalle  autorità  superiori. 
Infatti  non  sì  tosto  fatta  quella  specie  di  distrìbuzioiie  di 
poteri,  illegislatore  si  affretta  a  so^ungere:  <(  Ut  homines 
«  boni  generis  qui  infra  comitatum  inique  vel  injuste  agunt 
«  in  presentiam  regia  ducantur,  et  rex  super  eos  districtio* 
((  nem  faciat  carcerandi,  exìliandi  usque  ad  emenda/lionein  ìi" 
a  lorum  »  (2),  riclìianlandò  a  sé  con  quella  legge  Ttattribu- 
zione  di  giudicare,  di  carcerare  e  di  esiliare  gli  uomini  Bberi, 
perchè  altri  che  il  re  o  il  delegato  diluì  ni!akpote¥ft.dÌ8p(»rre 
della  costoro  libertà 

Le  composizioni,  come  is'è  detto,  non  fiirono  bandite,  ma 
non  era  previsto  il  caso  del  rifiuto  di  coloro  a  cui  dovevansi 
pagare.  Ciò  non  età  stato  previsto  dalle  leggi  longobarde: 
fd  Carlo  Magno  il- primo  a  contemplarlo,  e  perchè  da  qud 
rifiuto  ulteriore  danno  non  seguisse,  egli  dispose  chetante 
colui  che  il  prezzo  del  sangue  (faida)  non  voleva  ricevere , 
quanto  colui  che  non  voleva  pagarlo  doveanò  a  lui  essere  inviati, 
e  del  goditìiento   della  libertà  temporaneiamente  privati  (3). 

Parlando  delle  leggi  de'  popoli  che  vennero  e  stettero  in 
Italia  dopo  la  caduta  dell'impero  romano ,  e  nelle  quali  sia 
cenno  di  carceri,  non  possiamo  lasciar  passare  inosfs^vat^  la 
Legge  Romana  di  Udine,  sia  essa  la  esposizione  della  costitu- 
zione romano-longobarda  del  ix  o  x  secolo,  come  crede  il 
Rezzonico,  sia  essa  opera  di*  qualche  romano  TeodoBÌano  ve- 
nuto con  Carlo  Magno  come  opina  il  Troya,  ovvero  un  ine- 
stricabile labirinto  come  la  disse  il  Manzoni. 


(1)  Gàhciaki,  C(vp,  de  Just  factend,  §  Ili  ^  Ut  icomites  unosquis-, 
que  in  duo  comitatu  carcerem  tedlieant,  et  Judkes  et  Vicari  patibulos 
habeant.  „  E  questa  disposiciobe  viene  in  seguito  ad  un'altra  die  ordinava 
ai  Vicari  di  avere  nel  proprio  ricinto  due  luoghi  per  mettere  i  lupi 
^  lupàrios  habeant  „  quasi  ebe  rei  e  lupi  dovessero  riguardarsi  nel 
modo  istesso. 

(2)  Cacciani,  loc.  cit.  Pbbw,  loc.  cit.,  Cap,  Hp,,  au.  757;  §  24. 
(^)  Cancuhi,  Oar:  Mag,  Uges,  §  22. 
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Comunque  vadano  le  cose,  a  mostrare,  se  non  altro,  quanto 
dal  Codice  Teodosiano,  nella  legge  suMetta  &  conservato , 
diremo:  che  l'uso  de' bagni  é  delle  passeggiate  pei  prigionieri 
vi  si'  trova  prescritto',  siceome  da  farEii  tutte  le  domeplebe  , 
minacciando  una  pena  severa  al  giudice  ohe  quel  dovere  tra- 
scurasse; e  che  in  quianto  ai  carcerati  ed  ai  carcerieri  era 
stabilito  che  quel  custode,  il  ijuale  lasciava  'fìi^ire  per  ne- 
gligenza un  prigioniero,  era  sottoposto  alla  perni  che  que&^ 
avrebbe  meritato;  se  reo  (4):  '  ^ 

Dopo  quanto  abbia'mo  disborso,  sorge  uaturale  la  queétiaue 
di  sapere  se  la  pena  del  carcere,  che  trovai  sasizicmata^  dalle, 
leggi  barbare,  sia  stata  da  quei  pc^li  seco  loro  pestata,  o 
se  essi  Tabbiàilo  invece  trovata  4n  Italia,  ed  in  essaiattinta, 

n  Wilda  nella  sua  storia  del  diritto  germaoiico,  parlando 
dellb  pene  che  privavano  Taomo  della  sua  libertà ,  le  quali 
potevano  ridursi  aUa  servitù,  all'esilio  ed  alla  prigionia,  inteat- 
tenendosi  su  quest'ultima  così  segue  i  «  Anche  la  pena  dd 
carcere  per  un  tempo  o  per  tutta  la  vita  $  alle  volte  men- 
zionata. Ma  i  Tedeschi  Phan  bène  iinparata  a  conoso^e  neHe 
conquistate  terre  romane ,  se  nen  che  essa  i^ende  un  posto 
subordìnato\  sicché  malgrado  la  legge  che  presorivefva  ad 
ogni  autorità  di  pensare  alle  occorrenti  prigioni,  ptà^  tsxéi 
nelle  terre  germaniche  mancarono  quei  molteplici  lùo^i  di 
carceri  tanto  per  gli  a<icilsati  che  per  i  giudicabili  (2).  » 

A  sostegno  della  sua  pritiia  opinione  l'illustre  eerittoie  «ita 
le  due  leggi  di  Liutpràndo  e  di  Carlo  Magno'  da  noi  sopra 
rammentate,  riguardanti  in  modo  speciale  le  pene  dei  ladri, 
non  che  due  pas^  della  istoria   di  Gregorio  di  Tours  che 


(1)  Cahciaot,  Lex  Eomana,  Kb.  3,  §  2. 
'  (2)  ^  Auch  Gefangnisstrafe  Zeitweìlige  une  lèbenél&ngliche  wìrd  zti- 
weilen  erwàlmt.  Die  Deutschen  haben  sie  uroM  in  den  eroberten  rdmi- 
schen  Làndem  kéhnen  gelemt;  ,sie  nisiìint  aber  ntur  eine  untergeordente 
stelle  dn,  tmd  es  hétt  der  Torschtift  imgéaditet,  dàs  jeder  beamte  fór 
géhdrige  Gefófignisse  sprgen  solite,  doch  noch  spàter  in  den  Germani- 
schen  Iftndeni  yielfiaieh  an  Aitfbewahrungsorten,  sowcM  fftr  die  Angc- 
klugtéii,  als  iiisbesondere'  fìir  Verertheilte  g&nalich  gefeklt.  „  Dai  Btra^ 
frecht  dér  Germanen.  EeìHe  IWi,  9.  M^. 
Anche  H  lieo  nella  j9ua  Storia  dltalia  è  deH'istesso  anìso. 
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visse  ud  n  secdo,  e  narro  gli  avvenimenti  (^  ^rapchi  fino 
ad  un'epoca  a  lui  coatemporajnea. 

Non  orediaimo  superfluo  un  rf^pido  e^^me  di  siffatta  opinione* 

Oi  pare  fuoti  di  dubbio  cim  gH  miìch^  Qe2;u^am  v^ame^e 
scoDoseeesero  il  Ga(rcere,il  qwle  nonpotaya  di^certo  esistere, 
attesa  la  loro  politica  -cetstituzionet  le  l^  vfta  i^ppiade  e  belli- 
gera della  qnaltf^  urivevaflo.  UiBia  delle  pene  pln3.%  d^liJ^emoti 
tmipi  ianmi^i  in  :U80  pipesso  di  loro  è  il  fijfijo^  .9  trunckus 
(stock),  strumento  col  quale  per  ui>  copto  tempo  si  stringevano 
i  piedi  al  reo  lasciato  iforse  wlUk  pi^bjlica  piazza,  esporto 
agUoocdù  della  jgentct.  -    . 

Quandi  dalla  ni^  yaf^tl^ionda .  e^cu  passarono  ad  uAa  vita  al- 
quadaio  piii  stabile^  ciò  ol^e  di,  sicuro  con^i^iò  con  jia  loro  ve- 
nuta lueUe  te^rv^  conqui^^^t»  suU'JiqpiBiro  ^pmap(0»,i;8fi@^ri  eb- 
bero a  rendere. ragione  ai  loro  v^aspaUi,  1§  prQpedure  gkidi- 
zìarie  aoquidtajrpno  vwi  jai^mo  ii^ai^Qre  iipportan^oo.  ed  il  djppus 
dovette  trasformarsi  in  carcere  cbe  i^pn  si  tpstp  introdotto 
come  me^zo  pervassicurar^i  della  p^spna  dell'accusato,  di- 
Y^ULO  altreù.  strumento  di  ^uppU^ope^r  co^oik)  phe  il  signore 
vedeva  punire.  JS  cjde  il  oippm  (^toci)  sia  stailo  preso  ad  indi- 
care, il  «lurcerei,  il  :  iiig.  K  iZqpfl  (4  )  ne^a^  sua ,  storia  dell'antico 
diritto  igermaoico  lo  ba  chiaramente  mostrato,  ^uirautorìtà  del 
oeleb!re  (jrìmm,  aiccbè  a  quell'opera,  cbe  ben  meriterebbe  di 
trovare  in  Italia  ;  un  traduttorie,  p  ^npstjùeri  che  ricorrano  coloro 
i  quali  9U)  questi^,  puiitQ  desiderio  pozioni  j>ij^  pstese,  non  es- 
0&i^  nostDQ)  scopo,  qpieljki.  di  iess^e  la  stoiiia  universale  del 
carcere  (2).  , 

Qae8to:genesi  .naturale  jQheiQijpariO  la  ^tp^a  ^^  noi  già 


,  (1)  AUeHMmer  dea  Deutst^ien  Iteicf^s  u^d.^tihUy  §  13,  (lAct  Stock, 

<9)  la  qjm^to :^  c^pu9  ^reso  .hqI  seosp  dì. decere  ai  veda  la  Oro- 
naca  ài  Omfyrai  sccitta  dfd  J^iMderico ,  cl^is  v^e  vf  r^  la  metà  del 
secoto.^a,. «iella  q^ale  .a^rr^o  , le ,  crn4elt|h  di  rUgo -ccisi  .s^gue  al 
•  lib.  .3,  cap.  M  ;  "•  Cives  «apique.  meliares  et  ditiores  cozMawelJa  et  in- 
jiuriìsafifiisiebat:  atios  indemoates  et  iI^^dicl^08r^li^ippQ  vil^^suuo  conalu- 
dens  et  Inter  dpdecora  plurima  bftrlww  alii»  eyeliws.  Curem^rum  nam- 
que  de  ditioribus  civibas  unum  f raxit  ad  cipp^^  publijQuia.  „  Dal  cippos 
fu  detto  poi  Cipparius  M  wrcerferp-  V.  Pucangb  alla  parola  c^jpuf. 
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accennata  parlando  nel  òapó  1  della  pena  del  carcere  preàso 
gli  antichi  popoli,  rende  per^cosi  dire  superflua  la  opinione 
del  Wilda  che  i  Germani  Gabbiano  appresa  la  pena  del  carene 
nelle  conquistate  teri*e  romane.  E  ci  setnbra  assai  più  con- 
sentanea al  ve3*o  Paltra  éofàì  forinolata  :  die  i  Cfermani  venuti 
in  Italia,  modificandola  lóro  vita  ed  il  loro  regitne, modifica- 
rono altresì  il  loro  sistema  penale,  e  la  temporanea  privazione 
di  libertà,  che  Hlnitavasi  allo  stock,  con  ima  più  durevole  so* 
stitùironó,  che  fu  appunto  il  cai^cere,  al  quale  lascmront^  lo 
stesso  nome  forse  perchè  l'origine  sua  ricordasse  (i). 

Né  fnaggioife  esattézza  ci  par  che  abbia  l'altro  asserto  del- 
l'autore citato,  che  la  pena  del  carcei^  fosse  qualche  volta  a 
tempo  é  qtialché  altra  a  vita.  Le  due  leggi  di  Liùtprando  e 
di  Carlo  Magno,  riguardanti  la  pena  del  carcere  inflitta  al 
ladro  per'  un  téihpo.che  doveia  limitarsi  dai  due  ai  tre  anni, 
provano  senza  dubbio  la  prima  pari;è  della  opìniofne  già  men^ 
zionata,  ma  hoil  crediamo  che  ^  possa  dif^  altrettanto  della 
seconda.  Goòdóvaldo  muove  guerra  a  Gontrano,  figlio  di  do- 
tano I,  re  dei  Franchi,  nel  fine  di  usurpargli  iltrono;  ma 
ridotto  a  liial  partito  spedisce  amba8<*iatori  per  trattftì:^  la 
piace.  I  due  messi,  pritnà  di'  presentarisi  a  Gontramo  palesano 
ad  altri  l'oggetto  dèUa  loro  venuta,  e  ciò  bastò  perchè  man* 
cando  ai  doveri  di  aìnbasfeiatóri  fossero  pinosi,  caridii  di  ca- 
tene, e  mandati  in  carcere  (in  carcerem  retrusis),  dove  vengano 
interrelati  e  torturati,  seii2a  che  di  essi  si  facesse  pia  men- 
zione nel  seguito  della  nairaziooe,  malgrado  che  ai  parlasse 


(1)  hi  una  serie  d^articoli  pUtbbHcàti  nelle  SéanceÉ  de  tacaièmie  des 
sèiences  moràleB  et  poUtiqtks  de  !^rance,  an.  1^8,  t  portanti  per  ti*  * 
tolo  :  Mémoire  sur  Uè  dévetùppemetuS  déìa  é^ciéiéliiariitiine,  il  signor 
L.  S.  ItOnigsWàrter  intese  a  provare  sìccotnè  le  stei^e  istituzioni  ab- 
biano avuto  vita  pressò  nazioni  diterse  ed  ia  diverse  epoche,  sólo  per 
il  progresso  del  loro  incivilimento,  e  senz'a  necessità  di  strMiiera  im- 
portazione od  imitazione.  "Egtì  limitò  le  fine  ricerche  ài  ratto  déOa  donna 
prima  che  diventasse  moglie  '-^  alla  vendetta  è  composiiione —  aUe  or- 
dalie, giudizi  di  Dio  —  credute  istituzioni  esclusivamente  germanidie. 
Crediamo  éhe  lo  stesso  possa  dirsi  de'  principii  'che  hanno  informato  le' 
riforme  carcerarie  e  ce  rie  fornisce  un  esempio  là  lé^slazione  mustd- 
mana,  della  quale  parleremo  in  appresso. 
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della  mìsera  sprte  toccata  a  Gondovaldo,  ed  ai  compagni  di 
lui(i).  -^ 

Gontrano  fa  venire  innanzi,  a  sé  Vaddone  carico  di  catene, 
perchè  sospetto  di  essere  reo  di  lesa  maestà,  ed  in  tal  modo 
lo  spedisce  a  Parigi,  promettendogli  un  pieno  perdono,  quando 
col  giuramento  d'uomini  degni  di  fede  egU  avesse  dato  prova 
della  sua  innocenza.  Nessuno  essendosi  presentato ,  il  Vad- 
done da  Parigi  fu  spedito  a  Chàlons,  e  collocato  in  un  ri* 
stretto  carcere,  da  dove  poscia  venne  liberato  per  i  buoni  uffici 
del  vescovo  Leodovaldo  (2). 

Ecco  i  due  passi  del  Gregorio  di  Tours.  citati  dal  Wilda. 
Ma  dal  silenzio  di  quello  scrittore  tutto  intento  a  narrare  la 
storia  dei  Franchi,  poco  curante  di  seguire  il  racconto  della 
sorte  toccata  a  due  ambasciatori,  può  egli  a  buon  diritto  ar- 
gomentarsene che  sia  stata  a  questi  inflitta  la  pena  del  car- 
cere per  tutta  la  vita  ?  Dall'episodio  del  Vaddone,  accusato 
di  delitto  di  lesa  maestà,  e  non  reo  {nel  qual  caso  la  morte  lo 
avrebbe  senza  dubbio  aspettato),  si  può  e^  trarre  argomento 
migliore  per  sostenere  che  la  pena  del  carcere  a  yita  esistesse 
appoà  Franchi,  siccome  esisteva  quella  del  carcere  a  tempo 
presso  i  Longobardi  ?  A  noi  non  pare,  e  crediamo  invece  che  da 
quelle  stesse  £uitorità^  e  dalle  altre  die  alziamo,  citato  si  possa 
solamente  asserire  :  che*  la  pena  del  carcere  presso  i  popoli 

(1)  ^  Podt  haec  misit  iterum  Gundòbaldns  duos  legatos  ad  regem  cum 
vìrgis  consecratis  juxta  ritum  Franoorum,  ut  scili^et  noa  contingerentor 
ab  iUo,  sed  exposita  legatione  cum  responso  reverterentur.  Sed  hi  in- 
cauti priusquam  regis  prsssentiam  cernerent  multis  qu8S  petebant  ex- 
planaverunt.  Extemplo  senno  cucurrìt  ad  regem  itaque  vincti  catenis 
in  regis  prsesentiam  dediicuntur...,  Quibos  csBsis  et  in  carcerem  retrusis... 
—  Gbeg.  Tuj^nsnsis,  Bistoriam,  lib.  7,  cap.  3'2. 

(2)  ^  Ountberamnus  vero, Baddonemquem  prò  crimine  majestaiis  su- 
perius  vinctum  diximus  in  prsp^entìam  suam  venire  ju^it  et  transmit- 
teni  usq^e  Parisios  ait:  ^  Si.eun  cum  idonei»  bominibus  fredegundis  de 
bac  actione  qua  impefitur  immunem  fecerit,  abscedat  liber,  et  quo  vo- 
luerit  eat.  „  Sed  venien?  Pacijùos  nuUus  de  parte  memor|t8e  n^ulieris 
adfoit  qui  eum  idoneum  reddere  posset.  Tunc  vinctus  et  cati^enis  one- 
ratus  sub  ardua  custodia  ad  urbem  Caballonensem  redùctus  est.  Sed 
postea  intercurrentibus  nundis ,  et  prsejsertim  Leudovaldo  baiocassino 
Pontifice,  dimissusad  propria  i^eàìit,  —;  Gbeg.  Tub.j  td.  »d.,  lib.  9,  cap.  13. 
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barbari  seguì  Tistesso  corso  che  già  aveva  t^uto  sotto  i 
primi  popoli  d'Italia:  che  essa  era  inflitta  arbitrariaia«nte 
(meno  che  pei  ladri  per  i  quali  il«termine  era  anche  arbitrario 
e  limitato  da  un  maximum  e  da  un  minimum)  in  virtù  dell'au- 
torità della  quale  erano  rivestiti  i  primi  re,  e  che  più  >  tardi 
nel  mero  e  misto  impero  venne  in  .partd  a  trasfondersi  (1). 

Quanto  è  stato  detto  finora  riguarda  i  popoli  barbari  nella 
loro  isccupazione  dell'Italia  superiore,  ond'è  mestieri  rivolgere 
lo  sguardo  alFItalia  meridionale,  dove  altri  popoli  inva- 
sori mostràvansi,  abba;ttendo  anche  colà  gli  ostacoli  che  il 
governo  Bizantino  foia  grado  di  opporre.  Uno  stesso  spirito 
parca  dominasse  qudì'epoca,'  era  uno  spirito  irrequieto,  uno 
spirito  ohe  rendeva  i^ce^ario,  a  gente  nuova  alla  vita  sociale^ 
l'agitazione,  il  tumulto  e  la  oppressione  della  vecchia  società 
la  quale  cadeva  in  isfacelo,  malgrado  la  sua  superiorità  ci- 
vile, ,la  sua  gloriat,  e  l'apparente  sua  disciplina. 

Sul  Reno  e  sul  DanuMo  s'incalzavano  i  popoli  germani  ; 
sul  Mediterraneo  si  a£^ciavano  gli  Arabi,  ccmquistatori  gli 
uni  e  gli  altri,  ma  questi  aggiungevano  a  siffatto  carattere 
Mtro  di  missionari,  perchè  <fi  predare  solamente  bon  con- 
tentavansi,  ma  bensS  la  loro  fede  al  mondo  conquistato  yole* 
vano  imporre. 

Ei  pare  indubitato  che  i  Musulmani  di  Sicilia  seguissero 
in  gran  parte  la  scuola  Malekita.  Appoggiandomi  adunque  a 
quanto  trovasi  nel  Gorana,  primo  còdice  è  suprema  legge  di 
essa  gente,  seguendo  l'opera  del  d'Ohsson  «  Tableau  general 
de  l'empire  OtUyman,  Paris  1788  »  e  quanto  ci  ha  lasciato 
scritto  il  Kalil-Ibn'^Ishak  del  secolo  xv,  nel  suo  lavoro  die 
porta  il  titolo  di  MuUaear^  che  è  appunto  il  ristretto  della 
giurisprudenza  musulmana  secondo  la  scuola  malekita,  tra- 
dotto dal  Perron  nel  i  849  per  ordine  del  Governo  di  Frauda, 
noi  accenneremo  brevemente  quel  che  al  nostro  argomento  si 

(1)  Sul  diritto  penale  dei  Longobardi  scrìsse  non  è  guarì  il  signor 
E.  OsENBBùGOmf:  Bas  strafrecht  des  Langohardm,  8diaffliau$en,  186B: 
ma  egli  di  carcere  poco  dice  — ^  trattando  solamente  della  pTrìvazione 
della  libertà  parziale  o  totale  —  pàrj^iale  per  colui  che  non  potendo 
pagare  la  composizione  era  ridotto  a  servitù,  totale  pei  recidivi  nel 
furto  che  erano  venduti  annesterò.  —  Pag.  àO. 
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riferìsoe  (1),  perchà  il  Corano,  le  tradizioni  di  Maometto  e 
le  opimoni  de' Dottori  adottate  dall^iversale,  erano  le  basi 
della) musulmana  ginrisprudenza. 

Dopo  la  oonquÌBta  ddla  Sicilia  si  vide  stabilito  dai  Mn- 
sulmani  il  loro  ordinamento  gorematiTO  che,  per  la  giuris- 
prudenza penale,  lo  Amari  cosi  desorive:  «  Con  l'Emiro  pochi 
tt  magistarati  erano  prepósti  all'esecuzione  della  legge.....  Tarn- 
«  mìnistrazione  della  giustizia  si  yedrà  intmloiata  e  soyente 
«  arbitraria;  decideva  sempre  un  sol  giudice  prendendo  ayviso 

«legale  da'  Muftì Primo  giudice  oTimainale  e  il  Principe,  o 

«  l'Emiro  che  poteva  applicare  le  pene  scritto  testualmente 
«  dal  CoriTno  e  non  altre;  ma  al  <»ntrario  nella  istriane  del 
«  processo  gli  era  lecito  lo  arbitrio  cAe  si  negava^  Càdì.  Nei 
«  misfatti  di  dritto  divipo  (apostasia^  empietà,  ecc.)  l'Emiro  de- 
«  cìdeva  o  delegava  la  causa:  quei  di  dritte  umaao  (omiódio, 
u  ferite,  ecc.)  erano  conosciuti  da  hd  o  dal  Gadi^  a  chi  si  ri- 
«  volgessero  gli  offesi...:  Indipendente  dairEmiro  il  Càdì  ixéiìe 
«  città  sudori,  e  i  Hàkim  nelle  altre,  esercitavano  la  tutda 
a  delle  persone...  e  giudicavsuio  tutte  Je  cause  civili  e  eriminali 
<(  che  richiedessero  interpretazione  di  legge,  o  fossero  delegate 
«  dall'Emiro,  fuorché  le  càuse  civili  e  criminali  di  netinor.mo* 
«  mento,  alle  quali  era  preposto  il  Mohtesib.(2).  :^ 

I  reati  erano  divisi  in  due  catégorie,  cioè  pubblici  e  pri- 
vati^ e  due  categorie  di  p^e  erano  parimenti  stabilite,  le  une 
afflittive  determinate  dàlie  leggi,  come  la  morte,  la  mutila- 
zione, ecc.;  le  altre  correzionali  inflitte  ad  arbitrio  dal  giudie^ 
come  la  riprensione,  la  prigionia,  ecc. . 

n  ta^ne  era  la  pena  dominante  nella  legisdiaziotie  musul- 
mana attinta  al  Veodiio  Testamento.  «  0  Yoi  credenti  vi  ò 
«  inflitto  il  taglione  per  l'omioidio:  uom  libero  per  uom  M- 

«  boro,  sdhiavo  per  schiavo  e  donna  per  donna Presori- 

<c  vemmo  ad  essi  (i  giudei)  in  quello  (il  Pentateuco)  che  la 
«  vita  si  dovesse  per  la  vita,  occhio  per  occhio,  naso  per  naso, 

ti.'.,., 

(1)  Non  av6nd(>  lo  ilit^^  aioriqio  Aioari,  tm  4ue  vilumi  finora  pub- 
bikati  della' sua  StitìHa  d^  Mié/sflinani  in  SicUia^  trattato  della  le- 
gislft0ioBe  ài  quel  popolo,  abbiamo  creduto  attenerci  a  qudle  porgenti, 
che  ccediamo  maggiormeiU^e  ìmpoi^antL 

(2)  Storia  de'  Musulmani,  voi,  ^  pag.  7,  8. 
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«  orecchio  per  orecchiò ,  e  dente  per  dente.  Per  le  ferite  il 
«''tàgKofite  (1).  '»^ Queste  sonò  le  parofe  àii!G6hm  (¥).-'  ^'" 

Al  ladro  era  troncata  la  inatto  (3);  e  là  ^Sònntf  adultera^ 
qtiando  quattri  tetetiihónf  ^  eimtio  tnàriiim  à  depofré  cóntro 
di  essa,  poteva'  éfeser  chitisà  iti  una  stiinza,  é'  involata  per 
siffatto  modo -ìflla  vita  del  inondo,  finèhè  la  tóòrte  non  fa 
avrebbe  Vlsitàiià  (4)/  ISTa  ciò  non  è  tiittò.  'Qàaiido  ài  ladro,' 
più  volte  rèèiSVò^  èra»  troiScaltè  le  matìi  iedi  piedi,  òquèsli 
avea  pitralSzzati/é  tinniiovo  flirto  conifflette%a,*^^li^ra- pu- 
nito còlla  trasportazione  é  là pi^igìòile,  ià  iiu'àlel  itìpfdkuìgftva 
tcùò  à  dtó  il  cólpevole^aV€fs^'da:tò  tìotì  dul«fle  |)rt)W'&i  lifeìi^ 
tiiiierito  e'di;  emendazione '(5)  :  le  spese  di^ 'iiifàntéhiin^trf 
erano  a  ^stió  carico  sè'e'gli  era  ricchi  M  caso  còiitrariò  ve^i* 
vano  a' carico  del  ieU^el-màl,  o  tesoro  pubblico'  (6).  '^^'    '     '' 

H  colpevole  ^^ibtìgantaggìo  era  tenuto 'in^H^oifKffiioilla 
totale  di  lui  resipiscènza,  quando  noti  16  còl|)lli'àf  la  pena  éàpi^ 
tale.  E  quaud^nche  eglf  ptesentavksi  spòntanèàinéétei  <prdvlari4é 
<^  ì^  peèfimentò'  «  On  le  tìéht  quitte  de  tóù&d#dittr  à|ppaa<- 
tfeiiant  à-|DièU'  àraisoii'de  doii  brigandft^e;  et  on  recete  con^ 

^i\)  €tofd»(^.  lSài:a)lI,vT.ii7{)v  e  V^  Vi  40rl)feYo  queste  taftfluzione^atìa 
caite8iftidett?eirterHo,p»«f.>'Mich€l6  Am»n.         i   oi ,    (:l.       /■     rr 

frojit^^lla  legge  inusulg^a^  colf.  ^ueUp  de'piopoH.barJbj^.Vje^^ìJ  iCajp^jSl 
4el  DuBOTs,  Hisitdu  droificrm.  des  pe^.  fr^odexnes,  to1<  2,.j^^g.  ^jj(|. 

(3)  KoRÀN  trad..  par  KXsiMiRSki.  Sura  V,  vi  ii  "  Vous  cpupecez 
la  main  du  voleur  liomme  ou  femme.  „^  ,  , 

(4)  Si  vos  feinmes  còmmeltent  Tactiòn  infànaé  (l^dùlterìoj  appelez 
qua^i'e  tómbins.  Si  léurs  témoignages  se  réSniisBèiìt  tfóntre  ellè^  éiifer- 
iriez-les  dkns  flék  màisotìs  jusqù'à  óè  que  là  mótfìèn  VièìféJ'bd  Dieu 
leur  procure  un  moyen  de  salut.  „  Koban,  sup.  cit.  Sura  IV,  v.  19. 

(o)  En  cas  de  recidive  le  coupable  (di  furto)  perdra  le  pied  gauche 

et  s'il  est  repris  pour  là  troisièiiie  foia,  à  séra  punì  d'uii  eriptisòÀne- 

"iàieift  rigouréùxj  Jùsqù*à  ce  qti'il    dònne  dels  itìatqiies*  iDoùvàìncantes  de 

re^pénlir  èt'd^améndeindilt.   D'Oissoir;  Tdbteau   Se  f empire' 'OtUMh, 

vói.  8,'iìv:i,  ci:  io:  '   \  /"  '/■  ■■•'   ' ;'  '  *"'   "•;  '"'  ^ 

(6)  Les  frais  d'entreiièii  sont  à  ìa  cHar^fe^  liil'  òondailiné;  et^s^fl  ne 
possedè  rien,  ils  sont  à  là  cliirgé'àli  beit-éì-màr  oii' tréàóir  ìi^Abhc ,  à 
défaut  de  trésor  public,  ils  sont  foumis  par  les  Mùsuhiiàhs j 'Èhalil, 
op.  dt.,  voi.  6,  pag.  51."'    *     '       '    '  ^       '     '    '"''^''''  ''' 
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tre  lui  les^  i4rpiti9  ^ap^^arten^-nt  ai^x  hommeiSf  relativeme^t  aux 
persopn^s  ei^  a,iix  propr|étés  »  (,0-j       ,i    i ,  :     ./  j   r  . . . 

fl.qplpeyple, di  coabitazìone  illoci^  doyea  soffrire  u^  armo, 
di  redujsiqne,  e,  se  avveniva  che  uscisse  p?:iijia  del  tempo 
i|t;at)ilito ,  u^a  .copdauna  d'uu  altro^  aupo  eragli,  i^giu^ta,  e 
ceifito, altri , colei;  di  correggia .  (2),  poiohè^j^c^e  qi;iestft  ^era 
uoa;  ;pena,;P?:ps39  l  Mu$ulmapi,^i^Ye^(^,^ ^M  predicato 

«  xjh^.il  .ba^tqpjB  erft,uz^q  ^trupae^to  j3ce?p  dal  cielo  »  (3),. 

Ij'appintasia  cl^  peU'uomo  er^  generalioeii^te  punita  di  marte, . 
ueJIpidoiWj?   HC^jipinori  era  punita  coi^.  la  prigionia,  e  per 
le  priwp. eri^ftvi   accpmpagi[iati.  50  colpi. dji  .jergj^e  al  gioyno, 
fipd^è.noQ.^ii  fossero  decise  di  ritornare  nel  seno  della  religione 
de' padri  ][q^o,(4),;     ,,,..,  .      ^  i  .      . 

.  JjO,  peuf!  corporali  ^ano  per  lo  più  rinH^iaajsate  dal  carpare, 
e,pQÌch,è,p^j?oin4^o.le  yariC:  classi  di  perspne,  divpreamente  ve- 
niv4ft<3t  .inflif;te.flLi^che;.  le  pene  correzipi^ali,  ja,  riprensione,  a 
111^',^'e^B^pÌP,,  ^he  tra  fliieste  aunoverayasi,  era  p^r  i  borghesi 
traumteta, nel  carcere,  e'pér  il  popolo  njd.  career»;  e  nel  ba- 
stone (5).  * 

La  carcere  serviva  al  debitore  civile,  ma  una  distinzione 
facevasi  che  non  è  indegna  di  essere  rileva.  Il  debitorie  ricco 
vi  era  tenuto  fino  alla  estinzióne  del  dehito,  e  di  sovfente  era 
jpéróóàsò/  lièi  fine  di  indurlo  a  pagare.  Qiiefetaf'pì^dVaéi'a  fatta 
àltrétì  SullMoinò,  sul  conto  del  (5|itale'nòn^^fei''avéVàno'  ntìzidni 
bastèvoli  déUa,  fortuna   àellaW^  se^àvVeniva 

ciie  lo^arrèstato  tosse  un  tale  sconósciuta^ miseria,  àbpo  una 
dptenzifjne  ^i  qualche^tempo,  egli  e|*a  lasciato  liberò,  j^urche 
pjrometjl^s^e  cp^  giur^ro,ento  che  avrebbe  jiagato,  potendo. 
.  .  L^  donna  messai.coaì  ìa,  carcera  per  debiti  dovea  essere  af- 

'Àii^^h  m-ìK^'  p^ojs^pp!: pit^  1^^,  [  ..^^: ' . .  ^^ 

,,,  ,«Jf^g.,bi?g^n4  dqif  é^r^  njis  ^  ^qrt  qj^d, nji^e  1^  rjeyiendrait  ^^r^é- 
,PÌypÌ8^(;e^ce.^  P  ^eifi  Bjis  ^^  i^prt  à^,fiii  da  ^tisljpij^e  .au  t'f^pn,,c*est  à^e 
pour  satisfaire  à  lajustice  d^s  hommes  seulement,  cajf  le  repentir  a^- 
,so^t  d|evai)]t  J^jj^ij.^  Jto^iL,  0^,^  qi|;.,  voi.  6,  p^g.  96,  .        ,,       ^ 

(2]l  KhÀlil^  ,op.  c^t,  yol.  6,  pag.,  26  je  27. ,    , 
'  ^(3),pi),,qf,/pag.27.  ,,^,   :..*,.  .'■■":,,  ,;i  ''.{.;    ,    ■  -  ;   •'■    .  '.M  ■ 

(4)  D'Ohsson,  op.  cit.,  voi.  3,  liv.  1,  oh.  It  ..    < 

(5)  PjOhsson,  op.  cit.,  voi.  3,  liv.  2,'  eh,  I. 
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fidata  ad  un'altra  donna  di  specchiata  morale  (1).  |In  quanto 
a  parecchi  altrì  delitti,  atteso  lo  istato  di  soggezione  netMiuaìe 
viteVa,  non  poterà  essere  coiidannatti  chef  alla  niorte  o  alld  ìkm- 

iSiazione,  ma  non  ^teva  soffrite  la  deportazione  né  il  '  pàlt^  (^). 
Non  facendo  noi  la  storia  della  petia  del  éàa^céi^e,  cibiststanò 
anche  gU  ésem{>i  ^  sdpt*à  òitàti  pèt^  mdst^rè  sfcoòiné  èssa 
eàtótesse  presso  fSiiistdtìiaiu.    '^'  ^      '    ^  "^    :         *    ' 

t^er  avere  un'idea,  pefò  del  mòdo  cóme  in  alloca  si  tenevano 
i  detenuti,  crediamo  che  basti  il  riferire  la  desclrt^òile  dèlia 
|)tìgÌohe  di  '  'PolétÀb,  cdSpièuà  òittà  e  capitale'  délPfeoia,  hon 
èhe  sede  dell'Emilio.      ''^^'  '      '•  f.,»',i:   /., 

Jfel  piazzò  rèaìe  che  sorge  in  fondo  della;  città^per  chi  sta 
a  gtiardàrìaMl^  parte  délPinòaìiteVÀle  gollb,  èrHhvi;  a  4u^nto 
pare,  talùfie^^òattjetì- fiotto  la  <loMnjtóioneÌ  Wiantina,  e  vi  ri- 
maselo éotto  l'altra  de' Muéulmàni.  Lt)  ubate  Morso  nella  de- 
scrizione del  a  Ptàeiino  kMco  »'  cbtì  scirite:  «  Ahtìhetóliempi 
«  de- Siiraoeni  eristtìò  hel  palazzo  leptibbliché  òai»òetì,  cotìiè  si 
^  dédut^e'  dsdle  pàk'olél  deÙa  lettera  del  monaco  Teodosio, ^on« 

'^<f^tt(>  dà  Sii*aictìsb,  &>po  l'esp^gnairióné  (aó.  878)  jirigicmiero 
«  in  Palermo  a ^Leoné  atdiHaìcono  di  quella  chiesa...:.  it  Non^ 
'«^otóulto*  Jiòst  ittì^Panòrmuiia  versus,  aggrèssi...  die  septitoo... 

"^  cétóberrimam,  civlbusquè  frèquentem  urbém  PatiotTiitimi  in- 
9c  gressi  sumus.  Jam  vero  in  urbem  decedente^'  ttim  demum 

:  ^(  <ibmperimtis  convenarum,'  atì  civium  iktiltitudiném  jtìxtà  fa- 
«  mam  illius,  nihilqué  imparem  opinioni  nòstrae  fuisse^  illuc 
<c  eiiìm  univèrstim  ^racenorum  genus  coniitixisse  putàres  {i\  » 
Atttli|Jpiàtìd()  qui  una  lioiìòne,  ci  è  fòria  sògèiungeite  bhe  as- 
sai pi*ol5abamente  le  carceri  di  cui  si  pferla'erttno  vèrso  quella 
parte  òUe  tuttóra  Torre  del  Greco  addimandàsi,  seguendo  hi 

■  cièTautólrità  di  Ugo  Falcando,  il  quale  ai  tem^)!  di  Qu^fólmo 
il  Malo  colà  asseta  che  esistessero,  con  quelle  chiare  parole:  «  lu 
tt  ipso  énim  palàtìo  circa  campanariunii  èamque  ^artem  quee 
«  Turris  Grtóòa  Votìalur,  càrc'etès  eii^atit  dispositi  (4).  >>  Non 

(1)  KHALUiy  op.  cit^  vd*  4^  pag.  35. 

(2)  KpALUi,  op.  cìtJ,  voi.  6,  pag.  86,  27,  93.  ^    ? 

(3)  Dedizione  di,  jPa^«;9no  >n^'co  da  SALVAS0|t9  ;  Mó&so.  Seconda 
ediz.,  Palenjoo,  ^8^7.  Mmoirif^  8^l  ff  lazzo  J^ple^j^^lH.  e  %%     . 

(4)  Ugonis  Falcandi,  ì)e  iyrannide  Siculorum.  Nel  Cabuso,  BihUo- 
thtOQ,  historka  Begni  Sicilia.  Pan.,  1723,  pag.  439. 
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>9Ìi.  p^  tutiita^vìa  ohe  pQSpa  passare  jBjenza^.os^^rYUzioiie  quanto 
a^^riBce(4l  dotto,  ^dkX^Mx^m  appoggiandosi  ,aUa  Intera  del 
BftQn^p  TfiOj^psio ,  \poi(^  !0esti;  c^l  porive  fjfìlla  s^a  prigìo^ 
.i;ki^;v^i|Iis  if^apQOfiiia,.  poÉi  i(p;(?isvr^eyftm  relaiidi.  jiubet:  .dncti 

le  quali  parole  non  troverebbero  signift^to,  se  le.  carqeri 

.n^,  qjij2^  fu  lejiiu^o  Jwd<?5ÌQ.  fo^fpi^  ptafe.  lieiristesso  Pa- 

.1^2;^  .Re^ie.,.  ;„  .    .v-o^  'ì  =?.■;.*  -«li  i  -..o  ';■•.  .  .    ..    ■ 

,j  ,  La». id?f carinone. j^ella  pi^igipne  d^,  quiale  è.cpmjio  ^i  Tenne 

lasciata* dall'istesso  Teodosio  nella  lettera  .g^^, ^poi^i^o^ata,  phe 

^sjliiBJamo.prj^gp  d,^lll>p^i;fv4%ire  ne%  tra(ì^ionov,i«itìàaripor  • 

tjjj^jtadal  Gain^sQ.  Uqoo  ajdimffi^e.iiSiensi.Q^i.q^aU  .il.moiM^pp  scri- 

yevÉ^:  Af  T]f^ffdem;i|id€ipippsteiriu^pp.i:ceffemr^^  aujtevi 

.^iJ^ufi^estfai^^r  stipfa;  4f|cem.giadjfcu^  rdep^^ 

,t^:p^vim^^fl^,  .a4^iiit  ilK  ostiojiro  p^A  fe^^estra  esi^t,  tene- 

xft  hvm  hi^  ni(^».:et  p8^1p?'hile^.luw|nfò>te?rt»wlwìe^ 

-ii.tjBij^^liqua^,^^  ,pftrte<  poUqalfraiait^  aemtìquam iin /ipto  car- 

<<^  cey§>  J];cìfer»ni;inan^  expriie^te^il^esft f^spi^^  lii^am 

r  ,<(t  /^adios .  ;  emittejitei??,  ^  cprp^scùlini^i  ^s%is,,  [caloritb^e[  f  hic.  per- 

a./c^^gum  (^stTÌ& enim  erat)  et.oohal^^i^m  aliti^ tprridum: 

-?i:  PK?^by^a;  Wi^s  et.j^edicuU,  et  puli^^Ba  eixfltfBHie,  cj^etera- 

,(f.  gu0,hi^<?§  hep^iolis  sim^ia  per  tqnebri^goBuin  boio  paviinen- 

fc  tum  sierpei;itia;  mi^ejlum   hominem,  stigmatìw   reddunt  ; 

^  gunt  et  eod^JPrinjiCai-ciere  co;npulfi[i,  promi^iieque  nobiscum 

((  harup  wsecifi^uin  ipercaturarm  &oieiite^  etiope»»  Thaa-pen- 

«  se^y  H^breiy,  Longobardi  tum  Qhrist^anino^tralQsetdiversis 

<j.  Ipcia  profecti,  inqui^S;  erat  :qu9que  sanotìssimua  Melitensis 

.((t  Episqopus  duabiisqomp^dibus  pedes  j^striotus  (i).  » 

,  ;.  I)[$)l:CQn.tiesto  della  quale  descrizione  a^ppi  pare  die  si  possa 

^on  qualpjie  ragione  supapiorre  non  esser,  quello  il  carcere  pei 

tr^eati  cpn^uni,  3»,a  forse  per  qui^i^olicbe  erano  di  competenza 

^  d^l'Enjirp,  j<p?  che. dall'arbitrio  .di  lui  dipendevano; 

Un  altro  òarcere  esisteva  altresì  in  Palermo  anche  sotto  la 
dominazione  de' Saraceni,  ed  era /a{)piinto  nel  quartiere  della 
Eaisa.  Il  palazzo  antico  messo  ini  t'ondo  della  città  era  poco  si- 
curo e  poco' piacevole  pei*  gli  Emiri,  ed  àì  contrario  la  penisola 
sul  pòrto;  'ojBWva  una  l)iù  tìcite  difesa,  e  tìiti  ugualmente  in- 

(4)  Cabuso,  op.  cit.,  voi.  1. 
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cantevoli.  Khalil,  verso  i  pritoii  del  secolo^  1,  gettò >>W4' le 
fondamehta  ài  «na  cittadella  cui  diede  il  nome  di  El-khMisà, 
che  &VLonsìV Elètta,  ad  uso  cscIusìto  del  Goterno,  e  òhe  con- 
teneva perciò  una 'moschea,  de' bagui,  l'ufficio  delle  Ammho^ 
strazioni,  gli  arsenali  e  la  prigione  (1). 

Sui  primi  del  X  secolo  le  invasioni  cessano  dàlia  parte 
dell'occidente,  e  da  quella  del  mezzogiorno  gli  Arabi  si  riti^ 
rano  nella  Spagna.  La  stanchezza  delle  lunghe  Idbte,  la  divi- 
sione delle  proprietà  territoriali ,  rendono  gH  uomini  meno 
intraprendenti  e  mobili,  ed  il  benessere  d'una  vita  agiatìl 
sòttentra  al  diletto  di  quella  fino  allora  durata  errante  ed 
avventurosa.  Ogni  signore  si  ferèaa  nelle  terre  conquistate  od 
avute  per  diritto  di  conquista  ;  a  lui  fan  cerclào  i  suoi  vas- 
salli, i  coloni;  una  tregua  temporanea  permette  che  questo 
stato  di  cose  acquisti  una  stabile  esistenza,  sicché  dalla  bar- 
barie nasce  il  feudalismo,  la  sola  istituzione,  la  quale  appunto 
perchè  necessaria  si  vede  sorgere  dovunque  bome.il  trionfò 
del  caos  (2).     ».  '■ 

Nell'Italia  superiore  Corrado  il  Salico  e  Federico  I  san- 
zionano e  regolano  il  feudalismo ,  monumento  legislativo 
che  ci  rimane  -nei  libri  De  fèudis.  In  essi  di  carcere  non  è 
cenno ,  nelle  poche  prescrizioni  penali  che  vi  si  leggono ,  e 
per  ristesse  delitto  di  furto  non  di  ceppi  -è  parola,  come  il 
Duboys  par  che  accenni  (3),  ma  piuttosto  di  battittìre  con 
vérghe,  che  era  già  una  pena  ritornata  in  vigore ,  e  di  tor- 
ture con  tanaglie,  quando  il  prezzo  dell'oggetto  rubato  non 
superava  i  cinque  soldi,  nel  qoal  caso  la  forca*  era  riservata 
al  colpevole  (4). 

(I)  Amari.  Storia  de' Musulmani^  y.'^y^.  1^9. —  Lettera  sulla  ori- 
gine del  Palazzo  della  Cuba  diretta  da  un  SicUiàno  al  sig.  A,  De 
Longperrier^  Paris,  1831.  Quel  siciliano  era  l'egregio  storico  Amari,  il 
cui  nome  tanto  inviso  ai  Borboni,  non  fu  lecito  apporre  alla  traduzione 
che  di  quella  lettera  si  fece  in  Palermo  nel  1851. 

(•2)  ...Ce  <[u'a  été  la  féodalité  elle  devait  Tètre,  ce  qu'elle  1^  fait  elle 
devait  le  faire.  Guizot,  Hist,  de  la  civilisation  en  Europe^  le§.  4, 
pag.  128,  ' 

(3)  HisL  du  droit  crim,  des  peuples  modernes,  v.  2,  pag.  446. 
V.  nota  seguente^ 

(4)  Si  quis  quìnque   solidos  vàlens,  aut  plus  fuerit  furatus  laqueo 


DigitizedbyCiOOQlC 


.  (^^^to.  sUenzio  ^p^ò  non  prqva;  cho  di  cargere  npii  si,  facesse 
più  uso,  che  aii4  jioi  vedremo  in  appresso  applicarsi  larga* 
mmi^  quejlsv  pena  e  circondarsi ,  e  par  malageTole^  di  pati- 
menjbipiù  acerbi,  poiché  ogpi  signore  investito  del  mero  im* 
pero  ossia  dell'autorità,  di  giudicare  e  condannare,  formò  nei 
propri  feudi  q  territorii  delle  prigioni  per  mantenervi  i  rei,  gli 
accusati,  ed^nche  coloro  che  a  lui  piaceva  di  tormentare  e  di 
sacrificare  per  privata  vendetta. 

Celebre  per  non  dir  d'altri  è  la  storia  di  Ezzelino  da  Bo- 
inano  tiranno  di  Verona  e  di  Padova,  e  celebri  son  divenute 
per  lama,  le  carceri  nelle  quali  egli  fece  morire  i  suoi  nemici 
fira.iuauditi  supplizi  (4),  <t  Le  carceri  erano  .orrende,  scrive 
il  Cibrario  (%) ,  il  più  delle  volte  sotto  ai  fossi  del  castello 
e  però  umide  e  senza  luce..  Infame  nella  storia  de'  Visconti 
à  la  memoria  de'  forni  di  Monza*  Talora  si  calava  co|^  corde 
ijl  detenuto  nel  fondo  d'una  torre  o  d'una  cisterna,  tal  altra 
veniva,  «attaccato  con  gjrosse  catene  di  ferro  al  muro..,»  Né 
mancano  esempi  di  prigionieri  che  nelle  carceri  fiirono  dan- 
nati a  iìnirp  i  giorni  (3)- per  sola  volontà  di  colui  che  di- 
spoticamente comandava. 


suspendatun  si  mìnus  scopis  et  fòrcipe   excorietur   et   tundeatur.  De 
VeùcT.,  lib.  ^,  tk:  27,  §  8.    '  > 

DuBOts  tracce  cosi:  Qitant  anx   voleùrs  proprement  dits  s'ils  ont 
smi6trait  plus  xie  cinq  sous,  ils  ^nt  peÀdas*.  si  le  voi  est  de  moindre 
vi^uF  ik  aeront'livrés  k  la  torture  ei  mis  dan3  ìes  ceps* 
,^j(l)  Fradicia. autem'iiulites  et  daminse,  burgenses  et  populares,  cum 
tot  et  tanti  qui  fere  innumerabUes,  capti  forent  et  carcerea  per.  Paduas» 
non  forent  tanta  quantitatis  càpaces,  excogitavit  Ansedisius  de  Wido- 
tis,  ciyus  animila  delectabatur  in  malis  inferendis,  et  poenis  fi^i  fecit 
mortalem  carcereioa  in  Cittadèlla,    Castro  Scilidet  Paduani  ^iatrictUs... 
cui  carceri  nomen  imposuit  et  fecit  vocare  Maltam.  Tufic  illuc  primo 
missi  sunt  milites  circa  LXX  sub  equoruni  corporibus  pedibus  alligati, 
pedites  laquesti  funibus  circa  C........  e  molti  ne  fece  uccidere,  castrare, 

ecc.,  ecc.  Rolandin.  in  Mubat.'  Script,^  voL  8,  pag.  267.    . 

(2)  DeXV economia  politica  del  Medio  Èvo^  4»  Ed.  Torino,  1861,  voi.  1, 
'pag.  363. 

(3)  La  sorte  del  Salinguerra  condannato  a  perpetua,  prigionjia  ^i  viene 
riferita  da  RiccoBALDi,  Ferrarle  jffist.  riprodotte  dal  Mui^to^i  Scriftor^ 
voi.  9,  pag.  848.       ,       ,  ,  '   • 
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.  N^U'ltaiiaiaferiore  le  cose  non  procedettero  in  modo  divergo.! 
Normanai  couqiaBtata  la  Sicilia ncm.pansai'(mq--rehèdiffi<a^^ 
Baiente  l'avre^bbero  potuto  -  a  riformare  rordinamento  civile  da© 
vi  tj?()V!arQao,  e  per  serrirmi  di  uua  espres?ioiie  cl^e.ix^^glio ^rp^cl2^ 
la  verità,  essi  non  credettero  oppo??tim(>  di  adattar  un  sistema 
unico  di  istituz^joni  intejp^e,  toller^do  invece  che  quanto  esi- 
steva continuasse  ^.4  esistere,  il  nuovoi>  al  .vecchio  SQvr^ppqT 
nenda,  p^pohè  lailorp  dominazione  npn*  avesse  ad  incontraj^ 
ostacoli.  ;  ,  ..  i        > 

E  cftwe  altrove  s'erano,  costituiti  i  feu,di,  in  Sicilia  essi  non 
mancaropo  di  stabiljrB j  per  le  concessioni  fatte  da!  nuovi  con- 
quistatori delle  terre  tolte  ai  Saraceni,  ed,  apparvero  assai  di 
soventi  con  la  stessa  autorità  e  con  la  medesima  suprema 
^urisdizione  di  amministrare  la  giustizia  cjriminale.  Il  De  Gre- 
gorio nelle  sue  considerazioni  sulla  stpria  di  Siciliaj  opera  sin- 
golare tanto  più  «e  si  pon  mente  ajrepoca  nella  quale  fu 
smtta,  cita  non  pochi, 4iplomi  di  concessioni  feudali  con  quella 
]^ttribi|zÌQtte,  e  nw  si  eccettuava  che  la ,  cognizione  de' delitti 
di  alto  tradimento  e  di  omicidio,  riservata  all'autorità  supe- 
riore istituita  devi  signore  concessionario,  tino,  di  quei  diplpmi 
riguardante  la  investitura  del  villaggio  di  Afilla  nel  1117  così 
definisce  i  poteri  del  feudatarip  sopra  i  suoi  vassalli:  <c  Judi- 
<i  cari  et  comdemnjiri  praefatos  homines  sub  domiiiio  abbatis 
«  monasteri!,  et  pptestatem  babere  super  eps,  et  cum  in.  de; 
«  lictis  inciderint,  et  Hgandi  et  flagellandi,  etjn  comp^dibu^ 
«  mittendiy  reservata  tamen  poena  omicidi  curise  nostre  maje- 
«  statis  (1)..  »  E,  l'applicazione  di  esso  carcere  ci  conferma 
un  altro  diploma  rippi^tato  daU'istesso  De  Gregorio,  nel  quali^ 
y..  vescovo  di  Lipari  e  signore  dell'Isola  assistito  dallo  strar 
tigoto  (giudice  criminale),  aveva  fatto  trarre  in  prigione  pe^: 
iscontarvi  la  pena  taluni  liparpti  rei  di  furto  (2),     ^  : ,  <  ^ 

.  .:j(1)  ^ud  Pirrjifla  Sic,  Sac.,  tona.  2,  pag..  103?,  cij;ato  dal  Db  Gbe- 
GORio,  Kb.  1,  C.  §,.§;  I9,.p5ig.  jao,  09^^  4,  Edit^  PaJ^.  1833,  /   'i 

„j,(^,§.  Divina, gjfjtól^pp^<i^u6..^t  Pretensila  episcopus  cunctis  ^e- 
^fQPfcilbus.  A^9  iae*rn§t;do?ttinip8fi,MCXC  mense  w^  Xm  indict.Jfte?. 
Bidente  me  in  proloquu^^riQ -Xipparitwise  Ecclesiep,  in  quo^^xercjand*? 
j»ti|?e5  gf^tia  ^9%  ^m^mh  fi^5^;  e9t  con^tvesfio,  i^l>  .univar^p  j)ppulo 
assistendi  prò  falconibus,  qv^iiuì)  ^fììs  ii)^^fvQ:i^fèi,;à  qììj^^dkm^j^iiyley* 
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'  'Né  itìatibàrono  ih  Sicilia  degni  imitatori  di  Ezzelino,  che  Gu- 
glielmo détto  il  Malo  per  la  Sua  crudeltà  efferata  ben  si  può 
dire  di  non  cedere  al  paragone  ;  ne  strumento  migliore  di  sua 
nequizia  poteva*  egli  avere  fuorché  in  Màjóne  stìo  cofltìgliere. 

Ugo  Falcando,  nello  scritto  di  già  citato  De  tirannide  Si" 
culorum  (1),  ci  fornisce  dati  bastevoli  per  avere  una  idea 
del  governo  delle  carceri  della  città  di  Palermo.  Un  castel- 
lano che  abitava  nel  palazzo  reale  aveva  fra  gli  altri  incari- 
chi la  suprema  sorveglianza  delle  varie  prigioni,  e  de'  custodi 
fehe  ad  esse  dovevano  destinarsi.  Essendo  egli  natui*almente 
uomo  di  confidenza  a  lui  si  lasciava  sui  poveri  dotatiti  pieno 
J)otere,  sicché  gli  era  lecito  agli  uni  rondelle  la  sòrte  meni 
dura,  agli  altri  invece  più  tormentata  (2). 

H  carcere  principale,  ovvero  il  carcere  destinato  ai  delin- 
quenti di  lesa  maestà  era,  come  fa  detto,  nello  stesso  palazzo 
reale;  ma  seguendo  una  cospirazione  tra' detenuti,  ed  usciti 
per  poco  nello  scopo  di  impadronirsi  del  ré,  furono  i  piit  am- 
mazzati dalle  guardie,  ed  ordine  venae  dato  di  trasportare  gli 
altri  in  Castello-a-mare  o  nei  diversi  castelli  dell'Isola,  perché 
simili  pericoli  fossero  per  l'avvenire  evitati  ^(3). 
.  Il  modo  come  Majone  faceva  trattare  nel  carcere  del  pa- 
lazzo i  baroni  che  gli  erano  ostili,  ci  viene  descritto  dall'au- 
tore già  mentovato  :  «  Nec'dum  tamen  Majonis,  scrive  égli, 
«  quiescit  animus  aut  nefandum  cessat  propositum  cum  tot 
«  praeclaris  ac  nobilibus  viris  carceres  plenas  aspiciat,   quo- 

bantur:  unde  ssepe  diffamati  in  carcerem  a  nobis  trahebantur,  et  poenam 
cum  labore  subibant.  „  Diploma  che  si  conserva  nelVarchivio'  di  Patti. 
Ds  Gbegobio,  Considerazioni  sulla  storia  di  Siciliaj  loc.  cìt.,  pag.  122, 
nofta  1. 

(1)  Cabus.,  Blblioth,  Beg.  Sicil,  tom.  1. 

(2)  Ad  hujus  quoque  spectabat  officium  eos  qui  per  diversos  carce- 
res tenebantur  inclusi  frequenter  inspicere,  eorumque  status  mitius 
asperiusve,.  prout  ei  visura  fuerat,  commutare,  et  pròiìt  vellet  custodes 
singulis  designare  carcerìbus.  XTcr..  Fixc,  pag.  484. 

(3)  Bex  autem  incarceratos  a  Palatio  cenffdit  removendos ,  quorum 
alios  jussit  ad  Castellum  maris  trànsferri,  alios  per  diversa  Sìcilis 
Castella  distribuit.  TJo.  Falc,  op.  dt'.^  pa^.  444. 

^  n  Castellammare  data  datempi  di  R<>berto  il  17ormaimo.  Akat.,  lib.  TI, 
tap.  2^.  Anòidmo  presso  Gan».,  pàg.  S4€. 
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tt  rum  àUìé  oculos  fecerat  effodii,  alios  oeedi  fostibus  quosdam 
«  in  teterrìmis  locis  cum  serpentibus  habitar©.  Uxores  quoque, 
«  ac  filiae  corum  e  domibns 'suis  àbs^aotas  div^rsis  clau^erfit 
«  in  lòèis;  aliasqiie  susé  désèrtire  libidini,  alia»  inolia  <^jgente 
il  veiiailetn  passiih  fdrmani  còtìipulerat  exhibere  »  (i).      .    • 

E  poiché  in  nti  'governo  assoluto  i  sudditi  nd  loro  re  si  spec- 
chiano, e  àfà  chi  regge  tòlgono  sempre  i  vizi,  (&  rare; volte  i 
pregi ,  esagerando  quelli  pfer  '  fsktne  loro  schermò  j  riniiipoo- 
lendo  questi  perchè  loro  non  se  he  faòcia  rimprovèiro^  nelle 
carceri, di  Cas^teUo-ia-lriaf e  un  tratiameniò'  migliore  non  lera 
riservato  ài  àètèùnti  colà  cMilsi,  Piantò  più  tìei^^ano  crififtiam, 
e  perciò  inviai  ai  cbmaùdante  del  forte  ohe  di  mustìiaano 
puzzava,  te  sevizie  che  questi  ésèrdtava  su' poveri «^prigiodi, 
le  ingiurie  che  ad  essi  faceva  ;  le  estorsióni  che  co«n|iette+a 
così  narra  lo  stesso  scrittore:  a  Éobertùs  autem  GaJbrtabòJa- 
tt  nensis  iftagister  Castèfli-marìs  idtim»^  CrtìdèHtatìé  homo, 
«  quoscumque  christfanprum  captòs  ad  ^ift'^rduci  oontige- 
<i  ratj.ingpntibus  cathenis  onóratos  crebris  ^rqueat  vèrberibi|s, 
*tt  et  eos' in  nova  qusedàm  détrudèbat  ergastula)  ^se  ut  ante- 
«  cessòrum  videretui*  tyrantódèm  superasse,  piena  fcetorig  ac 
tt  formidinis  ipse  cóiistruxerat.  Cives  etiam  multis  afficiebat 
«  injurìis,  quotiesque  adversus  eorum  aliquemprìvatutnhabebat 
tt  odium,  aut  ejus  domùni,  vineam,  hortum  vel  omtiinp  talium 
«  quidpiam  àflfectabat  accusatum  àpud  Gaytum  Petrum- jus- 
«  sumqùe  capi  tàudiu  fame,^ti,  poeniscjue  variis  affligebatdo 
tt  nec  rem  suam  ut  evadéret  gratis  dare,  vel  minoris  quam. 
«  valéret  distrahere  »  (2): 

Morto  GugBeltoo,  dàlia  regina  si  òttenhe  la'  grazia  di  libe- 
rare i  carcerati  «  ut  enim  in  carceratorum  multittidinem  M- 
tt  beratam,  »  ed  a  Roberto  dì  CaltabeUotta  toccò  dopo  non 
molto  tempo  la  sorte  che  lo  aspettava  /  es^sendo  st^^tp»  con- 
dannato a  finire  i  suoi  giorni  nelPistesso  Carcere  niel  quale 
aveva  tanto  fritto  soffrire  coloro  che  alla  sua  custodia  erano  af- 
fidati: esempio  non  raro  di  tarda  giustizia:  vittima  immolata 
alla  santa  ira  del  popolo  che  in  quel  momento  si  ridestava  a 
scuotere  il  duro  servaggio. 

(1)  Loc.  cit.,  pag.  418. 

(2)  Ug.  FaIìC,  loc.  cit.,  pag.  448. 


Digitized  by  CjOOQIC 


—  aio  — 

Sa  qjoi  &oeiido  ^bo^ìb,  pfx  popò ,  api  pi  vo^lj^^'^o  ìndie^tro  a 
guardie  il  peroorsK^  cftimpi^o,.,  non  trpvereino  dj  ce^,  per 
qvtsl  fihe  riguarda  iLg(XTfir<ip.d^  ^tMfi^P':  ^  Pf5>gf^??P  .^^^ 
BTO?^  dorato  $fitgw%  §AÌP  4?^:^?P%,  Wfi^^^^P^ì  ^^®  ?'1>" 
biamo  t'^ciato,  qiijBUa»  qupi^  dj^ll^  ^omji^^ipff e  ro^ua^  e  fal- 
'tra  che  potreDjtBfto  efei^W^^i??  .^^IM  ^^  VWW^^k^ìi9^^  ^^ 
'disBe^.  nott  retroiM^fte  td^Ia  .vjia  ,jj^  p^ogre^o,  xttfi  ]?|^fto  non.si 

quando.  Uuaa  ptìr  l^  piìopizie  fiixx^stffffffi  ^f^Qn  cip  wecedp 
.nello  «rihiig^p,  i^  d'mm  f^Ì^  *  feri^.^ffJ^^  ^I^^^P^?^^^^ 
ira  p(W8a.i3ag0WgC|rte,  tìupsto  ^1^  dal 

dirai  HQ  inBgmsggb  s€j:^Vl^e.q)ial9l^e  y^|)^j'ap4pareii;sa  si^  tale,  e 
l'est^iojpio  j^«^el§0|5gie#j>^p  poi  tr^ttiìppq.^Q  iie^jiò^dire  una 
;jdeHB  {pvm»  «dglipi^s  AJ^  n^rr^^^ì^  di  tapii  ^\\si  ^^  notati 
cjù  afta ,tìredwftW>e  iHmmit^  la  ,^t^?;a^  e  perd^ut^i  ojgni  traccia 
di.8€btiwi8«tijdi,5iie^tft,  e  ,^  jjii^^?i^?,clp  apfli.i^sì^^^^ 
4i;  JffrferejtipWjQiriftì^  iqjEi^  mrpip,  phja  Ijwtp  xig^pf  p  cresceva 
qnànfitorle  iaT^«i.j^Vpqp#^'C^9^^  a  confon- 

dìBisi  ifra.ja^i?  ÌE|©!3^e.  fti^*g;€|i?afp  ^jpi,  8p|^n|rO  rficj^iu'deya  in 
ae>8teS6Q  la  ^w^.  virtù  fe^q4^trice,  e  .sìjette  per  ^fj^ì  dire  ino- 
peiròsa  paiieectó  wP<di,  fioche  il  cousorzio.  civile  ^oflfualqaso 
di  ttaoriw  itìwjva^jyenfce  pTpfi^to. 

.1  p<gM)li(gerte^  iYpm^jbi  ^alle  lorp  foraste  ;mantennero  in  Ita- 
lici k  pena  del  caroei|e,J^an^antei^ero  ^tresii  |kl^?ulmani  che 
«éco.loro  igià  la  por,taYfuio  d'Priente,  e  con  p^a  si  accettò,  si 
lecmserYÒ  e  «i  itrwvandpj  il  princ^)ÌQ  più  |iqÌ[]jil|E5,  clxe  era  il  frutto 
de'  secoli,  il  principio  cioè  che  il  carcere  mvY,ÌY  ^o^esse  alla 
eAiendaaàane  de!  cojp^vitrfi.  >Nq|Jft  l^mpee^ta.cj^é  tmvol^ 
ierre  ittóiftue  ^sp  sopj^w;i^e,  e  ^;3^1yo;  (tramandato  ai  feu- 
dalieipo  nontroyp  ^n  .terrepo  j)ropizi^  ,a,,giermogliarè ,'  eà  il 
perohò io  Mnajx^o  B^cqòp^^io]  ^a.era  quello  Tultimo  stadio 
-doye  ei.dosyeya  giungere,  e,d'fl.UoTa  ip^poi  lo  vedremp  mano 
mano  estendere  Je. sue  7à4ici,  e  fecondato  dalla  sapienza  di 
j^tei  aepqli,  diventar  fei^fwìedi  teprie  più^;iot)ili,  e  sublimi 
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che  vi  si  rivelano.  La   pena   del  carcere  è  teqiporanea  o  perpetua . 
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.1^.  FauchéR,  De  là  riforme 
aes  pifisou.  lotrodaction. 


L'epÒòa  che  noi  abbiamo  studiato,'  segna'  Pultìmo  guadino, 
e.ii  più  bassp,  nplia. storia  del  goyeriio  delle  carceri^ Tri  quel 
perioda  di  trasformazioois  e  di  crisi,  ad  una  ad  una  èran,  fiuasi 
tutte' cadute  le  principali  istituzioni  òhe  la  sapiénlifa^  civile 
ayey»  icopisiftliatiO  in  Xtaiia,  e  i  ricchf  te9ori  dèlia  '  dottrina  e 
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doUa  esperienza  de'  secoli  scorsi,  avevan  quasi  perduto  ogni  pre- 
stìgio e  ogni  forza. 

S'è  visto  dalle  cose  dette  finora  il  vario  carattere  che  ebbe 
la  pena  sotto  le  vane  .dominazioni,  e  come  per  necessaria  con- 
seguenza, e  per  naturale  risultato  di  esse,  s'era  manifestato  il 
principio  della  emendazione  del  colpevole.  Però  questo  prin- 
cipio che  era,  per  dir  così,  la  espressione  dell'ultimo  scopo  di 
tutto  il  sistema  punitivo,  sebbene  qualche  volta  accennasse  al 
carcere  come  luogo  dove  la  resipiscenza  nel  reo  dovesse  na- 
scere, fu  ben  lontano  dall'essere  svolto  nelle  sue  parti  costi- 
tutive, e  dallo  avere  quel  compimento  che  gli  era  indispensa- 
bile. Si  volle  talvolta  bensì  che  il  povero  prigione  per  riottenere 
la  toltagli  libertà,  dovesse  porgere  guarentìgie  non  dubbie  della 
sua  correzione,  ma  con  quali  mezzi  ciò  doveva  egli  raggiungere, 
non  s'era  mai  ricercato  né  chiesto,  e  molto  meno  erasi  solle- 
vato il  quesito  di  sapere  se  nel  modo  com'  erano  stabilite  le 
carceri  riusciva  possibile  di  conseguirne  lo  scopo. 

Quel  quesito  non  fu  soUevato  che  parecchi  secoli  dopo,  e 
la  palestra  nella  quale  scesero  a  combattere  i  sostenitori  dei 
vari  sistemi  è  tuttavia  aperta,  e  lo  sarà  per  molti  anni  ancora, 
finché  prima  del  farmaco  salutìfero,  non  si  sarà  studiato  l'in- 
fermo cui  devesi  esso  somministrare. 

L'invasione  de'  barbari,  ed  il  feudalismo  che  da  essa  era 
nato,  avevano  tatto  predominare  il  sentimento  dell'individualità, 
ma  di  ima  individualità  che  potrebbe  chiamarsi  collettiva,  per- 
chè in  quella  venivano  a  confondersi,  e  ad  essere  affatto  as- 
sorbite, molte  singole  individualità,  le  quali  sebbene  erano 
reputate  di  minor  conto,  non  mancavan  per  questo  de'  carat- 
teri essenziali  di  una  vera  individualità. 

L'urto  tra  il  dominio  ecclesiastico  ed  il  laicale  fu  lento  a 
scoppiare,  ma  scoppiato  una  volta  fti  forte  e  tremendo.  E 
poiché  questo  rappresentava  e  sosteneva  il  principici  di  una 
autorità  riunita  nel  solo  principe  o  da  lui  derivante,  sorretto 
dalle  antiche  tradizioni  e  dall'antico  diritto  —  l'altro  imprese 
a  svolgere  e  far  prevalere  il  principio  opposto  di  una  autorità 
nata  dal  seno  stesso  de'  cittadini  o  da  essi  dipendente,  sor- 
retto dal  nuovo  diritto  e  da'  principii  della  religione  di  Cristo. 

Ottone  il  grande  cedendo  al  progresso  de'  tempi  sanzionò  i 
primi  diritti  dei  Comuni;  nell'ecUtto  di  Roncaglia  si  tentò  fare 
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argine  alla  oori'ente,  ma  la  pace  di  Gostanza  mise  termine 
alla  contesa,  e  dall'  XI  al  xil  secolo  i  Comuni  eran  qnUsi  dap- 
pertutto formati  in  Italia. 

Taluni  di  essi  non*  sd  tosto  nati,  furono  attratti  dalla  forza 
prevalente  d'un  principe  che  assicurava  loro  guarentigie  di 
libertà  e  di  potenza:  altri  resistettero  a  quella  forza,  e  vollero 
mantenersene  indipendenti,  malgrado  le  loro  guerre  intestine 
e  la  crescente  loro  debolezza:  pochi  soggetti  al  papale  dominia 
ebbero  un  governo  in  apparenza  quasi  repubblicano,  in  realtà 
teocratìco-oligarchìco,  il  più  feroce,  il  più  assurdo  &a  tutti. 

Però  una  siffatta  svariata  pluralità  di  piccoli  centri  non 
poteva  esser  durevole;  essi  dovevano  scomparire  per  ranno- 
darsi in  gruppi  più  grandi  sètto  il  principio  di  nazionalità;  e 
chi  studia  la  storia  de'  Comuni  di  quell'epoca  agevolmente  ne 
vede  la  continua  ma  incessante  trasformazione,  durata  meglio 
che  sette  secoli,  e  non  ancora  completamente  cessata. 

Furono  varie  le  cause  che  a  quella  trasformazione  contri- 
buirono, e  che  erano,  per  dir  meglio,  sintomi  dell'istesso  fatto, 
agenti  scambievolmente  gli  imi  sugli  altri.  L'insegnamento  del 
diritto  romano,  ritornato  a  vita,  guarentiva  in  modo  più  sicuro 
le  sostanze  e  le  persone  contro  le  usurpazioni  e  le  violenze: 
le  crociate,  allontanando  i  Signori  dalle  loro  terre,  diedero 
agio  ai  vassalli  d'intendersi  tra  di  loro  per  la  comune  difesa 
e  per  il  sostegno  de'  diritti  acquisiti,  e  deUa  loro  dignità:  la 
introduzione  d'un  largo  conmiercio  cominciò  a  rendere  ricca 
la  borghesia  e  potenti  le  corporazioni  {Schóke)-.  e  la  istituzione 
delle  università,  la  introduzione  dell'uso  della  carta,  la  creazione 
d'una  lìngua  volgare,  gli  studi  filosofici  e  sopratutto  le  idee 
di  Platone  tenute  nuovamente  in  conto,  non  che  la  eloquente 
parola  di  Arnaldo  da  Brescia,  furcmo  tutte  circostanze  che 
sollevarono  le  potenze  individuali,  rendendo  ricercato  e  pro- 
tetto il  senno  e  il  valore,  più  che  il  fasto  d'un  indegno  di- 
scendente di  avi  illustri  e  venerati. 

Caratteri  speciali  ebbero  i  Comuni  e  diverso  reggimento  in- 
temo, sebbene  qualche  volta  sotto  ristesse  aspetto  ù  presentas- 
sero. Là  dove  l'elemento  democratico-repubblicano  dominava, 
un  aperto  antagonismo  manifestavasi  tra  popolo  e  nobiltà, 
magistrati  estranei  al  paese  si  domandavano,  eletti  per  breve 
tempo  e  non  di  rado  a  sorte,  sorvegliati  in  ogni  loro  azione, 
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d'ogni  loro  azione  responsabili*  I  nobili  si  volevano  esclusi  da 
ogni  carica;  contro  essi  si  facean  leggi  eccezionali  e  gravose, 
e  la  pl^be  .rifestita  di  autorità  illimitata,  temendo  sempre, 
agitandosi  sempre,  cercava  invano  un  ordine  di  cose  duraturo 
e  tranquillo.  .   . 

Colà  invece  dove  l'demento  airistocratico  si  mant^me  lal 
potere,;  la  lotta  &i  acceso  tra  nobili  6  nobili,  ed  il  popolo  vi 
prendea  poca  parte,  riguaridaiido  senza  nessun  interesse  per  lui 
quella  contesa.  Tra  quelli  forono  per  lo  più  scelti  i  magistrati, 
tuttiy  i  qus^li  di  misteri  e  di  tenebre  si  circondavano  per  imporre 
con  qnella  potenza  sconoscinta  sulla  mente  di  un  popolo  mei 
ravigliatoy  e  dalla  vicendevole  azione  cheognunpdi  essi  spie*- 
gava  sulllaltro  traevasi  ibrza,  non  solo  per  resistere  alle  interne 
tnxhfAom^r  i^^  por  ispingersi .  ali-estero,  e  conquistare. 

Nulla  0  qiiasi  nuHa  di  tutto  questo  accadeva  in  quei  Comuni 
soggetti  alla  dominazione  d^m  principe.  Questi  ei^a  il  solo  capo 
dello  Stato,  e  di  tutto  disponeva.  Da  lui  dipendevano  i  magi- 
strati con  poteri  graduali  e  riconoNitrantisi,  i  nobili  avevano 
privilegi  e  potere,  ma  quasi  come  intermediari  tra  dominante 
e  dominati;  e  sebbene  essi  facessero  qualche  yòljlia  Ip  leggi 
riuniti  in  generale  parlamento,  pure  i  loro  atti  dovevano  avere 
la  sanzione  daUo  arbitno  del  principe. 

Malgrado  queste  diverse  forme  di  governo,  un  sintomo  me* 
desimo  munifostavasi  dovunque  più  o  meno  fortemente.  &a 
queUo  la  nascita  d'un  terzo  potere  che  veniva  a  prender  parte 
non  secondaria  nell'ordinamento  sociale,  e  che  frapponendosi  tra 
sudditi  ed  imperanti,  gli  uni  assorbiva,  minacciando  resistenza 
degli  altri.  Era  quello  il  fenomeno  isteéso  che  manifestavasi 
in  Francia  nel  1789,  e  che  l'abate  di  Seyes  defini  cosi  bene 
in  quelle  poche  parole:  «  Qu'est-ce  quo  le  Tiers-État?  Tout. 
«  Qu'»-t-il  été  jusqu'à  présent  dans  Fordre  poliiique?  Rien. 
«  Qne  demande^t'-il?  À  ètre  quelque  chose  ». 

Lo  stabilimento  de'  Comuni  portò  séco  necessariamente  la 
compilazione  degli  statuti,  ossia  la  raccolta  di  quelle  leggi  che 
servivan  di  norma  per  dirimere  le  Hti,  per  iniziare  i  giudizi, 
per  punirei  delitti,  e  per  regolare  le  attribuzioni  e  l'autorità 
delle  singole  magistrature.  Ogni  Comune  per  piccolo  che  fosse 
aveva  il  proprio  statuto,  copiato  spesso  quasi  per  intero  dalla 
città  vicina,  dal  che  facilmente  si  può  comprendere  quale  debba 
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essere  in  Italia  il  numero  degli  statoti  nei  quali  di  sovente 
vedonsi  confuse  insieme  le  non  dubbie  tracce  delle  leggi  ro- 
mane e  barbaresche  le  varie  dominazioni  avevano  per  dir  eoa 
inoculato  nelle  città  soggette  (1). 

La  compilazione  degli  statuti  era  affidata  ai  magistrati,  ed 
alle  persone  più  autorevoli  del  paese.  Spesso  una  nuova  si- 
gnoria portava  seco  nuove  istituzioni  e  nuove  leggi  {Navus 
rex  nova  lex)\  ma  quando  quella  riforma  nasceva  per  lo  mu- 
tate circostanze  del  paese,  o  per  le  varie  vicende  de'tempi  (2), 
allora  agli  ordini  antichi  si  aggiungevano  i  nuovi,  ì  quali  tal- 
volta erano  il  frutto  di  studi  fatti  nelle  altre  città  d'Italia 
da  uomini  sapienti  e  probi  a  bella  posta  spediti,  per  racco- 
gliere e  riferire  tutto  quanto  poteva  essere  utile  d'imitare  (3). 

Lo  statuto  in  generale  componevasi  di  tre,  qi^ttro  o  dnque 
Hbri,  ed  ognuno  di  essi  constava  di  più  capitoli  o  rubriche. 
In  quei  libri  si  trattava  separatamente  delle  atbibuzioni  dei 
vari  magistrati,  delle  materie  civili,  della  procedura  e  de'giu- 
dizi,  e  l'ultimo  p^  lo  più  conteneva  tutto  quanto  riguardava  i 
delitti  e  le  pene. 

E  quel  terreno  fertilissimo  si  può  dire  che  rimanga  quasi 
ancora  vergine;  poìdìè  npn  crediamo  di  andar  molto  lontani 
dal  vero,  assicurando  che  in  Italia  manca  tuttavia  chi  abbia 
impreso  a  studiare  le  immense  collezioni  di  statuti  per  Io  più 
inediti,  esistenti  negli  archivi  delle  varie  città,  per  trarne  da 

(1)  I»  Pisa  vigevano  il  Gonstitutum  legis  (dritto  romano)  ed  il  Con- 
stitutum  uaus  (dritto  consuetudinario).  La  edizione  che  è  in  via  di  fame 
il  comm.  Bonaini,  soprintendente  generale  degli  archivi  toscani,  sarà  di 
gran  giovamento  agli  studiosi  per  la  ricchezza  delle  sue  varianti ,  « 
l'ordine  col  quale  esse  sono  disposte. 

(2)  Questo  principio  che  comprende  iu  de  il  principio  del  progresso 
neUe  civili  istituzioni,  fu  espresso  nella  prefazione  secmida  al  Dritto 
romano  ^  Sed  quia  divinee  quìdem  res  perfectissimae  sunt,  humani  vero 
juris  conditio.  semper  in  infinitum  4ecurrit,  et  nihil  est  in  ea  quod 
stare  perpetuo  possit....  „ 

(3)  "  Placuit  publica  auctoritate  tres  constitui  viros ,  qui  leges  civi- 
tatis  recognoscerent,  jus  commune  scrutarentur ,  jura  moresque  Civita- 
tum  Italise  explorarent,  atque  ex  iis,  et  patriis  consuetudinibus  novas 
leges  conderent,  et  scriberent.  „  Criminalium  jurium  civita^is  Genuen* 
8Ì8  1$56.  Genuèe,  1573.  Introd. 
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essi  la  storia  àeìli  nostra  legislazione.  Noi  non  neghiamo  le 
di£&c(dtà  che  a  tale  lavoro  gigantesco  si  oppongono,  anad  al 
ccmtrario  lo  riconosciamo  forse  superiore  aUe  forze  d'un  solo; 
ma  non  possiamo  qui  non  fare  voti  ardentissìmi  perchè  i  gio- 
vani amanti  delle  gbrie  patrie  in  quell'  aringo  la  cerchino, 
colà  c'è  &tiea  e  onore  per  tutti. 

Ritorniamo  al  nostro  soggetto. 

La  legislazione  statutaria  aveva  conservato  le  tradizioni  del 
diritto  romano  più  nella  parte  che  riguardava  ramminirtra- 
zione  della  giustizia  civile,  anziché  nell'altra  relativa  alla  cri- 
minale. In  questa,  e  specialmente  nel  genere  delle  pene  san- 
zionate, era  prevalsa  Finfluenza  delle  leggi  portate  da' popoli 
barbari,  sicché  noi  vi  troviamo  in  vigore  la  stessa  procedmra,. 
le  pene  stesse. 

Ogni  magistrato  sia  forestiere  sia  del  paese,  aveva  la  sua 
curia  e  la  propria  giurisdizione.  Chiunque  avesse  sofferto  of- 
fesa personale  o  danno,  doveva  presentarsi  davanti  a  lui,  es- 
porre l'oggetto  dell'accusa  e  darla  anche  qualche  volta  in  is- 
critto e  giurata:  doveva  indicare  la  persona  accusata,  i  testi- 
moni ciìB  egli  adduceva  a  conferma  di  quanto  asseriva,  e 
prestare  idonea  cauzione^  o  idonei  fideiussori»  a  seconda  della 
gravità  del  delitto  pel  quale  sporgeva  accusa,  e  della  pena  che 
al  rea  convinto  sarebbe  stata  inflitta.  U  giudice  chiamava  a 
sé  il  reo,  lo  interrogava  sulla  fattagli  accusa,  gli  dava  comuni- 
cazione delle  deposizioni  de'  testimoni,  e  finalmente  stabiliva 
un  gior^o  perché  egli  avesse  potuto  rispondere.  Venuto  il 
giorno,  intese  nuovamente  le  parti  ed  i  testimoni,  il  giudizio 
pr(munziavasi,  ed  in  esso  condannavasi  il  colpevole  se  le  prove 
erano  state  bastevoli,  o  l'accusatore,  se  la  fatta  denuiizìa  era 
stata  smentita. 

Questa  era  per  lo  più  la  breve  procedura  per  i  delitti  che 
riguardavano  offese  individuali.  Per  gli  sdtri  poi  (ed  erano  i 
meno)  i  quali  direttamente  ledevano  i  diritti  della  città,  o  i 
Baagistrati,  od  il  pubblico  interesse,  la  superiore  autorità  co- 
stituita procedeva  di  diritto.  L'accusa  allora  era  permessa  a 
tutti  i  cittadini.  Chiunque,  volendo,  poteva  apertamente  denun- 
ziare colui  che  fosse  reo  di  tali  delitti,  e  perchè  il  timore  non 
arrestasse  sovente  il  perplesso  accusatore  sulla  soglia  del  tri- 
bunale, il  segreto  era  promesso  dalle  leggi  stesse,  ovvero  eran 
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per  la  <5ittà  confitto  al  iiiui*o  talune  borse  o  cassétte,  eniìro  le 
4uaìi  chiunque  poteva,  senza  mostrarsi,  indicare  al  giùdice  il 
colpevole  da  cogliere,  e  gli  elementi  somministrai'e  in  virtù 
de' quali  poteva  la  colpa  essere  rilevate..  '  <: 

Fare  che  un  solo  testimonio  non  bàsftàsse  generalmente  a 
comprovare  un  fatto  criminoso;  però  per  taluni  Speciali  delitti 
o  quando  volevasi  opporre  un  argine  alla  frequenza  di  certi 
àKrij'a  quella  regola  si  faceva  eccezione;  ed  allóra  prevaleNra 
il  prrincipio  che  bastasse  uù  solo  testimonio  de  vìèù,  à  due  da 
awdifw  per  pronunziare  mia  condanna.  ^ 

L'istesso  età  a  dire  della  tortura.^  Un  magistrato' non  Jjoteva 
adoperarla  genei'almente  se  non  vi  eraùo  suffidentì  indiìsi  di 
próta,  e  doveva  servirsene  moderatamente  iamefi  moderaier^  pure 
quando. si  voleano  colpire  delitti  che  col  loro  aumento  minac- 
ciavamo Tordine  intèrno  dello  Stato,  o  la  sicurezza  de'dttadini, 
6  la  pùbblica  morale,  iii  allora  era  lasciato  a  colui  che  doveva 
investigarli  e  punirli,  la  più  ampia  facoltà  di  servirsene  contro 
chiunque,  ed  in  quel  modo  che  meglio  giudicasse. 
"  Tutto  ciò  ricorda  il  diritto  romano.  Da  esso  ugùiabnentefu 
trattò  il  principio  di  punire  l'accusatore  che  pròve  èufficienti 
non  presentasse  (i),  e  dlandò  forse  una  larga  interj^etazione 
all'altro  principio,  che  non  si  dovesse  un  uomo  kccùsatb  ritener 
per  reo  se  non  dopo  la  condanna,  i  duchi  di  Savoia  cosi  racco- 
mandavano la  sorte  degli  inquisitit  a  he  seròn%  les  préVenus 
«  précipités  èn  leurs  défenses,  et  s'éiudiera  le  juge  le  plus  qu*il 
«  pourra  lai&ser  à^^iceux  témps  etloisir  ensemble  tous  les  mo- 
«  yens  légitimes  de  pi-ouver  léur  innocéncè  et  justificatiòn  i>  (2). 

Qóàlmique  magistrato  aveva  il  diritto  di  fat  trarre  in  arreÉrto,. 
nd  limiti  della  sua  giurisdizióne.  L'archivio  delle  Stiiiche  di 


(1)  ^  Aceusatores  mstanter  aòcusatioàem  volumoà  proseqHl.:A  quÉ 
si  forte  Ì9  odiom,  inoareeratis  destiterint  ut  siiapplicio  carceris.  affliga- 
tur,  desij^^entise  poenam  nostris  constUutìomli^as  jstabilit^im,  ips^  decer- 
nimus  sustinqre.  „  J,  L.  A.  Hu^cLLABD-BBénoLLEs.  msi.  di^lcmatica 
Friderici  Secundi,  tom.  iv,  pars  i,  Constit  Segni  Sicil.^  pag.  8o. 

^  Chi  vuole  accusare  dia  piaggerìa  di  onze  50  e  si  presenti  disposto  ad 
essere  carcerato  se  non  avrà  in  16  giorni  fondalo  le  isue  intenzioni  „, 
Oapituìa  Regni  Sicilia^  1543. 

(2)  QùWìetnements  ^te  finché  d'Aoste,  1581,  lib.vi,  tit.  i,  rtib*  xxxi. 
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Firenze  ce  iie  dà  la  prova,  poiché*  spesso  il  Medesimo  indi- 
viduo vi  si  trova  recommendcUm  per  mandato  di  diverse  au- 
torità ecplesiastiche  e  laicali.  E  diversa  era  la  ricompensa  data 
a  coloro  che  erano  incaricati  dell'arresto  d'un  accusato:  essa 
variava  a  seconda  della  pena  più  o  meno  grave  che  egli  à9- 
veva  sostenere,  e  della  località  nella  quale  lo  arresto  èra  pra- 
ticato, mettendo  forse  a  calcolo  l'importanza  della  persona 
catturatai^  ed  it  pericolo  che  si  supponeva  di  essersi  corso  per 
metterla  a  disposizione  della  giustizia  (1). 

Non  peche  leggi  noi  troviamo,  nelle  quali  espresso  divieto 
è  fatto  ai  magistrati  di  arrestare  a  loro  talento  un  cittadino, 
senza  averne  fondati  e  giusti  motivi,  e  pene  non  lievi  sono 
inflitte  a'  trasgressori  di  esse.  Ma  quand'anche  i  motivi  esi- 
stessero e  l'ordine  fosse  legalmente  dato,  il  domicilio  del  cit- 
tadino fu  talvolta  riconosciuto  sacro  ed  inviolabile,  non  solo 
in  certi  giorni  festivi,  non  solo  per  le  cause  civili,  ma  eziandio 
per  le  criminali,  a  meno  che  esse  non  fossero  ^  una  grande 
importanza,  e  prevedute  dalla  legge. 

La  prima  legge  che  npi  abbiamo  trovato  in  questo  senso  è 
neUe  costituzioni  di  Alfonso  I  re  di  Sicilia  del  1433  (2).  Anche 
in  uno  statuto  della  .città  di  Reggio  nell'Emilia  la  medesima 
disposizione  è  sancita,  e  con  maggiore  latitudine,  dappoiché 
oltre  alia  casa  come  luogo  di  abitazione,  la  inviolabilità  del 

(1)  ^  Pro  detentione  de  aliquo  facta  ex  qua  sequi  debeat  mor8,si  in 
cÌTltate  vel  burgis  illum  ceperint,  hab^ant  in  totmn,  de  bonia  ejus  da- 
catoa  duos  :  si  extra  civitatem  et  burgia  murata  uSque  ad  miliaria  tria^ 
babeant  ducatos  quatuor  :  et  sì  ultra  miliaria  tua  usque  ad,  miliaria 
quindecim  ducatos  quinque...  Si  ?ero  tantum  sequ  4ebeat  peana  carce- 
ratioiiis...aiat  et  esse  debeant  contenti  medietatis  dictorum  salariorum  „. 
Starna  Oiv.  Bergomi  1491,  §  249. 

(2)  ^  Item  quod  nuUus  extrahaturab  ejus  domicilio  procausis  crimi- 
nalibus  prò  quibus  Capitanei  locorum  possint  cognoacere  ad  litigandum 
in  Magna  Curia;  nec  etiam  prò  causia civilibus  a  10  undis  infra,  privi- 
legiis  tamen  civitatum  et  locorum  regni  semper  salvia  :  nisi  tamen  per 
officiales  regni  extraherentur  aecundum  regni  conatitutionea  „.  Capii, 
regni  Sicilia,  1741 ,  Alph,  I  rex  Sic,  cap.  177.  La  costituzione  della 
quale  ai  parla  è  la  Nova  eomtitutio.  ^  Statuimua  ut  Magùso  Curise 
noatrae  magiater  justitiariua...  ecc.  „  Yed.  le  Costitmioni  di  Sicilia  coi 
commenti  di  Andbba  d'Issbnia,  edit.  1533,  pag.  42  a  tergo. 
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domicilio  si  estende  alla  bottega,  all'ufficio  ed  a  tutti  quei 
luoghi  insomma  dove  egli  recavasi  per  guadagnarsi  la  vita,  o 
per  pregare  (1). 

Alquanto  prima  di  quelle  leggi  uno  statuto  di  Firenze  (i) 
del  1321  vietava  ai  magistrati  d'imprigionare  una  donna  pei 
debiti  cKe  da  quell'epoca  innanzi  venisse  a  contrarre,  meno 
che  in  certi  casi,  quando  cioè  volevasi  sottrarre  ai  creditori 
j  beni  de'  mercanti  falliti.  Più  tardi  ancora  la  medesima  esen- 
zione fu  accordata  in  Sicilia  ai  settuagenari,  rispettando  eoa 
nelle  une  la  debolezza,  negli  altri  l'età  avanzata,  e  questo  potè 
dirsi  un  vero  progresso,  più  o  meno  seguito  da' posteri  (3). 

Ai  magistrati  non  fu  in  generale  lasciata,  come  in  Roma,  la 
scelta  delle  guarentigie  che  dovea  dar  l'accusato  :  era  quasi 
dappertutto  riconosciuto  il  diritto  de'  fideiussori,  e  questa  prov- 
vida misura  valea  non  poco  a  diradare  la  popolazione  delle 
carceri. 

«  L'inquisizione  a  piede  libero,  scrive  il  prof.  Cecchetti  (4), 
«  era  in  Venezia  antichissima.  Rei  di  delitti  i  ^iù  noti  venivano 
«  lasciati  liberi,  purché  stimati  cittadini  promettessero  che  sa- 


(1)  ^Prohibemtts  aliquem  ex  causa  vel  debito  civili  capi  posse  in  domo 
suse  habitatioi\is  vel  in'  alìqua  ejus  statione\vel  apotheca  propria  vel 
condacta  in  qua  artem  exerceat.  Declarantes  illum  haberì  et  esse  in 
domo  sase  habitationis  qai  intra  muros  et  parietes  domus  sose  habita- 
tionis  vel  apothecse  suae  fuerit  vel  intra  clausuram  estii:  item  in  ec- 
clesia aliqua  et  inter  ejus  sacratum...  Similiter  prohibemus  ipsum  de- 
bitorem  capi  posse  in  infrascfiptis  diebus:  videlicet  in  die  nativitatis 
D.  N.  Jesu  Christi,  ecc.  ecc.  „  Statuta  magnifica  communitatis  Begii, 
1582,  pag.  100,  cap.  xxxix. 

(2)  **  Et  quod  nulla  mulier  capi  vel  detineri  possit  personaliter  prò 
aliquo  debito  quod  in  futurum  contraberet  vel  ad  quod  obligaretur, 
nisi  essent  fugilivorum  uxores...  „  Codex  memhranaceus  archetypus  sta- 
tutorum  popuU  fiorentini  nomine  Capitanei  ex  pub,  ree,  anni  mcccxxi, 
lib.  V,  rub.  xxvin.  R.  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  classe  n ,  dist.  i, 
num.  3. 

(3)  ^  Septuagenarii  cigusvis  summse  debitores,  etiam  ex  causa  privile- 
giata... carcerum  exemptione  fruantur.  „  Jhragmaticarum  regni  SicUUe 
novis,  coUec,  1636,  tom.  3,  tit.  31,  prag.  2,  an.  1535. 

(4)  Beile  leggi  della  Bepubhlida  Veneta  sulle  carceri»  Venezia  186C, 
pag.  14. 
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tf  rebbero  inter?enati  al  processo.  Troviamo  parecchi  di  questi 
<c  esempi  nel  liber  pUgiorum  conmms,  o  ddUcamxfioni,  d  e  gli 
statuti  di  quasi  tutte  le  città  italiane  ne  codtermano  infatti  il 
principio  (i).  Se  però  il  diritto  di  dar  fideiussori  era  quasi 
illimitato  nelle  cause  civili,  nelle  q^minali  invece  veniva  talvolta 
vietato  per  gli  accusati  de'  reati  di  sangue^  ed  è  degno  d^ps- 
servazione  un  capitolo  dell'antichissimo  statuto  di  Riva,  nel 
quale  una  sola  volta  era  permesso  di  dare  fideiussori  per  i 
delitti  suaccennati,  volendo  cosi  togliere  ai  recidivi  il  beneficio 
grandissimo  della  libertà  provvisoria  (2). 

Anche  per  circostanze  eccezidnali  talvolta  fu  accordata  la 
libertà  ai  poveri  carcerati  per  cause  civili.  In  Firenze  nel  1348 
a  causa  della  peste,  furono  per  legge  fatti  uscir  dalle  Stinche 
tutti  i  prigioni  per  debiti  da  cento  lire  in  giù,  rimanendo 
sempre  obbligato  il  loro  credito  (3);  ed  in  Napoli  un'antica 
,  consuetudine  permetteva  parimenti  ai  debitori  di  uscire  dal 
carcere  verso  la  metà  di  luglio,  con  obbligo  di:  pagare  entro 
un  dato  tempo  o  di  ricostituirsi  prigioni,  a  fin  di  evitare  le 
infermità  che  la  stagione  estiva  faceva  ripullular  nelle  Car- 
ceri (4). 


(1)  Qualche  volta  anche  ai  prigioni  era.  permesso  in  Venezia  di 
comparire  in  persona  a  piede  libero  a  difendere  i  propri  interdissi  in- 
nanzi le  curie  civili  non  senza  aver  prima  dato  sufficiente  cauzione,  e 
promesso  di  presentarsi  in  carcere  appena  lasciata  la  curia.  H  prof. 
Ceccbetti  ne  riferisce  due  esempi  del  1420  e  1459.  Yed.  mem.  dt.,  pag.  22. 

(2)  Statuimus  quod  reus  delinquens  ex  tali  delieto  quod  pcenam 
sanguinis  vel  corporalem  mereatur  ex  forma  statutorum  RJpse  debeat 
personaliter  detineri  et  carcerari  in  carceribus  Gommunis  Eipse,  et  in 
boc  non  àdmittantur  fidejussores  nec  procurationes  nisi  forte  prò  una 
vice  ad  alligandum  causas  absentise.  Stcduti  delia  ciUàdi  JRtva,  1270- 
1790,  con  mt.  di  T.  Gab.  Trento  1861,  Ub.  3,  e.  36. 

(3)  G.  B.  UcoBLLi.  B  pcdazeo  dd  potestà,  Firenze  1866 ,  cap.  xi , 
pagi  188. 

(4)  Magnifici  Begenti  et  giudici  della  gran  Corte  della  Ticaria.  Per 
parte  degrinfrascritti  supplicanti  ci  è  stato  presentato  memoriale  del 
tenor  seguente,  videlicet:  111."**  sign<^e.  Per  parte  delli  poveri  carce^ 
rati  per  debiti  civili...  si  fa  intendere  a  V.  £.  come  per  antica  consue- 
tudine et  osservantia  sempre  è  stato  solito  alla  metà  del  mese  di  giù- 
glio  tutti  carcerati  per  la  causa  predetta  escarceramose  con  pleggiaria 
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Giiposciitti  erano  ^adunque  i  poteri  de' magistrati;  e  stima^ 
rasi  che^dò  dovesse  tornare  di' non  poca  utilità  ai  dttadini, 
i  quali  per  siffatto  principio  non  eran  soggetti  ai  loro  capricci, 
rimanendo  m  carcere  un  tempo  più  lungo  di  quello  che  per 
condanna  sarebbegli  stato  inflitto. 

A  limitare  sempre  più  quell'arbitrio  era  generalmente  ri- 
portata da  tutti  gli  scinti  la  massima  che  entro  un  mese  o 
due  al  più,  qualunque  processo  dovesse  essere  bello  e  compiuto: 
d  Quod  jpòtesta»  teneatur  omnes  carceratos  prò  maleficio  sin- 
tt  guKs  duobus  mensibus  absolvere  vel  condemiiar«,  et  sic  eos 
«  dimittere  Tèi  punire  »  (1).  Se  ciò  il  Potestà  non  faceva,  una 
multa  venivagh  inflitta,  la  quale  andava  talvolta  per  metà  a 
beneficio  del  povero  detenuto,  in  compenso  della  prigionia  inde- 
bitamente sostenuta:  «  Fisco  nostro  prò  medietate,  et  incarce- 
«  rato  séu  incarceratis  prò  alia  medietate  in  migialia  sua  appli- 
'  «  canda  »  (2).  Noi  non  possiamo  di  certo  asserire  che  l'epoca 
nostra  abbia  faitto  un  passo  in  avanti  su  quel  riguardo. 


di  satisfare  o  ritornare  in  carcere  in  certo  termine.  Pertanto  suppli- 
cano y.  1^.  che  per  la  indisposizione  delli  tempi  vogliano  anticipare 
detto  termine...  per  le  infermità  che  sono  in  dette  carceri...  Noi  intesa 
tale  espositione  siamo  rimasti  contenti  che  d*hora  si  debba  osservare 
detta  consuetudine  senza  aspettare  li  quindici  di  giuglio...  NapoH,  ^0 
giugno  1534.  Don  Fedro  iits  Toledo.  Pragmatica  edicta ,  ecc..,  per 
SciP.  RoviTUM,  Neap.  1623,  prag.  2. 

(1)  MonMmenta  hisiorica  ad  provinciasr  Parmensem  et  Pìacentinam 
pertinentia.  V(rf.  1,  stat,  1285,  Farm»  1855. 

Staiuta  Griminalia  Mediolani  e  tenehris  in  lucem  edita,  ecc.,  ecc. , 
cap.  38,  Méd.  Ì619. 

Codex  memhranuceua  archetypu»  statutorum  pop.  fiorentini  nom. 
potèetatis  ex  pub,  ree,  an,  mocclv,  lib.  in,  rub.  vii.  R.  Archivio  di 
Stato  di  Firenze,  ci.  ii,  dist.  i,  num.  12,  ecc. 

^  Risalendo  ai  più  antichi  documenti  veneziani  troviamo  nella  pro- 
missione ducale  o  giuramento  del  doge  e  nei  capitolari  de'  consiglieri.., 
racòomandata  la  sollecita  spedizione  de'  processi.  H  doge  doveva  ricor- 
darla ai  giudici  del  proprio  lad  ogni  15  giorni;  costringere  a  produrre 
la>  propria  difesa  dopo  un  mese  di  carcere,  i  rei  indicatigli  dal  notaio 
ducale,  ad  ogni  mese.  Cosi  nelle  promissioni  di  Lorenzo  Tibpolo  (1S68), 
Jacopo  Contarini  (1275),  ecc.  „  Obochbtti,  op.  cit.,  pag.  20. 

(i)  Statuta  Sa^udÙB  1430,  lib.  ii,  **   QiAaìiter  et  infra  quem   ter- 
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£  poicbè  apesBd  ^iGoadeva  che  i  magisteati  abusimme&te 
trattenevada  snella  lóro  '  curia  uà  cittadino  per  pajrecchi  giorni^ 
sotto  preterito  di  doyerlo  giudicar^*  espresso»  diirieto  ne  ^u:loro 
fatto:  e  si  proibì  lo^o  non  solo  di  tenej?la  in.<^eppi  per  ub( 
teinpo.  {^.u^hingei  di  24  ore^  ma.  di'  tenèiflO:  anche  libero; in 
qu«4iiiii(}ue  iuoga  ^che  non  fosse  il^c^roere  del  comune  (iy, 
appunto»  periE^hè.au  queUo.kiiùta^i^ratttra  cittadiiia  spiegalv^a 
il  propria  controllo,  ed  una  indefessa  sortegliaaza.  iDii  ^atta 
maniera  «vieitaTiusii  a  qiialunqùe  superiore  autorità  U  dìrUto:  arbi- 
trario di  avere  carceri  pHvate;  ed  eFaiquestOnaììpuntQ  uno  dei 
delitti  grayiadimi.  cbe  tutte  le  icittà  punirono  idi  movte  (2^  ^ir- 
cbè>  il  i  magpistratoi  amnujaisti?ando  .ghvMtizia,  ncm  doTeya  trovart 
modo  aljGuao  come  e^esoitam  le  ìyendette  di  p^i;0^  chb  allorar 
forms^vianoreteaenijo  principale  ndk  vita  pubbUc»^ 

lì  carcere  apparteneva  al  comune,  ed  era  d^tinato  a:  Viaria 
usp.  JSs^o.  ^a  prevejitivo^  deteaattivo»,  corrcaionale,  punitiiro, 
luogo  vdi  estremo  «upplirio,  non  cbe:di  custodia  pei  pazà  e 

minuf^  process'fisc/imiwd^s  contra  car^cerafps  fac1{i^  Mi^mt  ti^rfnir 
nari ^.  ,,../'  .  .«  '.,■.,; 

Migialià  era  forse  lo  stesso  clie  7mmlia ,  parola  che  indicava  la 
spesa  di  custodia!  elle  i' detenuti  doveano 'Sostenere,  come  rilevasi  dalla 
intestaisionè  del  libro  secondo,  cap.  1',  nel  quale  tràtda  "  De  custodia 
réòtùm'  iircarcèratorttm  adi  éointri'ei^ensis,  sivé  inizalià ^  e.  ddl'dltiro' 
*<  Modei*ati<>  é*  taxatóa  èipc»s»rUm  '  seu  iitìzaKas  iiicarèèratortinr  '„.!>* 
qinHa^  •  parola  non  ^&o  troiMito  :  ceiao  bel  IMieange,  <  uè  iìé\hr  appi^dicè 
fattane  dal  L.  Diefenbach  nel  1857.  A  meno  che  non  si  voglia  rawici- 
n^ej  aljije  due  jPJ^ol^  "  Migairia.  Fj^i^uun^  vp),  r^tuuin  medietiai^  „  e 
V4h^^^«f^5.  Parti^s  dii^dia^Hs;  a  ye^^ 

(l)  J'Ji^  04)^4  ni^us,  offitìalis  Lucane  pivitatis  pos^it  aUquampei;- 
sonam  falere  ppi^,  v^  t^ne^i  in  cippis  ultra  um^ip  diem,  et  ihid^np  ^oa- 
pernoctet  et  hoc  intelligatur  etiam  in  curi^  vicarii  „,Provv^nii,  con-, 
tra^i.per  .Tanno  }  336^  jArchivi  di  Stato  di  J^cc9l.  >Stat^fcL  Magrk  com. 
Eegii  sop.,,cit.y  lib^.III,  cap.  xn.  Prowisionù  Membranacei  esistenti 
nel  R.  Archivio  dì  Stato  di  Firenze.  CI.  n,  dist.  n,  voi.  32  p^g.  161,. 
a^.  13^$.  Pactaet  co^yen^io^es  int^  A^med^nt  septimum  comiUm 
Sflòaìtidda  et  civU(Uem,fle  communifatis  cot^iiatu^  Niciensis.  Manu- 
scrìtto  esistente  nel  R.  Archivio  di  Stato  di  Torino,  pag.  123,  epe.  ecc. 

(t)  St^tq.  crimùlM.^a  Qiifitatis  Sflom^  lib.  111^  cap.  LVi,  Gen.  ICjlO. 
8M*  crim,  m,  Me^iQÌmh  app.  cit.,lib.  IV,,cap.  52. 
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per  le  meretrici;  e  poiché  noi  Fabbiamo  già  esaminato  sotto  i 
due  primi  aspetti,  ragion  vuole  che  lo  si  stadi  sotto  i  rima- 
nenti^ prima  di  venire  a  discorrere  d^e  leggi  che  ne  rego- 
lavano lo  andamento  intemo. 

Come  fd  detto,  Tultimo  libro  deg^  statuti  che  da  ciascheduna 
città  compilavasi,  conteneva  tutto  quanto  riguardava  i  delitti 
e  le  pene.  £9Bo  componevasi  di*  una  serie  di  capitoli  o  di  ru* 
bricbe  nelle  quali  alla  indicazione  della  colpa  teneva  dietro 
quella  della  pena,  ma  nessuna  deiinizi<me  daraei  ddle  prime, 
nessuna  gradazione  era  per  lo  più  nelle  seconde;  e  mentre  la- 
sciavasi  al  magistrato  tutta  la  morale  responsabilità  di  misu- 
rare se,  e  fino  a  qual  punto,  un  accasato  era  veramente  col- 
pevole del  delitto  attribuitogli  (i),  dall'altro  canto  gli  si  'ne- 
gava generalmente  qualsiasi  latitudine  nella  pena  da  scevre 
e  da  applicargli. 

Diciamo  genèrcthnente,  perdiè  era  massima  adottata  da  quasi 
tutta  la  legislazione  statutaria,  che  il  magistrato  nell'applica- 
zione delle  pene  dovesse  strettamente  attenersi  a  quelle  ri- 
portate dalle  leggi;  e  nel  solo  caso  in  cui  un  £atto  criminoso 
e  non  preveduto  si  presentasse  in  giudizio,  gli  era  permesso 
di  assimilarlo  a  qualche  altro  già  preveduto,  e  con  simile  pena 
punirlo.  Diciamo  generalmente  perchè  talvolta  per  delitti  spe- 
ciali era  dato  al  Potestà  di  punire  arbitrariamente  (:2);  e 
tal  altea  gli  era  quel  diritto  conferito  per  un  tempo  determi- 
nato (3),  o  gli  era  lasciato  lo  arbitrio  di  teovare  per  gli  enormi 
dritti  un  supplizio  maggiore  della  morte  (4).  Diciamo  generai" 

(I)  È  veramente  de^a  d*ammirazione  sotto  questo  riguardo  Pan- 
tica  legislazione  veneta,  secondo  la  quale  spesso  fàcevasi  appello  alla 
coscienza  àe^  magistrati  non  solo  per  giudicare  la  spinta  criminosa  e 
llntenzione  de'  colpe^li,  ina  altresì  per  applicar  loro  la  pena.  Ted. 
Cicchetti  ,  op.  cit.,  pag.  6,  7. 

{%)  I  falsificatori  di  monete,  complici  ecc.,  siano  puniti...  ^  in  personis 
et  rebus  arbitrio  potestatis  et  capitanei.  „  8tat  pop.  fi,,  an*  mocclv, 
sop.  cit.,  lib.  m,  rub.  ci. 

(3)  Provvisioni.  Voi.  5,  an.  1293,  pag:  13  tergo,  si  accorda  quel 
potere  per  quattro  mesi  al  potestà,  Yol.  32,  an.  1343  pag.  61  a  tergo, 
si  accorda  per  sei  mesi  ecci,  ecc. 

(4)  ^  Patrìcida  capite  puniatur  ita  quod  moriatur  vel  acriorì  poena 
arbitrio  domini  potestatis,  considerata  qualitate  facti.  „  ^Sf^at.  civ.  Btt' 
gomi  1491,  coU.  ix,  §  77. 
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mente  perchè  nei  non  poohì  statati  che  abbiamo  consoltatoj 
appena  ne  ts^ammo  uno  che  quella  dispotica  antoriià  avesse 
impartito  ai  giudici  (1). 

Il  carattere  delle  p^e  quale  ci  si  rivela  dagli  statati,  è  ve- 
ramente germanico.  Quei  popoli  conquistatori  e  dominatori, 
poco  curanti  di  quel  che  riguardava  la  legìda^ione  civile,  le 
transazioni,  le  véndite,  le  cessioni,  i  testamenti,  non  potevano 
essere  estranei  a  tutto  quanto  aveva  una  relazione  diretta  col 
mantenimento  dell Vdme  intemo  dèlie  cit<fà  soggette,  per  pa* 
nirè  coloro  che  in  un  modo  qualunque  osavano  disturbarlo. 
Ond'é  che  i  principi  da  loro  portati  si  trasfusero  nella  legis- 
lazione penale  de*  comuni,  e  sopravvissero  anche  quando  que- 
sti ebbero  una  vita  propria  ed  indipendente. 

Le  pene  distingue^ansi  in  pecuniarie  ed  afflittìve.  Le  prime 
erano  una  specie  di  multa  che  l'offensore  pagava  all'offeso  per  un 
danno  cagionatogli  nella  persona  o  nella  proprietà,  la  secopda 
comprendeva  la  morte,  la  mutilazione,  la  fustigazione,  ecc. 
Non  sempre  il  gastigo  era  individusdo,  o  per  dir  meglio  cadeva 
sull'autore  conosciuto  della  colpa;  esso  era  invece  qualche 
volta  collettivo,  e  feriva  cioè  tutti  o  parte  degli  individui  di 
una  borgata,  od  anche  la  borgata  stessa,  quando  avessero 
mancato  ai  doveri  che  lo  statuto  loro  imponea.  (ìosi  iiUjUCca 
per  arrestare  il  numero  crescente  de'  delitti  è  ordinato  che 
«  ciascheduna  comunità  nel  cui  territorio  fatto  fosse  alcun 
<c  maleficio,  sia  tenuto  e  debba  quanto  più  presto  potrà  suonar 
«  le  campane  a  martello,  e  la  co^iunità  con  le  armi  convocare 
a  e  perseguitare  con  rumore  tali  delinquenti,  e  pigliarli  i>  pena, 
se  noi  £eH;esse,  una  multa  (2).  Così  in  Milano  fa  fatta  legge 
per  la  quale  era  parimenti  multato  quel  Borgo  o  quel  Comune 
*nel  quale  un  bandito  s'era  visto  tranquillamente  conversare, 
senza  essere  arrestato  (3):  e  queste  leggi  mostrano  anch'esse 


(1)  "Les  peines  demeurent  à  Parlntfage  des  juges  qm  peuvent  les 
augmenter  ou  dìminuer  selon  ce  que  le  délit  est  circonstancìé,  et  par 
ainfii  bftllanceront  les  qualités  et  circonstances  du  crime....  „  Goueer' 
nement  d'Aoste^  1581,  lib:  Vi,  tit.  3,  §  1. 

(2)  Statutum  de  regimine  Lucani,  an.  1446,  portato  in'  italiano  nel 
1539,  Ub.  IV,  cap.  132. 

(3)  ^  Si  quìs  bannitos  de  crimine  lesae  majestatis,  sodomi» ,  vel  de 
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un  caratt^e  .qtta$i  germauiciO)  poÌQbò  presao  taluni  4i  questi 
popcdi  gli  uoiopijìben  e  i  l^rg^  ef^m  riespQiìsaHUrdaUe  azioni 
criminose  commesse  da'  pròprii  famuli,  o  nel  proprio  rici^to  (4). 
In  generale  Je. pene  erano  alqiijEtnto  severe,  ed  appHoate  con 
un  critèrio  tutto  proprio,  spetiso  improntato  ad;  inliere&isi  «ed 
a  circostanase  loi^ali  (2).  I  deUttì  conlro  lo  Stoto  ì^emYano 

proditicme  patri»,  vel  de  bomioidìo,  scJiacoì  ecc»,  in  Bwcgù  Tel  in  YiUa 
conTersari  inveptas  fu^t  pòjstjiusMn  notiun  f^$rjl;ti  yet  d^^Hintiatam  c^n- 
denmetur  BarguB  ec«.  „  La .  condanna  em  ^^A,  ;iniflta  pri9pq]:zJo^ta.al 
delitto  del  quale  il  bandito  era  jaqcusato.  Stat  MedipL,  loc.  cit.,  cap.  10$. 

(1)  Meti^b,  Spirito-  origine  e  progressi  delle  istitmiohi  giudiziarie. 
Trad.  ital.  MUano  1823,  Kb.  1.  **  Guarentigia  reciproca^  stranieri, 
naturcdizzuti.  „  ^  , 

(2)  La  t^ena  di  mòrte  eseguivasi  col  mezzo  del  laccio ,'  o  col  tron- 
camento della  testa,  o  col  fuoco,  ecc.  Tra  questi  tari  modi  uno  ve  nTia 
speciale,  vogliam  j^arlare  della  propaginassione.  Uso  affitto  germanico, 
(ved.  Gnonr,  JDeutséhe  Ba^f^aìterMiMer,  1854,  S.  SiG'-SiT)  esso  fu 
ancbe  adottato  eccezionalmente  bella  sola  parte  deUltalia  superiore 
(non  avendone  trovato  vestigio  alcunp  nei  monumenti  jB|;oriGÌ  di  Napoli 
e  Sicilia),  e  non  sarà  fcn'se  qui  inutile,. di  riportare  taluni  de'  passi 
oirigiuali  che  vi  si  riferiscono.  '  .,  -    '   , 

1329,  Firenze.  L'uccisore  d'un  coi^sanguineo  ^  ducatur  et  trahatur 
adcau&m  muli  usque  ad  locum  justitise  et  ibi  capite  pìantetur  ita 
quod  moriatur  „  Provvisioni  sojp.  cit.,  voi.  2^  pag.  42  a  tergo. 

1329,  Lucca.  Fatta  da  Quartigiani  una  congiura,  Caàtruccio  ne  fece 
impiccare  una  parte  ^  una  parte  comandò  che  fossero  a  guisa'  di  Viti 
propaginati  „:  Ammibato,  /Sifone  iiòrenUne^  voi.  3,  Ub.  vn,  pag.  2. 

1373,  Firenze.  ^  Martedì  a  x:di  lùglio  furono  levate  le  carne  in  su  '1 
^urro  à  un  monaco  Ingio  prete  il  quale  era  consentiente  ad  tradimenti 
di  Prato  et  era  con  chie^rica  larga ,  et  poi  fu  propagginato^  „  Wario 
del  MoNAi«Di.  Gpd.  della  bib}.  lifagliabecchiana  di, Firenze,  >44,  c).zxv, 

1374,  Parma...  ^  Potestas  civitatis  t^armae  et  ejus  judices  non  possint 
nec  debeant  aliquem  seu  aliquos  malefactores  delinquentes  seu  peccan- 
tes  pltmtare,  aut  cum  tormentis  flammolare...  y,  Sk^uta  oommunis  Parme. 
Parm®  1858,  voi.  4,  pag.  223. 

1405,  Venezia*  Tre  preti,  Andrea,  Taddeo  Bo^,  e  Pietro  Andrea  fu- 
rono ^  de  licentia  suorum  superìorum...  impliuMiati  vivi  inti^bus  foveis 
factis  in  medio  duaium  columnarum  et  ibi  finiverunt  vit^^  «uam  ^. 
Registri  misti  del  Consiglio  dei  X  (24  luglio  1405,  vni,  106)  CEoqnsm, 
op.  cit.,  pag.-8. 
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sèmpre  puniti  eoa  Testremo  supplicio,  spesso  aggravato  coJi 
altri  strazi  più  o  meno  lunghi  e  crudeli;  che  popoli  e  tir^omi 
sonp  stati  sempre  (erooi  quanto  inesorabili,  contro  c^oro  che 
han  per  poco  osato  contrastar  loro  il  potere.   . 

Gli  altri  delitti  punivansi  con  pene  divei^se;  così^  a  140^ 
d'esempio ,  in  Parma  era  proibito  di  yende^je  il  pane  al- 
trove che  in  città,  peiia  cento  soldi  ed  in  majacanza  la  per- 
dita d'un  occhio  (i):  in  Venezia  la  somministrazione  di 
un  beveraggio  ò  cibo  pel  quale  l'indi^duo  veniva  a  morire 
vél  memordam  perderei  era  punita  col  rogo ,  0  con  strap- 
parglisi  gli  occhi  (2).  Non  di  rado  ristesse  delitto  ve- 
niva diversamente  punito  in  due  diverse, dttà,  ond'Q  ^e  la 
sodomia  punita  in  Firenze  con  la  mutilazione  e  con  la  :^ti- 
.gazione  (3),  era  in  Milano  giudicata  degna  di  morte  (4);  e 
nella  stessa  città  di  Genova  punivasì  diversamente  Hstesso 
furto,  poiché  una  m^^ore  severità  si  usava  per  quello  com- 
messo nei  luoghi  di  maggior  «commerdo^comei^ebbe  a  dire 
nel  porto,  0  in  piazza  Banchi  (5). 

Ma  accanto  a  tan|;e  barbarci  k^gì,  le  quali  del  resto  erano 
ben  lontane  dal  formare  una  eccezione  tra  quella  degli  altri 
popoli  d'Europa,  noi  troviamo  talvolta  le  disposizioni  più 
umanitarie,  ì  concetti  più  filantropici,  che  erano  in  parte  la 
tradizione  dell'antica  sapienza  di  Grecia  e  di  Homa,  e  che  ai 
di  nostri  sono  riguardati  come  il  portato  dell'odierno  incivili- 
mento. 

La  pace  tra  offeso  ed  offensore  fu  dappertutto  oggetto 
precipuo  de'  legislatori  statutari.  Si  volea  che  ad  ogni  modo 
cessassero  le  ire  dalle  quali  spesso  conseguenze  tritissime 
n'ebbero  a  scaturire,  e  perciò  grandi  larghezze  si  promette- 


(1)  Mon,  Jiist  ad  prov,  Farm,  et  Placent  pertinentiay  voi.  1,  pre^ 
fazione  del  dott.  cav.  Konchini,  1855. 

(2)  Cbcchbtti,  op.  cit.,  pag.  8. 

(3)  Cedex  menibranaceus,  stat  pop,  fiorentini  nomine  potestatis  ex 
pub,  ree.,  an,  moggxxiv.  R.  Archìvio  4i  Stato  in  Firenze.  Classa  11 , 
dist.  I,  n°  4,  lib.  m.< 

(4)  Stoituta  crimindLia  Mediolani.  Med.  1619,  lib.  iv;    ; 

(5)  Criminàlium  jurium  civitcUis  Geimensis  Gen.  1S73,  lib.  i, 
cap.  27. 
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vano  qiiando  essa  era  ottenuta,  siccome  pene  severissime  ye- 
nivano  inflitte  a  coloro  che  ne  infrangessero  i  giuramenti. 

Un  altro  sublime  principio  informava  la  legislazione  della 
quale  parliamo,  un  principio  che  rivela  in  coloro  che  Tavean 
concepito  una  veduta  grandemente  morale,  e  forse  anche  gran- 
demente economica.  La  confessione  spontanea  del  delitto  por- 
tante pena  pecuniaria  (ed  erano  i  più)  bastava  p^  se  stessa 
a  mitigarla  ed  a  ridurla  della  metà  (4),  o  d'un  terzo  (2):  e 
ciò  perchè  quell'atto  franco  ed  aperto,  mentre  dispensava  dal 
fare  le  investigazioni  per  la  scoperta  del  reo,  mentre  evitava 
le  procedure  degli  indizi,  mentre  dava  alla  giustizia  tutto  il 
suo  córso,  conseguiva  già  un  altro  scopo  che  era  quello  della 
emendazione  del  colpevole,  poiché  la  confessione  del  proprio 
fallo  è  il  primo  passo  alla  resipiscenza.  Oggi  pur  chi  confessa 
è  il  più  maltrattato  dalle  uìnane  leggi. 

Né  minor  sapienza  rilevasi  talvolta  neirapplicazione  e  nella 
esecuzione  delle  pene.  In  Venezia  Fuccisore  volontaria  d'un 
uomo  era  punito  col  capestro;  da'  beni  di  lui  si  toglievano  per 
gli  eredi  del  morto  50  lire  di  Verona,  non  che  la  multa  pel 
Governo  (3):  e  l'istesso  principio  vedesi  adottato  in  Pie- 
monte (4). 

In  Rrenze  era  vietato  di  maltrattare  gli  animali  domestici, 
pimito  era  colui  che  in  quella  colpa  pubblicamente  incorresse; 
e  poiché  solenne  cosa  stimavasi  lo  infliggere  una  pena,  quasi 
a  sottrarre  dagli  occhi  degli  onesti  cittadini  il  tristo  esempio, 
era  c^sposto  che  qualunque  esecuzione  corporale  doveva  esser 
fatta  a  mille  braccia  dalle  mura  della  città  (5). 

Severe  fiiron  le  pene,  era  quello  il  Carattere  universale  del- 
l'epoca, e  l'Italia  segui  il  feroce  andazzo  de'  tempi.  Ma  cre- 
diamo che  presso  nessuna  altra  nazione,  verso  l'inizio  del  se- 
colo XIII,  si  trovi  uno  scrittore  che  ammaestrando  i  reggitori 
de'  popoli,  li  consigli  a  far  sì  che  le  loro  leggi  penali  (consti- 
tutione  bannorum  et    poanarum)...  «  contineant  honestatem 

(1)  Stat.  erim,  MedióUmi  sop.  cit.,  cap.  45. 

(2)  Stat  pop,  fior,,  an.  mccclv.  Sop.  cit.,  lib.  in,  rub.  ix. 

(3)  CBComcTTi,  op.  cit.,  pag.  7. 

(4)  Monumenta  hist,  pcstriee.  Leg,  munte,  pag.  62  e.  708.  Tonno, 
1837-38. 

(5)  Stat.  pop.  fior.  an.  mocolv,  sop.  cit.,  lib.  m,  rub.  xlix  e  cxxxv. 
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«e  et  justitiatn  cum  mansuetudine  valde  discrete,  quia  fragi- 
tt  lis  est  humana  natura,  et  ideo  mitius  inferendum  »  (1); 
crediamo  che  presso  nessuna  altra  nazione  la  parola  d'un  prin- 
cipe aveva,  verso  i  primi  del  secolo  xiv,  sanzionata  la  massima: 
che  il  prevenire  i  delitti  valga  meglio  che  punirli,  e  sanzio- 
natala con  frase  più  aperta  e  più  solenne  di  questa:  «  Regise 
tt  majestatis  salubre  debet  esse  propositum,  non  solum  puniendi 
((  maleficia  jam  commissarsed  in  committendis  eisdem  viam  et 
«  materiam  prsecludendi.  Cuin  satis  sit  melius  obviare  principiis 
«  delictorum,  quam  post  perpetrata  crimina  legum  severita- 
«  tibus  vindicare  »  (2). 

Questa  breve  digressione  ci  parve  indispensabile  per  avere 
una  chiara  idea  delle  pene  contenute  negli  statuti  de'  comuni 
italiwii,  non  che  de'  loro  caratteri,  ed  i  nostri  lettori  non  vor- 
ranno, speriamo,  farcene  un  torto. 

Ora  ritorneremo  difilato  al  carcere,  e  poiché  l'abbiamo  esa- 
.minato  sotto  i  due  primi  punti  di  vista,  come  preventivo  cioè, 
e  come  detentivo,  è  mestieri  studiarlo  sotto  il  suo  terzo 
aspetto,  cioè  come  luogo  di  pena, 

H  periodo  de'  comuni  italiani  non  lascia  dubbio  alcuno  sulla 
questione  relativa  all'applicazione  della  pena  del  carcere;  essa 
vi  si  trova  in  vario  modo  inflitta,  e  rileva  appunto  l'epoca 
della  transazione,  l'epoca  nella  quale  i  lunghi  tormenti  comin- 
cìansi  a  mitigare,  sostituendosi  invece  la  sola  privazione  della 
libertà. 

Esaminando  i  caratteri  delle  pene  degli  statuti,  fu  visto 
come  in  esse  Telt^mento  germanico  era  prevalso,  e  come  le 
multe,  0  a  dir  meglio  le  pene  pecuniarie,  eran  venute  in  uso  — 
accolte  da'  legislatori  per  evitare  forse  così  il  soverchio  abuso 
de'  supplizi  capitali  —  accolte  dai  popoli,  forse  perchè  preferi- 
vano allo  inutile  strazio  del  reo,  l'utile  reale  d'una  somma 
qualimque,  tanto  più  che  i  tempi  volgevano  già  propizi  al 
culto  dell'oro. 
Ma  certamente  non  tutti  i  condannati  a  pene  pecuniarie 

(1)  Oculus  pastofalis.  Sive  Ubellus  erudiens  futurum  rectorem  pò- 
puiorum.  Anonymo  auctore.  An.  1222,  sec.  dìvisio,  cap.  6. 

('2)  Capitula  Begni  Sicilùs  ^  1741.  ^  Federici  Tertii  Regis  Sicilise 
constit.  regal.  factae  in  Castrojoannis  1325,  „  cap.  109. 
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potevano  aver  di  che  soddisfare;  era  quindi  forza  ricorrere  al 
carcere,  come  luogo  di  custodia  de' debitori  per  siffatto  modo 
insolvibili,  e  con  questo  carattere  noi  lo  troviamo  presso  quasi 
tutti  gli  statuti:  era  il  carattere  speciale  dell'epoca. 

La  differenza  tra  le  varie  città  consisteva  appunto  nel 
vario  modo  di  servirsi  del  carcere,  anche  come  pena  sussi- 
diaria. Così,  a  mo'  d'esempio,  essa  era  talvolta  lasciata  allo  ar- 
bitrio del  Potestà  (1);  tal  altra  era,  nella  sua  durata,  stabilita 
dalla  stessa  legge  (2);  spesso  ancora  veniva  inflitta  in  sosti- 
tuzione di  quella,  quando  forse  era  riconosciuta  nel  condan- 
nato la  impotenza  a  pagare  (3),  od  anche  in  sostituzione  di 
una  pena  corporale,  quando  l'autorità  suprema  dello  Stato  lo 
avesse  voluto  (4). 

Ma  la  pena  del  carcere  oltre  ad  avere  il  carattere  che  ab- 
biamo esposto,  era  pena  per  se  stessa,  e  soventi  noi  la  tro- 
viamo inflitta,  sia  per  un  tempo  indeterminato  ,  sia  per  un 


f|(i)  Statisti  della  città  di  Trento  con  una  int  di  T.  Oab.  Trento, 
1858,  cap.  74. 

(2)  Statuti  della  città  di  Biva  con  una  int  di  T.  Gab.  Trento, 
1861,  cap.  27. 

(3)  Così  una  pena  pecuniaria  era  inflitta  dagli  Statuti  di  Trento  a 
coloro  che  insultavano  i  magistrati,  e  piscia  si  dice...  **  Si  ipsam  poe- 
nam  solvere  nequiverint  claudantur  in  fundo  turris  seu  carceris  et  ibi- 
dem per  dies  quindecim   morentur „   Statuti  di  Trento ,  sop.  cit., 

cap.  97. 

Così  nel  voi.  10,  pag.  30,  dieWArchivig  delle  Stinche  (5  gen.  1374) 
si  legge  una  condanna  a  'lib.  50  od  a  star  tre  anni  in  carcere  se  il  reo 
non  avesse  pagato. 

L'istesso  principio  prevalse  anche  in  Venezia,  e  si  puniva  con  una 
multa  di  100  lire  o  con  quattro  mesi  di  prigionia  colui  ^e  forniva  ai 
prigioni  mezzi  di  evadere.  Cecchetti,  op.  cit.,  pag.  32,  not^  8. 

Qualche  volta  invece  deUa  pena  del   carcere  il  jitardo  od   il  rifiuto  ' 
al  pagamento  era  punito  con  pene  corporali  come  sarebbero  l'amputa- 
zione deUamano,  d'un  piede,  ecc.  Archivi  delle  Stinche,  Voi.  10,  pag.  16, 
22  febb.  1373,  voi.  IJ,  pag.  51,  6  agosto  1395,  ecc. 

(4)  Così  p.  e.  in  Sicilia  gli  asportatori  d'armi  vietate  furono  in  una 
certa  epoca  puniti  con  quattro  tratti  di  ^orda  o  con  un  anno  di  car- 
cere. Pragmaticarum  Begni  Sicilia,  Novissima  coUectio  1636.  Tit.  41, 
prag.  1,  an.  15i5. 
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tempo  determinato,  anche  quando  di  pene  pecuniarie  non  è 
parola.  Cosi  in  Pisa  il  bandito  che,  infrangendo  il  divieto,  ri- 
tornava in  città,  era  condannato  ad  essere  chiuso  in  carcere 
«  toto  tempore  nostri  regiminis  »  dice  il  Potestà  :  e  gli  ere- 
tici che  non  fossero  partiti  dopo  1$.  intimazione  ricevtlta,  vi 
erano  condannati  per  un   anno,   oltre   alla    fustigazione  (1), 

—  In  Bergamo  il  recidivo  nel  furto  era  punito  con  sei  mesi 
di  carcere  (2)  ;  —  in  Sicilia  ne  era  punito  con  un  anno  il 
custode  che  avesse  lasciato  evadere  un  detenuto  (3),  e  con 
due  anni  colui  che  avesse  profferito  bestémmie  (4).  —  Coà 
in  Venezia  la  si  trova  inflitta  per  un  anno  (17  genn.  1429) 
a  tale  di  Vittore  Duodo  «  per  non  haver  voluto  investir  in  la 
palla  di  Gallipoli  »  e  per  sei  mesi  al  suo  complice  Bertuccio 
Cioran  (5);  la  si  trova  inflitta  nel  1349  e  nel  1383,  per 
un  anno  e  per  due  a  rei  convinti  d'aver  rapito  talune  mona- 
che dai  loro  monasteri  (6).  —  Così  in  Firenze,  per  non  dilun- 
garci, la  pena  del  carcere  a  tempo  noi  abbiamo  trovato  le 
tante  volte  inflitta,  forse  in  via  eccezionale,  anche  per  delitti 
che  secondo  gli  Statuti  portavano  pene  pecuniarie,  come  sa- 
rebbero il  flirto ,  il  giuoco  della  zara  ,  l'esportazione  delle 
armi,  ecc.  (7). 

Non  sempre  però  la  pena  della  detenzione  nel  carcere  fu  in- 
flitta parimenti  a  tutti  :  cosà  in  Sicilia  per  i  cattivi  tratta- 
menti ai  carenati,  gl'ignobili  furono  condani^ati  ai  triremi 
quandp  i  nobili  erano  detenuti  in  un  forte  (8);  così  nel  ducato 

(t)  Statuti  inediti  della  città  di  Fisa  dal  sec,  xn  al  sec,  xiv  rao- 
colti  ed  illustrati  dal  prof.  ]^onaini.  Firenze  1854,  lib.  m,  N.  35  e  60. 
^    (2)  Statuta  civitatis  Bergami,  1491,  §  120. 

(3)  J.  L.  A.  Huillasd-Bb^olles,  Hist  diplomatica  Friderici  Se- 
cundi.  Parisiis  1854,  tom.  nr,  pars,  i,  jpag.  45.     , 

(4)  Prag,  Begni  Sicilùs,  sup.  cit.,  tit.  78,  prag.  14,  an.  1553. 

(5)  Cicogna,  Iscrizioni  venete  iUustrate.  Venezia  1827,  voi.  5,  pag.  122. 

(6)  Cicogna,  op.  cit.,  voi.  5,  pag.  464,  507. 

(7)  Archivio  delle  Stinche,  27  febb.  1343,  5  anni  di  carcere  —  17 
giugno  1373,  5  anni  di  carcere  —  25  agósto  1373, 10  anni  di  carcere 

—  11  genn.  1471 ,  10  anni  di  carcere  —  14  aprile  1473 ,  10  anni  di 
carcere  —  25  ott.  I486,  10  anni  di  carcere  —  18  marzo  1501,  3  anni 
di  carcere,  ecc.  ecc. 

(8)  Prag»  Begni  SicilÙBy  sup.  cit.,  tit.  45,  pi^ag.  un.,  an.  1567. 
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d'Aosta  le  persone  vili  ehe  ingiuriavano  i  nobili  eran  punite 
col  carcere,  quando  invece  ai  nobili  bastava  di  riparare  il  torto 
col  danaro  (1);  ed  una  costituzione  di  C.  Filiberto  di  Savoia 
stabiliva  che ,  per  le  donne ,  la  pena  della  galera ,  delle  ca- 
tene, ecc.,  doveva  essere  commutata  in  quella  del  carcere,  o 
della  fustigazione,  o  del  bando  mentre  per  gli  uomini  non  vi 
era  da  &re  eccezione  di  sorta  (2). 

Né  solamente  per  un  tempo  determinato  infliggevasi  la 
pena  del  carcere,  essa  lo  era  qualche  volta  anche  per  tutta 
la  vita  del  condannato,  e  gli  esempi  sono  frequenti. 

Noi  non  citeremo  in  sostegno  della  nostra  opinione  i  tanti 
fatti  che  la  storia  ha  registrato  di  cittadini  ragguardevoli, 
di  ministri,  di  nobili,  gettati  in  un  carcere  a  consumarvi  la 
vita,  perchè  venuti  in  sospetto  di  tradimento  ai  loro  signori. 
Era  quello  un  diritto  che  questi  esercitavano  senza  scrupolo, 
perchè  era  loro  concesso  senza  il  mmomò  dubbio;  era  la  conse- 
guenza logica  dei  principii  propugnati  dalla  scuola  teocratica , 
di  quella  scuola  che  predicava  ogni  potere  sociale  provenir  da 
Dio,  nello  scopo  di  fame  poscia  k'  base  del  dominio  d'un 
Pontefice  il  quale,  essendo  superiore  a  ogni  diritto,  contro 
ogni  diritto,  fuori  ogni  diritto,  tutto  potea  sulla  terra,  anche 
mutare  iu  giusto  lo  ingiusto,  «  Potést  de  iiyustitia  facere 
«  justitiam:  Papa  est  supra  jus,  contra  jus,  et  extra  jus  (3).  » 

La  pena  del  carcere  perpetuo  noi  troviamo  inflitta  dagli 
statuti  di  Lucca,  a  quel  soprastante  che  era  colpevole  d'aver 
lasciato,  per  sua  negligenza,  evadere  un  detenuto  dalle  car- 
ceri (4);  la  pena  istessa,  invece  ddl'ultimo  supplizio,  noi  tro- 


(\)  Gouv,  du  éktàhé  d'Aoste  1581,  lib.  vi,  tit.  i,  §  186,  187  «  Quand 
gens  de  ba^  état,  ou  viles  personnes  iiyurient  le  noble,'  doivent  étre 
punìs  par  prìson  ou  autrement  à  Farbìtrage  du  juge.  Et  ii  le  noble 
et  quelqu'un  de  moyen  état  dlt  ii^*ure  à  vile  personne  il  doit  les  ré- 
parer  en  denier.  „ 

(2)  Costituzioni  del  Begno,  Lib.  iv,  tit.  xxv,  §  1,  an.  1565. 

(8)  Card.  Bellabmino,  De  romano  Fontifice,  tom.  1,  lib.  4. 

(4)  Se  il  detenuto  fugge  il  soprastante  paghi.,  e  se  il  detenuto  era 
per  esser  punito  con  pena  di  sangue  allora  ^  se  il  soprastante  harà 
commisso  negligentia  sìa  punito  in  fiorini  mille  d'oro  e  sia  esso  per  fino 
che  viverà  tenuto  in  perpetuo  carcere.  „  Ed  altrove:  **  Se  alcuno  rite- 
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yiamo  inflitta  da  Federico  II  agli  eretici  che  abiurando  le 
loro  eresie  ritomayano  alla  fede  di  Cristo  (1)  ;  la  troviamo 
inflitta  in  Venezia  per  reati  di  Stato^  anche  con  aggravazione 
di  ceppi  (2);  la  troviamo  piiì  di  frequente  ancora  in  uso  in  Fi- 
renze (3);  e  se  è  vero  quel  che  il  Decembris  narra,  F.  Maria 
Visconti  di  Milano  spacciava  soventi  per  morti  coloro  che  a 


I 


nuto  nelle  carceri  per  maleficio  d'onde  venisse  ad  impuorsi  pene  41 
relegazione,  ovvero  di  perpetuo  carcere...  „  Statuti  deUa  città  di  Lucca 
M  1446,  Bop-  cit.,  lib.  3,  cap.  54  e  112. 

(1)  ^^  Si  apostatae  qui  in  sua  sibi  sententia  pervicaces  stabant  ad  flam- 
mas  damnabantur  ;  qui  vero  suam  sibi  sententiam  retractabant  eamque 
irritant  jabebant  et  ad  poanitentiam  sese  vertebant ,  hi  capitis  absol- 
vebantur  absolutique  proh  deum  immortalium  fidem,  vinculis  manda- 
bantur  aternis  „  (Const.  Apostat.  Eos  qui  scienter,,)  J.  Demet.  a. 
Stbat*  de  Italofum  jure  criminali,  Berol.  1859,  pag.  28,  ved.  Lm- 
Bo^cn,  Historia'Ì7iquÌ8Ìtioni8,  pag.  184. 

(2)  L'eminente  conoscitore  della  storia  patria,  il  prof.  Cicogna,  nelle 
sue  Iscrizioni  venete  illustrate,  Venezia  1827 ,  riferisce  due  sentenze 
in  conferma  del  nostro  asserto.  Una  parlando  delle  reliquie  di  S.  Gior- 
gio (voi.  3,  pag.  308,  nota  118)  laddove  dice:  **  Leggiamo  nel  Sanuto 
(MuRAT.  R.  L  S.,  voi.  xxn,  pag.  774)  che  nel  1355  un  monaco  di  San 
Giorgio  inargentato.4.  fu  sentenziato  per  Pabate  di  Vidore  a  morire 
in  prigione  coi  ferri  ai  piedi.  „  L'altra  parlando  della  punizione  toc- 
cata all'omicida  dell'abate  Giordano  nel  1338,  il  quale  fu  condannato 
secondo  riferisce  TOlmo  al  lib.  vi....  **  Tenebrosi  carceris  squallore  in- 
terclusus  acri  ferreoque  compede  vinctus  perpetuo  viveret.  Prseterea 
statutis  diebus  jejunio  nimis  aMictus  etiam  flagellorum  singula  ebdo- 
mada mulctaretur  vindìcta.  „ 

H  RoMANiN  nella  Storia  documentata  di  Venezia,  Ven.  1853,  voi.  3, 
pag.  188,  narra  di  un  Bertuccio  Faliero  condannato  al  carcere  per- 
petuo per  cospirazione, citando  in  appoggio...  Leges  M,  C,  tom.  xxn, 
all'archiv.  an  1355  **  Quod  aliqui  attinentes  Ser.  Bertuccio  Fàledri  qui 
propter  proditionis  ordinatse  extitit  sententiatus  in  carcere  perpetuo 
non  possint  esse  de  Cons.  de  X  donec  vivet  dictus  Bertucius.  „ 

(3)  Ammirato,  Storie  fiorentine,  al  voi.  2,  lib.  vi,  pag.  306 ,  narra 
di  certo  Tommaso  Frescobaldo  per  tentato  tradimento  "  confinato  a 
perpetuo  carcere  „  Panno  1327;  ed  al  voi.  7,  lib.  xxi,  pag.  250,  rife- 
risce come  verso  il  fine  di  agosto  fu  condannato  nelle  Stinche  per  sem- 
pre per  simil  cagione  di  stato  Mariano  Peruzzi. 

ìSeW Archivio  delle  Stinehe  molte  condanne  a  quella  pena  abbiamo 
avuto  luogo  di  rilevare:  28   giugno  1343  —  23   ottobre  1371  —  26 
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tal  pena  dannava,  facendo  o  permettendo  che  sì  facessero  loro 
perfino  ì  funerali  (t)  —  tanto  il  carcere  era  simile  al  sepolcro. 

In  generale  la  pena  della  prigionia  non  consisteva  che  nella 
semplice  privazione  della  libertà,  vogliam  dire  che  a  quella  non 
solevano  aggiungersi  i  ferri,  senza  ordine  espresso,  aggravan- 
done essi  di  molto  il  supplizio.  Siffatta  differenza  ci  pare  che 
si  rilevi  chiaramente  da  una  legge  ^i  Federico  II ,  per  la 
quale  punivasi  il  padrone  che  aveva  lasciato  prostituire  la 
sua  serva,  a  rimanere  «  per  unum  annum  in  carcere  et  vin- 
culis  li  (2);  da  una  disposizione  degli  Statuti  di  Bergamo,  per 
la  quale  i  falsificatori  di  monete  erano  condannati  ad  una 
pena  pecuniaria,  od  a  stare  «  per  diem  in  cathena  et  per 
menses  duos  in  carceribus  »  (3);  e  dalla  espressa  proibizione 
che  generalmente  veniva  fatta  >ai  soprastanti  delle  carceri,  di 
servirsi  troppo  di  soventi  de'  ferri,  anche  per  puniziope. 

Oltre  ai  magistrati  superiori,  poiché  in  generale  era  ad 
essi  data  l'autorità  di  condannare,  come  dicevasi,  in  havere  et 
persona,  anche  ai  padri  di  famiglia,  od  a  colui  che  la  potestà 
paterna  rappresentava,  era  lasciata  la  facoltà  di  far  trarre  in 
prigióne  i  figli,  o  i  nipoti,  o  le  mogli ,  la  cui  condotta  fosse 
stata  riprovevole.  Il  capo  della  famiglia,  (pater  familia)  po- 
teva in  questo  caso  domandare  che  si  chiudesse  .in  carcere 
(prò  amendare)  colui  che  aveva  in  alcuna  guisa  mancato  ai 
proprii  doveri,  ed  il  magistrato  ne  faceva  eseguire  gli  ordini 
senz'altro,  ingiungendo  ai  soprastanti  delle  prigioni  di  non 
lasciarlo  in  libertà,  senza  lo  espresso  consenso  della  persona 
che  l'aveva  fatto  talmente  recommendare. 

aprile  1462  —  23  luglio  U68  -  3  luglio  1472  —  29  aprile  14W 
—  18  gennaio  1503 ,  ecc.  In  esse  tutte  abbiam  trovato  la  condanna 
riassunta  nella  formola  seguente,  o  a  un  di  presso:  ^  Ad  standum  io 
dictis  carceribus  (delle  Stinche)  donec  vivat  et  durante  ejus  vita,  „  ma 
non  essendovi  indicato  il  magistrato  che  tali  sentenze  aveva  pronunciate, 
abbiamo  inutilmente  frugato,  anche  abusando  della  squisita  cortesia 
degli  impiegati  del  R.  Archivio  di  Stato,  neW Archivio  dd  potestà  (atti 
criminali)  e  neW Archivio  degli  Otto  di  omtodia  e  balìa  per  trovar  le 
sentenze,  che  pur  devono  esistere  tutte,  o  qualcuna. 

(1)  Vita  Fhilippi  MarÙB  Visconti,  cap.  42. 

(2)  Capitula  Regni  Sicilia,  lib.  3,  cap.  11,  an.  1291. 

(3)  Statuta  civ,  Bergomi,  sup.  cit.,  §  120. 
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Le  carte  e  i  volumi  dell'Archivio  delle  Stìnche,  esistenti  nel 
R.  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  e  che  noi  abbiamo  percorso 
foglio  per  foglio,  offrono  una  lunga  serie  di  quelle  carcerazioni 
le  quali,  è  pur  curioso,  avevano  una  durata  molto  maggiore  di 
tutte  le  altre,  come  mostreremo  in  seguito. 

Anche  altrove  pare  che  quell'uso  sia  stato  in  vigore,  poiché 
in  Lucca  fra  le  varie  cause  per  le  quali  si  poteva  esser  chiusi 
in  carcere  è  accennata  quella  prò  correctione  (i);  in  Venezia 
il  doge  Vemier  condanna  il  figlio  in  un  giudizio  domestico  al 
carcere,  perchè  si  era  permesso  di  appendere  un  mazzo  di 
coma  alla  porta  della  casa  d'un  nobile  (2);  in  Benevento  po- 
teva il  padre  non  solo  vinctos  tenere  i  figli,  ma  maltrattarli  et 
verherare  (3)  ;  e  perchè  l'amore  non  potesse  far  piegare  l'a- 
nimo al  perdono,  e  lasciare  impuniti,  o  non  abbastanza  pu- 
niti i  mancamenti  de' figli  verso  i  genitori  o  gli  ascendenti, 
per  le  gravi  offese  fatte  a  questi,  il  Magistrato  doveva  mal- 
grado quel  perdono,  ritenere  i  rei  per  un  mese  in  carcere  (4),, 
togliendo  così  alla  colpa  commessa  il  carattere  privato,  per 
dargliene  invece  uno  tutto  sociale  e  di  pubblico  interesse: 

Nelle  stesse  carceri  destinate  ,  come  abbiamo  visto ,  agli 
inquisiti,  ai  debitori,  ai  condannati,  ai  giovani  discoli,  non  di 
raro  chiudevansi  altresì  le  meretrici,  e  quel  che  è  peggio,  an- 
cora vi  si  chiudevano  i  pazzi. 

Le  meretrìci,  per  le  quali  gli  Statuti  non  lasciavano  di 
provvedere,  sia  con  imporre  loro  un  tributo  ,  sia  con  obbli- 
garle ad  indossare  abiti  o  monili  speciali,  affinchè  dalle  altre 
donne  si  distinguessero,,   sia   limitandone  i  luoghi  delle  loro 

(1)  Estratto  dal  Libro  de^  contratti  de^  provventi,,  per  Panno  1336 
"  Et  a  quolibet  carcerato  prò  testimonio,  vel  officio  custodia ,  vel  prò 
correctione...  „ 

(•i)  Sabbllaco.  Merum  venetartm^  dee.  2,  lib.  vin  **  Decreta  super 
ea  re  quaestione,  Venerius  patricii  hominis  injuria  motus,  filium  flagitii 
convictum  domestico  judicio  damnatum  in  carcerem  adduci  jussit:  ubi 
postea  non  sine  ingentis  civitatis  dolore  adolescens  expiravit.  „ 

(3)  Statuta  civitatis  Beneventi.  Romae  1603,  lib.  m,  pag.  97. 

(4)  Statuta  Massa.  Lucse  1592,  lib.  v,  cap.  54.  **  Sed  tamen,  ne 
parentum  pietas  omnino  delictum  faciat  esse  impunitum,  volumus  ni- 
hilominus  non  obstante  voluntate  ipsorum,  filium  vel  descendentem  qui 
delinqueret  in  carceribud  detineri  saltem  per  menseAi.  n 
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abitazioni,  lontani  dalle  chiese,  dalle  vie  frequentate,  da' tri- 
bunali, ecc.,  le  meretrici  non  potevano  entrare  nelle  carceri 
per  qualsiasi  ragione ,  a  meno  che  non  fossero  arrestate  con 
ordine  d'un  magistrato ,  e  su  di  ciò  la  più  scrupolosa  sorve- 
glianza è  spesso  raccomandata  alle  persone  addette  alla  «u- 
Btodia  ed  alla  direzione  delle  prigioni  (1). 

Ai  pazzi  toccava  Fistessa  sorte.  Esseri  sventurati  che  i 
pregiudizi  popolari  facevano  riguardare  siccome  invasi  dagli 
spiriti  maligni,  fatti  ludibrio  del  volgo  piuttosto  che  merite- 
voli di  compassione  e  di  cure,  i  pazzi  erano  senz'altro  gettati 
in  carcere,  per  lo  più  aggravati  di  catene  (2) ,  quando  non 
erano  dalla  pietosa  nequizia  de'  preti  condannati  al  rogo. 

In  Firenze  un  locale  apposito  esisteva  nelle  Stinche,  destinato 
ad  essi,  e  detto  a  Pazzerid  n  (3),  ma  sui  primi  del  secolo  XYI^ 
quando  fii  compilato  nel  1514  un  regolamento  carcerario, 
del  quale  a  suo  luogo  diremo,  di  quel  peso  si  volle  alleviar  la 
repubblica,  e  dichiarandoli  miseràbili  si  rimisero  nuovamente 
a  libertà  con  una  disposizione  che  merita  di  essere  riferita. 
«  Perchè,  è  detto  in  essa,  egli  achade  spesso  che  a  decto  car- 
d  cere  sono  mandati  alcuni  pazi  di  più  maniere...  e  quali  pazi 
((  molte  volte  fanno  danno  assai  in  guastare,  et  minare,  et  riem- 
tt  piere  fogne,  et  acqua  gettano  el  dì  et  la  notte,  et  qualche 
a  volta  battono  glaltri  prigioni  et  anche  spesso  adviene  che 
«  non  sono  proveduti  de  detti  loro  congionti  del  vieto  et  altre 
tt  cose  necessarie  onde  nascia  che  la  pazia  in  loro  si  multipUea 
«  et  vanno  di  male  in  peggio;  per  questo  providono  che  detti 

(1)  Estratto  dallo  Statuto  della  gabella  maggiore  di  Lucca  per  l'aimo 
1372,  pag.  38,  cap.  vn,  De  proventu  earcerum  Lucania  comm%mi8: 
"  Item  quod  superstites  et  custodes  earcerum  non  possint  vel  debeant 
aliquam  meretricem  volimtarie  intrare  permittere  dictos  carceres,  msi 
talis  meretrix  mitteretur  ad  carceres  ex  officio  alicujus  officialis  sub 
poena...  „  Fruttuoso  Becchi,  Sulle  Stinche  di  Firenze,  Firenze  1839, 
cita  un  passo  della  storia  del  Cavalcanti,  lib.  xiv,  cap.  4,  per  mostrare 
che  in  quelle  fin  dal  1341  era  prevalsa  cotesta  usanza. 

(2)  Estratto  dalla  Gabella  maggiore  di  Lucca  sop.  cit.:  **  Item  quod 
superstites  vel  custodes  non  possint  vel  debeant  aliquem  detentum  po- 
nere  in  compedibus  et  ferris...  nisi  in  casu  quo  talis  detentus  esset  fu- 
riosus...  „ 

(3)  Fruttuoso  ^kcohi,  op.  cit. 
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((  soprastanti  et  buoni  huomini  (i  soprastanti  e  buoni  uomini 
a  addetti  alle  Stinche)  babbino  circa  a  questi  tali  pazi  la  me- 
<i  desima  autorità  che  di  sopra  si  dice,  del  chiarire  miserabili, 
a  e  miserabili  di  potergli  liberare  da  decto  carcere...  »  (1). 

Finalmente  il  carcere  serviva  per  luogo  di  tormenti,  e  di  ul- 
timo supplizio.  La  tortura  si  dava  quasi  dappertutto  in  una 
stanza  destinata  nella  prigione  a  tale  tristissimo  ufficio,  ed 
in  questa  si  lasciavan  morire  col  veleno  (2),  di  fame  (3),  e  più 
comunemente  ancora  del  capestro  (4)  coloro  che  erano  con- 
dannati a  tal  pena  (5).  La  barbarie  dei  tempi  ammetteva 
che  in  carcere  si  spegnesse  qualche  volta  taluno  silenziosa- 
mente e  senza  apparato  di  sorta.  H  Sanuto  (6)  parla  di  Fran- 
cesco di  Carrara  da  Padova  strangolato  in  prigione  per  delibe- 
razione del  Consiglio  de'  Dièci,  sul  quale  fìi  detto  esser  morto 
di  catarro,  e  la  fama  ha  tramandato  ai  posteri  le  turpitudini 
commesse  da' vari  signorotti  che  per  parecchi  secoli  tiran- 
neggiarono le  Provincie  italiane. 

Però  non  è  a  credere  che  sempre  la  morte  occulta  sia  stata 
effetto  di  misteriosa  potenza,  jqualche  volta  pare  sia  stata  con- 


(1)  Beforma  délU  Statuti  lege  et  eonstHutioni  de  la  puhUca  car- 
cere delle  Stinche  de  la  citta  di  Firensse  facta  gli  anni  de  la  Chri- 
stiana salute  KtDXim.  Archivio  deUe  Stinche,  nei  R.  Archivio  di  Stato 
di  Firenze,  voi.  45,  cap.  xxxv. 

La  pazzeria  però  non  serviva  pei  soli  pazzi  :  in  quella  talvolta  chiù- 
devansi  per  gastigo  anche  i  sani,  e  non  di  raro  trovasi  in  essa  Eiforma 

la  frase:  **  sotto  pena  di  libre e  di  stare  in  pazzerìa „  Strano 

eppure  infernale  supplizio  quello  di  esser  confuso  coi  dementi! 

(•2)  Cbochktti,  op.  cit.,  pag.  8. 

(3)  Gobio,  Storia  di  Milano,  Mil.  1485,  pag.  165,  a  tergo.  Ammi- 
BATO,  Storia  fiorentina,  voi.  I,  lib.  3,  pag.  345. 

(4)  MuTiNBLLi.  Annali  urbani  di  Venezia.  Venez.  1838 ,  pag.  33 , 
F.  Bbcjchi,  SuUe  Stinche  di  Firenze,  Firenze  1839. 

(5)  Ai  condannati  a  morte  la  vigilia  della  morte  mandavasi  un  lauto 
desinare  ^  seguendosi  cosila  costumanza  antica  de'Eomani  i  quali  dando 
ai  rei  destinati  ad  esser  divorati  dalle  fiere,  la  vigilia  della  esecuzione, 
un  pubblico  pasto  appellato  il  libero  cónvitOy  prodigalizzavano  ad  essi 
in  quella  tutte  le  delizie  d'un  superbo  pranzo.  „  Mutinblli,  op.  cit, , 
loc.  cit. 

(6)  MiJBATOBi,  Ber,  Ital.  Scriptores,  voi.  xxn,  pag.  830  e  seg. 
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cessa  come  una  grazia  speciale,  evitando  alla  vittima  Tonta 
del  pubblico  spettacolo.  Ludovico  Orsini,  del  ramo  di  Monte- 
rotondo,  aveva  ucciso  in  Venezia  Vittoria  Accorambuoni,  donna 
dì  sublime  ingegno,  e  fu  condannato  a  morte.  Meatr'era  in 
prigione  il  cancelliere  del  Capitano  v^nne  ad  intimargli  la 
morte ,  «  all'hora  l'Orsino  con  grande  intrepidezza  d'animo 
«  rispondendoli  disse:  di  qual  morte  debbo  io  morire?  Et  dal 
«  cancelliere  essendoli  detto  che  aveva  da  morir  da  un  suo 
a  pari  in  prigione  et  non  in  puiilicoy  incominciò  a  render 
tt  gratia  a  Dio...  e  quindi...  sopra  una  cadrega  assentato  il 
«  Mastro  di  giustizia  li  avvolse  una  corda  al  collo  età  man- 
ti ganello  tirando  forte  l'uccise  »  (1). 

E  quasi  che  tutto  ciò  non  bastasse,  a  per  legge,  emanata 
a  nel  1398  s'introdusse  l'uso  che  mancando  il  carnefice  potesse 
tt  esser  forzato,  chiunque  dei  detenuti  per  debiti  a  fame  le  veci, 
a  volendo  forse  con  questa  diffamatoria  legge  impedirsi  quello 
«  che  taluni  in  tempi  a  noi  più  vicini  operarono,  facendosi  cioè 
«  metter  prigioni  spontaneamente,  affine  di  trovare  caritatevoli 
tt  persone  che  pagassero  per  loro  i  debiti  veri,  ed  i  finti  »  (2). 

Non  vogliamo  lasciare  questo  argomento  senza  parlare  di 
due  pene,  le  quali,  sebbene  non  siano  pena  di  carcere  pro- 
priamente detta,  pure  hanno  concessa  grandi  rapporti,  e  per- 
chè spesso  entro  un  carcere  venivano  eseguite,  e  perchè  anche 
talvolta  del  carcere  facevan  parte.  Vogliam  dire  della  pena  del 
l'immuramento  e  di  quella  della  gabbia,  introdotte  a  quanto 
pare  dopo  l'invasione  dei  popoli  barbari,  presso  i  quali  e  Tuna 
e  l'altra,  siccome  quella  dèi  propaginamento,  erano  già  in  uso. 

In  quanto  alla  prima  ,  cioè  alla  pena  àell'immurare ,  esi- 
stente nelle  leggi  germaniche  del  medio-evo ,  il  pregevole  li- 
bro del  signor  E.  Osenbruggen  (3)    dà   particolari   degni  di 


(1)  Cicogna,  Inscrizioni  venete  illustrate,  voi.  2,  pag.  304,  in  nota. 

(2)  P.  I.  Fraticelli,  Illustrazione  storica  delle  antiche  carceri  di 
Firenze  denominate  le  Stinche,  "NéìT Osservatore  fiorentino,  tom.  xvi. 
In  antico,  soggiunge  PUccelli,  venivan  presi  anche  i  passeggieri  e  co- 
stretti ^  tale  deplorabile  uso.  "  Antiquitus  capiebantur  pauperes  pas- 
seggieri et  coge'bant  eos  facere  manigoldum.  „  Uccelli,  Il  palazzo  del 
Potestà.  Firenze  1863,  pag.  120. 

(3)  Dos  Alamannische  Straf rechi  in  deutschen  Mittelaìter,  1860^  S.  96. , 
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osservazione,  nei  quali  noi  nostro  malgrado  ci  asteniamo  di  en- 
trare, per  non  uscir  fiiori  del  soggètto  che  trattiamo.  In  Italia 
rari  esempi  noi  aretamo  trovato  di  quel  supplizio,  se  tc^li 
quel  che  si  narra  delle  nicchie  adoperate  da  pietosi  PP.  In- 
quisitori; però  una  recente  pubblicazione  fatta  in  Palermo 
dal  barone  R  Stan;abba  (i)  ci  ha  fornito  un  documento  inte- 
ressante, poiché  in  esso  la  regina  Bianca,  scrivendo  sulla  con- 
dotta del  Cabrerà,  e  come  esso  ebbe  per  tradimento  il  castello 
di  Naro,  narra  di  una  badessa  la  quale  a  omni  humanitate  depo- 
«  sita...  eo  presente /wmwrató  non  havèndu  commisu  culpa  ne 
«  dolu  alcunu,  sed  solum  per  ki  era  devota  di  la  casa  Regali  ». 
Lfistesso  difetto  di  documenti  non  abbiamo  relativamente 
alla  pena  della  gabbia,  ed  il  Romanin  (2)  si  è  senza  dubbio 
ingannato,  asserendo  che  quella  pena  sia  stata  una  sola  volta 
inflitta  in  Venezia  sui  primi  del  secolo  xvi,  ad  un  prete  reo* 
di  enormi  delitti,  il  quale  appeso  in  quel  modo  al  campanile 
di  S.  Marco,  potè  tuttavia  fuggire.  Noi  crediamo  invece  che  gli 
esempi  siano  molti.  «  I  Comuni,  scrive  il  Cibrario  (3),  quando 
a  la  sorte  delle  armi  dava  in  loro  potere  un  principe  od  un 
a  grande  barone,  si  mostravano  spesso  crudeli  e  lo  tenevano 
«  chiuso  in  una  gabbia  nelle  loro  prigioni...  Guglielmo  mar* 
«  chese  di  Monferrato,  Napoleone  Della  Torre  anziano  perpetuo 
«  di  Milano,  ebbero  nel  secolo  xiil  quel  barbaro  trattamento 
tt  in  Alessandria  ed  a;  Como,  e  morirono  in  gabbia.  »  E  noi 
aggiungiamo  che  non  solo  i  signori  eran  messi  in  gabbia 
dai  loro  nemici  (4) ,  ma  qualche  volta  anche  i  semplici  pri- 

(1)  Saggiò  di  lettere  e  documenti  relativi  al  periodo  del  vicariato 
della  regina  Bianca  in  Sicilia.  Palermo  1866,  pag.  48. 

(2)  Storia  documentata  di  Venezia.  Venez.  1853,  voi.  4,  pag.  39. 

(3)  BeUa  economia  politica  del  medio  evo,  Ediz.  4%  Torino  1861 , 
voi.  I,  lib.  I,  pag.  252. 

(4)  Oltre  ai  sopracitati  signori,  altri  esempi  ce  ne  ha  tramandato  la 
storia:  e  a  mo'  d'esempio  il  Giustiniani  narra  (Annali  di  Genova,  voi,  2, 
pag.  70,  anno  1341)  del  marchese  del  Carretto  "  trasferto  dalla  Gii- 
maldina  alla  prigione  della  Malapaga  posto  in  una  gabbia  di  legno.  „ 
Ed  il  Giidinì  riferisoe  {Memorie  della  città  e  campagna  di  Milano. 
Nuova  ediz.  Milano  1854,  vd.  4,  lib.  59,  an.  1302)  siccome  Pietro  Vi- 
sconti fatto  prigione  fosse  condotto  **  a  Milano  nel  Broletto  Vecchio,  e 
poi  nel  castello  di  Settezano  dove  pur  si  trovava  in  gabbia  Oliverio 
della  Torre.  « 
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gionieri  di  gaerra.  eran  per  cotal  guisa  trattatiti);  ed  in  Bolo- 
gna, in  Milano,  in  Ferrara  (2),  ed  in  Venezia  specialmente  molti 
preti  yi  furon  messi  per  delitti  più  o  meno  gravi,  e  turpi. 

Amiamo  su  questo  soggetto  riferire  le  parole  del  Gallio-* 
cioli  or  ora  citato  in  nota  (3):  «  Anticamente  quando  i  de- 
«  litti  conmiessi  dagli  ecclesiastici  erano  atroci,  come  sodomie, 
<i  fellonie,  ecc.,  troviamo  condanne  terribili  di  morte...  Ma  nella 
«  mezzana  età  s'introdusse,  e  fu  in  cqrso  un  genere  di  suppli- 
ce zio  usato  eziandio  in  Venezia,  a  pochissimi  noto  oggidì,  e 
«  tuttavia  assai  miserabile  e  curioso,  forse  nato  da  qualche  fi- 
«  losofico  principio^  e  dicevasi  mettere  in  Chébha,  cioè  in  gab- 
«  bia:  e  per  quanto  io  ho  potuto  osservare  era  destinato  a 
«  punir  solamente  i  delitti  enormi  degli  ecclesiastici.  » 

Era  questa  una  gabbia  o  stia  non  di  ferro,  come  dice  Ga- 
spare Lonigo  in  una  sua  allegazione ,  ma  sibbene  di  legno 
quantunque  armato  di  ferro.  Sospendevasi  in  aria  attaccata 
a  un  palo  alla  metà  circa  del  campanile  di  S.  Marco ,  e  vi 
si  chiudeva  dentro  il  reo,  lasciandolo  così  esposto  giorno  e 
notte  alla  inclemenza  del  tempo  e  delle  stagioni,  o  per  certi 
tratti  di  'giorni,  o  finche  viveva.  Il  cibo  gli  si  dava  legato  a 
una  funicella  qhe  egli  dalla  gabbia  calava  abbasso.  Attesta , 
presso  il  detto  Lonigo,  Pietro  d' Ancarano,  famoso  cronista  in 
Padova  allo  spirare  del  secolo  XY,  che  ai  suoi  giorni  fu  posto 
in  gabbia  un  prete,  e  che  già  era  un  anno  e  pure  viveva  àncora. 
Nel  1391,  21  novembre ,  P.  Giacomo  Tento,  piovano  di  San 
Maurizio,  che  uccise  in  Carampana  P.  Giovanni  mansionario 
di  S.  Marco,  fu  posto  in  gabbia  per  sentenza  degli  avogadori, 
come  rapporta  il  Zamberti:  e  nel  14f9t  furonvi  certi  dispiaceri 


(1)  Gobio,  op.  cit.,  pag.  106,  b.,  an.  1277:  parla  di  Oamerìo,  Mosca 
e  compagni  messi  in  gabbia.  Giulini,  op.  cit.,  voi.  4,  lib.  55,  an.  1264 
parla  di  taluni  messi  in  gabbia  nel  castello  di  Pessano. 

(2)  ^  Troviamo  nel  diario  del  Friuli  nel  1510, 5  marzo,  che  avendo  il 
duca  di  Ferrara  scoperto  due  laici  e  due  frati  che  con  fuochi  artifi- 
ciali volevano  jncendiare  le  galere  venete ,  fece  tosto  appiccare  i  due 
laici,  un  frate  fnggi^  Taltro  per  essere  in  sacris  fu  posto  in  una  gabbia 
a  pane  e  acqi^a  in  vita.  „  Galliooioli,  Delle  memorie  venete  antiche, 
voi.  1,  pag.  259. 

(3)  Op.  cit.,  loc.  cit. 
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colla  Curia  romana,  appunto  perchè  un  prete  era  stato  posto 
in  gabbia  (1). 

A  quanto  pare  l'ultimo  ad  esser  sottoposto  a  quella  pena  lu 
certo  P.  Francesco  da  S.  Paolo  nel  1518  ,  il  quale  volendo 
fuggire  e  non  potendolo,  fece  nascere  tale  scandalo,  che  la 
Signoria  ordinò  che  da  quel  momento  in  poi  nessuno  vi  fosse 
più  messo. 

Però  mentre  la  gabbia  era  abolita  in  Venezia,  pare  che 
in  Bologna  (2)  ed  in  Milano  (3)  sia  stata  conservata  per 
qualche  altro  tempo  ancora,  ed  in  Firenze  noi  troviamo  in- 
flìtta ai  bestemmiatori  la  pena  di  soldi  venticinque  «  o  di 
«  stare  nelle  prigioni  delle  volte,  o  veramente  nella  ghabbia 
«  di  detta  carcere  secondo  et  per  quello  tempo  parrà  a  so- 
ft prastanti  »  (4).         * 

Noi  non  aggiungiamo  altro.  A  chi  volesse  però  scrivere  la 
storia  del  diritto  penale  in  Itaha,  non  come  s'è  fatto  finora, 

(1)  Da  una  miscellanea  appresso  il  sig.  D.  Giacomo  Morelli  custode 
della  pùbblica  libreria...  rileviamo  che  essendo  stato  posto  in  gabbia 
eerto  prete  Agostino  si  stamparono  in  quella  occasione  certe  canzo- 
nette in  essa  raccolta  esistenti.  Vi  si  vede  la  gabbia  quadrata  appesa 
a  un  palo  che  sporge  fuori  da  una  fenestrella  alla  metà  del  campanile 
verso  la  Fanataria.  Da  un  lamento  che  fa  la  sua  donna  rileviamo  quanto 
segue  : 

"  In  chebba  è  posto  il  mio  Pre  Agustino 
"  A  meggio  el  campami 
"  Si  vendono  le  Hystorie  per  li  ponti 
"  E  per  le  piazze  in  cadaun  confino 
^  Perchè  giuocando  bestemmiava.  „ 
E  lo  stesso  P.  Agostino  nel  suo  lamento  cosi  si  querela  :  v 
^  La  chebba  è  fatta  per  opera  fabbrile 
^  Benché  di  legnami  sia  la  tessitura 
"  Quadrati  e  longhi,  e  non  molto  sottile 
^  Mi  han  dato  un  beccai  e  un  cadino 
"  Per  por  il  cibo  de  mia  vita  dura.  „ 

(2)  Il  Giaccberi  afferma  cbe  ai  suoi  tempi  in  Bologna  la  gabbia  si 
appendeva  alla  torre  degli  Asinelli.  J.  Ci  ahi  Frac  Crim.  cum  notis 
J.  Baiabdi,  H»  GiAOHBEn,  ecc.  Genev»  1739.  Qusest  70. 

(3)  n  Claro  assicura  di  aver  visto  la  gabbia  appesa  al  Broleto  vec- 
chio di  Milano.  J.  Clabi,  Op.  cit.  Aug.  Taur.  1579,  pag.  186.  Follb- 
BH  €an.  crim,  praxis.  Yen,  1593,  pag.  247. 

(4)  Beforma  delli  statuti,  ecc.,  cap.  XLvm* 
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copiando  e  manipolando  quel  che  è  stato  le  cento  volte  detto, 
ridetto  e  sovente  mal  detto  ,  ma  attingendo  alle  fonti  che 
giacciono  tuttavia  per  gli  archivi  delle  nostre  province,  e  svol- 
gendo ad  uno  ad  uno  tutti  jgli  Statuti ,  e  ricercando  con- 
scienziosamente  l'origine  delle  nostre  istituzioni  e  delle  no- 
stre leggi ,  ripeteremo  ancora  una  volta,  che  viva  luce  po- 
trebbe gettarsi  sul  vasto  argomento,  studiando  le  singole 
pene  ed  i  modi  ditersi  secondo  i  quali  furono  inflitte.  E 
questa  idea  ci  pare  tanto  più  importante ,  in  quanto  che  noi 
a  mo^  d'esempio  abbiamo  trovato  ne^'alta  e  nella  media  Italia 
poco  più  poco  meno  in  uso  il  propaginamento  e  la  gabbia, 
ma  di  essa  non  ci  si  è  presentata  traccia  nelle  provincie  del 
mezzogiorno,  nelle  quali  al  contrario  la  pena  deWimmuraturay 
sebbene  in  pochi  casi,  abbiamo  trovata,  della  quale  non  ci  è 
parso  rinvenire  altrove  un  esempio. 

Noi  vorremmo  con  queste  parole  animare  i  giovani  ingegni 
italiani  alla  ricerca  e  allo  studio  de'  tesori  che  sono  sparsi 
nei  nostri  archivi;  vorremmo  persuaderli  che  la  nostra  storia 
è  in  buona  parte  tutta  da  rifarsi  ;  che  è  indecoroso  per 
l'Italia  il  vedere  gli  stranieri  venire  in  casa  nostra,  e  servirsi 
dei  nostri  documenti  per  iscriverci  la  storia  della  nostre  glo- 
rie passate,  come  han  fatto  i  Niebhur,  i  Mommsen,  i  Savigny; 
—  ovvero  lasciarci  nell'  obblio,  quasi  indegni  di  comparire 
al  cospetto  delle  altre  nazioni  civih,  come  ha  fatto  il  Meyer 
scrivendo  la  storia  delle  istituzioni  giudiziarie. 

Dopo  questa  breve  digressione,  che  i  lettori  ci  vorran  per- 
donare, ritorniamo  all'ai-gomento. 

Quale*  fosse  lo  stato  materiale  delle  carceri  de'  Comuni  ita- 
liani è  facile  immaginare^  argomentandolo  da'  tempi  bui  che 
correan  dappertutto  per  la  penisola,  come  pel  resto  dell'Eu- 
ropa. 

Eppure  mentre  mettevasi  alla  tortura  il  cervello,  nello 
scopo  di  assicurarsi  con  ogni  mezzo  di  coloro  i  quali  do- 
veano  essere  riservati  alla  giustizia,  o  meglio  e  più  sovente 
ancora  al  capriccio  de'  giudici;  mentre  dappertutto  non  re- 
putando bastevoli  ferri  e  catene,  si  ricorreva  ai  luoghi  sot- 
terranei, ed  impenetrabiU,  e  le  spranghe  e  le  gr^^te  e  i  can- 
celli venivano  a  togliere  quel  poco  di  luce  che  forse  potea 
penetrare  dalle  anguste  finestre,  uno  scrittore  italiwo  vissuto 
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dalla  tìùe  del  secolo  xiv  alla  metà  del  XT,  trattando  dell'arte 
di  fabbricare,  fu  il  primo  forse  in  Europa,  che  consigliando 
le  repubbliche  ed  i  principi  alla  pietà,  ed  alla  clemenza,  avesse 
osato  mostrare  come  alla  spessezza  dei  muri  sia  da  preferirsi 
la  vigilanza  de'  custodi,  e  tracciato  il  progetto  ideale  d'un 
carcere  che  per  quell'epoca  può  dirsi  un  portento. 

Noi  parliamo  di  Leon  Battista  Alberti  fiorentino  (1);  e  poi- 
ché il  tratto  dell'opera  sua  alla  quale  accenniamo,  ci  par  che 
valga  la  pena  d'essere  qui  riferito,  crediamo  utile  riprodurlo 
dalla  traduzione  fatta  dal  Bartoli  nel  1550,  avvertendo  i  no- 
stri lettori  ch'ei  fa  d'uopo  ritornare  a  cinque  secoli  indietrp, 
perchè  s'abbia  a  giudicarne,  ed  ai  principi  in  allora  vigenti 
che  ora  il  progresso  dei  tempi  ci  ha  reso  famigliari. 

Dopo  d'aver  passato  in  rassegna  le  tre  sorta  di  prigioni 
adottate  dagli  antichi,  quella  cioè  de' debitori,  quella  de' giovani 
diseoli,  e  quella  «  nella  quale  per  macerarli  con  le  tenebre  e 
tt  con  la  sporcizia  si  n!andavano  coloro  che  erano  crudeli  e 
«  scellerati,  indegni  del  cielo  e  del  commercio  degh  uomini, 
«  e  che  avevano  a  morir  presto,  »  Tautore  del  quale  abbiam 
fatto  parola  segue  a  dire:  «  Se  quest'ultima  sorte  di  pri- 
«  gione  sarà  alcuno  che  ordini  che  ella  si  faccia  simile  ad 
«  una  spilunca  sotterranea  o  ad  una  orrenda  sepultura,  costui 
tt  certo  riguarderà  assai  più  a  la  pena  del  reo  che  non  «i 
((  conviene  secondo  la  legge,  o  secondo  la  natura  degli  uomini. 
«  E  se  bene  gli  uomini  di  malissima  vita  per  la  loro  ribalderia 
«e  meriterannoqualsivoglia  ultimo  supplizio,  e'  sarà  ufficio  d'una 
«  repubblica  e  d'un  principe  pendere  alquanto  sempre  inverso 
tt  Tesser  pietoso.  E  però  sia  abbastanza  lo  aver  fortificati  si- 
«  mili  edifici  con  muri,  vani,  e  volte  talmente  che  colui  che 
tt  vi  è  dentro  rinchiuso  non  ne  possa  da  per  se  stesso  uscire 
«  giammai  da  luogo  alcuno;  a  la  qual  cosa  molto  gioverà  la 
«  grossezza  e  la  profondità  e  l'altezza  di  tal  mhraglia  fatta 
«  con  pietre  grandi  e  durissime  collegate  l'una  con  l'altra  con 
«  ferro  e  con  bronzo.  Aggiugnisi  se  vìmì  le  finestre  ferrate 
c(  asprissime  quasi  di  travi  o  di  cose  simili,  ancorché  queste 
«  cose  sono  al  tutto  di  poco  valore  e  non  l'eggono,  di  maniera 

(t)  L.  BÀPTiST-as  Alberti,  De  re  cedificatoria,  Fir.  1485,  trad.  da 
BabtoliJ  1550,  lib.  v,  cap.  13. 
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«  che  il  prigione  ricordevole  della  libertà  e  della  salute  sua 
«  non  li  possa  rompere  facilmente  purché  tu  gli  lasci  mettere 
«  ad  esecuzione  la  forza  portagli  dalla  natura  e  da  Tingegno 
«  suo.  Ma  e'  mi  pare  che  coloro  si  avvertiscMno  eccellentemente 
«  che  dicono  j  che  Vecchio  vigilante  de  U  gtmrdie  è  una  prigione 
«  adamantina...  Una  prigione  bisogna  ordinarla  così.  Cigne" 
a  rai  le  mwra  cagliarde  ed  alte,  senea  che  vi  siano  alcune 
«  aperture,  un  tm  spazio  in  u/na  parte  sicura  e  non  fuori  di 
€  moMO  della  tua  città  e  affortificheralo  con  torri  e  con  bal- 
te latoi.  Da  questo  muro  a  lo  indentro  verso  le  mura  dove 
«  hanno  a  stare  i  prigionieri  siaci  un  vano  di  due  braccia 
«  ed  un  quarto  per  U  qiM,le  le  guardie  camminando  la  notte 
«  possino  vietare  il  fuggire  dei  congiurati  prigioni.  Lo  spazio 
((  che  resta  nel  mézzo  di  questo  circuito  scompartiscilo  in  que- 
«  sta  maniera.  In  cambio  di  antiporte  ordinivisi  una  sala  al- 
«  legra  dove  siano  mandati  a  star  per  forza  coloro  che  hanno 
a  bisogno  d'imparare  a  vivere:  dopo  questa  la  prima  entrata 
«  infra  il  cancello  e  gli  steccati  sieno  abitazioni  e  luoghi  per 
«  le  guardie  armate,  di  poi  siavi  una  corte  aUo  scoperto  e  di 
«  qua  e  di  là  adattati  portichi  nei  quali  sieno  più  finestre  da 
«  poter  veder  più  stanze.  In  queste  stanze  i  falliti  e  quei 
«  che  hanno  debiti  siano  serrati  non  tutti  insieme,  ma  dispersi 
«  si  serreranno:  in  testa  vi  sia  una  'prigione  alquanto  più 
tf  stretta  dove  s'abbiano  a  serrare  quei  tali  che  hanno  peccati 
«  leggieri:  più  a  dentro  poi  si  serrino  i  prigioni  per  la  vita  in 
fi<  stanze  più  segrete...  » 

Per  molti  e  molti  anni  dopo ,  pochi  seppero  forse  conce- 
pire una  distribuzione  di  locali  in  modo  più  logico  e  più 
adatto,  per  fare  di  un  carcere  un  fabbricato  sicuro ,  entro 
cui  divisi  con  ordine  progressivo  dovessero  stare  i  corrigendi, 
e  le  diverse  classi  di  rei  condannati. 

Prima  di  procedere  oltre  fa  d'uopo  gettare  uno  sguardo  sui 
pochi  docu9ienti  che  restano,  relativi  al  nostro  argomento,  e 
preghiamo  il  lettore  a  voler  credere  che  non  abbiamo  rispar- 
miato fatica  per  riuscire  a  colmare  le  immense  lacune,  aspet- 
tando da  ulteriori  ricerche  che  la  luce  pienamente  si  faccela,  se 
pure  è  possibile. 

Si  è  detto  già  delle  carceri  di  Palermo  esistenti  nel  Palazzo 
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reale  in  Castellamare,  nella  Kalesa,  ed  in  Piazza  Marina  (1), 
sicché  poco  rimane  ad  aggiungere.  Oltre  ad  esse  il  Yillabianca  è 
d'avviso  che  altre  ve  ne  siano  state  sparse  per  la  città,  e  noi  ri- 
feriamo le  sue  parole  (2).  a  Nel  centro  della  città,  egli  dice,  e 
((  sul  capo  dell'antica  strada  chiamata  la  Posta  presso  il  mona- 
«  stero  della  Martorana  vi  s'ebbero  pure  pubbliche  carceri,  e  di 
^  esse  di  fatti  ce  ne  spuntano  oggi  alcuni  vestigi  come  di  fosse 
«  per  volte  sotterranee,  ed  altre  segrete  che  sepolte  veggonsi 
<i  ne'  recinti  di  novelle  fabbriche  fattevi  sopra  delle  case  par- 
«  ticolari.  A  porta  di  Carini  similmente  vi  furono  carceri  ci- 
(c  viche,  che  dentro  le  case  di  Antonino  Ventimiglia  contene- 
te vansi.  » 

Pare  che  le  carceri  di  Castellamare  siano  state  le  sole  a 
sopravvivere  finché  un  incendio,  nel  quale  meglio  che  seicento 
carcerati  volarono  per  Varia  (3),  non  le  ebbe  distrutte. 

Sulla  fine  del  secolo  XTI  (30  aprile  1578)  si  gettava  la  prima 
pietra  di  un  fabbricato  che  si  voleva  destinare  a  dogana,  sito 
presso  la  così  detta  Porta  Carbone,  e  sporgente  dall'altro  lato 
in  Piazza  Marina:  se  noh  che  quando  venne  esso  compiuto, 
fu  nel  1595  destinato  a  luogo  di  Tribunali  ed  a  carceri,  ri- 
servandone le  camere  basse  per  gente  di  volgo,  quelle  di  so- 
pra per  gente  patri/sia  (4);  e  tale  noi  lo  vedremo  durar  per 
due  secoli  e  mezzo. 

Per  ciò  che  riguarda  i  locali  delle  carceri  di  NapoU , 
quel  che  abbiamo  potuto  raccogliere  non  è  di  grande  mo- 
mento. Eranvi  delle  carceri  presso  la  Gran  Corte  della  Vi- 
caria, ma  di  esse,  come  di  quelle  che  forse  esistevano  presso 
le  altre  magistrature  poco  ci  resta.  Anche  i  baroni  avevano 
le  proprie  carceri:  sappiamo  che  esse  erano  orribili,  scavate 


(J)  Queste  carceri  erano  quelle  del  Sant'Uffizio,  il  cui  palazzo  edifi- 
cato verso  il  1320  dalla  famiglia  Chiaramonte,  fu  detto  hosterium  (pa- 
lazzo per  eccellenza)  e  volgarmente  in  Sicilia  detto  steri. 

(2)  Opuscoli  palermitani  di  Yillabianea.  Manose,  della  Bil)lioteca  co- 
munale di  Palermo.  QQ.  E.,  91,  voi.  xv. 

(3)  Guida  della  città  di  Palermo,  l^&ì.  1816,  pag.  28. 

(4)  Guida  cit.,  pag.  119.  Ved.  Vincenzo  db  Giovanni,  Palermo  re- 
staurato. Manoso,  della  Biblioteca  comunale  di  Palermo.  QQ.  H.  98, 
pag.  76. 
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sotterra,  prive  di  luce  e  d'aria:  sappiamo  che  ivi  chiudevansi 
spesso  anche  gl'innocenti  nel  solo  scopo  di  farli  condiscendere 
ad  onerose  transazioni;  sappiamo  che  una  pragmatica  del  1560 
ne  imponeva  la  pronta  abolizione,  ma  come  sia  stato  quel- 
l'ordine adempiuto  diremo  in  appresso  (1). 

Delle  antiche  carceri  romane  si  ebbe  luogo  di  parlare  nel 
primo  capitolo  di  quest'opera,  e  ci  fu  dato  rilevarne  il  nu- 
mero ognora  crescente.  Molte  ve  ne  furono  in  Roma,  ciò  doveasi 
forse  alla  presenza  delle  varie  magistrature  laicali  ed  eccle- 
siastiche, sicché  ai  tempi  dello  Scanaroli  cioè  verso  la  metà 
del  secolo  XVli  noi  vedremo  esisterne  meglio  che  sei,  cioè: 
di  Torre  di  nona,  di  Corte  Savella,  del  Campidoglio,  di  Ripa, 
di  Castel  Sant'Angelo,  e  del  Borgo,  sènza  comprendere  quelle 
della  Santa  Inquisizione  che  appartenevano  a  giurisdiziom 
speciali. 

Di  parecchie  tra  esse  troviamo  fatta  menzione  nei  docu- 
menti che  abbiam  potuto  raccogliere,  noi  vogliam  parlare  delle 
carceri  del  Campidoglio,  e  di  quelle  di  Castel  Sant'Angelo,  e 
delle  altre  di  Torre  di  nona. 


(i)  ^  Perchè  per  quanto  semo  informati  alcuni  baroni  del  Regno  tra 
gli  altri  agravi  che  fanno  a  lor  vassalli ,  tengono  asprissime  carceri  di 
fosse  sottoterra  e  senza  lustro,  e  di  quelle  si  servono  indifferentemente 
per  tutti  grinquisiti ,  ancorché  per  la  maggior  parte  la  qualità  delli 
delitti  che  contro  di  loro  sì  pretendono  non  siano  di  molta  importantia 
il  che  non  fanno  tanto  per  sicurtà  di  tener  gli  carcerati  in  buona  cu- 
stodia quanto  per  maltrattarli  e  ridurli  per  questa  via  a  far  loro  grossa 
compositione  :  atteso  che  detti  vassalli  carcerati  in  tal  modo  per  non 
morire  in  detta  fossa  et  horrenda  carcere,  ancorché  non  abbiano  com- 
messi detti  delitti  delU  quaU  sono  inquisiti  si,  rimettano  per  colpati 
et  falliti 'alla  gratia  della  Corte,  dal  che  nascono  poi  compositioni  into- 
lerabili  con  rovina  et  danno  delli  carcerati,  cose  perniciose  et  di  malis- 
simo esempio...  perciò  s'impone...  che  fra  termine  di  doì  mesi...  debbiano 
fare  carcere  comode  per  detti  carcerati  et  non  s'abbiano  a  servir  più 
delle  Bopradette  fosse  sottoterra...  sotto  pena  di  ducati  2000  per  la 
prima  volta...  ecc.  „  Fragmaticte  edicta  ecc.,  per  Scipionem  Rovitum. 
Neap.  1623,  De  haronibus,  eorum  officio  ecc.  Prag.  19,  an.  1560.' 

Pare  che  quest'uso  sia  stato  molto  antico,  e  prevalso  anche  in  altre 
provinole,  poiché  il  duca  Amedeo  di  Savoia  nel  1391  disapprova  i  suoi 
ufficiali  di  Nizza  i  quali...  ^  ex  longo  carcere  atque  terribilis  ipsos  din 
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Sulle  prime,  scrive  così  il  Morichini  (1):  «  Al  palazza  Se- 
c(  natorio  in  Campidoglio  sono  congiunte  le  carceri  che  sem- 
«  bra  abbiano  a  reputarsi  le  più  antiche  di  quailte  ve  ne 
«  hanno  in  Róma.  Imperocché  avendo  il  Prefetto  di  Roma  o 
a  Senatore  facoltà  di.  giudicare,  aveva  altresì  luoghi  nella  sua 
((  medesima  abitazione  dove  si  custodivan  gli  accusati  di  al- 
((  cun  misfatto.  Isella  pace  conclusa  tra  il  Pontefice  Inno- 
«  cenzo  Yll  ed  i  Romani  colla  mediazione  di  Ladislao  Re  di 
«  Napoli  nel  27  ottobre  1404  si  nomina  il  palazzo  ed  ì  luoghi 
«  pe' giudizi  in  Campidoglio;  e  nel  diploma  di  Senatore  di 
«  Romji  spedito  da  quel  Pontefice  a  Gian-Francesco  de  Pian- 
a  cianici,  cavalier  pistoiese,  gli  si  dà  facoltà  di  giudicare  e 
«  punire  i  laici  di  qualunque  grado.  E  che  fosser  de'  carcerati 
«  in  Campidoglio  soggetti  al  Senatore  che  colà  risiedeva,  ri- 
«  levasi  altresì  dal  diploma  dello  stesso  Re  Ladislao  che  diede 
«  nella  seconda  occupazione  di  Roma  il  1413  a  Jannotto  Forti 
«  l'ufficio  di  custode  delle  carceri  capitoline...  » 

Anche  in  Castel  Sant'Angelo  (monumento  edificato  da 
Adriano  per  suo  sepolcro)  furonvi  delle  carceri  molto  orride, 
segue  a  dire  l'illustre  prelato ,  abolite  nei  tempi  successivi  ; 
ma  di  esse  il  Cellini  ci  ha  lasciato  vivissima  descrizione  che 
noi  crediamo  pregio  dell'opera  di  riprodurre,  quale  testimo-, 
nianza  di  persona  che  ebbe'  a  provare  le  delizie  delle  perse- 
cuzioni de'  preti.  *      ^ 

«  Io  fui  portato,  scrive  egli  (2),  sotto  il.  giardino  in  una 
a  stanza  oscurissima  dov'era  dell'acqua  assai  piena  di  taran- 
«  tole  e  di  molti  vermi  velenosi.  Fummi  gettato  un  materas- 
se succio  di  capecchio  in  terra ,  per  la  sera  non  mi  fu  dato 
a  dà  cena,  e  fui  serrato  a  quattro  porte  »  poi  fu  traspor- 
tato   tt  nella  sotterranea  caverna  dove  fu  fatto  morire  il 


detentos  macerando  ad  compositionem  vel  falsam  confessionem  compel- 
lunt.  „  Pacta  et  conventiones  inter  Amedeum  septimum  ecc.,  sup.  cit.., 
pag.  186. 

(1)  JDegVistituti  di  pubblica  carità  ed  istruzione  primaria  e  delle 
prigioni  di  Boma.  Roma  1842,  voi.  2,  cap.  3. 

(2)  Vita  di  Benvenuto  Cellini  da  lui  medesimo  scritta.  Milano  1806, 
voi.  1,  pag.  421  e  seg. 
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a  predicatore  Foiano  di  fame....  (1)  »  e ....  a  intanto  che  mi 
«  portavano  via  con  un  torclùaccio  acceso  io  pensavo  che  mi 
((  volessero  gettare  nel  trabocchetto  del  Sammalo  :  cod  chi^- 
«  mato  im  luogo  paventoso  il  quale  ne  ha  inghiottito  assai 
((  così  vivi,  perchè  vengono  a  cascar  nei  fondamènti  del  ca- 
«  stello  giù. in  un  pozzo  (2):  » 

Finalmente  del  carcere  di  Torre  di  nona  'lo  ScanaroU  dà  i 
minuti  particolari,  specialmente  per  la  parte  che  riguarda  la 
divisione  inte|*na  di  esso.  Egli  descrive  la  carcere  così  detta 
segreta  dove  al  loro  entrare  si  chiudevano  i  detenuti  per  es- 
sere interrogati  dal  giudice;  descrive  le  altre  dette  le  larghe 
nelle  quali  si  passavano,  seguita  quella  prima  procedura;  de- 

(1)  Benedetto  da  Foiano  dell*ordine  de'  predicatori  predicando  in 
Firenze  tei  1528  in  difesa  della  repubblica  control  Medici,  tradito  da 
un  soldato  e  mandato  aKoma  ^  papa  Clemente  VII  comandò  che  fosse 

messo  in  una  buia  e  disagiosa  prigione  in  Castel  Sant'Agnolo  dove 

dopo  più  e  più  mesi  stando  in  ultima  inopia  dì  tutte  le  cose  necessarie 
ed  essendoli  ogni  giorno  per  commissione  di  Clemente  stremato  quel 
poco  di  pane  e  di  acqua  che  gli  eran  conceduti,  non  meno  di  sporci- 
zia e  di  disagio  che  di  fame  e  di  sete  miserabilissimamente  morì.» 
Benedetto  Vaechi,  Storie  fiorentine^  Milano  1803  ;  voi.  4,  pag.  75. 

(2)  È  curioso  di  leggere  il  capitolo  scritto  dal  Cellini  stesso  in  lode 
della  prigione  (op.  cit.,  voi.  2,  pag.  1.  Fra  le  altre  delizie  narsa: 

Ascolta  Luca  or  che  ne  viene  il  bello; 

Aver  rotta  una  gamba,  esser  giuntato, 

La  prigion  molle,  e  non  aver  mantello. 
Né  da  nessuno  mai  ti  sia  parlato 

5  ti  porti  il  mangiar  con  triste  nuova 

Un  soldato  speziai  villan  da  Prato. 
Or  senti  ben  dove  la  gloria  prova 

•Non  v'esser  da  seder  se  non  sul  cesso 

Pur  sempre  desto  a  far  qujpilcosa  nuova  ; 
Al  servitor  comandamento  espresso 

Che  non  t'oda  parlar,  né  dirti  nulla  : 

E  la  pprta  apre  un  picciol  picciol  fesso. 

Qua  s'affinisce  l'alma  e  il  corpo  e  i  panni 
Sd  ogni  omaccio  grosso  s'assottiglia 
E  vedesi  dal  ciel  fino  agli  scanni,  ecc. 
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scrÌTe  le  camere  nelle"  quali  si  tenevano  i  poveri  separati  dai 
ricchi,  ed  i  giudicabili  o  i  condannati  separati  da  coloro  che 
erano  destinati  alle  galere  ed  aspettavono  di  essere  condotti 
al  loro  destino;  porge  non  pochi  ragguagli  sulle  tasse  che  si 
pagavano,  sul  vitto  che  si  somministrava,  sulle  elemosine  che 
si  dividevano  —  ma  nulla  v'ha  in  quella  descrizione  di  vera- 
mente singolare,  e  crediamo  di  averne  detto  abbastanza  ac- 
cennandone, CQjne  abbiam  fatto,  le  cese  principali  (1). 

Noi  lasceremo  ora  di  occuparci  delle  carceri  di  talvne  altre 
ragguardevoli  città  della  penisola  nostra ,  quali  sarebbero  9 
Reggio,  Siena,  Parma,  Mantova ,  ecc.,  delle  quali  nuiraìtro 
sappiamo  se  non  che  le  carceri  esistevano  nel  palazzo  stesso 
del  Comune,  dove  il  Potestà  abitava  e  giudicava,  e  che  esse 
erano  fabbricate,  riparate,  fortificate  a  spese  del  Comune 
stesso  (ì) ,  per  la  qual  cosa  talvolta  si  destinavano  i  pro- 
venti d'una  pubblica  imposta  (3):  lasceremo  di  occuparci  delle 
carceri  di  Pisa  e  di  Genova,  nuU'altro  sapendo  che  i  nomi 
di  carcerem  Pàlliassie  e  carceres  Jànuensmm  per  Pisa  (4) 
e  di  carceres  de  porta  Vaccarum ,   carceres  in  turri  maio- 


(1)  ScANAaoLi,  De  visitatione  careeraiorum,  lib.  i,  cap.  iv,  pag.  17 
e  seg. 

(2)  Stat.  Commun,  Begii,  sup.  cit.,  cap.  xii.  ■—  Bandi,  ordini,  prov- 
visioni  appartenenti  al  gover'Ho  della  città  di  Siena,  dal  1557  oZ  15S4. 
Siena  1590.  Provvisioni  sopra  le  prigioni,  —  Monumenta  hist.  ad  prov. 
Parmensem  et  Placentinam  pertinentia,  Pannae  1855,  voi.  1,  stat.  del 
1255,  ecc.  —  Statuta  criminal.  Manina,  Manuscritto  esistente   nella 

'Biblioteca  di  Torino,  Rub.  xx,  pag.  31. 

(3)  Capitula  et  statuta  Castelania  sancti  Georgii  condita,  an,  1468. 
Manus.  esistente  presso  l'Archivio  di  Stato  di  Torino,  cap.  xi.  **  Pro 
qoìbus  carceribos  constituimus  et  deputamus  omnes  obventiones  comu- 
nes,  videlicet  pedagii  bonorum  forensium  ecc.  „ 

(4)  Stat,  detta  città  di  Pisa  pubbl.  dal  prof.  Bonaini,  Firenze  1854, 
Breve  Pisani  communis,  Kb.  1,  N.  99. 

Fu  celebre  in  Pisa  la  Torre  della  fame  alla  quale  si  riferiscono  i 
sublimi  versi  dell'Alighieri  che  vi  descrisse  la  morte  del  conte  Ugolino 
co' figli,  ma  di  essa  non  v'è  ora  neppur  vestigio.  SqIo  si  sa  che  era 
ove  adesso  è  la  piazza  de'  Cavalieri,  e  se  ne  indica  un  punto,  ma  ciò 
è  una  supposieione. 
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wìTum^  carceres  in  pcHatio  dugance,  ecc.,  per  Genova  (1),   e 
verremo  a  dire   delle  carceri  di  Lucca ,  le  coi  nozioni  dob- 
biamo all'egregio  signor  Bongi  direttore  dell'Archivio  di  Stato 
di  quella  città. 

In  quanto  ai  locali  delle  carceri  di  Lucca,  egli  ci  scrive,  si 
.può  dire .  che  nei  primi  anni  del  secolo  iiv  il  Comune  ne 
mancava  affatto,  e  teneva  i  prigioni  nel  recinto  militare  detto 
l'Angusta,  in  un  palazzo  o  torre  appartenente  alla  famiglia 
de'  Porcelli  e  quindi  agli  eredi  di  certo  Garbucdo  Garba,  e 
però  ne  pagava  pigione  (2).  Nel  corso  dello  stesso  secolo  e 
forse  dopo  l'abbattimento  dell'Angusta  eseguito  dal  popolo 
lucchese  nel  1370,  le  carceri  si  trasferirono  in  alcune  vòlte  o 
grotte  terrene  del  vecchio  anfiteatro  romano ,  dette  popolar- 
mente il  Sasso.  Col  volger  degli  anni  crebbe  il  numero  dei 
rei  e  degli  imputati,  sicché  non  bastando  l'antico  locale  si 
provvide  al  bisogno  solo  coH'aggiungere  altre  due  vòlte  con- 
tigue alla  fabbrica,  le  quali  furono  esse  pure  prese  a  pigione, 
ed  accomodate  alla  meglio  (3). 

Jburarono  siffattamente  le  cose  fino  al  1539,  anno  nel  quale 
fu  decisa,  una  riforma.  Comperata  quindi  a  pubbliche  spese 
una  fabbrica  aderente  alla  piccola  chiesa  di  San  Dalmazio 
presso  il  Palazzo  della  Signoria,  e  fattivi  i  lavori  necessari, 
poterono  in  breve  tempo  traslocarsi  [tutti  i  prigioni  nel 
nuovo  edificio  a  cui  il  popolo  mantenne  l'istesso  nome  di 
Sasso  (4),  ii  quale  present-ava  le  indispensabili  divisioni,  sic- 
come in.  appresso  diremo.  Oltre  a  quelle  carceri  che  erano  le 
principali,  dipendenti  dal  Potestà  e  dalla  giurisdizione  co- 
mune, eravi  la  torre  del  Palazzo  del  Governo  destinata  a 
custodire  gli  accusati  sottoposti  per  delitto  di  Stato  a  giudi- 
cature eccezionali. 

Abbiamo  sott'occhio  due  piante  fatteci  lucidare,  e  trasmes- 


(1)  Miscellanea  storica,  manuscritto  del  sec.  xvm  serbato  presso  il 
cav.  Emanuele  Ageno  di  Genova,  anni  1256, 1237, 1352  e  13^4. 

(2)  In  una  pergamena  del  3  agosto  1328,  rogata  da  ser  Nicolao  di 
Cecio  Buonagiunta,  si  ha  questa  soscrizione:  ^,In  palatio  Porcellorum 
ubi  carceres  lucanse  tenentur.  „ 

(3)  Bifor,,  21  lugl.,  23  agost.,  19  nov.  138 J,  24  feb.  1383. 

(4)  Bifor,  29  ott.  1539,  14  ott.  1344. 
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seci  dalla  cortesia  dell'istesso  signor  Bongi,  ricavate  da'  libri 
delle  mappe  de' pubblici  possessi,  indicanti  le  antiche  carceri 
dell'Anfiteatro,  e  le  nuove  di  San  Dalmazio,  dalle  quali  è  facile 
rilevare  quanto  il  principio  d'umanità  avea  guadagnato.  Poiché 
mentre  nella  prima  null'altro  si  vede  che  «  una  stansa  divisa 
«  in  più  stanse  (sono  queste  le  parole  stesse  che  accompagnano 
«  la  mappa)  con  molti  pentimenti  di  mura ,  le  quali  stanse 
ik  anno  in  se  antichissimi  grotti  e  muraglie  con  volta  et  co- 
ve perta  con  suoi  terrestri  infra  li  quali  vi  è  la  chiesa  sive 
a  cappella  della  carcere  sive  prigione  chiamata  del  Sasso  :  » 
nella  seconda  si  vede  già  un  fabbricato  completo  «  a  più  so- 
«  lara,  divisa  in  più  e  diversi  appartamenti  con  corte  sco- 
li perta,  con  portici  e  pozzo,  con  stanze  per  uso  del  sopra-  ' 
«  stante,  ecc;,  ecc.  » 

V  Di  varie  carceri  troviamo  fatta  menzione  nelle  cronache  e 
statuti  di  Milano.  La  più  antica  dovette  esistere  dove  ora 
sorge  la  piccola  chiesa  di  S.  Vittore  in  Porta  Romana,  la 
quale  fu  eretta  appunto  colà ,  per  ricordare  il  luogo  dove 
quel  vescovo  era  stato  stretto  in  ceppi  prima  del  suo  marti- 
rio (1).  Nella  straàa  più  grande  degli  Orefici  fu  la  così  detta 
Mala  stalla,  forse  dove  tuttora  esiste  una  casa  con  un  vec- 
chio crocifisso  in  legno  ed  una  cassetta  per  le  elemosine  — 
unico  avanzo  della  chiesa  che  accanto  a  quelle  prigioni  fece, 
ve'rso  la  metà  dèi"  secolo  xil,  fabbricare  San  Galdino,  dedi- , 
candela  a  San  Leonardo,  e  che  poscia  fu  chiamata  con  tutti  e 
due  i  nomi,  cioè  di  San  Galdino  e  San  Leonardo  perchè  an- 
che quel  pio  arcivescovo  di  Milano  fii  celebre  per  la  sua  ca- 
rità verso  i  carcerati,  sicché  per  molto  tempo  il  pane  che 
ad  essi  si  dava  in  elemosina  ebbe  il  nome  di  pane  di  S.  Gal- 
dino (2). 


(1)  PuRiCBLLi,  Nazar.  cap.  64,  N.  21.  Fumagalli,  Vicende  di  Mi- 
l<m6y  pag.  238. 

(2)  GiuLiKT,  Memorie  della  città  e  campagna  di  Milano,  Milano 
1854,  voi.  3,  liB.  45,  aù.  1176.' 

S.  Lautada,  Descrizione  di  Milano»  Milano  1737,  voi.  5,  pag.  139, 
N.  205 ,  riferisce  la  opinione  del  Torri  il  quale  sostiene  che  la  mala 
stalla  fu  fabbricata  da  Bernabò  Visconti,  appoggiandosi  a  quanto  ne 
dice  il  Crespi.  Però  ci  pare  preferibile  la  opinione  del  Lautada  il  quale 
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H  Lautada  (1),  del  quale  veniamo  di  riferire  in  nota  la 
opinione  sulla  Mala  stalla^  ricorda  un  altro  penosissimo  car- 
cere chiamato  Zebedia  il  quale  fu  sul  luogo  dove  poi  sorse  la 
chiesa  di  Santo  Alessandro  martire,  il  quale  sotto  l'imperatore 
Massimiano  colà  fu  detenuto.  Quella  contrada  conserva  tut- 
tavia il  nome  di  Zebedia,  una  lapide  non  molto  antica  ricorda 
ancora  il  Vicm  Zehedeorum ,  ed  è  contesa  fra'  dotti  d'onde 
quel  nome  derivasse,  se  dal  carcere  stesso,  se  da  qualche  fa- 
miglia illustre  che  abitava  colà,  ecc.  ecc. 

Anche  di  Broletto  nuovo  e  di  Broletto  vecchio  parlano  gli 
storici:  di  essi  però  nulla  sappiamo  ,  se  togli  la  proibizione 
fatta  perfino  al  Potestà  di  racchiudervi  qualsiasi  prigione, 
poiché  il  Gorio  (2)  riferisce  gli  Ordini  di  Milano  del  1272 
tra' quali  si  legge:  a  Item  che  (il  Potestà)  non  patisse  che 
«  pregìoni  fassero  posti  ne  la  Mala  stalla  o  Borleto  novo]  anzi 
a  in  quelli  lochi  dove  meglio  parirebbe  a  lui  convenirsi.  » 

Celebri  tra  tutte,  nella  storia  delle  carceri,  sono  i  forni  di 
Monza  fabbricati  da  Galeazzo  I  nel  castello  colà  eretto 
l'anno  1325,  e  del  quale  veggonsi  tuttora  le  torri  rovinose. 
Erano  quelle  orride  carceri ,  concamerate  a  guisa  di  forno 
sovrapposte  le  une  alle  altre,  e  vi  si  calavano  le  vittime  come 
dentro  tm  sepolcro ,  per  un  buco  praticato  nella  vòlta  ;  con- 
vesso era  il  pavimento,  e  scabroso  tanto  da  non  potervisi 
reggere  in  piedi,  ed  alla   privazione  della  libertà,  al  timore 

soggiunge  :.  "  È  certisMmo  che  Bernabò  assegnando  molti  beni  agli 
ospedali  di  Santa  Catterina,  di  Sant'Antonio,  ecc.,  aggiunse  a  questi 
il  carico  di  pagare  un  annuo  livello  per  impiegarlo  a  provvedere  di 
pane  i  carcerati,  ciò  che  ancor?,  viene  effettuato.  Tal  legato  però  fatto 
addi  23  marzo  1859  e  da  noi  letto  in  copia  autentica  non  rammenta 
in  modo  alcuno  che  queste  carceri  siano  state  fatte  per  di  lui  ordine, 
come  sembrerebbe  lo  dovesse  avere  accennato  se  veramente  Bernabò 
ne  fosse  stato  il  fondatore.  „ 

(1)  S.  Latttada,  op.  cit.,  voi.  8,  pag.  95,  N.  90.  n  Gbatiolio,  De  preda- 
ris  Mediólàni  csdificiis.  Milano  1785,  pag.  178  "  De  carcere  Zehedeo  ^ 
parla  lungamente  di  quel  carcere,  e  ne  mostra  non  solo  la  remota  an- 
tichità, ma  altresì  il  numero  grande  de'  cristiani  rinchiusivi ,  non  che 
de'  molti  miracoli  che  la  tradizione  ne  riferisce. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  101  a  tergo.  Giulini,  op.  cit,  voi.  4,  lib.  56, 
anno  1272. 
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dell'avvenire,  al  difetto  d'aria  e  di  cibo  veniva  ad. unirsi  l'al- 
tro tormenjio  (ed  era  forse  il  più  crudele),  di  non  permettere 
a  colui  che  v'era  rinchiuso  un'ora  sola  di  riposo  in  comoda  po- 
situra (1).  Essa  però  non  era  la  carcere  pei  delitti  e  per  i  rei 
comuni;  Galeazzo  I  ne  aveva  riservato  le  delizie  ai  colpevoli  o 
sospetti  di  reati  di  stato:  fu  un'epoca  quella  nella  quale  ogni 
tirannéllo  .in  Italia  giunse  al  colmo  della  barbarie.  Giorgio 
Corner  fra  gli  altri  stette  in  quei  forni  l'anno  1433  per  or- 
dine del  duca  di  Milano,  egli  narra  la  tortura  soffertavi,  e  le 
minacce  con  le  quali  lo  si  cercò  di  spaventare  (2);  ma  siffatta 
descrizione  riuscirebbe  forse  assai  fredda  a  chi  vide  i  così 
detti  dammusi  di  Monreale ,  carcere  dove  per  lo  piii  tortu- 
ravansi  dagli  sgherri  di  Ferdinando  Borbone  di  Napoli ,  gli 
accusati  poUtici.  Potè  in  quelle  il  Platino  scrivere  nel  secolo  XV 
una  serie  di  poesie  col  titolo  De  carcere  (3),  in  questi  tutte 
e  nove  le  muse  non  avrebbero  potuto  diminuirne  per  un  mo- 
mento gli  orrori,  alleviarne  per  un  momento  le  angosce. 

Molto  tempo  dopo,  cioè  verso  la  metà  del  secolo  xvi,  quelle 
asprezze  venivano  mano  mano  cessando,  e  le  carceri  dei  feu- 
datari non  dovevano  avere  altro  carattere  che  quello  della 
sicurezza:  tutos  esse  carceres  (4).  Ai  detenuti  per  debiti  erano 
riservate  apposite  prigioni,  alle  quali  veniva  dato  il  nome  di 
Màlce  mansiones  (5),  e  si  può  quasi  dire  che  gli  antichi  ri- 
gori non  si  mantennero  in  uso  che  nelle  carceri  ecclesiastiche, 
delle  quali  gli  atti  della  chiesa  di  Milano,  compilati  per  opera 
di  San  Carlo  Borromeo,  ci  conservano  tuttavia  la  descri- 
zione (6). 


(1)  A.  F.  Frisi,  Memorie  storiche  di  Monza  e  sua  corte.  Milano 
1794,  voi.  1,  pag.  124, 144  e  145.  C.  Verbi,  Storia  di  Milano,' Yoh  1, 
pag.  321. 

(2)  RoMANiN,  Storia  documentata  di  Venezia.  Ven.  1853 ,  voi.  4 , 
pag.  166. 

(3)  A.  F.  Frisi,  op.  cit.,  pag.  155. 

(4)  Constitutiones  Mediolanensis  dominii  curante  ill.^^*^  Com.  G. 
Verro.  Mediol.  1764,  De  feudis,  lib.  3. 

(o)  Op.  cit.,  De  custodia  reorum,  lib.  4. 

(6)  **  Monasteria...  carcerem  habere  debent...  Porro  career  a  via  pu- 
blica  et  ab  adibus  item  vicini»  procul  erit,  sed  intima  superioris  mo- 
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Né  meno  celebri  de'  forni  di  Monza  sono  i  piombi  ed  i 
pozzi  di  Venezia,  e  per  nessun  altro  carcere  si  è, forse  più 
lungamente  e  più  accanitamente  disputato  tra'  dotti,  volendosi 
dagli  uni  dame  un  quadro  più  poetico  che  reale,  e  dagli  al- 
tri al  contrario  tutto  lodare,  tutto  difendere,  per  quella  carità 
di  patria  che  noi  veneriamo,  ma  della  quale  pur  non  di  meno 
lo  storico  impai'ziale  è  d'uopo  si  spogli. 

Ci  duole  non  essere  d'accordo  col  nostro  amico,  il  profes- 
sore B.  Cecchetti  di  Venezia,  per  ciò  che  riguarda  le  antiche 
carceri  di  quella  nobile  città;  ma  studiando  attentamente 
sulle  storie  pubblicate  si  antiche  che  moderne,  sui  molti  scritti 
dati  alla  luce  per  illustrare  quella  parte  di  legislazione  cri- 
minale, sui  documenti  stessi  che  egli  gentilmente  ci  ha  co- . 
municato,  noi  pensiamo  col  Sagredo,  scrittore  esimio  ed  illu- 
stratore delle  venete  glorie,  «  che  perderebbe  inutilmente 
«  tempo  e  fatica  colui  che  scrivendo  sulle  carceri  di  Venezia, 
«  volesse  affibbiarsi  giornea  di  apologista.  Non  furono  né  più 
«  né  meno  crudeli  di  quello  erano  le  prigioni  negli  altri  paesi 
((  d'Europa,  perché  in  tutta  Europa  il  giure  criminale  era 
a  barbaro  (1)  ». 

Lo  Zanotto,  illustrando  il  palazzo  di^cale  (2),  ha  estesa- 
mente esposto  tutte  le  accuse  fatte  al  veneto  governo  riguardo 
agli  orrori  delle  sue  prigioni,  e  procurato  di  confutarle  spesso 
con  soverchia  ira  di  parte.  Noi  non  fkremo  dunque  che  rias- 

nasterii  parte,  qu»  a  monalium  etiam  frequentìa  et  concorso  remo- 
tior  sit. 

"  Bene  ìnunitus ,  bene  materìatus,  beneque  fornicatus,  fenestriculam 
cubìtalem  firmìter  clathratam  alte  a  solo  exstructam  habeat  unde  pa- 
rum  luminis  excipiatur  ;  octiolum  item  binis  munitum  valvis,  in  quibus 
ìnterioribus  fenestellula  mmima^insit,  binìsque  seris  ac  binis  vectibus 
clausum.  Compedes  etiam...  habeat,  et  manicas  ferreas,  quibus  vincian- 
tur,  cum  opus  est,  in  carcerem  conjectse. 

^  Nec  vero  in  carcere  caminus,  ncque  foralium  aliud  insit  nisi  latrina 
angustis  tubulis  obstructa.  „  Ada  Ecclesim  Mediólanensis  a  S.  Carolo 
cardinali  S.  Prax^dis  archiep,  condita,  F.  cardinalis  Borromai  ar- 
chiep.  Med,  jussu  collecta.  Med.  1856.  Lib.  i,  De  carcere,  ecc.,  pag.  661. 

(1)  H  patronato  de'  carcerati  in  Venezia  sotto  il  governo  della  se- 
renissima repubblica.  Venezia  1865,  pag.  3. 

(2)  H  palazzo  ducale  illustrato.  Venezia  1854. 
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sumere  quanto  egli  ha  detto,   rimandando  a  quell'opera,  del 
resto  assai  pregevole,  coloro  che  avessero  voglia  di  conoscerne 
più  minuti  particolari. 

«  Non  appena,  scrive  adunque  lo  Zanotto,  le  ladre  mani 
((  di  snaturati  figli  aiutarono  gli  abbominati  invasori  a  rapire 
«  il  diadeina  e  lo  scettro  ed  a  squarciare  l'augusto  manto  della 
«  madre  patria,  che,  saliti  all'effimero  potere  di  essa,  suprema 
((  lor  cura  fu  di  aggiungere  l'onta  al  danno  ;  sicché  la  prima 
a  volta  adunati  il  dì  23  maggio  1797  nella  sala  de'  Pregadi, 
(t  ove  un  tempo  suonò  la  voce  de' padri  piìx  venerandi,  e  degli 
«  eroi  più  gloriosi  che  difesero  la  religione,  e  la  patria,  non 
«  temette  uno  dei  traditori,  l'esecrato  Melanzini,  proporre  de- 
«  cretQ  affinchè  fosse  ordinata  la  total  distruzione  delle  carceri 
«  dei  Piombi  e  déToszi^  cor^e  luoghi  orrendi,  inventati  da  uo- 

«  rmni  più  crudeli  assai  di  Nerone,  di  Caligola e  che  que- 

«  sta  distruzione  sia  fatta  in  modo  solenne  cosicché  il  popolo 
a  riconosca  la  ferocia  degli  estinti  tiranni,  »  Alla  mozione 
fatta  dal  Melanzini  si  aggiunserd  il  Widman  e  il  Dandolo;  il 
Comitato  di  salute  pubblica  scrisse  alla  Municipalità,  e  que- 
sta non  solo  decretò  la  distruzione  di  (Quelle  carceri,  ma  volle 
altresì  che  una  lapide  ricordasse  al  popolQ  la  barbarie  della 
caduta  aristocrazia  triumvirale^  e  l'umanitaria  provvidenza  del 
governo  provvisorio, 

I  giornalisti  di  quell'epoca,  che  lo  Zanotto  seguendo  sem- 
pre in  suo  stile,  chiama  trista  razza,  e  brutta  e  turpe  piaga 
della  letteratura^  com'era  naturale,  la  fecero  a  gara  nel  dipin- 
gere le  nefandezze  di  quelle  prigioni,  e  la  Gazeite  des  deux 
PontSj  e  più  ancora  V Equatore^  scritto  dal  Bargoni,  ne  diede 
una  tale  descrizione  da  far  veramente  orrore,  se  non  traspa- 
risse nell'autore  un  certo  non  so  che  di  drammatico. 

In  seguito  il  Daru  nella  sua  Storia  della  Repubblica  di  Ve- 
nezia, il  Dandolo  (Tullio)  noMe  Lettere  su  Venezia,  il  Rocca 
nel  giornale  il  Dagherotipo,  il  Cooper  nel  Bravo,  il  Niccolini 
nella  tragedia  intitolata  ~  ^.wfenio  Foscarini,  Byron  nel  The 
prisoner  of  Ghillon  ed  altri,  chi  più  chi  meno,  han  tutti  trat- 
tato l'argomento  delle  prigioni  venete  i  Piombi  ed  i  Pozzi,  de- 
scrivendo, quelli  siccome  forni  ardenti,  luoghi  soffocanti,  ecc. 
e  questi  sìccoieìO  tombe  dei  vivènti,  scavate  sotto  le  lagu- 
ne, ecc.,  ecc. 
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Alle  esagerate  asserzioni  si  è  risposto  con  dinegazioni  re- 
cise, «d  il  Tiepolo,  il  Romanin,  il  GalKccioli,  il  Cappelletti,  lo" 
Zanotto,  ed  altri,  han  tutti,  non  solo  procurato  di  smentire  il 
falso,  ma  di  sostenere  il  primato  delle  carceri  venete:  opinione 
questa  che  noi  non  possiamo  né  abbracciare,  né  difendere. 

tt  È  ripetuto  da  tutti  i  cronisti,  scrive  il  Cecchetti  (1),  che 
«  i  tribuni  o  giudici  delle  Isole  di  Venezia,  durati  anche  dopo 
«  l'instituzione  dei  Dogi,  i  quali  teneano  ragione  in  ogni  sestiere, 
«  aveano  anche  proprie  carceri:  alle  quali  (e  questo  ci  atte- 
tt  stano  i  documenti)  davasi  il  titolo  di  Cason  (2).  Ve  ne 
tt  aVea  nel  palazzo  di  Badoer  che  prospetta  il  campo  di  San 
«  Giovanni  in  Bragora;  in  quello  di  Partecipazio  (poi  Badoer) 
tt  a'  Ss..  Apostoli,  del  quale  sussiste  ancora  la  muraglia  d'una, 
«  torre,  ecc.  » 

Carceri  furono  costruite,  nel  palazzo  ducale  fabbricato  verso 
i  primi  del  secolo  ix,  essendo  Doge  Agnello  Partecipazio,  e' 
restaurato  nel  H  73  dal  Doge  Sebastiano  Ziani:  a  carceri  erano 
stati  adattati  verso  la  fine  del  secolo  xiv  taluni  granai  siti 
in  Terra  Nuova,  per  mettervi  i  prigionieri  di  guerra,  e  desti- 
nati poscia  nel  i475  ai  rei  di  delitti  comuni  non  condannati 
a  morte,  detti  Gabbioni:  e  aduso  di  carcere  (forse  pei  reati 
di  stato)  furono  altresì  qualche  volta  addette  le  torri  poste 
ai  quattro  angoli  del  palazzo  ducale,  d'onde  presero  il  nome 
di  torreselle  (3). 

Però  una  secondaria  importanza  avendo  tutte  esse  per  noi, 
attesa  la  loro  speciale  destinazione,  ed  essendo  poche  le  no- 
tizie che  ci  son  pervenute  sul  loro  riguardo,  crediamo  opera 


(1)  Op.  cit.,pag.  13. 

(2)  Galliccioli,  Delle  memorie  venete  antiche.  Venezia  17^5,  voi.  i, 
pag.  103,  N.  103.  Cason. 

Nel  capitolare  de'  capi-sestieri  (sec.  xin-xiv)  cap.  oxi,  si  trovano 
quei  casoni  ridotti  ad  uno  per  sestiere. 

(3)  Con  decreto  del  18  luglio  1459 ,  il  Consiglio  dei  Dieci  ordinò 
che  la  forricella  (la  sola  forse  che  rimanea  riguardante  il  ponte  della 
Paglia)  cessasse  d'essere  ritenuta  come  carcere  comune  ^  sed  sit  career 
et  locus  hujus  Consilii  X  „,  e  con  altro  decreto  del  17  settemj^re  1460 
ordinò  che  per  potervi  esser  chiusi  vi  abbisognassero  quattro  quinti  di 
voti. 
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più  utile  quella  di  occuparci  delle  carceri  più  importanti,  dette 
i  Piombi  ed  i  Po^^L 

Il  documento  più  antico  che  a  quelle  prigioni  si  riferisce, 
data  dal  1297,  quando  il  Maggior  Consiglio  in  vista  delie  cat- 
tive condizioni  nelle  quali  trovavansi  le  carceri  esistenti  sopra 
il  palazzo,  an^morbando  l'aria  e  rendendo  infermicci  i  dete- 
nuti, ordinava  che  si  trasportassero  nei  locali  inferiori,  asse- 
gnandovi un  termine  di  4  mesi  (1). 

Quell'ordine  non  pare  che  abbia  avuto  piena  esecuzione, 
poiché  non  v'è  documento  che  accenni  a  carcea  sotto  il  pa- 
lazzo fino  al  1321,  epoca  nella  quale  fu  decretato  l'adatta- 
mento a  carcere  di  talune  stanze  colà  esistenti  (2),  e  ad  esse 
poscia,  cioè  nel  1326,  ne  furono  aggiunte  altre  due,  nelle 
quali  già  abitavano  i  Gastaldi,  nel  fine  di  porre  un  riparo  al 
soverchio  affollamento  de'detenuti  ristretti  in  angusti  locali  (3). 

E  questa  opinione  ci  pare  che  venga  confermata  da  un  al- 
tro decreto  del  1343,  col  quale  mostrando  la  necessità  di 
sgombrarele  carceri  superiori  ed  inferiori,  anche  per  togliere  il 
fetore  che  da  quelle  giungeva,  si  eleggono  tre  savi  per  esami- 
nare e  proporre  nuovi  locali  dove  trasferire  tutti  i  carcerati  (4). 

Siffatto  stato  di  cose,  che  appunto  perchè  riconosciuto  in- 


(1)  27  agosto  1297,  M.  C.  **  Item  quod  omnes  carceres  qusè  sunt 
super  palacio  prò  eo  quod  inficiunt  aerem  et  infirmant  corpora  debeant 
removeri  et  fieri  sub  palacio.  „ 

(2)  5  luglio  1321,  M.  G.  **  De  duabus  domibus  de  subtus  palatium 
fierent  carceres  et  de  parte  ipsarum  factus  sit  sufficiens  carcerem,... 
quod  residuum  dictarum  domorum...  affictetur.  „ 

(3)  "  Quod  prò  elevatione  carceratorum ,  qui  nimis  arcti  sunt  in 
carceribus  nostris  fiant  alii  carceres  subtus  palatium.  „  "  E  le  carceri 
superiori,  dice  il  Romanin  (voi.  3 ,  pag.  63) ,  erano  evidentemente  nel 
palazzo  stesso,  nelle  così  dette  tor reselle  e  nelle  stanze  del  piano  su- 
periore destinate  a  prigioni  di  persone  distinte.  „ 

(4)  "  Cum  carceres  superiores  propter  laborerium  sale  nove  majoris 
Consilii  oporteat  ire  cisum...  et  etiam  quia  fetorem  carceris  sentirent 
multum  evntes  per  salas,  quce  débent  fieri  ad  eundum  ad  dictam  sa- 
lam;  vadit  pars  quod  eligentur  per  istud  majus  Consilium  tres  sapien- 
tes  qui  inquirant  et  examinent  de  loco  et  locis  ubi  carcerati  superiores 
et  inferiores  possint  teneri  et  locari  prò  tempore  futuro,..  „  22  gennaro 
1343,  M.C. 
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sopportabile,  parca  dovesse  esser  provvisorio,  durò  per  bène 
un  secolo:  od  almeno  mancano  a  noi  i  documenti  dai  quali 
argomentare  che  il  governo  veneto  se  ne  fosse  dato  uno  spe- 
ciale pensiero,  aspettando  forse  che  gli  ordini  dati  venissero 
mandati  ad  effetto. 

La  prima  volta  che  si  parla  di  carcere  nmvo  è  nel  1444. 
«  Cum  in  nostris  carceribus  repèriantur  multi  condemnati  ad 
«  tempus  (così  il  Maggior  Consiglio)  (1),  qui  stantés  incarce- 
«  ribus  quibus  nunc  stant  attento  maxime  caflore  et  fectore 
«  et  strictura  'et  multitudine  eorum,  et  magna  pars  eorum 
«  infirmant  febre,  et  habito  respectu  quod  civibus  bone  con- 
«  ditionis  condemnatis  ad  tempus  dari  solet  career  habilis  ut 
«  castigentur  non  autem  ut  occidantur.  Vadit  pars  quod  in 
«  ilio  carcere  qui  est  subtus  palatium,  apud  carcerem  fcemi- 
«  naruni  et  alias  fuit  per  istud  Consilium  terminatus  career 
«  ponantur  illi  carcerati  ad  tempus  qui  alias  in  ilio  fuerunt 
«  et  nunc  sunt  in  carcere  novo  ». 

Un'altra  volta  se  ne  parla  nell'anno  seguente,  e  giova  ripro- 
durne per  intero  il  passo,  il  quale  è  abbastanza  eloquente. 
«  Cum  in  carceribus  reperiatur  unus  puer  vocatus  Meneginus 
«  Scutellarius,  qui  per  istud  Consilium  fuit  condemnatus  ha- 
«  bere  XXV  scuticatas,  quas  habuit,  et  stare  in  carceribus 
«  anno  uno  et  cum  de  novo  carcere  positus  faerit  in  Muzina 
((  evenit  sibi  infirmitas  extremi  caloris,  quia  semper  videtur 
«  ardere,  et  de  albo  effectus  est  viridis  et  totus  marcidus  et 
tt  fractum  sibi  sit  caput  in  multis  locis,  et  inflata  facies,  et 
«  stat  ipse  puer  cum  hominibus  XXVIII  qui  in  uno  loco  te- 
«  nebrarum  carcerati  sunt,  quod  non  est  sine  periculo  et  su- 
«  spicione  mala;  et  una  mulier  vidua  que  dibitur  esse  mater 
«  sua,  quotidie  veniat  ad  palatium  lacrimando/et  supplicando 
«  ne  filius  suus  predictus  teneatur  in  tali*marcid&  loco  ad 
«  moriendum  et  cum  tot  hominibus  ad  adiscendum  malum; 

«  vadit  pars  quod  predicto  puero  condemnato detur  aucto- 

«  ritate  hujus  Consilii  licentia  veniendi  in  anditus  carcerum 
((  sicut  aliis  condemnatis  ad  tempus,  solitum  est  concedi  (2).  » 

(1)  24  giugno  1444,  M.  C. 

(2)  28  giugno  1447,  C.  X.  Il  prof.  Cecchetti  ricordando  questo  de- 
creto, soggiunge  :  "  Ci  fornirebbe  una  idea  tristissima  di  alcune  car- 


Digitized"by  CjOOQIC 


—  259  — 

Queste  carceri  nuove  erano  veramente  comode  a  fronte  delle 
antiche,  poiché  avevan  letti,  vi  si  godeva  il  beneficio  d'un  po' 
di  luce,  vi  erano  persone  addette  a  servire  i,  detenuti  ecc.  (1), 
sicché  può  dirsi  quello  un  vero,  un  importante  progresso. 
Però  siccome  le  agevolézze  furono  parziali,  non  pare  che  la 
sorte  de'  carcerati  ne  abbia  risentito  grandi  vantaggi,  ed  infatti 
un  secolo  dopo  noi  vi  sentiamo  lamentati  e  ripetuti  gli  stessi 
inconvenienti,  ai  quali  non  s'ebbe  posto  riparo  che  col  traspor- 
tare altrove  le  prigioni.  «  Quanto  siano  aspre  ed  anguste  le  pri- 
ct  gioni  del  palazzo  nostro  (sono  le  parole  del  Consiglio  dei  Dieci) 
tt  et  quanti  carcerati  $er  la  mala  qualità  loro  di  continuo  sHn- 
«  fermino  et  morano  massimamente  al  tempo  dell'està,  non  è 
«  alcuno  di  questo  Consiglio  che  non  l'intenda perciò  l'an- 
ce derà  parte  che  la  casa  la  quale  è  al  di  là  del  rio con 

«  tutte  le  sue  habentie  et  pertinentie  sia  fatta  evacuar,  et 
«  sia  fatto  far  di  quella  per  uno  pratico  architetto  uno  o  due 
«  modelli  di  prigione....  »  ^ 

Una  tale  decisione  presa  alla  fine  di  marzo  del  1563  fu 
attuata  con  qualche  lentezza,  e  non  ebbe  forse  il  suo  pieno 
effetto  che  sull'inizio  del  secolo  xvn;  poiché  nel  1589,  nel 
1591,  1592,  ecc.,  troviamo  rivolte  a  quell'impiego  le  multe 
spettanti  alla  Signoria,  ed  altri  proventi  giudiziari  (2).  E 
nell'anno  1591  altresì  il  Consiglio  dei  Dieci  decretò  che  si  po- 
tesse adattare  a  carcere  il  luogo  esistente  sulla  Camera  de' 

ceri  veneziane  se  gli  effetti  che  ce  ne  dipinge  dovessero  credersi  con- 
sueti e  generali...  Ma  che  questa  fosse  una  trista  eccezione  cel  prova 
il  tacersi  affatto  della  condizione  degli  altri  28  prigioni,  ai  quali,  se 
malati,  il  Governo  avrebbe  riconosciuto  egual  diritto  di  quel  disgraziato 
a  qualche  alleviamento.  „  La  carità  di  patria  ci  pare  che  qui  rabbia 
vinto  sulla  ragione,  e  non  sappiamo  fame  torto  al  caro  nostro  amico. 
Così  avessero  molti  in  Italia  quel  nobile  sentimento  !  Così,  invece  di  di- 
laniarci a  vicenda,  e  di  umiliarci  ingiustamente  potessimo  noi  Italiani 
cominciare  dal  rispettar  noi  stessi  perchè  gli  altri  ci  rispettino ,  ed 
ammirare  i  padri  nostri  per  imitarli  ! 

(1)  ^  Magna  commoditas  est  illis  concessa  lucis  et  lecticarum  ac 
famulorum  sibi  servientium „  ultimo  giugno  1463.  C.  M. 

(2)  7  settembre  1589  —  26  giugno,  3,  19,  22  settembre  1591  - 
22  settembre  1592.  C.  X.  Malgrado  ciò  le  carceri  del  Palazzo  dette  i 
pozzi  furono  adoperate  fino  al  1797. 
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Capi,-  affinchè  questi  potessero  farvi  chiudere  gli  arrestati  di- 
pendenti dal  bro  officio,  nello  scopo  di  non  confonderli  con 
gli  intertenuti  et  presentati  che  eran  chiusi  nelle  tropjpo  aspre 
prigioni  di  quel  tribunale  supremo  (1). 

Le  carceri  ora  menzionate  furono  dette  Piombi,  perchè  erano 
sotto  il  tetto  del  palazzo,  coperto  dapprima  di  rame,  e  poscia 
nel  1605  da  lamine  di  piombo,  per  decreto  del  Senato.  Le  altre 
dapprima  chiamate  orbe,  forti,  ecc.  «  perchè  molto  più  munite  e 

più  secche  delle  altre  tutte,  dice  lo  Zanotto  (2) forse  fra 

il  popolo  si  conoscevano  con  tal  distinzione  pria  del  1580 

ma  la  prima  volta  che  incontrammo  questo  nome  fu  in  un 
poemetto  inedito  del  secolo  xVll....,  intitolato:  Istoria  in  versi 
sciolti  délV Eccellentissimo  Signor  Cesare  Cavalieri  medico  fisico 
sopra  le  miserie  delle  prigioni  ». 

Mostrammo  altrove  siccome  fosse  uso  in  Italia,  all'epoca  dei 
comuni,  permettere  allo  accusato  di  delitti  men  gravi  la  li- 
bertà provvisoria  sotto  cauzione.  Venezia  adottò  altresì  quel 
benefico  sistema  ;  ma  un  documento  della  metà  del  secolo  xvi 
ci  ha  mostrato  che,  forse  nello  scopo  di  non  affollar  troppo 
le  carceri,  anche  agli  accusati  di  omicidio  fu  concesso  quel 
favore,  a  condizione  però  che  dimorasserp  in  un  luogo  de- 
terminato, pena  una  multa  e  la  privazione  della  libertà 
durante  il  giudizio,  ove  mancassero  ai  contratti  impegni. 
Siffatta  specie  di  detenzione  fu  detta  preson  cortese^  e 
l'uso  ed  il  nome  stesso  noi  troviamo  anche  adottato  dal- 
l'antica legislazione  francese,  ciò  che  merita  d'esser  tenuto  pre- 
sènte, (c  Essendo  sta  spediti molti  prigioni alli  magnifici 

<c  signori  giudici  di  proprio  si  presenti  come  passati,  et  ha- 
«  bilitati  essi  carcerati  di  preson  cortese,  quali  non  si  curano 
(c  di  stare  alli  lochi  suoi,  et  questo  perchè  si  fanno  licito  di 
«  camminar  per  la  città  armadi  come  se  fossero  persone  li- 
ce bere...  con  scandolo  de'  buoni...  i  signori  di  notte  hanno  de- 
ce terminato che  ritrovandosi  de  caetero  a  camminar  per  la 

«  città,  fuori  delli  suoi  luochi  a  loro  per  prigioni  concessi, 
tt  alcuno  di  detti  homicidiarii  rimessi,  coloro  che  li  prende- 
«  ranno  vadagnino  de  taglia  delli  suoi  beni  scudi  cinque  d'oro 

(1)  15marzoÌ59J,C.X. 

(2)  Zanotto,  op.  dt.,  pag.  20. 
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«  in  oro  per  cadauno  d'essi  pregioni  rimessi...  e  questi,.,  siano 
«  posti  in  una  prigion  serata  della  qual  non  possino  uscire 
«  fino  alla  spedicion  loro  (1).  )> 

Da  quanto  si  è  detto  adunque  par  che  le  conseguenze  si 
possano  trarre  senza  esitare.  Le  carceri  venete  furono  a  un 
dipresso  come  quelle  degli  altri  Stati  italiani;  e  quando  di-  ' 
clamo  carceri  venete  noi  ci  riferiamo  a  quelle  delle  quali  ab- 
biamo finora  parlato,  perchè  non  è  da  confondere  epoche  di- 
verse e  successive,  come  han  fatto  molti  di  coloro  che  opi- 
nioni contrarie  alle  nostre  han  sostenuto.  «  In  uno  stretto 
c(  corridoio  a  tre  svolte  largo  m.  1,05....  vedonsi  le  porte  di 
«  nove  segrete  (2)  le  quali  sono  basse  talmente  che  per  en- 
te trare  fa  d'uopo  andare  quasi  carpone...  Indi  per  una  scal^  di 
«  sedici  gradini  ancor  discendendo  altre  nove  segrete  si  trovalo 
a  in  un  corridoio  simile  al  primo,  ma  cóla  si  fanno  più  fittele 
«  tenebre,  l'aria  più  grave  e  più  spaventoso  il  silenzio.  Un  solo 
«  raggio  di  luce,  un  povero  soffio  d'aura  puro  e  leggiero  noji 
«  calava  mai  a  ravvivarlo,  ed  in  quel  silenzio  inviolato  l'unico 
«  suono  che  giungesse  all'orecchio  era  quello  della  voga  del 
«  gondoliere  che  tragittava  per  il  vicino  canale,  o  il  fremito 
«  de'  marosi  :  »  così  il  Mutinelli  (3).  tt  I  pozzi...  erano  molto. 
«  più  bui  perchè  non  vi  penetrava  luce  che  da'soK  anditi,  di 
«  cui  erano  circondati,  e  questa  era  luce  di  lanterna  che  giorno. 
«  e  notte  vi  ardeva  in  sugli  angoh',  e  perchè  ognuno  non  avea 

(1)  "  Notre  ancienne  jurisprudence  fran^aise  adopta  le  principe  de 
la  liberté  provisoire  sous  caution.  On  distingua  les  prisons  en  prisons 
fermées  et  en  prisons  courtoises.  "  Je  remarque,  dit  Sainte  Pélaye, 

^  (Glossaire,  voc.  Prison  courtoise.  Bibl.  roy.  section  des  manuscrit^- 
que  ce  mot  prison  fermée  est  employé  pour  une  prison  dans  laquelle 
on  était  renfermé ,  à  la  différence  de  la  prison  courtoise  qui  n'ótait 
pas  la  liberté  d'aller  et  de  venir  dans  une  ville  ou  une  certaine  éten- 
due  de  pays.  „  ^  Si  fut  messire  Jehan  Bucq  mis  eu  prison  courtoise 
il  pouvait  aller  et  venir  panni  la  ville ,  mais  dès  soleil  couchant  il 
convenait  qu'il  fùt  à  Thostel  (Fboissabd.,  liv.  1,  pag.  163  e  170,  lib.  3, 
pag.  167).  „  Moreau-Christophe  ,  Essai  sur  la  réf,  des  prisons  en 
Frante.  Paris,  1836,  tit.  2. 

(2)  Esse  sono  segnate  coi  numeri  romani,  ma  non  si  sa  perchè  il 
V  è  sempre  messo  rovesciato,  sicché  si  legge  ai,  An,  ahi,  ecc. 

(3)  Annali  urbani  di  VeneMia:  Yen.  1S38,  pag.  36. 
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«  che  il  solito  fòro  rotondo  dell'apertura  d*un  mezzo  piede:  » 
cori  il  Cappelletti  (1).  E  queste,  per  non  citarne  altre,  sono 
al  certo  descrizioni  degne  di  fede,  perchè  sì  Tuno  che  l'altro 
si  contano  tra'  più  caldi  sostenitori  del  primato  delle  carceri 
venete. 

Lo  Zanotto  ha  riportato  nel  suo  libro  già  da  noi  più  volte 
citato,  tutte  le  inscrizioni  rimaste  scritte  suHe  pareti  e  sui 
tetti  di  quelle  carceri,  poiché  le  più  antiche  furono  cancel- 
late dal  tempo,  o  dalla  mano  d'un  indiflFerente  imbianchino 
che  inesorabile  quanto  il  tempo,  copriva  d'obblio  tante  grida 
di  dolori  soflFocati  e  sepolti.  Quelle  iscrizioni  rivelano  anche 
esse  lo  stato  di  prostrazione  morale,  in  cui  versavano  tanti 
infelici,  ma  amiamo  a  questo  punto  soflFermarci,  perchè  non  ci 
si  rimproverino  poetiche  digressioni  (2). 

Però  se  noi  ci  separiamo  dallo  avviso  degli  egregi  scrit- 
tori de'  quali  abbiamo  parlato,  non  abbracceremo  le  opinioni 
avverse,  e  reputiamo  se  non  altro  poco  fondate  le  accuse  fatte 
alla  veneta  repubblica  di  avere  carceri  scavate  nelle  viscere 
della  terray  stando  nelle  quali  Vacqua  e  le  barche  scorreano 
al  di  sopra  della  testa,  ciò  che  forse  fu  argomentato  dalla  frase 
sovente  ripetuta  nelle  leggi  venete  carceres  inferiores..,  car- 
eer suhfus  pdlatium,  ecc.  DicìB,mo poco  fondate  perchè  la  pub- 
blica voce,  qualche  volta  rimasta  a  testimonianza  del  vero , 
quelle  carceri  sotto  terra  vuole  siano  state  nei  secoli  poste- 


li) Storia  ddla  Bep.  veneta.  Ven.  1S50,  voi.  3,  pag.  428. 
(2)  Non  crediamo  far  cosa  discara  ai  nostri  lettori   riferendo  qui 
tàlnne  delle  principali  inscrizioni  : 

Odio  michi  cras  tibi  — 

Non  ti  fidar  d'alcuno  pensa  e  tacci 
Se  fugir  vuoi  de  spioni  insidie  e  lacci 

n  piangere  il  pentirti  nula  giova 
Ma  ben  del  valor  tuo  fa  vera  prova  — 

Un  parlare  poche  et  un  negare  pronto  et  un  pensare  al  fine 
poi  dar  la  vita  a  noi  altri  mischini  — 

Maledictus  est  homo  qui  confidit  in  homine. 
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riori  empite  di  terra  (1),  e  più  ancora  per  aver  trovato  un 
pasGto  del  Sanuto,  del  quale  xK)n  abbiamo  saputo  abbastanza 
darci  ragione,  e  nel  quale  si  paarla  dr  via  esisiewh  softe  M 
palazzo^  ciò  che  forse  non  renderebbe  impossibile  andine  la 
esistenza  di  carceri  in  quegli  angusti  pen^rali  (2). 

«  Orride  erano  le  carceri,  ma  certo  non  quanto  quelle  di 
((  altri  paesi  »,  scrive  il  Romanin:  e  noi  dividiamo  quella  <m- 
nione  a  patto  -che  non  vi  si  voglian  comprendere  tutte  le  Pro- 
vincie d'Italia  ;  ed  amiamo  di  riferire  in  nota  il  passo,  da  lui 
stampato  del  frate  Felice  Fabro  del  secolo  xv,  dal  quale  può 
altresì  rilevarsi  qual  era  in  quelFepoca  lo  stato  delle  carceri 
nella  Germania  (3). 

^1)  Nel  poema  che  noi  abbìam  dianzi  citato  scritto  dal  Cavalieri 
sulle  carceri  si  leggono  questi  versi  : 

Tralascio  i  pozzi  degFinquisitori 
Signori  dello  Stato,  assai  profondi 
Incavati  sott'acqua 

Lo  Zanotto  com'è  naturale  dà  all'autore  del  triatOy  del  mddieenie , 
dell'f^norofito,  ed  al  poema  del  disadorno  e  sciagurato, 

(2)  M.  Sanuto,  Vitéd  dm.  venet,  ab,  an,  421,  ad  em.  1493,  nel 
Muratori.  E.  I.  S.  voi.  xxn,  pag.  830-83.  ^  £  nota  che  il  detto  signor 
di  Padova  stette  alcuni  giorni  a  San  Griorgi<5  Maggiore...  £  pare  e&e 
poscia  egli  fu  tratto  di  là  e  posto  nella  pregìon  orba.  £  come  ho  kit» 
in  una  cronica,  passati  alcuni  giorni  la  Signoria  mandò  pel  detto  sig. 
Francesco  de  Carrara  e  pel  figliuolo  Francesco  ni,  ed  entrato  nella 
sala  delle  due  nappe  venuto  per  sotto  via  dal  Palazzo  con  molte  guar- 
die e  gentiluomini,  acciocché  il  popolo  non  gli  facesse  dispiacere...  „ 

(3)  BoMAiiiN,  Storia  documentata  di  Venezia.  Ven.  1853,  voi.  3, 
pag.  64.  Nota.  «  Ci  porge  bellissima  testimonianza  Topera  pubblicata  nel 
1849  a  Stuttgard:  fratris  Felicis  Fàbri  Eoagatorium  in  Terra  Sonda 
Arabia  et  EgipUe  peregrincftionem  alla  metà  del  secolo  xv.  Carceres 
enim  reorum  sub  deambulatorio  palati!  sunt  centra  publicam  plateam 
respectum  habentes ,  patentibus  fenestris  lucidi  quee  ferreis  cancellis 
sunt  clausse ,  per  quas  captivi  respicere  possunt  et  manus  estendere 
et  cum  astantibus  colloquìum  habere  et  si  sunt  pauperes  eleemosynam 
a  transeuntibus  potere  possunt...  Yerumtamen  prò  enormibus  excessi- 
bus  qui  morte  plectendi  sunt  in  carceribus  detinentur  arctioribus  tole- 
rabilibus  tamen.  Inter  multas  crudelitates  Teutonicorum,  est  istauna 
quod  reorum  carceres  sunt  inhumani ,  tenibiles ,  obscuri  in  proftùidis 
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In  generale  mii  abborriamo  ì  oonfronti,  ^piaìado  si  tratta 
i^ieoialoieiite  di  prorincie  italiaitò,  e  quando  essi  rìguardaBO 
èpoche  lontane,  delle  quali  pochi  sono  i  documenti  rìmastìd^ 
e  sulle  quali,  appunto  per  questo^  non  può  darsi  giammai  un 
giudizio  completo  ed  esatto.  Ma  se  dagli  elementi  raccolti  un 
confronto  arvien  che  si  faccia ,  crediamo  che  ^etti  il  i»ri- 
malo  piuttosto  a  Firenze,  per  le  provvide  leggi  fatte  da  essa 
su  quel  riguardo^  ciò  die  agevolmente  noi  proveremo. 

Delle  mitiche  carceri  di  Firenze  poco  han  detto  gU  storici 
Fiorentini,  scrive  il  Fraticelli  (i),  e  quel  tanto  per  indden^ 
pochissimo  gli  antiquari  e  gPillustratori  di  vetusti  edifici  ddla 
città  nostra.  Pure  dal  poco  che  ci  resta  può  dirsi. che  trak 
più  antiche  van  numerate  la  così  detta  Bellanda,  le  Paliazze 
e  le  Burèlle. 

La  prigione  BeUanda  era  presso  San  Pietro  Scheraggio , 
cpme  attesta  il  Gaye,  forse  così  chiamata  dal  possessore  da 
cui  toglievasi  a  pigione.  Essa  fii  distrutta  nel  1290,  e  troviamo 
infatti  una  provvisione  del  24  luglio  colla  quale  il  Consiglio 

turrìum,  humidi,  frìgidi,  et  uoimui^uam  serpentibus  et  bofombus  pieni  ^ 
loQge  ab  hominibus  sequestrati  nec  aUqoìs  aecedit  consolator  ad  mise- 
ro» illos  Disi  tortores  crudelissimi  qui  terreant^  minantur  et  torqueant« 
AUam  pietatem  exliibunt  veneti  rels ,  etiam  morte  plectendis  ^  coqbu* 
mmit  eaim  eos  brevibus  poenis.  „ 

In  qiumto  aUa  [Francia  ognuno  conosce  qual  era  lo  stato  delle  pri- 
^pni  del  Ot<mé  Chàteìety  della  BastiUe,  eco.  Un  dociunento  più  im- 
portante ci  rivela  altresì  lo  stato  delle  prigioni  della  gemerdUtà  di 
Tours  nel  1864  e  crediamo  che  qudlo  delle  altre  non  fosse  diverso  ; 
^  T^ouB  avons  visite,  scrive  Colbert  in  un  suo  rapporto  al  re,  tootes 
^  les  prisons  de  la  Généralité  dans  lesquelles  nous  àvons  trouvé  beau- 
^  «oup  de  désordres  tant  pour  ce  qui  regarde  la  sùreté  quo  peur  la 
"^  commodité.  Elles  sont  trop  étroites  en  beauooup  d'endroits,  en  d'aa^ 
^  tres  trop  basses,  il  n'y  a  aucune  séparation  dos  bommes  d'avec  ks 
^  femmes  d'où  il  arrive  de  grand»  désordres^  Partout  il  n'y  a  poini 
^  de  fonds  pour  la  séparation  des  prisons,  pour  le  pain  des  prison- 
^  niers^^  ecc*,  eoe.  „  Manoscritto  della  Biblioteca  reale  di  Parigi 
St-Germain»  93^  citato  dal  BaBTiaNÌBES  db  Cottbtsills,  Les  candam- 
nés  et  les  prisons^  chap.  3. 

(1)  lU^8trazi<m  Mie  antiche  tsarceri  di  Firewie  det^e  le  Stinche 
tkdW Osservatore,  fiorentino^  tom.  xvi,  Firenze  1831. 
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de'  G^ito  ordinò  il  pagamento  di  lib.  5  0  sol  IS  a  tayoi^  di 
certo  Feo  di  Costantino  per  a^er  con  altri  inaestrì  &tto  ta*^ 
lune  opeare  «  et  prò  destruotione  careeris  JBéRande  {!).  » 
:  Le  FaHanee  furono,  a  quanto  pare,  in  mercato,  presso  S*  Pie- 
tro m  palco,  ove  gli  Erb(^tti  Spediti  aveTano  una  torre  oei^ 
palalo  chiamato  la  Paglm^m^  il  quale  fìi  nel  1282,  yen^utp 
a  Lasso  di  M-Abate.  Erano  esse  le  oareeri  de^nol^li^  all0 
qus^  soli  noUli  doTeapp  soprastare...  e  .certo  è  che  i^roBQ 
còsi  dùamate  dal  latino  barbaro  pateaazo.ioxm  per  indicare 
iJttridi  giacigli  che  v'erano  (2). 

ha  Burétte  traggono  forse  il  nome  da  ^o,  luogo  osour^^ 
sioehè  Daiite  disse  nell'inferno  al  cani  XXXIV,  -    . 

Non  èra  camminata  da  palagio 
La  'v.èravam,  ma  naturai  burella 
Ch'avea  mal  suolo,  e  di  lume  disagio. 

In  città  pare  che  vi  siano  stati  una  volta  molti  di  quei 
kroghi  detti  huréUa.  Se  ne  trovano  citate  nel  quartiere  di 
Sant* Apollinare,  ed  in  quelto  di  San  Firenze  sin  dal  1260 
in  un  estimo  fatto  dì  taluni  beni  confiècati  a'  Guelfi  :'  se  ne 
trovano  citate  come  esistenti  presso  San  Simone,  ed  erano 
queste  i  cunicoli  dell'antico  anfiteatro  entro  i  quali  si  chiude- 
vano le  fiere  per  i  pubblici  spettacoli  (3), 

Erano  insomma  tutte  quelle  carceri  locali  di  privata  pro- 
prietà che  il  Governo  toglieva  in  affitto,  e  nelle  quali  faceva 
a  sue  spese  Je  riparasàoni  necessarie^  come  rilevasi  da-  m^ti 
órdini  dati  sili  riguardo  (4)  • 

Fabbricato  verso  là  metà  del  secolo  Xiii  il  primo  palazzo 
dèlia  fiepttbbfiea  oggi  detto  Bargdlo,  egH  pare  sicuro  che  ta- 
luni rei  di  gravi  delitti  vi  fossero  chiusi  per  evitare  che  non 
veiiissero  liberati  da' loro  partigiani,  com'era  pur  tròppo  uso 

44)  UoGEBfiL)^  M  palazzo  del  potestà,  Firenze  1866,  pag.  143.  Pro^- 
viwomV^o^i  4^,  pag.  23  a  tergOt  .      . 

i^yUocwLM,  op^cit,  pag.  US  e  14%  iCicordian^p  che  andie  a  Pipa 
le  carceri  ebbero  il  nome  di  PaUliassie,- 
.^a):  yoaBLMi;  op.  G^t,,  pag.  144.  ^      ,        .,  .w 

'(l^-Pr<W!oisiQmi  iom.  4,  pag..  M  e  segi, .anao  1294,  tom.  5,  pag.  4- 
a  tergo,  anno  1293,  ecc.  .  5  «:.  r 
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praticairBi  in  Firenze.  E  perchè,  fra  gli  altri,  Terso  il  1267  in 
una  delle  torri  ri  fa  tenuto  Geri  da  Vobgnano  &d  ynole  che 
da  lui  quel  carcere  abbia  preso  il  nome  di  Yolognano. 

Ma  quella  torre  non  reputandosi  forse  bastevole,  nel  1293 
altre  carceri  furono  fatte  per  opera  di  Giano  della  Bella,  e 
tra  le  altre  quella  de' magnati,  alla  quale  è  dubbio  se  si  en- 
trasse per  una  porticina  rispondente  sotto  il  loggiato  (1).  Da 
tma  legge  dell'anno  1296  (2)  fu  data  facoltà  tanto  al  Potestà 
quanto  al  capitano  ed  ai  loro  giudici,  di  tenere  in  quelle  pri- 
gioni chiunque  non  aresse  voluto  pagare  le  multe  inflitte  dai 
magistrati,  ma  pochi  anni  dopo  lo  statuto  del  1324  (3)  li- 
mitò quei  poteri,  e  stabilì  che  tanto  il  carcere  Yolognano, 
quanto  le  altre  carceri  del  palazzo  dipendessero  dal  Potestà, 
e  che  in  quella,  a  meno  di  certi  casi  speciali,  non  vi  si  po- 
tesse far  tenere  nessuno  per  più  d'un  giorno  e  d'unii  notte. 

Anche  il  cortile  del  palazzo  serviva  qualche  volta  di  car- 
cere, ma  quella  dimora  doveva  essere  poco  {Hacevole,  perchè 
i^essun  altrp  che  il  Potestà  poteva  ordinarla,  e  per  un  tempo 
non  maggiore  di  cinque  giorni  (4).  Il  Passerini  crede  che  a 
coloro  i  quali  erano  in  siffatto  modo  custoditi  veniva  espres- 


(I)  Conte  Luigi  Passsbimi,  Curiosità  storico-artistiche  fiorentine, 
Firenze  1866,  del  JPtetorio.di  Firenze ,  pag.  34.  Uccelli;  op.  cit., 
pag.  1S4. 

n  conte  Passerini  crede  che  tra  le  carceri  costruite  per  opera  di 
Giano  deUa  BeUa  ve  ne  fossero  talune  sotterranee,  ma  poche. 

(t)  Provvisioni,  tom.  7,  pag.  38  a  tergo.  Il  potestà,  il  capitano  e  i 
loro  giudici  riscuotuna  in  qualimqae  modo  le  midte  ^  ponendo  et  tenendo 
eos.  in  fortiam  et  quocumque  carcere  Gom.  Fior,  etisun  in  pallatio  con- 
utonis  et  in^oirì  de  Yolognano*  „ 

(3)  Codex  membran.  Stcautorum  pop.  fior,  ecc.,  an.  mcgoxxiv, 
presso  TArchivio  di  Stato  di  Firenze.  ^  Item  quod  career  Yolognani 
custodiatnr  et  custodir^  debeat  prò  dominum  potestatem  vel  ejus  fami- 
liàm...  che  non  si  prenda  nulla  da  coloro  che  sono...  capti  in  ipso  carcere 
vel  extra  subtns  palatium...  Et  quod  nullus  in  carcere  Yolognani  detì- 
neatnr  carceratus  ultra  unam  diem  et  nocteim.nisi  esset  in  casu  hi  quo 
dtberet  personaliter  condemnari.  „ 

(4)  Provvisioni,  tom.  5,  pag.  166^  an.  1295,  tom.  7,  pag.  33  a  terfo 
an.  1M6,  ecc.  Il  Passerini  a  torto  assegna  per  masshno  il  temone  di 
tre  giorni. 
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same^te  vietato  a  di  oltrepassare  uoa  patexia  che  dovea  tro* 
Tarsi  nou  lu^gi  dalla  porta.  »  Goufessiamo  di  pon,  aver  ues- 
Simo  ^oci^mento  iu  prqv^  di  quell'asserto,  e  perciò  ne  lascialo 
la  respo^8abilità  all'autore  suaccennato,  il  quale  del  resto  in 
lattQ  di  ^toria^  patr^ai  è  scrittore  degno  4i>pienafedek  . 

Nella  toTj^e  dei  palazzo  fi^•ono  talvolta  dipinti,  i  traditori 
ed  i  ribelli  che  la  Signoria  non  potevit:  avere;  nelle  maini,  cpn 
la  indicazione  del  nome,  del  cogt^ome  e^  d^ll'arte  alli^  qip^Ie 
eisfi  aM>i$rten^^na,  per^è  :  ognuno  aveiusQ  po^tp  ricQnoacfre 
i  z^^iniqi  doUa  patria:  e  quell'uso  pare;  che  sia  siato  adottato  4^ 
aliare  <^<^,  e  itegli  statuti  di  Parma  ^ra  quella  la  pena  inflitta 
ai  falsari  fuggitivi .  OfcZ  mterìiam  rei  mnoriam^  ^t^aìmJ^^ 
eaiemphmi  (1).  ; 

Però  né  le  Paliasse ,  né  le  Burelle,  né  le  carceri  del  pa* 
la^Sso  del  Potestà  p(^evano  essere  sìcujre  e  snJ^^nti  al  biso- 
gno; molte  evasioni  dalle  prime  tuttodì  succedevano,  eia 
B^n^hJica^grai^ta  d'una  spesa  perle  pigioni  da  pagare,  poca 
0  nessun  toneficio  na  ritraeva.  Si  decise  adunque  nel  1296  di 
costruire  ntìovecalpceri,  e  l'ordine  del  Consiglio,  de'  Cento  ri- 
vela una  saggezza  c^e  veramjBnte  è  degna  d'ammjirarione , 
quando  si  pensa  sopratutto  all'epoca,  nella  quale  esso  era  e- 
waBato,(2). 

n  terreno  scelto  a  tal: uopo  fu  quello  appartenente  aU&f|^ 
miglia  degli  Ubearti,  conflscatofindal  1258^  formante  un  isolato 
quadril^ro  presso  la  porta  Ghibellina  di  costa  ^  S.  Simone, 
oggi  occupato  in  parte  dal  teatro  Pagliano.  Ma  forse  per  man-^ 
caooa^di  danaro  non  poterono  i  lavori  essere,  alacremente 
continuala,  sicché  nel  12H9  e  n^  anni  seguenti  noi  vediamo 


(1)  UcoBLiii,  pPfCit,  pug..  165,  Statista  Oqm^  JPq,rnkey  m.  1347,  ad 
an.  1374,. Pamse  1859,  voi.  4,  pag.  23Ì. 

(2)  Pro  evidenti  utilitate  Com.  Fior,  provipùm  et  ordinatum  est  quod 
prò  Oòm.  Fior,  et  expensii^  dicti  Comunis  de  novo  fiant  et  construantor 
et  fieri  et  construi  debeant  carceres  in  quibus  condempnati  dicti  Co- 
xàm^i  in  quòdamcarceisem^er  se^  ac  etiaza  d^bitores  specialiom  perso- 
xmliuin  in  qtiodàm  alio  carcere  per  se,  ^t  nkuUere»  in  qnodam  alio  car- 
cere perse.  Nec  non  juvenes  et  male  se  gerentes  qui  aliqufiido  ad  eo^ 
rum  co^eòtionem  ad  petitionem  éorum  parèntum  e^uróerao^Ui^  et  custo- 
diantur.  Provvisioni^  voi.  8,  pag.  51. 
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assegnate  deUe  damme  per  ispmgerli   e  portarli  a  compi- 
mento, dò  che  forse  non  ebbe  effetto  prima  del  1349. 

Però  fin  dal  4303,  quando  la  fabbrica  non  era  tuttavia  com- 
piuta, essendosi  espugnato  da*  Fiorentini  il  castello  de' Gayal- 
canti  detto  le  Stincbe,  posto  in  Val  di  Greve,  i  prigioni  fatti 
furono  in  quella  rinchiusi,  ond*è  che  prese  il  nome  di  Stìn- 
ché  (4),  nome  che,  come  altrove  si  disse,  passò  poscia  a  si- 
gnificare le  carceri  in  generale. 

Un  muro  di  cinta  si  estendeva  tutto  intomo  al  fabbricato, 
e^  vi  lasciava  tra  mezzo  uno  spatsio,  i>erchè  i  custodi  faceiklo 
la  loro  ronda  potessero  agevolmente  accorgersi  di  quahmque 
tentativodi  evasione,  lì  carcere  stava  nel  centìro:  esso  com- 
pone vasi  di  due  piani,  e  non  toccava  al  muro  che  con  due 
p4ùcolé  stanze  adiacenti  alla  porta  d'ingresso. 

Una  piccola  porticina  situata  quasi  nel  mezzo  del  lato  prin- 
cipale che  guardava  ad  occidente  dava  adito  alle  carceri  e 
Sópra  rarchitrave  si  leggeva  scolpito  in  marmo  bianco  queste 
gravi  e  pietose  parole  :  Oportei  misereri.  Volgendo  a  destra 
trovavasi,  a  quanto  pare,  la  stanza  destinata  alle  s^ete 
esecuzioni,  sulla  quale  Cosimo  I  de'  Medici,  non  si  sa  in  quale 
idea,  àvea  fatto  scolpire  una  lapide  con  queste  parole:  Vide- 
ìmnt  justi  et  letabuntur;  e  sopra  una  delle  pareti  era  dipinta  la 
Mackmna  col  bambino  in  braccio,  alla  quale  si  suppone  die 
facessero  le  loro  preghiere  i  condannati  a  morte. 

All'angolo  formato  dalle  muraglie  di  oriente  e  di  me^ogiomo 
era  un  cortile  sotto  il  quale  a  tre  braccia  appena  trovarcmsi 
parecchi  scheletri  int€iri  e  molte  ossa  umane;  ed  è  a  <^ed^re 
che  fosse  quello  il  cimitero  entro  cui  avevano  ignorata  sepol- 
tura coloro  i  quali  erano  condannati  ad  una  morte  occulta, 
dal  tirannico  potere  di  ima  prevalente  fazione  (2). 

Varie  stanze  erano  al  pianterreno  indicate  con  aversi  nomi. 
Da  un  libro  delle  inchieste  fatte  alle  Stinche  nel  4399  (3)  noi 
troviamo  menzionate  la  Vecchia,  le  Nove,  de* Magnati,  de^ Maggi, 

(1)  AiotaaATO,  Storia^  fieretàina,  voi.  3,  lib.  iv,  pag.  113,  an.  1301. 

(2)  F&ÀisioBLiìi,  op,  dt^  F.  Bseom,  SMe  8tinche  di  Firtnee.  Fi- 
irenze  IS^. 

(3)  Archivio  ddlt  Stintke^  voi.  43^  esistente  pìresso  il  R.  Archino 
di  Stato  di  Firenze. 
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détPOspeddle^  de  MaUevculorij  ciò  che  ci  viene  confermato  da 
un  atto  di  consegna  delle  carceri  stessC)  fatto  nel  1470,  poiché  ti 
sono  nominati  la   Vecchia^  le  Crrandij  la  Nuova,  lo  Spedale^ 
il  McdlevaiOy  delle  donne,  per  la  Corte  (1). 

Credesi  dal  Becchi  che  la  carcere  detta  de^  Grandi  prendesse 
quel  nome  perchè  era  destinata  ai  rei  di  Stato:  a  noi  pare  al 
contrari*  che  stesse  invece  dell'altra  detta  de'  Magnati  e  che 
tutte  e  due  indicassero  la  prigione  speciale  a  questa  ^asse  di 
cittadini,  la  quale  dal  palazzo  del  Potestà  fu  pure  trasferità  neUe 
Stincbe  verso  il  1307  (2).  Ne  molto  m^o  è  a  supporre  che  la 
carcere  detta  de^  Mocci  indichi  la  pazzeria,  sicché  dovrebbesi 
leggere  de^  Matti,  come  qualcuno  ha  voluto  dare  ad  intendere. 
Nessun  documento  esiste  che  possa  sorreggere  quella  opi* 
nione,  e  d  par  molto  più  naturale  l'altra  la  quale  ne  trae  il 
nome  da  quaiche  illustre  famiglia  che  vi  potè  essere  rinchiusa, 
tanto  più  ehe  esso  era  un  locale  diremo  privilegiato,  sicoome 
risulta  dallo  statuto  del  Montegranara  del  1408  (3). 

Più  tardi  si  parla  di  Pazzeria,  la  quale  forse  faceva  parte  Sel^ 
l'ospedale  (4);  e  del  Granaio  (5)  che  dovea  essere  al  piano 
superiore,  destinato,  come  il  Mallevato,  a  tutti  coloro  che  non 
vivevano  della  pubblica  elemosina;  ed  è  a  dire  che  va*amen|te 
essi  non  eran  pochi  in  proporzione  degli  altri  detenuti,  ciò 
che  dipendeva  della  discordia  cittadina,  e  forse  ancora  della 
mancanza  di  privilegi. 

U  piano  siqieriore,  formato  come  l'inferiore^  componevAsi  di 
tre  quartieri  e  vi  dimoravano  i  soprastanti,  i  custodi  ed  il 
cappellano.  A  quanto  pare,  negli  ultimi  tempi  vi  si  rinchiusero 
pure  le  d(;nine  ed  i  debitori,  e  forse  ciò  ebbe  luogo  quando  i 


(1)  Archivio  sop.  cit.,  voi.  18^  pag.  32. 

(2)  Frovvisioni,  voi.  13,  pag.  169  a  tergo. 

(3)  Codex  membr,  archetypus  Statutcrum  pop,  fior,  ex  puh.  ree,, 
an,  Mccccvin.  Esistente  presso  il  R.  Archivio  di  Stato,  classe,  ii,  dist.  1, 
N.  16.  *  Et  quod  in  carcere  de  Mactiis  teneantur  dicti  bpni  viri  mit- 
tere  et  tenere  seu  mitti  et  teneri  fecero  per  dictos  siiperstites  fllos 
carceratos  et  carcerandos  populares  florentinos  quos  cognoverint  dignos 
esse  stare  in  carcere  superdicto.  „ 

(4)  F.  Becchi,  op.  cit. 

(5)  Codex  membr,,  sup.  cit.  Mocccvni.  t 
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localiinferìori  fur<nio  occupati  da  un  numero  di  detenuti  ogii(R7a 
crescente. 

«  Molte  cose  sono,  state  dette^  sm^e  il  l^lraticeUi  (1),  in 
((  proposito  di  scheletri  umani  qui?i  rinvenuti  murati,  dì..pri^ 
«  gioni  piccolissime  e  bassissime,  in  anodo  bheeraimpòssiUle 
(n  lo  starvi  in  piede.  Ma  di  tutto  ciò,  perchè  da  pne  ntm  re* 
«wrìficato  ocularmente,  non  posso  dare  laiccurata  contezza^  » 
Ma  mese  riservato  del  ]^>atìcelii  è  il  Becchi  (2)  il  quale  cosi 
conchiude  il  suo  lihro:  (<  Che  poi  iril  l^e  prìgmip  «e  ne  tro- 
<^  vassero:  alcune  assai  piccole) r  e  óve  appena  poteva  ^starsi  in 
il  pìedi^  come  si  sparse  Yoce  anatre  si  demoliva  quest'antico 
K  fabIMoato,  è  verissima  £d  è  pur  veriseimò  ohe  Bèlla  torre 
tt  la  quale  avev^a  una  scaletta  segreta  di  l^noi  •  ohe  ae  girava 
a,  intomo  le: pareti,  oravi  un  largo  foro  dipolare  che  rip^s^ir^ 
^  dosi  neil«:  volte  di  ciascun  piano  anda^^  a  fimm  ii|  un  poorao. 
«  Questo  pozzo  per  altro  fu  trovato  ripieno,  come  si  trovai 
«  rono  murati  i  fori  delle  volte  predette.  Emvi  altre«i  nella 
c(  torre  medesima  un  carcere  con  una  ^uota  di  pietra  simile 
(n  a  quella  de'  conventi  di  monache  e  la  porta  che  avea  era 
<t  di  tempi  recenti*  Talché  potrebbe  pensarsi  che  servisse  a 
«  jKHTvi  e  murarvi  gli  uomini  rei  di  qualche  graVe  delitto,  o 
(t  generatori  di  qualche:  grave  sospetto  o  timore  nei  torbidi 
(n  teknpl  della  fiorentina  repubblica  o  in^  alcuni  di  quelli  ddk 
«  dominazione  medicea.  » 

Quanto  abbiamo  detto  prova  che  le  provivide  le^  non 
ba^^arfxno  a  guarentire  dagli  abusi^  ne' torbidi  teimpi  de' quali 
parliamo:  prova  che  dappertutto  la  violeoi^a/e  Fai:«bit]rio 
sottoponevano  a  supplìzi  illegali  spedàlmenté  i  rrà  di  Stato  ; 
e  che  è  a  deplorare  per  la  storia  dell'umanità,  la  rovina  di 
tanti  monumenti  e  lo  sperpero  di  tanti  archivi  dai  quali  a- 
vrebbesi  potuto  trar  fuori  vivissima  luce. 

Una  descrizione  delle  Stinche'  ci  venne  pure  lasciata  dal 
Macchiavelli  il  quale  ne  ebbe  a  sentir  1^  giòie  nel  15131  Cre- 
diamo far  cosa  grata  al  lettore  ripubblicandola,  e  per  non 
mostrare  di  avere  delle  preferenze  per  l'una  o  per  l'altra  delle 


(1)  Fraticelli,  op.  cit. 

(2)  F.  Becchi,  op.  citi 
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Provincie  d'Italia,  e  per  rompere  la  monotonia  del  triste  ar- 
gomento. 

I  ho  Giuliano  in  gambe  un  paio  dì  geti 
Con  sei  tratti  di  corda  in  sulle  spalle: 
L'altre  miserie  mie  non  vo  contaUe 
Perchè  eoa  sì  trattano  ì  poeti. 

Menan  pidocchi  queste  parieti 
Grossi  e  paffuti  che  paion  farfalle, 
Né  fii  mai  tanto  puzzo  in  Bondsvalle 
Ne  in  Sardegna  fra  quelli  arboreti, 

Come  nel  mio  si  dilicato  ostello; 
Con  un  rumor  che  proprio  par  che  in  t«rra 
Fulmini  Giove  e  tutto  Mongibello. 

L'uli  s'incatena  e  l'altro  si  disferra 
Con  batter  toppe,  chiavi  e  chiavistelli: 
Grida  un  altro  che  troppo  alto  è  da  terra. 
Quel  che  mi  fa  più  guerra 
Fu  che  dormendo  presso  all'aurora 
Cantando  sentii  dire:  per  voi  s'ora. 

Or  vadano  in  malora 
Perchè  vostra  pietà  per  me  si  voglia, 
Buon  padre,  a  questi  rei  lacciuol  ne  scic^lìa  (i). 

(1)  Anche  il  Berni,  relegante  scrittore  burlesco  del  secolo  xv,  in  un 
capitolo  in  lode  del  debito  cantò  cosi  delle  Stinche,  e  de' detenuti  in  esse: 

0  gloriose  Stinche  di  FirenjSe, 

Luogo  celestiale  luogo  divino 

Degno  di  centomila  riverenze, 
A  voi  ne  vi^n  la  gente  a  capo  chino 

E  prima  che  la  vostra  scala  sagUa 

S'abbassa  in  sull'entrar  dell'usciolino 

Voi  gU  tenete  in  stia  come  i  capponi 

Mandate  il  piatto  1<^  pubblicamente 

Non  altrimenti  che  si  fa  a'  leoni. 
Com'nno  è  quivi,  è  giimto  finalmente 

A  quello  i^ato  che  Aristotel  pose 

Ghe  1  senso  eessa,  e  solo  opra  la  meoite. 
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Dopo  aver  detto  tutto  quanto  riguarda  i  fabbricati  àolÌB 
carceri,  ragion  vuole  che  si  discorra  della  disciplina  intima 
di  esse,  e  noi  coippinceremo  dalla  classificazione  de' detenuti, 
siccome  cosa  che  in  p^r^e  dalla^  distribuzione  4^'  fabbricati 
dipende. 

La  prima  classificazione  fatta  nelle  prigioni,  fu  quella  dei 
sessi,  ed  era  ben  naturale  che  a  ciò  si  provvedesse,  per  evi- 
tare gli  sconci  che  dalla  loro  vicinaìiza  dovevano  nàscere  ine- 
vitabilmente in  quelle  città,  e  furon  le  più,  nelle  '  quali  pre- 
valse il  principio  di  trarre  le  donne  in  carcere.  Furon  le  più, 
ma  non  furono  tutte,  poiché  in  Benevento,  a  mò*  d'esempio, 
imitando  la  legislazione  romana,  k  prigionìa,  per  esse  fìi  ri- 
dotta ai H^  casi  veravaentQ  indiqsensabili,  od  alle -persone  di 
vita  corrotta  (4).  ^  '  *  ?  -  ^ 

Sin  dal  4286  il  comune  di  Pisa  stabiliva  ch'entro  up  mese  si 
dovesse  costruire,  a  spese  del  Comune,  un  carcere  destinato 
alle  donne,  di  guisa  che  gli  uomini  parimenti  detenuti  non 
potessero  accedervi  in  alcun  ino(jQ  (2). 


Voi  fate  anche  le  genti  industriose  ; 
Chi  cuce  pelle,  e  chi  lavora  fusa 
Chi  stecchi,  e  chi  mille  altre  belle  cose 

Se  alla  città  vien  qualche  buona  nuova 
Voi  siete  quasi  le  prime  a  sapella  .  "   . 

^^^.  Par  che  corrieri  addosso  il  ciel  vi  piova.,.    /  .'     .,. 

E  qui  si  sente  un  rumor  di  martella 
Di  picconi  e  df  trave  per*  mandare  ' 
Libero  ognfmw  *  in'  qaenii  parte  è  itt  ^lla. 

Ma  s'io  vi  son  lasciàtemivi  ètare 
Di  que»la  pietà'to^rà  idtKMt'ini  curo,  - 
Appto^  mort»  mtì  tte  vogliity  atìdare;    ' 

(1)  ".  Item  statuilur  quod  mulierfes  non  darcerentnr  in  Castro  nisi 
prò  causa  ultimi  suplicii  cujuscumque  sit  conditionis  et  dummodo  non 
sit  meretrix  publica,  d^bèat'ctt»  aliià  unilier^ns  oustodiri.  Pro  aliis 
vero  delictis  non  ultimi  ftuplitìi  'sed  •  alla  pceia  èoi?p«rali  venirent  pil- 
nienda  carcerentur  in  Hospital! 'Annubciintav'Si'Sinttalis  conditionis; 
alias  relaxentur  in  doMibiis  'pròptiid'  eitm  fid^uss€vtt>«fl;  jj  Statuta  ci- 
vitatis  BeneventL  Konife  t^^i  ^b^'  3^  i pagi  100.  ;     .  f^ 

(2)  «  Hoc  a4èlto  iin  prwdictis  i^ifo*  iw»  PotJeitaltes  »et  Capitanei  per 
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Molti  altri  oomuni  nei  loro  statuti  jebbero  cura  di  stabilire 
quella  classificazione»  ma  non  in  tutti  noi  Tabbiamo  trovata:- 
espressa  in  mod(r  preciso»  che  anzi  qualcuno  lascerebbe  sup- 
porre che  fino  ad  un'  epoca  molto  posteriore,  non  ci  si  fi?sse 
rivolta  una  speciale  attenzione. 

Negli  statuti  di  Milano,  con^ilati^  o  meglio  ancora  rilbrmati 
nel  4498  (1),  dopo  di  essersi  iraccomandata  la  pulizia  ndle 
carceri  si  legge:  «  nec  etiam  permittere  maxime  in  notte 
,  tf  quod  foeminse  commisceantur  cum  masculis,  sed  tominas 
tt  tenere  in  loco  sepaa:ato  et  clauso  cum  clavibus.  »  E  quella 
espressione  marcime  in  nocU  ci  par  che  lasci  il  dubbio,  se 
durante  il  giorno,  le  donne  si  tenessero  divise  dagli  uomini, 
nel  qual  caso  la  raccomaudazione  forse  sarebbe  stata  su- 
perflua. 

Tra  le  più  antiche  leggi  fatte  dalla  repubblica  Veneta  sulle 
carceri,  fa  difetto  quella  che  i  due  sessi  separi,  e  ci  pare  anei 
biasimevole  il  modo  come  quasi  fino  agli  ultimi  anni  del  se« 
colo  XV  custodi^ransi  talvolta  le  donne,,  rivelandoci  un  decreto 
del  1  i62  cheuna  donna  tenuta  negli  anditi,  aveva  aperto  le  porte 
delle  carceri,  e  lasciati  andar  ftiori  tutti  i  carcerati  (2).  Lo  Za* 
notto  crede  che,  donne  si  custodissero  nelle  stanzette  oscure 
subtu$  paMiuftheÌQ  ai^omentadalla  ihscrisdone  trovata  in  una. 
delle  fiegirete  W.  obssstilja  bollani.  Secondo  noi  i  documenti 
che  puovam>  la  claesi&eazioae  della  quale  parliamo  datano 
d^la  fine  del  secolo  XV;  che  se  si  dovesse  accettare  tutto  il 


totuin  mensem  jauuarìi  fàcienras  ieri  expensis  Pisani  ^ommimìs,  anaai 
oarc^em  in  qtio  mulieres  quae  detineantur  prò  ComnuMii  Pisano  te- 
neaatur  et  esse  debeant  seorsum  ab  aliis  carceratìs  Pisani  CoinmuBJus,^ 
ita  quod  ipsi  carcerati  ad  ipsas  mulieres  carceratas  acpessum  habeie 
non  possint.  „  Breve  Pisani  Communis ,  ecc.,  lib.  i ,  N.  99. 

(ì)  Statuta  Mediólani  cum  apostitlis  dar.  viri  Catelliani  Cotta.  Med, 
1552,  cap.  162. 

(2)  1462,  10  novembre  C.  X.  Lo  Zanotto,  op.  cit.,  not.  77  riferisce 
una  lettera  di  certa  Zanetta  Eizsa  di  Murano  (1399)  la  quale  ^  con- 
finata già  in  vita  uelli  Camarotti  oscuri.,  dopo  lungo  e  strano  pati- 
mento di  cinque  anni  in  ckca  di  oscura  ed  innocente  prigionia  „  ^le- 
deva di  essere  sc&rcerata  pagando  una  determinata  somma. 
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ragionamento  dello  Zanotto  noi  potremmo  accasare  la  repub- 
blica Veneta  di  aver  permesso  che  nelPistessa  stanza  si  chiu- 
dessero appaiati  uomini  e  donne,  poiché  nelle  inscrizioni  di 
un'altra  segreta,  riprodotte  dallo  stesso  autore,  si  legge: 
W.  Gregorio  Fbioili  da  Muran  con  la  sua  amorosa 
Andrtana  Bellochio,  dita  Catura  da  Muran  (i). 

La  repubblica  fiorentina  pensò  di  buon'ora  alla  classifica- 
zione che  abbiamo  accennato,  e  dalla  legge  fatta  nel  1296, 
della  quale  già  si  ebbe  a  discorrere,  puossi  rilevare  la  im- 
portanza che  essa  metteva  alla  separata  custodia  delle  donne. 

Non  v'è  statuto  successivo  che  non  faccia  parola  di  quella 
classificazione,  cosi  che  in  quello  compilato  nel  1324  per  par- 
lare di  imo  de'  più  antichi,  si  stabiliva  che  la  carcere  delle 
donne  doveva  essere  chiusa  con  tre  chiavi,  delle  quali  ima 
doveva  tenersi  da'  soprastanti,  l'altra  da'  buonomini ,  e  la 
terza  da'  fraticelli  o  pinzoccheri,  e  che  alla  loro  presenza  era 
forza  eseguirsi  qualunque  loro  carcerazione  o  liberazione  (2). 

Una  classificazione  della  quale  s'intese  il  bisogno  qualche 
tempo  dopo,  fu  quella  riguardante  i  rei  di  gravi  delitti,  dagli 
altri  che  per  lievi  falli  erano  stati  condannati,  o  venivan  tenuti 
in  carcere  perchè  incapaci  a  pagare  la  multa  che  loro  era  stata 
inflitta.  Dopo  Firenze,  Venezia  e  Lucca  forono  le  prime  che 
quella  distinzione  abbiano  stabilito,  stando  ai  documenti  da 
noi  conosciuti.  Goù  un  decreto  del  maggior  ,Con^lio  di  Ve- 
nezia ordinava  sin  dal  1356,  che  i  carcerati  per  lievi  colpe  e 
per  debiti  dovevano  essere  divisi  da'  ladri  e  dagli  assassini:  ma 
poiché  malgrado  quella  legge,  e  le  altre  misure  prese  per  la 
osservanza  di  essa,  il  male  cui  volevasi  riparare  era  tuttavia 
perdstente,  negli  anni  1377,  H462  e  1463,  nuovi  decreti  furono 
emessi,  in  virtii  de'quali  fu  imposta  e  raccomandata  quella 
continua  separazione,  sicché  i  debitori  vennero  trasferiti  in 
altri  locali  alquanto  più  comodi  e  sicuri,  mentre  i  delinquenti 


(1)  Zanotto,  op.  cit.,  pag.  41,  46,  50. 

(2)  Codex  memb.  Statutorum,  pop.  Fior,  mcccxxiv,  lib.  i.  Negli  Sta- 
tuti compilati  dal  Montegranara  nel  1408  il  numero  dellt  chiavi  si 
vuole  che  sia  di  sei,  sebbene  nel  regolamento  delle  Stinche  del  1514, 
cap.  XIX,  sia  detto  che  bastan  due,  delle  qoali  ^  una  ne  tenga  il  ca< 
pelano  et  laltra  la  guardia  dela  torre.  „ 
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rimasero  nelle  carceri  forti,  con  divieto  assoluto  di  av^re  re- 
lazioni con  chiunque  si  fosse,  senza  il  permesso  del  magistrato 
dal  quale  dipendevano  (1). 

In  Lucca  una  simile  legge  fii  sanzionata  fin  dal  i372,  or- 
dinandosi nello  statuto  della  gabella  maggiore  (2)  la  divisione 
de'  detenuti  in  tre  diversi  e  separati  appartamenti,  uno  per  i 
carcerati  per  delitti  enormi  e  capitali,  un  altro  per  i  delittuosi 
minori  e  debitori,  uh  terzo  per  le  donne.  Ma  anche  colà  forse 
quella  legge  non  ebbe  una  reale  applicazione,  perchè  nello  sta- 
tuto del  4446  essa  vi  fu  ripetuta  e  vivamente  raccomandata  (3). 

Abbiam  veduto  in  un  capitolo  precedente  quale  importanza 
ebbe  la  Chiesa  nel  governo  delle  carceri,  e  come  avendo  pro- 
prie magistrature  e  codici  proprii,  era  ben  naturale  che  avesse 
parimenti  prigioni  affatto  separate  da  qu^le  delle  autorità  lai- 
cali, entro  cui  potesse  chiudere  gli  accusati,  ed  i  condannati 
dipendenti  dal  foro  ecclesiastico. 

Quanto  nuocesse  allo  andamento  della  cosa  pubblica^  Tam- 
ministrazione  della  giustizia  così  bipartita  ^li  è  facile  inten- 
derlo. La  Chiesa  avendo  formato  una  casta  entro  lo  Stato,  era 
naturale  che  da  tutti  e  contro  tutti  gli  altri  poteri  costituiti, 
si  dovere  isolare  e  rivolgere;  e  delle  immunità,  ad  essa  ac- 
cordate per  uno  scopo  tutto  morale  ed  affatto  religioso ,  si 
servisse  non  ad  altro  fine  che  a  quello  di  garentire  i  suoi 
adepti,  e  renderli  quasi  inviolabili. 

Un  pregevole  documento  in  prova  dello  abuso  che  si  faceva^ 
di  quelle  immunità  ecclesiasticho  è  stato  pubblicato  non  è 
guari  dal  sig.  Campi  direttore  degli  archivi  governativi  di 
Modena.  Esso  consiste  in  una  lettera  assai  importante  diretta 
da  Ludovico  Ariosto,  governatore   della  provincia  della  Gar- 


(1)  11  novembre  1377  C.  X;  15  dicembre  1462  C.  X;  31  giugno 
1463  C.  X. 

Anche  nel  147o  con  legge  del  2  aprile  il  Maggior  Consiglio  perme- 
glio stabilire  queUa  classificazione  ordinò  che  di  uno  de'  Granai  di 
Terra  Nuova  si  costruissero  tante  carceri  forti  per  mettervi  dentro  i 
condannati  a  morte.  QueUe  carceri  furono  dette  gabbioni, 

(2)  Cap.  Lii,  De  proventu  carcerum  Lucani  comunis, 

(3)  Statuti  della  città  di  Lucca  del  1446,  portati  in  italiano  nel 
1539,  lib.  3,  cap.  S4. 
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fiagnana  al  duca  di  Ferrara)  nella  quale  chiaramente  si  mo* 
stra  la  ingiusta  protezione  accordata  da'  vescovi  a  chierid 
colpevoli  de'  più  bassi  delitti,  e  dell'inciampo  che  con  ciò  frap- 
pone vasi  al  corso  della  giustizia  (1). 

In  molte  città  ebbero  adunque  le  magistrature  ecclesiastiche 
carceri  proprie  entro  le  quali  riuchiudevansi  non  solo  i  giu- 
dicabili, ma  eziandio  i  condannati,  e  mettevansi  alla  corda 
rei  e  testimoni  durante  la  istruzione  del  processo.  Negli  atti 
della  45hiesa  fatti  compilare  da  San  Carlo  Borromeo  ci  viene 
ciò  confermato  per  quel  che  riguardala  provincia  di  Milano  (2), 


(1)  "  III."»^  et  Ex."»<*  signor  mio,  essendo  io  a  questi  giorni  a  Fer- 
rara, accade  che  dui  figliuoli  di  Mess.  Evangelista  dal  Silico  entrare 
qnì  a  Castelnuovo  una  notte  travestiti  in  casa  d'una  giovane,  la  quale, 
anchora  ch'habbia  nome  di  far  piacere  segretamente  ad  un  homo  da 
bene  dì  questa  terra  pure  non  è  puttana  d'ognuno...  et  gli  messero  le 
mani  adosso,  per  tirarla  per  forza  dì  casa  :  ella  gridò  et  fu  ajutata. 
La  mattina  si  venne  a  dolere  al  capitaùo:  per  questo  un  figliuolo  di 
Ser  Evangelista  deto  prete  Job,  U  quale  è  chierico  ordinario  in  sacris, 
trovò  la  madre  della  detta  giovane,  et  gli  ruppe  la  testa,  et  lasciò 
per  morta;  et  è  stata  molti  dì  in  pericolo  di  morire.  Per  questo  il 
Capitano  gli  processe  contro  et  lo  condannò  in  200  lire;  ser  Evange- 
lista produsse  la  Bolla  de  li  ordiri  del  figliolo  et  fece  venire  una  inhi- 
bitoria  del  vescovo  di  Lucca.  Per  questo  et  anche  per  altri  rispettili 
Capitano  cessò  dal  procedere,  in  modo  che  il  detto  prete  Job  è  tornato 
a  C&stelnuovo.  Questa  cosa  è  di  mal  esemi»ò...  e^. 

^  Anche  questa  passata  éstade  mandai  in  mano  del  Vescovo  di  Lucca 
quel  prete  Matheo  che  aveva  ferito  il  mio  Cancelliero  et  era  homidda 
et  assassino  publico,  et  con  poc'aqua  lo  mandò  assolto.  Et  prima  ch'io 
venissi  qui,  un  prete  Antonio  da  Soraggi6,  ch'haveva  morto  un  suo 
zio  fu  in  mani  del  vescovo  di  Lucca,  e  con  un  misereatur  fìi  liberato.  „ 
Castelnuovo  17  aprile  1523. 

(2)  Ada  EcdesÙB  Mediólcmemis,  ecc.  Med.  1858.  «  Sint  aliqua  loca 
distincta  a  carceribus,  tuta  quidem  sed  commodiora  ad  usum  illorum 
qui  condemnantur  vel  damnantur  ad  carcerem  perpetuam  vel  ad  tem- 
pus...  nec  vero  cum  eo  loci  sunt  graventur  impensa  ulla  coUateralis 
vel  custodis  ;  sed  vel  aliquis  ex  charìtate  inserviat  vel  alia  ineatur 
ratio  necessario  servitìo  illis  impendendo  sine  eorum  impensa;  prse- 
terquam  ratione  cibariorum  si  modo  habeaiit  ;  alioquin  etiam  de  ciba- 
riis  provideatur  vel  de  applicatione  mulctarum,  vel  denique  impensa 
Archiepiscopi.  »  De  Pr<efecto  spirituoii  carceratorum. 
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ed  il  Gallicoioli  ce  ne  ha  conservato  la  memoria  per  la  Ve- 
nezia (1). 

In  altre  città,  come  in  Firenze  (2),  in  Napoli  (3X  ©^-i  i 
chierici,  e  forse  anche  i  laici,  dipendenti  dal  foro  ecclesiastico, 
per  mancanza  di  speciali  prigioni,  yenivano  diiusi  in  quelle 
del  comune,  con  questo  però  ohe  luoghi  separati  loro  si  asae^ 
gnavano. 

Né  i  privilegi  accordati  all'aristocrazia  della  Chiesa  furono 
i  soli,  che  ai  nobili  furono  per  lo  più  parimenti  concessi  luoghi 
di  custodia  separati  da  quelli  de'  plebei  (4),  quando  non  «arano 
loro  assegnati  per  prigioni  le  fortezze  od  i  castelli  reali  (5). 

Finidmente  una  delle  più  importanti  classificazioni,  quella 
cioè  che  riguarda  la  separandone  de'  giovanetti  dagli  adulti, 
noi  abbiamo  cercato  invano  nei  vari!  statuti  de'  comuni  ita* 
liani:  ne  certam^te  può  dirsi  ciò  derivare  dal  nessun  uso 
che  si  fEkceva  del  carcere  rispetto  a'  primi,  dappoiché  più  volte 
ci  è  occorso  di  vedarlo  ad  essi  inflitto  nello  scopo  dì  casti- 
gare giovanili  trascorsi,  e  nella  Muzina  di  Venezia  un  &n* 
ciullo  condannato  abbiam  visto  confuso  con  ventotto  adultii 
sepza  che  ciò  avesse  menomamente  attirato  l'attenzione  delle 
autorità  superiori. 

Non  è  quindi  priva  di  fondamento  l'accusa  che  noi  facciamo 
per  questo  alle  leggi  ed  ai  governanti  di  quell'epoca,  aè  a 
torto  siamo  stati  compresi  d'ammirazione  riportando  la  legge 
della  repubblica  fiorentina  del  1296,  nella  quale  era  espres- 
samente ordinata  la  separazione  dei  giovani  corrigendi  da 

(1)  GaIaLIOOiou,  BeUe  memorie  tenete  antiche.  Venezia  1795,  voi.  5, 
pag.  386,  mun.  1616  e  1617,  parla  de'  palazzi  de'  vescovi  detti  Preto* 
ria  prffilatorum  e  di  perto  prete  Miano  chiusovi  in  carcere  nel  U41,  ecc. 

(l)  ArchMio  dette.  Stinche,  voi.  27,  pag.  33  a  tergo,  6  ottobre  1486. 
È  degna  d'osservazione  una  rubrica  dello  Statuto  di  Firenze  del  1324, 
inserita  dopo  il  lib.  iv ,  col  titolo  Leges  cantra  hereticos  nella  quale 
è  prescritto  al  potestà  ed  al  capitano  di  tenere  gli  eretici  in  un  car-* 
cere  distinto  da  quello  dove  stavano  i  ladroni  ed  i  banditi  finché  non 
fossero  giudicati ,  e  di  farli  cnstodire  da  uomini  cattolici  scelti  dal 
diocesano,  ecc. 

(3)  Rescritto  del  re  Filippo  II,  6  giugno  1S»65. 

(4)  Rescrìtto  sop.  cit. 

(5)  Pragmaticarum  Segni  8ieiU<By  1636,  tit  15.  Pi!ag.  4. 

18 
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tutte  le  altre  classi  de'  detenuti.  Per  trovare  qualche  legge 
che  la  fiorentina  abbia  preso  ad  imitare,  noi  dobbiamo  Tenire 
alla  fine  del  secolo  xvi  del  quale  noi  parleremo  nel  seguente 
cai»tolo. 

Se  questa  importante  classificazione  era,  diremo  quasi^  siug< 
gita  ai  compilatori  delle  leggi  statutarie,  non  si  può  dir  lo 
stesso  per  Taltra  che  tende  a  separare  tra  di  loro  gli  accu- 
sati;  ed  i  vantaggi  dell'applicazione  del  sistema  d'isolamento 
contìnuo  agl'inquisiti,  noi  abbiamo  trovato  accennati  da  un 
celebre  scrittore,  e  da  un  imperatore  che  fìiron  quasi  con^ 
tempiH'anei. 

Andrea  d'Isemia,  commentando  le  Costituzioni  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  in  quella  di  esse  che  riguarda  gli  omicidi 
ed  i  danni  clandestini  così  scrive:  «  Idciroo  solertes  judices 
«  post  confessioném  non  ponunt  reum  confessum  cum  aliis 
«  captivis  sed  per  se  faciunt  separatim  custodire.  H(BC  custodia 
«  bmta  est  maxime  ubi  abundant  maleficia  confessata  quse 
«  plus  pum^tur  »  (1).  E  Carlo  V  nel  suo  celebre  codice 
criminale,  dopo  d'avere  ripetuto  siccome  il  carcere  non  era 
pena  ma  luogo  di  custodia  per  gli  accusati,  soggiunge  :  <(  Et 
«  lorsqu'il  y  aura  plus  d'un  prisonnier  on  aura  sòin,  autant 
«  que  la  situation  du  lieu  le  permettra,  de  les  mettre  sépa- 
«  rément  pour  qu'ils  ne  puissent  pas  convenir  entre  eux  de 
«  la  manière  de  cacher  la  vérité  et  de  pallier  leur  crime  »  (2). 

Altre  classificazioni  abbiamo  trovato  relative  al  modo  di 
custodia  de'  carcerati.  Cosi  si  parla  negli  statuti  di  Roma  di 
«  expellere  carceratos  ab  honestioribus  carcerihus  et  ad  pu- 
«  hUcas  transferre  »  :  si  parla  nelle  costituzioni  de'  Pontefici 
di  pMUche  di  sopra,  e  puìMiche  di  sotto^  di  altri  luoghi 
detti  la  sala,  la  galiotta,  ecc.;  negli  statuti  di  Massa  si  parla  di 
caròerati  sub  clave,  di  carceribus  secretis,  e  della  facoltà  di 
andar  liberi  pel  luogo  di  detenzione  cum  fUlejussore  vd  sine: 
ma  siccome  ciò  si  lega  alla  parte  amministrativa  delle  pri- 
gionij  noi  ne  parleremo  in  seguito. 

Per  lunga  pezza  il  governo  delle  carceri  fu  a^bbadidonato 

(1)  (Jonstit  Begni  Utriusqut  iSicUia»  **  De  homktdm  et  datnnis, 
clandestinis,  „ 
(4)  Code  criminel  Alt  xi. 
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all'arbitrio  de'  custodi,  e  regolato  solamente  da  qualche  legge 
speciale  inserita  negli  statuti,  e  relativa  piuttosto  alla  diaria 
giornaliera  che  ciaschedun  detenuto  doveva  pagare  al  comune 
od  a  colui  che  ne  aveva  avuto  in  gabella  le  spese,  ed  i  benefizi. 

La  prima  volta  che  si  pensò  a  compilare  un  regolamentò 
che  servisse  di  norma  allo  andamento  del  servizio  intemo  delle 
carceri,  fu  verso  la  fine  del  secolo  xiv,  e  la  gloria  della  ini- 
ziativa è  dovuta  alla  repubblica  veneta  (i). 

In  quel  regolamento  che  il  nostro  amico  il  prof.  Cecchetti 
ha  per  intero  pubblicato  nella  medioria  da  nói  più  volte  ci- 
tata SiiUe  carceri  della  repubblica  veneta,  e  che  noi  avremmo 
parimenti  riprodotto  se  non  ci  fossimo  imposto  l'obbligò  di 
non  dar  per  intero  alla  luce  nessuno  de'  documenti  che  al  no- 
stro lavoro  hanno  giovato,  quel  regolamento,  diciamo,  è  ve- 
ram^te  ammirevolei,  avuto  riguardo  aU'epoca  in  cui  fu  com- 
pilato. Esso  dà  le  debite  avvertenze  sul  modo  e  sul  tempo 
come  praticar  si  dovevano  le  visite  da'  guardiani  entro  il  car- 
cere, sulte  persone  alle  quali  era  lecito  di  penetrare  in  es^o, 
sui  luoghi  ove  gli  omicidi,  i  ladri,  ecc.,  dovevano  esser  chiusi, 
sulle  precauzioni  da  prendere  per  impedire  le  evasioni,  sulle 
pene  da  applicare  a  coloro  che  le  avessero  commesi^e,  tentate, 
od  agevolate;  e  queste  ed  altre  prescrizioni  rivelano  una  pre- 
veggenza  non  comune,  ed  un  senno  i»*atico  veramente  singo- 
lare in  colui  che  fu  l'autore  di  quelle  brevi  ma  meditate  istru- 
zioni.* 

Quel  regolamento  fu  il  solo  per  molti  anni ,  od  almeno  le 
nostre  rio^che  non  ci  hanno  mostrato  che  ne  esistessero  al- 
tri, sebbene  a  datar  da  quell'epoca,  ed  amiche  molti  anni  in- 
nanzi qualche  Statuto  cominciasse  già  ad  occiqmrsi  delle  car- 
ceri in  modo  più  speciale. 

Però  se  Ai  per  molti  anni  il  sqlo,  tale  non  rimase  durante 
tutto  il  perioda  del  quale  trattiamo.  Verso  il  principio  del  se- 
colo XIV,  cioè  nel  marzo  del   1514,   i  Buonomini  deputati 

(1)  Il  titolo  del  regolamento  suddetto  è  il  seguente:  ^  QuesU  sie 
le  provisiùn  le  qual  e  sta  fate  et  ordenade  per  lo  serenissimo  et  ex- 
ceUèntissimo  miser  Antimonio  Venler  per  la  Dio  gratia.  Inclito  doxe 
de  Véniexia  per  bona  guarda  de  la  prixon.  mccclxxxxi  die  penuUima 
septembris,  \)  Ait^.  Gen.  CommemormUy^mj  13^. 
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al  governo  dell^  Stioche  dì  Firenze,  compilarono  un  apposito 
regolamento,  del  quale  abbiamo  già  più  volte  parlato,  del 
quale  parecchie  volte  ancora  palleremo  ,  e  cbe  con  nostro 
dolore  noi  non  pubblicliiamo  per  intero ,  tanto  e^so  è  pieno 
di  sapienza  civile,  tanto  esso  è  importante  per  le  massime 
cbe  contiene- 

Una  prefazione  precede  lo  Statuto  del  quale  trattiamo:  in 
essa  è  rilevata  la  nobiltà  della  missiooe  cbe  hanno  ootoro  ai 
quali  è  affidato  Tobbligo  di  aver  cura  de' poveri  carcerati,  e 
&a  le  opere  tutte  della  misericordia.,  questa  è  addimostrata 
come  la  più  nobile  e  la  più  accettaaDio.  Non  v'è  parte  di  ser- 
vizio che  in  seguito  non  formi  oggetto  di  uno  dei  sud  49  car- 
toli; i  doveri  de'  soprastanti,  de' guardiam^,  de'ci^pellam,  di 
tutto  insomma  il  personale  direttivo,  sanitario,  di  custodia,  ecc., 
vi  si  trovano  tratteggiati  in  termini  chiari ,  ed  informati  a 
sensi  della  più  scrupolosa  moralità;  né  con  minore  preci- 
sione, né  inspirati  a  sensi  diversi  sono  espressi  i  doveri  dei 
carcerati  in  tutti  i  periodi  della  loro  detenzione-.  A  dir  breve, 
togliere  Tarbitrio  in  tutti  ed  in  tutto,  trovando  modo  come 
far  controllare  tra  loro  le  varie  autorità  carcerarie  —  evi- 
tare, od  almeno  rendere  assai  difficile  gli  scrocchi  degli  a- 
genti  di  custodia,  facendo  pesare  su  di  essi  la  respOnsabiUtà 
delle  estorsioni  che  commettessero  i  loro  congiunti  —  agevolare 
la  liberazione  de'  poveri  che  non  potevano  pacare  le  multe 
loro  inflitte,  e  degli  infermi ,  e  de'  pazzi  barbaramente  man- 
dati e  rinchiusi  nel  carcere  —  aprire  ai  ricon^  de'  detenuti 
una  larga  via,  facendo  sì  che  le  loro  doglianze  giungessero 
all'autorità  superiore,  senza  che  fossero  conosciuti  da  altri,  o 
che  potessero  da  chicchessia  essere  arrestati  nel  loro  corso— 
ecco  i  punti  più  salienti  del  regolamento  del  quale  parliamo, 
e  che  potrebbe  forse  tuttavia  essere  in  più  d'un  luogo  imitato. 

Pochi  anni  d(^o,  ima  specie  di  r^olàmento  fu  fatto  per  le 
carceri  del  Bargello,  intitolato:  «  Ordinanjsa  proposta  da  ser 
Lorenzo  Corholi  da  farsi  sopra  la  custodia  delle  carceri  se- 
grete del  Bargello  e  dette  spese  de^ prigioni^  del  dì  ÌO  set- 
tembre 1560.  ))  In  esso  si  stabilivano  le  norme  che  il  notare 
doveva  seguire  nel  registrare  i  detenuti -entrati  o  liberati,  con 
tutte  le  altre  indicazioni  necessarie  a  conoscere  in  ogni  tempo 
il  successo  e  l'esito  di  ciascun  carcerato^  Espressamente  era 
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proibito  ai  custodi  di  permettere  ai  detenuti  colloqui  clan- 
destini, e  le  più  minute  istruzioni  si  davano  riguardanti  le 
visite  da  praticare  sui  vestiti  e  sul  vitto  che  s^introducevano 
in  carcere,  dopo  l'espresso  consenso  di  magistrati  relativi.  Oltre 
a  ciò  regolavasi  la  scelta  de'custodi,  il  vitto  da  somministrare, 
il  prezzo  da  pagarsi  da  ogni  detenuto  ecc.  ecc.  (i).  Però 
quelle  erano  disposizioni  speciali,  e  noi  ne  faremo  menzione 
man  mano  che  verremo  trattando  de^singoli  argomenti. 

Altri  ordini  particolari  noi  abbiamo  trovato  pubblicati  in 
Boom  verso  la  fine  del  secolo  xvi,  ed  un  capitolo  di  essi  ri- 
guarda più  direttamente  la  disciplina  intema  del  carcere.  Vi 
si  prescrive  ai  detenuti  l'obbligo  dì  confessarsi  almeno  due 
vcrfte  airanno,  per  Pasqua,  cioè  e  per  Natale,  non  che  di  sen- 
tire la  messa  giomafanente  ed  assistere  alla  orazione,  sotto 
pena  d'esser  privati  d*una  parte  delle  elemosine  e  del  ))ane: 
si  proibisce  loro  di  giuocare  a  qualsivoglia  giuoco  vietato,  di 

^tenersi  alle  finestre  per  accattare  elemosine,  parlare  coi  pas- 
santi, e  molto  meno  ingiuriarli,  e  gettare  in  istrada  immon- 
dizie 0  brutture:  si  ordina  la  ubbidienÉt  al  mastro  di  casa, 
salvo  a  ricorrere  alle  autorità  superiori  iler  i  suoi  cattivi 

^  trattamenti,  ed  al  mastro  di  casa  si  ordina  di  non  pigliare  danaro 
dalle  cassétte  senza  la  presenza  di  due  altri  carcerati  più  vec- 
chi, ecc.,  ecc.  (2).  Chi  volesse  da  tutti  questi  regolamenti  che 

(1)  Cantini,  Legislazione  toscana.  Fir.  1802,  tom.  iv,  pag.  84  e 
seg.  Frale  molte  e  minute  istruzioni  date  ai  custodi,  sul  modo  come 
essi  dovevano  visitare  il  vitto  che  dalFesterno  portavasi  ai  detenuti,  ci 
pare  meritevole  di  attenzione  il  capo  quinto  cosi  concepito:  **  Per 
maggior  diligenza  f  sicurtà...  non  possa  né  debba  permettere  che  nelle 
dette  carcere  segrete  si  mettan  fiaschi,  pignatte  o  altre  stoviglie  che 
sleno  portate  dalle  case  proprie,  ma  sia  obbligato  il  detto  custode  e 
suo  confidente  e  garzone  tutto  votare,  e  hr  votare  in  altri  vasi  esto- 
vii^ie  quali  tenga  per  uso  di  detto  carcere,  o  in  altri  vasi  del  pri- 
gione che  fossero  stati  portati  nel  principio,  e  quali  sieno  stati  e 
stiano  di  continuo  appresso  di  lui  per  servirsene  per  fino  aHa  libera* 
zione  e  fitte  della  carcere  Ai  tal  prigione.  „ 

(2)  Tasse  et  ordini  per  le  carceri,  §  2  cap.  m.  Capitoli  da  osser* 
varsi  dadi  carcerati  delle  Pubbliche  da  basso  di  tutte  le  carceri  di 
Eama,  ecc.,  1  giugno  15J84.  Scanaroli,  De  visitatione  carceratorum* 
Roma,  ]6o5.  Appendix,  pag.  25. 
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abbiamo  esposto  in  riassunto,,  rìleyajrd  il  cai^attere  distintivo 
delle  città  per  le  quali  essi  servÌTano,  ed  i  gOYerni  che  li 
dettavano,  troverebbe  di  leggieri  materia  pel  suo  argomento, 
tanto  Tuno  è  diverso  dall'altro^  non  per  la  moltiidicità  delle 
di^^sizioni,  ma  per  lo  spirito  che  le  informa. 

La  cus^x>dia  delle  carceri  e  de'  carce^rati  attirò  di  buon'ora 
Tattenzione  de'  Governi  municipali,  e  poiché  qudle  etsaio  per 
lo  più  affidate  a  de'  soprastanti  responsabili,  fii  ben  naturale 
che  questi  avessero  piena  libertà  di  rispondere  allo  incarico 
assuntosi ,  in  que'  modi  che  stimassero  maggiormente  oppor* 
tuni.  Però  non  sempre,  né  dappertutto  noi  abbiamo  trovato 
de' sopra^nti,  ed  in  Venezia,  p.  e.,  dove  essi  mancavimo,  le 
chiavi  delle  prigioni  dovevano  la  sera  essere  depositate  nella 
stanza  del  palazzo  destinata  all'abitazione  del  Doge  (1). 

Le  carceri  adunque  rimanevano  chiuse  dal  cadere  del  giorno 
Imo  a  che  il  Scie  non  fo^se  nuovamente  spuntato;  allega  rico- 
minciavano i  custodi  a  far  le  visite  loro  prescritte,  i  magistrati 
a  render  giustizia  nei  loro  tribunali,  ed  il  servizio  interno  a 
riprendere  il  corso  suo  abituale  (2). 

Essendo  le  prigioni  generalmente  in  cpndizioBe  alquanto 
iai^^ice,  la  dimora  in  una  di  esse,  piuttosto  che  in  un'  altra, 
doveva  per  se  stessa  costituire  una  pena ,  e  delle  più  gravi, 
se  la  gravezza  della  pena  consiste  nelle  privazioni  che  l'ac** 
compagnano,  e  nei  disagi  ai  quali  va  unita.  Fu  appunto  per- 
ciò che  vennero  stabilite  le  classificazioni  delle  quali  abbiamo 
parlato,  tolto  ai  magistrati  qualsiasi  arbitrio'  nella  assegna- 
zióne de'  detenuti ,  ed  ingiunto  loro  mvece  l'obbligo  di  invi- 
gilare a  che  da  (yiegli  ordini  nessuno  si  dipartisse. 

Ma  sovente  le  più  savie  leggi  trovano  intoppo  ed  ostacolo 
in  coloro  cui  è  commessa  la  loro  esecuzione^  e  quella  di  che 
parliamo  par  che  non  sia  stata  scrup(^samente  eseguita.  Un 
decreto  del  Maggior  Consiglio  di  Venezia  parla  acerbamente 
della  pessima  corruttela  de' tempi ,  ne' quali  nessun  rispetto 

(1)  ^  Claves  illìus  turricellse  teneantur  in  domo  prìncipe,  obi  teneu' 
tur  claves  aliprum  carcerum  „  11  luglip  1459,  C.  X. 

(2)  L'ora  deU'Apertura  e  della  cMusura  del  carcere  era  determinata 
in,  j^renze  dal  suono  della  campana  della  Signoria.  Statuta  populi  et 
Communis  Florentiae,  anno  sàluHs  1115.  Frìburgi 
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si aveTa  più  a  quelle  leggi ,  narra  come  qualcun  n  sia  fìig- 
a  gito  ayauti  ch'el  sia  sta  expedito  »,  di  altri  «  che  dovendo 
<i  esser  fdacitadi,  et  expediti  mm  sono  sta  trovati  nelle  pre- 
ci Bon  n  (1),  e  rinnovando  gU  ordini  più  volte  dati  in  propo^ 
sitOi  ani  modo  oome  tener  chiusi  in  carcere  i  vari  prigioni, 
ai. guardiani  nega  qualsiasi  facoltà  di  mutarli  d'un  luogo  in 
uni  altro  senza  Tautorizzazione  espressa  della  superiore  auto^ 
rità  direttiva. 

Né  eMTatti  abusi  erano  parziali  ;  noi  troviamo  dappertutto 
ripetute  le  stesse  proibizioni  (3),  quasi  che  fosse  quello  un 
male  insito  nella  organizsazione  stessa  delle  carceri. 

A  secónda  la  diversa  costruzione  delle  carceri ,  era  qual^ 
che  volta  ai  detenuti  concesso  di  passeggiare  nel  cortile, 
nel  tempo  in  cui  veniva  fastta  la  pulizia  nelle  stanze,  e  la  ri- 
cerca di  tutto  quanto  formava  oggetto  di  proibiztone.  Cosi 
in  Firenze  quell'uso  salutare  par  che  sia  stato  praticato 
fin  da  quando  furono  aperte  le  Stinche  (3),  ed  in  Venezia 
ed'in  Ronut,  dove  le  oarem  mancavano  di  appositi  locali^fii 
altresì  antica  usanza  quella  di  lasdi^e  i  detenuti  andar  liberi 
pw  gli  anditi  e  per  le  scale,  in  talune  ore  del  giorno  (4). 


(1)  16  settembre  1581.  Le  leggi  delle  quali  si  parla  sono  qijielle 
del  2  marzo  1B26,  13  lugHo  1361,  ecc. 

{i)  Pragmaticee  edita  per  Soipionem  Rovituh.  Prag.  33,  §  14. 
anno  1551.  ^  I  «custodi  non  possono  passare  i  pregioni  d'una  parte  al- 
TaHra  senza  il  permesso  del  reggente.  „  Gow^rnement  du  duehé 
d'Aoste  1581,  liv.  i,  tit.  xiv,  art.  27.  **  Ne  pourra  le  Geolier  par  soi 
ni  par  ses  gen»  cbanger  ni  mner  les  dits  prisonniers  d'ime  prison  à 
l'autre,  sinon  en  cas  d'arrét  ou  prison  brisée»,  et  quand  il  luy  sera 
cornmandé  par  le  juge...  „ 

(3)  **  Et  perche  egli  e  anticha  et  per  insino  da  principio  obsorvata 
consuetudjme  di  trarre  ogni  di  de  mattina  una  volta  e  prigioni  di  car*- 
cere  et  tenergli  mezza  hora  incirca  nella  corte  di  dette  Stinche  per 
dar  loro  un  poco  di  ricreazione,  et  affinchè  decte  prigioni  si  possilo 
cercbare  et  purgbare  da  ogni  immonditia...  „  JRifòrmd  dello  Statnto 
deUé  Stinche,  1514,  cap.  xxi.  t 

(4)  ^  Quod  proseguendo  antiquam  consuètudinem  et  intuitu  pieta^ 
tis  observetur  in  illis  qui  sunt  condemnati  et  condemnabuhtur  iu  car- 
cere inferiori  forti,  qi|od  quando  indpietnr  fieri  circa  (visita  giornaliera) 
de  carceribus ,  principietur  a  forti  et  prò  refrigerio  suo  teneantur  in 
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Non  stmpre  parò,  nò  dovunque ,  in  quel  favore  concesso, 
sicché,  $k  mo'  d'esempio,  in  Reggio  era  asscdutamente  TÌ^;ato 
al  custode  di  lasciar  qualcuno  andar  nd  cortile  pena  una 
multa,  e  bastava  per  prova  la  testimonianza  dei  carcerati  (i). 
Quedte  erano  le  leggi  scritte.  In  fatto  però  forse  tutti  cotesti 
rigori  venivano  mitigati  o  resi  fittizi  per  ^i  abusi  che  oom- 
metitevansi  dal  personale  di  custodia ,  né  v'è  Statuto  che 
tratti  Uii  po'  estesamente  delle  carceri,  nel  quale  non  si  tro^ 
vìao  le  più  chiare  prove  dì  questo  nortro  scatto.  Oosi  in 
Parma  fin  dalla  metà  del  seoolo  xm  si  chiede  da' carcerieri 
un  giuramaito  formale:  che  essi  non  avrebbero  portato  a 
bere  od  a  mangiare  inori  del  carcere  i  detenuti  affidati  adla 
loro  sorveglianza  (3);  ed  in  Venezia  (3),  ed  in  Firenze  (4), 
tranne  del  giuramento ,  furono  parimenti  emanati  e  ripetuti 
parecchi  decreti  rivolti  a  prevenire  gli  abusi  di  potere,  e  la 
colpevole  indulgenza.  . 

Ài  carcerati  era  ciò  nondimeno  permesso  talvolta  di  uscir 
fuori  dalle  carceri  portando  una  catena,  ed  accompagnati  dal 
custode,  sia  per  presentarsi  ai  magistrati,  od  anche  per  an- 
dare limosinando  per  le  vie,  nel  fine  di  raccogliere  tanto  da 
soddisfare  i  debitori  ed  essere  rilasciati.  Non  sempre  p^ò  la 
catena  ed  il  guardiano  erano  indispensabili,  e  forse  avveniva 
il  caso  in  etti  se  ne  faceva  a  meno,  quando  coloro  che  dove- 

an^itu  interiori  clausi  quousque  compiti»  erunt  omnes  cirehae...  „  14  giù- 
gna  1414,  C.  X.  Soanaroli,  De  visitazione  mrceratorum,  lib.  i,  cap.  ly, 
pag.  15» 

(1)  Statuta  magn.  com,  Eegii  1582 ,  cap,  xn ,  D^  officio  custodis 
carcemm. 

(2)  ^  Quod  guardatores  Palacii  et  carcerum  ci^tivorum  teneattiur 
sacramento  non  ducere  aJiquem  prixonerìum  in  sdiquam  tabemam  nec 
in  alìquam  aliam  domum  occasione  bibendi  vel  «omedendi.  „  Mom- 
TMnta  hi9t,,  ecc.,  vcA.  1,  Statuti  del  1255. 

(3)  ^  €um  occursum  Bit  quod  nonnulli  ex.illis  qui  actenuA  cmiàem' 
nati  iuerunt  per  istud  Consilium  ad  standum  in  joarceribu6  durante 
termino  condemnationis  exierunt  extra  careerea  €undQ  per  civiUitim 
ad  8uum  heneplacitum..,  ecc.  „H  jan.  1438,  G.  X.     . 

(4)  Statuta,  ecc„  mcccxxiv,  lib.  i  e  Statuta  Mooccvra,  lib.  v.  **È 
proibito  ai  soprastanti  di  agevolare  i  detenuti  ea;^ra  cwrceres^  „  Pftrle* 
rmo  in  seguito  di  queste  a^evoìature.   . 
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?aiKi  osar  fiiori  ayessero  dato  auffidenti  gnareiìtigie  ^  rim- 
trar  la  sera  in  oaroere.  Uso  siffatto  noi  abbiamo  visto  san- 
zionato dal  regolamento  renato  del  1391  (1),  ed  in  Firenze 
pare  ehe  sia  stata  data  qudla  autorizzazione  in  virtù  del  re- 
golamento del  1514.  Nessuno  ^»tato  anteriore  ne  paria,  e, 
dagii  esempi  che  si  tpovano  nell'archivio  delle  Stinco  (2),  si 
può  argomentare  come  la  facoltà  di  conceAwe  tale  &vore 
sia  stata  fino  allora  riposta  ndla  superiore  autorità  locale. 

Il  regolamento  fiorentino  mostra, chiaramente  quali  erano 
i  casi  nei  quali  permettevasi  qxuAVagewkmone,  gli  «obblighi 
di  oobìt)  che  siffattamente  venivano  rilasciati,  e  le  punizioni 
nrìle  quali  incorrevano  coloro  i  quali,  s^iza  una  valevole  ra- 
gione, mancavano  ai  loro  doveri  (3).  Era  quello  ceitamente 

(t)  **  Item  che  i  prixonieri  che  va  fùòra  cum  li  ferri  e  quali  che  va  ala 
fé*  (satto  fede)  sia  ben  zerchadi  la  sera  quando  i  torna ,  azo  che  i 
non  duxesÉie  ferri,  per  dai*  a  i  altri  prixonieri  per  romper  le  prixon.  „ 

(ì)  Archivw  Mìe  Btvnche,  anni  tlH4,  1485,  I486,  ecc.  La  frase  più 
usata  era  questa:  vtLdai  in  cathena,  ed  alle  volte  non  si  dice  altro;  alle 
volte  però  vi  si  trova  aggiunto  de  licentia  ereditoria ,  ovvero  mitiaiur 
in  cathenam  mendicando  prò  quo  fidejusait  Cfithen<nm^^„  e  segue  M  nome 
del  fideiussore. 

(3)  Gap.  V.  ^  Che  qualunque  carcerato  in  decte  Stinche  per  debito 
publico  0  privato  sodando  apresso  e  soprastanti  di  decte  Stinche  che 
ne  tempi  saranno  per  sufficienti  mallevadori  addeclaratione  di  decti 
soprastanti  o  delle  due  jparti  di  loro  possano  andare  fuori  di  decte 
carceri  in  catena  con  uno  compagno  o  vero  guardia  come  anticamente 
si  costumava  non  i^lì»  per  cerchare  la  loro  liberatione  appressò  e  loro 
creditori  o  magistrati  dove  Cassino  debitori ,  ma  ancom  per  ire  acha- 
tando  per  Dio  per  satisfare  a  loro  creditori  et  alle  loro  necessita. 

**  Dummodo  che  decti  carcerati  cosi  al  presente  carne  per  lo  advenire 
e  quali  volessino  andare  faori  di  decto  carcere,  come  di  sopra  si  dice , 
sieno  tenuti  et  obligati*  ogni  sera  tornar  in  decte  Stinche  et  non  tor- 
nando e  suoi  mallevad(»ri  sien  tenuti  et  obligati  et  debbino  rìm^tèrìo 
in  decte  StmchìB  infra  due  dì...  (e  non  facendo  dò  paghino  quel  che 
s'era  convenuto)  et  quel  tale  che  fossi  chome  di  sopra  uscito  et  non 
tomaase  la  sera  chome  e  dioto  non  possi  per  alcun  modo,  per  alcun 
tempo  domandare  ne  avere  licentia  di  potere  uscire  da  decte  Stìnche 
in  chatena. 

^  (Se  però  egli  per  causa  del  magistrato  non  poteva  tornar  la  sera) 
in  tale,  caso  sia  lecito  a  deeto  prigione  coalioentia  pero  de  «opr|uil«ati 
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il  fiMdo  come  attetiare  la  sòrte  di  ianti  infelici  debitori  (poi^è 
per  gliallri  rei  od  accussufcì  non  si  usavimo  •fidimli  riguardi)  ; 
ma  la  giustizia  e  la  morale  a  dir  vero  ne  guiMiagnavan  P900. 

Quale  esifitenza  menassero  in  carcere  i  i>ÓTeri  detenuti  ben  si 
può  immaginare,  argomentandolo  dal  modo  come  èrano  distri- 
buiti i  fabbricati,,  e  dalla  mamcansia  di  cofnumcaaiont  all%it^no 
e  al  di  ftiori)  éke  li  dasBaral  ad  un   ozio  contkmo  e  penoso. 

11  laToré  nelle  carceri^  questo  measot  potente  di  riforma,  d 
può  dire  produzione  deWepoea  che  segin<]pidla  delle,  quelle 
trattiamo,  e^  vedremo  in  seguita  cernie  sia  andato  sempre  cre- 
scendo^ favore  c^  esso  hameontriito  )aa?esso.le  nnsioDiéirili. 

Ciò  però  non  va^  detto,  senza  riserva*  Verso  la  metà  del 
seec^.Xiv  noi  troviwio  in  Firenze  i  prigi<Hiim  pisxni  ad- 
detti a  fabbricare  la  tettoia  de*  Pisani  che  sorge  nella  piazssa 
della  Siberia,  detta  prima  de' Priori,  e  posci^i  del  GraaDuca;  e 
nello  Statuto  della  città  di  Lucca  del  1446  trovasi  espressa- 
mente r^ccom^datp  ai  soprastanti  delle  carceri  di  tollerare 
e  pernjiettere  ai  detenuti  di  potere  esercitare  (^uno  la  prò- 
{Mia  arte,  od  il  prq»rio  mestiere,  quando  ciò  non  portasse 
disturbo  Bf^  altri  compagni  (1). 

Anche  nella  città  di  Firenze,  a  quanto  pare,  fii  adottata 
quella  provvida  misura;  ma  in  vista  forse  degli  abusi  che  gli 
adenti  dì  custodia  avevano  commesso  sui  pochi  guadagni  che 
ricavavano  i  poveri  carcerati  dal  loro  travaglio  ,  una  legge 
non  meno  provvida  proibiva  a  quelli  di  far  lavorare  per  pro- 
prip  conto  qualcuno,  de' d^tewti,  0  far  qualsivoglia  traffico, 
delie  cose  da  questi  lavorate,  sia  vendendole  nelle  prigi<wi 
stesse,  od  anohe  al  di  fuori,  fino  aUa  distanza  di  300  brac- 
cia (2).  I  nostri  padri  toccavano  al  vivo  una  delle  tante  pia- 
ghe deiramministrazione  carceraria. 


et  ad  instanti»  di  cki  fusse  in  decto  carcere  poter  abergiur  fuori  dì  àedè 
^tinche  dummodo  cke  si  presenti  in  decte  carceri  In  ìnattina  seguente. ,, 

(1)  Il  soprastante.;*  ^patlschi  et  permetta  che  qualcmque  inearcerati 
lavorino  e  facciano  Parte  sna  onestamente  di  modo  però  ch«  non  in- 
quietino ne  perturbino  gli  altri  per  cagione  di  tale  «serdiia  od  arte.  „ 
Statuti  detta  città  di  Lucca  del  H46,  ecc.,  lib.  i,  cap.  124. 

j(2).^.  f  La  guardia  «  alcun  di  !oro^non*po«sa  per  itfnn  moda  persona 
0  per  altari  lavorare  0  far  lavorare»  0  vero  vendere  drente  a  decte  car- 
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£  Tozio  doveva  naturalmente  ed  inevitabilmente  portar 
seco  i  due  vi^i  più  tremendi  e  più  persistenti  nelle  carceri, 
vogliane  dire  il  giuoco,  e  quel  che  oggi  dicesi  ÌBf  cmnorrcif  (i). 

In  vari  Statuti  npi  abbiamo  travato  la  espressa  proibizione 
di  qualsiasi  giuoco,  e  pene  inflitte  a  coloro  che  se  ne  fossero 
resi  colpevoli.  In  nessuno  però  abbìam  trovato  quel   divieto 
preceduto  da  riflessioni  più  savie  dì 
capitolo  XLV  della  Bifoìina  dello  Sta 
espresse  ne' termini  seguenti:  a  Se  e 
«  provedere  alla  salute  corporale  è 
<^  certo  debba  essere  provvedere  ali 
<&  tanto  verapiente  (liù  quanto  lanim 
tt  et  quaQto  Io  stento  dellanimo  infini 
a  non  e  quello  del  corpo  »  perciò  s 
pepa  una  multa  (<  et  inoltre  di  stari 
u  gione  delle  volte  decta  la  pazerìa 
tt  prastanti  ». 

11  giuoco  era  dunque  proibito  perchè  deprava  il  cuorOi  ed 
i  soprastanti  dovevano  impedirlo  perchè  ad  essi  era  affidata  la 
cura  de'  c<^pi  non  solo,  ma  altresì  delle  anime  di  tanti  infe- 
lici detenuti.  Erano  questi  due  principi  veramente  nobili  e 
veramente  amnpirevoli! 

In  quanto  poi  alla  camorra  ne  abbiamo  trovato  negli  sta- 
tuti di  Parma  una  chiara  menzione ,  poiché  si  raccomanda 
sotto  pena  ai  guardiani,  di  non  permettere  che  nelle  carceri 

ceri  delle  Stinche  o  appresso  le  mura  di  quelle  a  braccia  800  alcuna  dell» 
cose  0  lavori  che  sono  comunemente  consuete  farsi  dai  prigioni  in  decte 
carcere.  „  Riforma  ^eUo  Statuto  delle  Stinche,  ecc.,  1514,  cap.  xvii. 

(1)  Camorra  nel  pii\  largo  significato  della  parola  è  una  specie  di 
setta  fondata  sul  principio  che  gli  uomini  più  arditi  e  più  scaltri 
debbono  opprimere  i  poltroni  ed  i  babbei,  vivendo  a  spese  loro  4a 
parassiti,  ed  imponendo  taglie  su  tutti  e  su  tutto,  specialmente  ^ul. 
giuoco  e  sugli  altri  vizi  che  essi  alimentano  e  proteggono,  perchè  i 
benefizi  siano  più  pingui. 

Questa  setta  infermale  ha  la  sua  sorgente  principale  nelle  carceri, 
ed  è  forse  antica  quanto  le  carceri  stesse.  Nel  1862  ij  signor  Marco 
Monnier  pubblicò  in  Firenze  pei  tipi  di  G.  Barbera  un  libro  intitolato 
**  La  Camorra  ^  :  noi  rimandiamo  ad  esso  quei  lettori  che  abbiano 
voglia  di  i^pere  i  particolari  di  così  laida  produzione,  sociale.  .  ^ 
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succedano  scroC'CU  o  soprusi  per  oliera  d'un  carcerato  sugli 
altri  suoi  compagni;  e  da  quella  (I),  e  da  un  documento 
dell' Archivio  delle  Stinche  (2),  abbiamo  anehe  appreso  che 
il  camorrista  cMamavasi  Capitano  o  Potestà,  simboleg- 
giando esso  Tautorità  suprema  di  tutta  la  popolazione  carce- 
rata (3). 

Non  ci  risulta  che  i  colloqui  tra  i  detenuti  e  le  loro  fami- 
glie siano  stati  proibiti,  anzi  crediamo  che;  si  fosse  abbastanza 
larghi  nello  accordarli,  quando  trattavasi  di  detenuti  per  sem- 
plici reati  comuni,  e  par  che  a  tal  uopo  fosse  prerateo  t'uso  di 
far  che  i  parénti  entrassero  dentro  le  carceri  stesse,  poiché  tro- 
TÌamo  nel  regolamento  delle  Stinche  del  1514,  che  erano  puniti 
i  guardiani  che  avessero  fatto  oltraggio  alle  donne  oneste  che 
andavano  giornalmente  a  visitare  i  loro  mariti.  E  nel  rego- 
lamento Yehéto  del  1391  raccomandandosi  ai  guardiani  di 
frugar  bene  chiunque,  sia  uomo,  sia  donna  vaia  intrar  entro 
dale  prixon,  par  che  si  veglia  alludere  a  coloro  i  quali  ave- 
vano già  ottenuto  il  permesso  di  visitarvi  i  loro  congiunti. 

Questo  permesso  era  dato  dalle  locali  autorità  delle  carceri, 
ma  poiché  le  donno  stavano  chiuse  sotto  pareòchie  chiavi 
una  delle  quali  deponevasi  presso  il  cappellano,  non  è  da 

(t)  In  una  inchiesta  fatta  in  quel  carcere  ranno  1399,  inchiesta 
della  quale  jparleremo  a  suo  luogo,  abbiamo  trovato  una  deposizione 
fatta  da  un  detenuto  contro  un  tale  di  Antonio  e  del  Potestà  (Potestaa) 
per  avere  essi  ginocato  a  giuochi  d'azzardo  entro  il  carcere.  Archivio 
détte  Stinche,  voi.  iS.  Inchiesta  del  21  maggio. 

{ì)  **  Teneantur  dicti  custodes  non  exigere, ,  nec  permittere  quod 

inter  ipsos  carceratos  sit  aliquis  Oapitaneud  vel  Potestas  sen  aliqnis 
alius  supra  eos  quoquomodò  censeatur,  qui  aliquid  ab  eis  petat  vel  exi- 
gat;  vel  ab  ipsis  carceratis  aliquid  percipiat,  vel  eos  ad  aliquid  solven- 
dutn  vél  faciendum  compellat  sub  poena  viginti  quinque  libramm  par- 
mensium  prò  qnolibet  ipsorum  custòdum  et  qualibet  vice.  „ 

(B)  In  Napoli  il  camorrista  chiamavasi  priore.  Fra  le  molte  altre, 
una  prammatica  del  1573  così  ne  parla  :  <(  A  nostra  notizia  è  perve- 
nuto che  dentro  le  carceri  della  G.  Corte  della  Vicaria  si  fanno  moHe 
estorsioni  da*  carcerati,  creandosi  l'un  l'altro  priori  in  dette  carceri, 
fandòsì  pagare  l'olio  sotto  colore  per  le  lampane,  fandosi  dare  altri  il- 
leciti pagamenti...  ecc.  »  e  seguono  le  pene  sevère  inflitte  ai  contravven- 
tori. Pragmatica  edicta,  eèc.,  per  Bi:.ASitic  Altiicabum.  tit.  xxnr,  prag.  4. 
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mettersi  in  dubbio   cho  per  aver   colloquio  con  esse  abbiso* 
gnava  altresì  il  costui  cousenso,,  e  spesso  forse  ancora  la  costui 
assistenza. 

Tutti  potevano,  come  abbiam  visto,  aver  colloquio  coi  de- 
tenuti nelle  carceri.  Una  eccezione  facevasi  per  le  donne  di 
cattiva  fama,  poiché  diceva  il  regolamento  delle  Stinche  :  cho 
se  l'onestà  dovea  presiedere  in  ogni  luogo,  con  molto  più  ra- 
gione era  mestieri  che  essa  presiedesse  nelle  carceri.  Dove- 
vano perciò  i  buonomini  ed  i  soprastanti  proibire  che  le  me- 
retrici entrassero  nelle  carceri  sotto  qualsiasi  pretesto  di  col- 
loquio, pena  venticinque  fiorini  piccoli  per  volta.  Ma  poiché 
poterà  accadere  che  una  di  quelle  donne  dovesse  per  qual- 
che straordinaria  ma  legittima  cagione  parlare  con  quadche 
carcerato,  essa  doveva  fermarsi  davanti  il  vestibolo  e  non 
andar  oltre,  rimanendo  per  tal  guisa  sotto  la  immediata  sor- 
veglianza del  personale  di  custodia  (1). 

Abbiamo  paiolate  ^trove  delle  divisioni  che  nelle  carceri 
venivano  generalmente  fatt^,  e  sarà  bene  di  aggiungere  qui 
poche  parole  sul  modo  di  custodia  generalmente  usato ,  a 
seconda  della  varia  categoria  de'  detenuti  stessi. 

A  quieto  pare,  per  i  debitori  insolvibili  che  .stavano  in 
carcere,  solo  perchè  non  potevano  pagare  le  multe  che  loro 
erano  state  inflitte  da'  magistrati,  e  per  gli  altri  detenuti  di 
non  grande  importanza,  la  prigionia  non  veniva  aggravata 
d'altra  pena,  e  perciò  essi  rimanevano  liberi  de' loro  movi- 
menti perequante  l'angustia  de'  locali  lo  permetteva.  I  ferri 
non  erano  molto  in  uso  ;  essi  venivano  talvolta  (2)  adoperati 
pei  pazzi  chiusi  in  carcere,  forse  affinchè  fosse  loro  impossi- 
bile di  rompere,  di  guastare ,  di  mialtrattqre  i  compagni,  e 
lo  eran  quasi  sempre  per  gli  accusati  di  delitti  portanti  pena 
capitale,  nel  qual  caso  si  aggiungeva  altresì  il  divieto  di  qua- 
lunque corrispondenza,  e  di  qualunque  comumcazione  (3). 

Però  non  era  permesso  alle  autorità  dirigenti  le  carceri, 
né  ai  guardiani  di   giudicare  sutmodo  di  custodia  al  quale 

(1)  Mifovma  dello  StuUt^o  delle  Stinahei  ecc.,  cap.  vni. 

(2)  Statuto  deUa  gàb€U(i  nHtfMhore  di  Luoea  del  1372,  CM><  ^ui- 

(3)  Statuta  urbh  Bomae,  eca,  cap.  86.  Gomertèement  du  duché 
d'Aoste,  lib.  I,  Ut.  xrv,  art.  28,  e  tit.  xxix,  art.  1, 
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utt*  detenuto  dovea  soggiacere,  ed  era  espressamente  detto 
eh©  quella  facoltà  riservavasi  ai  magistrati  cui  era  affidato  il 
giudizio  de'  colpevoli. 

Riguardo  alle  punizioni  da  essere  inflitte  a  carcerati ,  per 
le  mancanze  commesse  in  prigione,  gli  statuti  non  presentano 
uniformità  di  principi.  Così  in  Lucca  i  superstiti  o  custodi 
potevano  mettere  in  ceppi  quel  detenuto  che  fosse  stato  rissoso, 
o  che  avesse  bastonato  i  compagni  (i);  mentre  in  Reggio  in- 
vece veniva  loro  proibito  di  punirlo  in  qualsivoglia  modo,  senza 
espressa  autorizzazione  del  Potestà,  o  di  quell'altro  magistrato 
per  ordine  del  quale  il  detenuto  era  stato  tratto  in  carcere  (2). 

Le  punizioni  delle  quali  abbiamo  parlato  venivano  inflitte 
per  mancanze  di  poco  momento,  o  come  direbbesi  oggi,  per 
infrazioni  disciplinari.  Quando  esse  acquistavano  un  carattere 
grave  e  delittuoso  allora  naturalmente  se  ne  portava  l'accusa 
davanti  le  autorità  superiori.  Così  noi  troviamo  che  nel  1472 
certi  Orlaiido  e  Vanni  avendo  commesso  molti  scandali  delitti 
e  maleficii,  ed  essendo  stati  denunziati  da'  soprastanti  delle 
Stinche  ai  magnifici  Otto  della  Guardia  e  Balìa  della  città 
di  Firenze,  questi  riunitisi  in  numero  sufficiente  «  udito  et  in- 
«  teso  chome  detti  Orlando  e  Vanni  innanzi  e  poi  che  furono 

«  incarcerati  furono  et  sono  schandalosi et  volenti  quelli  in 

<i  modo  punire  che  le  loro  pene  et  punitione  agli  altri  sia 
«  exemplo  et  obviare  che  non  còmmettino  i  detti  scandali  et 
«  delitti...  li  condannarono...  a  stare  nella  detta  carcere  delle 
«  Stinche,  e  nella  camera  detta  la  pazeria  per  tempo  e  termine 
«  di  dieci  anni  prossimi  ftituri,  e  per  mesi  sei  prossimi  awe- 
«  nire  coi  ferri  in  gamba  (3J.  » 

Riconoscendo  la  importanza  grandissima  di  mantenere  la 
disdplina  intema  nelle  carceri  »  e  riguardando  come  degni 

(1)  Statuto  ddlà  gabella  ìnaggiore  di  Lucea^  loc.  cit. 

(2)  ^  Cu8tos  carcerum  non  debeat  nec  possit  aliquem  carceratuio  im- 
bogare  vel  ponere  in  cippis,  aut  ei  compedes,  bogas,  ferros  Tel  mane- 
tas  ponere,  aut  in  loco  putrido  eum  tenere ,  sine  licentia  domini  potè- 
statis  vel  illius  officialis  de  cnjus  commissione  faerit  detedtns ,  nec  ei- 
bum,  vel  potum,  aut  pannos  seu  lectum  anferre,  nec  denegare  perse 
vel  alium...  „  8t€Uuta  inagnifkcB  civitatis  Begii,  ecc.,  cap.  xii. 

(3)  Archkio  delle  SHnche^  S  luglio  U78,  voi.  ^,  pag.  5  e  34. 
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di  compassione,  «  perciò  degni  dì  maggiori  guarentigie  i  "^car- 
cerati, quasi  dappertutto  noi  troviamo  aggravate  le  pene  poi"  chi 
runa  avesse  maliziosamente  in  un  modo  qualunque  disturbato 
0 scossolo  gli  altri  in  modo  qualunque  oltraggiati,  ed* offesi. 
Così  una  prammatica  del  regno  di  Napoli  stabiliva  un  gastigo 
più  severo  per  coloro  che  nel  carcere  commettessero  risse  con 
armi  e  senz'armi  (1):  un'altra  prammatica  del  regno  di  Sicilia 
apposite  pene  stabiKv»  per  coloro  che  ai  carcerati  facevano 
insulto  (2):  ed  in  Firenze  quando  l'offeso  e  l'offensore  erano 
entrambi  detenuti ,  s'ingiungeva  a  questi  la  clausola  severis- 
sima di  pagasse  la  multa  inflittagli,  in  un  determinato  nu- 
mero di  giorni,  o  di  aver  troncato  un  membro  del  corpo,  sia 
la  mano,  sia  il  piede  <3). 

Non  tutti  i  carcerati  però  venivano  puniti  ugualmente, 
quand'anche  avessero  commesso  le  stesse  colpe,  ed  i  privilegi 
che  erano  in  vigore  nelle  leggi  penali  doveano  per  conse- 
guemia  riflettersi  anche  in  quelle  che  si  limitavano  a  mante- 
nere la  disciplina  nella  prigione.  Così  nella  prà.mmatica  del 
regno  di  Sicilia  che  noi  abbiamo  di  sopra  accennato,  diverse 
pene  sono  indicate  doversi  infliggere  ai  nobili  ed  ai  plebei, 
poiehè  quando  agli  uni  era  applicata  la  relegasnone  iu  un  ca- 
rtello, agli  altri  era  invece  riservata  la  galera.  Ed  in  Firenze 
lo  statuto  delle  Stinche  del  1314. riservava  ai  soprastanti  l'ar- 
bitrio di  punire  per  bestemmie,  per  giuoco,  ecc.,  secondo  le 
circostanze ,  et  la  qualità  della  persona  (4). 

Un  uso  alquanto  degno  d'osservazione  noi  abbiamo  trovato 
a  questo  proposito  nello  statuto  testé  menzionato,  e  ci  pare 
che  qui  sia  il  luogo  opportimo  per  riferirla  Per  sapere  tutto 
quello  ohe  si  passava  ndle  carceri  ed  evitare  cosi  che  i  dete- 
nuti potessero  tra  di  loro  intendersi  sia  nello  scopo  di  eva- 


(ì)  JP^agìnatica  edktu^  ecc.,  per  Blàshj^  \i^mAVL\m,  1B82,  prag.'S. 

(2)  Pra^iaiicarHm  Regni  SidUm  ,  tit.  15  **  De  pcena  insultantium 
oarcevatos.  „  ... 

(3)  Oodex  metfib.  a/róh,  Staiutorum  ^ùpuU  fhrentM,  ecc.,  Mccctv; 
loc.  cit.  ' 

{i}  Bifàrmét  deUo'Staéutù  détte  Stinclie,  ecc.,  cap.  xlvii,  XLvm  è 
XLix.  Era  naturale  che  perputiire  gii  ecclesiastici  occorresse  Pordine 
espresso  del  loro  supeWore.  Aixlnf^  dìsUe  Séinehe,  b'nov.  liW;  voi  17. 
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dere,  sia  in  quello  di  malfalle,  i  buonuomitii  dovevano,  eleg- 
gere uno  0  più  prigioni  chiamati  rettori  i  quali  erano  obbligati 
di  riferire  ad  essi,  od  ai  soprastanti,  tutti  gli  eccessi  che  si 
commettevano  (1).  Era  quello  una  specie  di  spionaggio  ob- 
bligatorio ed  organizzato,  che  ai  nostri  tempi  abbiamo  risto 
ripetuto  nei  moderni  regolamenti;  però  con  la  differenza  che 
essendo  allora  quello  un  dovere  imposto  sotto  una  pena  speci- 
ficata se  se  ne  trascurava  lo  adempimento,  «ed  avvicendan- 
dosi ogni  quattro  mesi,  rendeva  quasi  necessaria  una  certa 
imparzialità  per  evitare  che  altri  prendesse  la  rivincita^,  mentre 
ai  tempi  nostri  la  scelta  di  tali  rettori  detti  Capi-stanza,  la- 
sciandosi per  lo  più  affidata  al  personale  di  custodia,  non  fa 
che  sanzionare  la  camorra,  e  transigere  apertamente  col  de- 
litto baldanzoso  ed  audace.  Anche  nelle  carceri  romane  firvvi 
una  simile  istituzione,  poiché  fra  detenuti  sc^lievasi  il  coù 
detto  Maestro  di  casa  (Magister  domtis)  al  quale  ^i  altri 
erano  obbligati  a  prestare  obbedienza  ;  ma  a  quanto  pare  le 
attribuzioni  che  egli  aveva  erano  alquanto  limitate,  e  si  aggira- 
vano per  lo  più  a  tutto  quanto  riguardava  la  sorv^lianza  sui 
servizii  intemi  e  le  elemosine  da  raccogliere  e  da  dividere  (2). 

Tutto  ciò,  ripetiamo,  riferivasi  allo  stato  normale  del  se- 
vizio. Però  erano  altresì  jHrevisti  i  casi  straordinari)  vogliam 
dire  le  sommosse  o  le  interne  insurr^doni. 

La  scissura  che  allora  esisteva  in  quasi  tutte  le  città  dlta- 

(I)  "  Possino  ancora  decti  Buoni  huomini  et  debbino  eleggiere  in 
qualunque  carcere  dì  decte  Stinche  uno  prigione,  o  più,  come  alloro 
palerà  lo  ufftdo  del  quale,  o  quaH ,  sia  riferire  aesoprastanti  o  a  decti 
buoni  huomini  o  l^o  provveditori  tutti  gli  excessi  che  si  commetteranno 
nella  loro  pregione  di  blasfemia,  sodomia,  furti,  giuochi,  baratteria ,  fe- 
rite, soperchieria  et  cosi  qualunque  defecto  et  peccato  punibile  sotto 
pena  a  decto,  o  decti,  cosi  electi  che  non  rìferìssino  di  libra  una  o  di 
stare  in  pazeria  octo  di  adeclu'atione  di  dicti  buoni  huomini  ogni  volta 
che  ciò  non  observassino.  La  quale  denumptiatione  et  accusa  sia,  o  siano 
obligati  farla  fra  due  di  dal  commesso  delieto  o  a  viva  voce  o  per  poHsa 
al  provveditore  come  di  sopra  o  a  qualunque  di  detti  buoni  koomini  o 
per  via  di  tamburo  da  diputarsi  per  tali  accuse.  Duri  lo  ofido  di  tali 
rectori  mesi  quattro  et  habbino  di  salano  quello  che  parrà  a  decti  buoni 
huominL  Bifcfma  dello  Statuto  delle  Stimche^  ecc,  cap.  xxxiv. 

(^)  SoÀNABOLi,  op.  cit.,  lib.  m,  cap.  3,  pag.  465. 
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lia,  e  la  guerra,  per  lo  più  aggressiva;  che  si  muovevano  le 
varie  fazioni  tra  loro,  avevano  naturalmente  fatto  nascere 
l'uso  nelle  fazioni  insorgenti  di  correre  alle  carceri,  aprirne 
le  porte,  liberarne  i  detenuti,  e  di  quella  gente  perversa  in- 
grossare le  loro  file  ed  abbattere  il  potere  degli  avversari. 
Non  poche  città  ne  offrono  esempi.  Ad  impedire  per  quanto 
fosse  possibile  queir  abuso ,  varie  leggi  furono  emanate , 
ed  in  Firenze,  città  nella  quale  erano  le  fazioni  più  pronte 
che  altrove  a  correre  alle  armi,  lasciavasi  a'  soprastanti  delle 
carceri  pieno  potere  di  reprimere  qualunque  sollevazione  in- 
terna fatta  nello  scopo  di  evadere  (i). 

Ciò  malgrado ,  e  malgrado  la  severità  e  la  crudeltà  delle 
leggi  penali  in  allora  vigenti,  una  parola  di  pietà  e  di  mise- 
ricordia trovasi  qua  e  là  in  qualche  statuto,  e  la  tradizione 
delle  leggi  romane  vi  si  rivela  con  prove  non  dubbie.  Nello 
statuto  di  Lupca  (2),  a  mo'  d'esempio,  è  raccomandato  al  so- 
prastante di  levar  dalle  carceri  «  ogni  materia  di  scandalo  » 
di  fare  che  tra'  detenuti  «  cessino  del  tutto  le  discordie  et- 
«  le  risse..,  et  diligentemente  osservi  di  non  essere  alli  detti 
«  prigioni  dure  rigido  ovver  molesto,  che  non  gli  faccia  ingiu- 
«  ria  alcuna,  anzi  gli  sia  pietoso  in  modo  però  che  cauta- 
c(  mente  gli  custodisca.  »  Ed  in  quello  di  Benevento  non  solo 
ripetesi  al  carceriere  la  stessa  raccomandazione,  masi  rende 
in  modo  non  dubbio  responsabile,  e  si  punisce  con  pene  non 
leggiere  inflitte  ad  arbitrio  de  IPreside,  nel  caso  in  cui  qualche 

(1)  Il  2  ottobre  Ji)25  ,  i  carcerati  delle  Stinclie  avendo  fatto  una 
sommossa,  mentre  le  campane  della  città  suonavano  a  stormo  per  chia- 
mare l'esercito  contro  i  nemici  accampati  fuori  della  città ...  **  spirita 
diabolico  inspirati...  ceperunt  una  voce  clamare  vivant  ghibellini  et  mo- 
riantur  guelfi  et  istos  superstites  latrones  occidamus.  „  I  soprastanti 
volendo  far  cessare  quelle  grida,  tanto  più  che  già  passavasi  alle  vie  di 
fatto  rompendo  tutto  e  tirando  pietre  contro  i  custodi,  "  cum  balistis , 
igne  et  armis  dictos  carceres  defenderunt  „  e  ferirono  qualcuno  de'  dete- 
nuti. Presentatisi  poscia  i  detti  soprastanti  a' Priori  ed  al  Vessillifero  di 
giustizia,  ed  esposta  la  storia  degli  avvenfmenti  furono  assolti  e  libe- 
rati dalla  inchiesta  che  il  giudice  e  gli  esecutori  degli  ordini  della  giu- 
stizia volevano  iniziare  a  loro  carico.  Provvisioni ,  ecc.  Anno  1325, 
voi.  22,  pag.  23  a  tergo  ;  anno  1334,  voi.  26,  pag.  92. 

(2)  Statuti  della  città  di  Lucca  del  1446,  lib.  m,  cap.  54. 
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detenuto  nelle  carceri  fosse  venuto  a  morit'e  per  male  scono- 
sciuto (1). 

A  guarentìgia  de'  poveri  detenuti ,  e  perchè  gli  abusi  com- 
messi dagli  ufficiali  preposti  alle  carceri  potessero  essere 
rivelati  e  conosciuti  dalle  autoritìi  superiori,  permettevasi  a 
quelli  di  presentare  delle  suppliche  nelle  quali  esponessero  i 
propri  reclami.  Così  noi  troviamo  che  in  Venezia  il  Consiglio 
de'  Dieci  sopra  una  supplica  di  Marco  Boldù  consente  a  che  gh 
si  levino  le  catene  (2)  :  troviamo  che  in  Lucca  il  Consiglio  gene- 
rale sopra  una  supplica  di  taluni  detenuti  dolentisi  delPangu- 
stia  del  locale  e  della  diminuzione  delle  elemosine,  ordina  che 
all'uno  e  all'altro  male  si  provvedesse  (8):  troviamo  finalmente 
che  in  Firenze  nelle  carceri  delle  Stinche  dovevansi  tenere 
un  tamburo  con  due  chiavi,  una  delle  quali  rimaneva  presso 
i  soprastanti  e  l'altra  presso  il  preposto  de'  Buonuomini,  tam- 
buro che  si  apriva  ogni  mese,  e  doveva  servire  a  raccogliere 
le  accuse  di  colui  il  quale  «  per  qualunche  honesta  cagione  o 
«  rigpecto  non  volea  scrivere  et  palesemente  accusare  gli  er- 
«  rori  et  delieti  in  decta  carcere  e  contro  agli  ordini  di  decti 
«  Statuti  commissi  »  (4). 

U  modo  come  punivansi  le  evasioni  era  afi'atto  singolare,  e 
merita  quindi  una  speciale  menzione. 

Le  condizioni  dei  fabbricati  delle  carceri,  il  permesso  nou 
raramente  accordato  ai  detenuti  di  uscirne  fuori,  con  catena 
o  senza,  e  più  ancora  il  continuo  avvicendarsi  delle  autorità 
prepostevi  inspirate  spesso  ai  sentimenti  della  fazione  domi- 
nante, erano  circostanze  che  dovevano  rendere  le  evasioni  al- 
quanto facili,  €  le  cronache  e  le  leggi  ci  confermano  in  quella 
opinione. 

Però  atteso  che  diverso  era  il  modo  come  riguardavasi  un 
detenuto,  divei'samente  venivano  a  considerarsene  le  evasioni, 
e  perciò  a  punirsi  diversamente. 

(I)  Il  castellano  ed  i  custodi  delle  caiceii...  "  bene  tractent  carce- 
ratos  die  ac  nocte  eos  visitando  et  eorum  necessitatibus  providendo , 
ideo  q.uod  si  quis  ipsorum  in  carceribus  perierit  ipse  prò  modo  culpa 
puniatur,  arbitris  Praesidis  „  Statuta  eh.  Benev€nti\  ecc.,  pag.  99. 

(i)  RoMANiN,  Storia  docuntentata  di  Venezia,  1853,  voi.   3,  pag.  63. 

(3)  BifoTìnagione  del  Gomiglio  generale,  15  aprile  1493. 

(4)  Riforma  dello  Statuto  delk  Stinche,  ecc.,  1514,  cap.  xlvuu. 
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In  generale  era  massima  quasi  comune  a  tutti  gli  Statuti^ 
,  quella  di  considerare  il  detenuto  evaso  siccome  un  reo  con- 
fesso, poiché  giudicavasi  che  egli  non  avrebbe  risoluto  di 
fuggire  se  la  sua  coscienza  nulla  gli  avesse  rimproverato  sì. 
fortemente  da  fargli  temere  il  cospetto  della  giustizia.  Ma 
questa  sola  circostanza  aggravante  non  bastava  a  soddisfare  il 
reato  commesso,  era  mestieh  accompagnarla  con  altra  pena 
efficace  per  la  prontezza  con  la  quale  doveva  essere  inflitta 
ad  esempio  degli  altri,  e  per  incutere  loro  im  salutare  timore. 

Le  visite  continue  essendo  da  tutti  gli  Statuti  raccomandate 
anzi  imposte  al  personale  di  custodia,  era  preveduto  il  caso  in 
cui  si  trovassero  nelle  carceri  armi,  corde,  od  altri  strumenti 
atti  a  favorire  la  evasione,  e  (juesto  solo  fatto  bastava  per 
sottoporre  talvolta  alla  pena  dei  lem  per  un  mese  continuo 
quel  detenuto,  o  quei  detenuti,  presso  cui  tali  strumenti  si  fos- 
sero trovati  (1).  E  quasi  a  stimolare  il  sentimento  dell'inte- 
resse nei  carcerieri,  fu  altresì  talvolta  stabilito  che  se  accadeva 
di  travare,  prima  di  commettersi  o  di  tentarsi  una  fuga,  scale 
di  seta,  pali,  chiavi  od  altro  capace  di  rompere  i  ferri,  ed 
agevolare  in  qualsivoglia  modo  la  evasione,  la  metà  del  da- 
nai'd  ricavato  dalla  vendita  di  cotesti  oggetti  doveva  rivolgersi 
a  beneficio  della  cassetta  delle  elemosine,  e  l'altra  a  beneficio 
di  colui  o  di  coloro  che  li  avevano  scoperti.  Se  invece  però 
accadeva  di  ritrovarli  quando  la  fuga  era  già  seguita,  od  an- 
che tentata,  il  beneficio  sopradetto  doveva  tutto  appartenere 
alla  cassetta  delle  elemosine,  perchè  i  custodi  non  avevan  sa- 
puto in  tempo  prevenire  il  male  (i). 

In  quanto  a  coloro  che  con  effrazione  del  carcere  erano 
riusciti  a  fuggire,  qualche  volta  fu  inflitta  la  pena  di  morte  (3), 
e  tal  altra  quella  del  troncamento  della  mano,  quasi  a  colpire 
^direttamente  l'organo  che  si  era  prestato  alla  esecuzione  del 
reo  progetto.  Questa  pena  noi  abbiamo  visto  menzionata  non 
solo  nelle  leggi,  ma  altresì  negli  ordini  in  virtù  de'  quali  un 
detenuto  era  tratto  in  prigione  (4);  e  perchè  l'ignoranza  non 

(I)  Statata  alnue  cwitatk   Vercellarum.  Vercel.  1341,  pag.  77. 

;2)  Riforma  dello  Statuto  delle  Stinche  1514,  cap.  xxviii. 

(3)  Statiita  criminal.  Mantua,  ecc.,  rub.  xx. 

(i)  Decreto  del  Consiglio  de' X  di  Venezia  22  die.  146S,  nel  quale 
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si  potesse  addurre  a  pretesto  da'  colpevoli,  una  provvida  dis- 
posizione della  veneta  repubblica  imponeva  che  in  ciascun  mese 
si  dovesse  leggere  nelle  carceri  e  negli  ufficii  di  San  Marco 
e  di  Rialto,  a  voce  di  banditore,  il  decreto  relativo  a'  frattori 
delle  carceri,  del  quale  noi  abbiamo  parlato  (1).  Ei  non  oc- 
corre il  dire  che  i  soprastanti  in  caso  di  tentata  evasione  po- 
tevano opporsi  con  ogni  mezzo  per  impedirla  ,  ed  un'antica 
provvisione  di  Firenze  permetteva  loro  non  solo  di  opporsi 
ma  «  centra  eos  procedere  et  eos  offendere  et  gravare  quando 
«  frangere  vellent  ipsos  carceres...  »  (2).. 
.  Però  siccome  non  credevasi  che  un  carcerato  qualunque  po- 
tesse fuggire  dalla  prigione  all'insaputa  de'  proprii  compagni, 
per  rendere  questi  interessati  ad  opporvisf,  nel  regolamento 
venato  del  139t  fu  prescritta  la  confisca,  e  forse  la  vendita 
a  beneficio  de'  custodi,  di  tutti  gli  effetti  trovati  nella  stanza 
dalla  quale  la  fuga  erasi  eseguita,  appartenenti  ai  detenuti  in 
essa ,  quand'anche  tutti  non  si  fossero  allontanati  (3).  E  più 
tardi  l'istesso  principio  troviamo  adottato  da  un  decreto  del 
Consiglio  de'  Dieci,  quando  apertosi  il  carcere  nuovo,  nel  quale 
era  vantaggio  di  grandi  comodità  (magna  commoditas)^  fu  sta- 
bilito  che  tutti  quelli  che  volevano  starvi,  dovevano  assogget- 
tarsi a  pagare  -cento  lire  per  (ciascheduna  evasione  che  succe- 


al  troncamento  della  mano  si  aggiungeva  altresì  la  estrazione  d'un  oc- 
chio "  amputetur  manus  et  eniatur  imus  oculus  j,.  Archivio  delle  Stin- 
che, 21  ott.  1301,  voi.  38,  pag.  38  e  90  **  Si  aufugit  incidat  in  pce- 
nam  manus... ,,  ecc.  Abbiamo  detto  in  geìierale  perchè  altre  leggi  si  tro- 
vano in  f^rza  delle  quali  le  evasioni  sono  diversamente  punite.  Così  uua 
legge  del  M.  C.  1  giugno  1 307  ordinava  che  ai  carcerati  fuggiti  e  ripresi 
non  fosse  calcolato  il  tempo  passato  fuori  del  carcere  ;  ed  un'altra  del 
Consiglio  de'  X  volea  che  si  bruciassero  quei  carcerati  i  quali  per  fuggire 
avevano  tentato  d'incendiare  il  palazzo  ducale. 

(1)  Decreto  del  Consiglio  de'  X,  sop.  cit. 

(2)  Provi}i8iùni,  ecc.,  an.  1S{94,  voi,  I,  pag.  82. 

(3)  Così  noi  crediamo  di  comprendere  questo  tratto  di  esso  regola- 
mento: "  Item  chel  sia  observado  quela  parte  over  usanza  che  chi  rom- 
peva alguna  prixou  o  schampadi  o  no  schamp'adi,  tute  le  suo  cosse 
de  queli  che  se  troverà  in  quele  prixon  sia  tolte  he  salvade,  e  fato  de 
quele  corno  meio  parerà.  „ 
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desse,  sia  che  ne  fossero,  sia  che  non  ne  fossero  apertamente 
a  conoscenza  (1). 

Ai  complici  i  quali  somministrando  armi,  strumenti,  ecc. 
od  aiutando  dalla  parte  estema  i  detenuti  avevano  contribuito 
con  l'opera  loro  alla  esecuzione  della  fuga,  veniva  riservata 
per  lo  più  la  stessa  pena  de'  rei  principali,  od  una  di  poco  mi- 
nore, forse  perchè  giudicavasi  che  in  quel  caso  contribuiva  al 
mal  fetto  più  l'aiuto  estemo,  che  la  volontà  de'  prigioni.  Le 
leggi  venete  avevano  aggiunto  un  premio  di  lire  2000  de'  pic- 
coli, a  coloro  che  prendessero  uno  degli  evasi,  o  de'  guardiani 
con  essi  fuggiti;  e  con  sagacia  grandissima  avevano  stabilito 
che  colui  il  quale  «  dasse  alcuno  delli  guardiani  colpevoli 
i<  nella  forza,  overo  delli  rei  fuggiti,  avrebbe  facultà  di  hberar 
tt  un  bandito  di  tutte  terre  e  luoghi  etiam  della  città  in  per- 
«  petuo,  eccettuati  i  banditi  dal  Consiglit)  nostro  de'  Dieci  ov- 
u  vero  con  autorità  d'esso  Consiglio  »  (2).  Ciò  era  fatto  ap- 
punto per  generare  il  sospetto  tra  gli  stessi  carcerati,  ed  evi- 
tare tra  di  loro  il  vicendevole  accordo,  la  vicendevole  confidenza 
che  delle  evasioni  è  fomite  precipuo. 

Non  si  facciano  le  meraviglie  se  le  leggi  venete  sono  state 
da  noi  citate  a  preferenza  delle  altre:  le  evasioni  dalle  carceri 
di  quella  Repubblica  accadendo  assai  di  frequenti,  non  v'è 
raccolta  di  Statuti,  né  città,  che  ne  abbia  meglio  previsto  tutti 
i  casi,  e  stabilite  pene  meglio  ad  essi  corrispondenti. 

Ma  le  sanzioni  penali  delle  leggi  de'  nostri  padri  non  si  ar- 
restavano a  colpire  l'autore  diretto  delle  evasioni,  esse  talvolta 
non  risparmiavano  coloro  ai  quali  le  carceri  erano  affidate,  e 
non  di  raro  anzi  su  questi  soli  tutto  il  peso  di  quella  colpa 
lasciavan  cadere,  perchè  ad  essi  incumbeva  l'obbligo  della  vi- 
gilanza, e  perchè  senza  la  loro  negligenza  nessun  detenuto  po- 
trebbe mai  riuscire  nella  fuga. 

Una  notevole  graduazione  di  misure  più  o  meno  severe  noi 
abbiamo  avuto  luogo  d'osservare  nelle  pene  inflitte  ai  sopra- 
stanti ed  ai  custodi  delle  carceri,  per  riguardo  alle  evasioni, 
e  giova  qni  farne  cenno. 

.    .(1)  Decreto  del  Coiisiglio  de'  X  ultimo  giugno  1463*  "  Sive  sciveriut  si  ve 
non  scìverint  de  fuga  sotiorum  nichil  mìnus  solvant  penam  librarum  C.  „ 
(*2)  il  nov.  1582,  in  Pregadi. 


Digitized  by  CjOOQ IC 


In  Reggio  essi  a  nuU'altro  erano  obbligati  se  non  a  pagare  ai 
creditori  le  somme  loro  dovute  da'  detenuti  evasi,  a  meno  che 
questi  non  fossero  stati  ripresi  e  ricondotti  in  prigione  (I). 

In  Firenze  alla  evasione  succedeva  parimenti  la  confisca  dei 
beni,  affinchè  dalla  incuria  o  dal  malanimo  del  personale  ad- 
detto alla  sorveglianza  delle  carceri  i  creditori  de*  detenuti 
fuggiti  non  risentissero  damio  (2). 

Anche  in  Sicilia,  in  Napoli,  in  Lucca  doveasi  risarcire  con 
una  multa  il  danno  ai  creditori,  ma  a  siffatta  pena  pecuniaria 
si  aggiungeva  talvolta  quella  d'un  anno  di  carcere ,  la  quale 
si  mutava  altresì  in  carcere  perpetuo  od  in  supplizio  capitale, 
se  invece  di  negligenza  fosse  stata  riconosciuta  una  complicità 
fraudolenta  nel  personale  responsabile  della  custodia  de'  de- 
tenuti (3).  In**Milano  oltre  al  rifacimento  de'  danni,  fu  imposta 
una  multa  da  impiegarsi  per  la  redenzione  de'  carcerati,  sta- 
bilendo d'altronde  che  quando  il  detenuto  evaso  era  condan- 
nato per  maleficio,  il  custode  doveva  espiare  la  pena  che  a 
quegli  era  toccata  (4)  :  siccome  in  Venezia  un  decreto  avea 
stabiUto  che  colui  il  quale  avesse  dato  asilo,  ecc.  «  e  chiunque 
((  fosse  fuggito  dalle  preggioni  forti  di  S.  Marco...  doveastar 
«  nella  preggion  forte  per  il  tempo  che  restava  a  quel  fug- 
i{  gito  di  preggion  »  (5). 

Minore  diftbrmità  troviamo  nel  modo  di  procedere  riguardo 
all'esame  della  colpa  de'  soprastanti  o  de'  custodi.  Pare  che 
invece  di  presumerli  innocenti  fino  a  prova  in  contrario»  essi 

(1)  Statuta  magnlfi4i(P,  communitatU  Bef/ii^  ecc.,  rap.  xiT.  "  Si  vero 
carceratus  aliquis,  qui  fugara  fecisset ,  caperetur  et  in  carceres  pr«p- 
dictos  reduceretnr,  non  possit  dictiis  cnstos  sivp  ronductor  orcasione 
dict«e  fug«  aliqualiter  condemiiari...  „ 

(2)  Codex  Statutormn,  ecc.,  anno  Mccrxxiv,  lib:  i,  De  électiow,  offi- 
ciò  et  salario  superstHum  et  aliorum  officlalinm  carcentm  de  le 
Stinche. 

(3)  J.  L.  A.  Huillard-Bréholles.,  Historla  diplomatica  Frederiei 
Seeundi.  Tom.  iv,  Pars  i,  pag.  45,  N.  B.  52.  Costituzioni  napoletane.,  ecc. 
Cost.  del  Re  Filippo  II,  Cmtod^s.  Statuti  della  città  di  Lucca,  ecc.,  lib. 
n,  cap.  54. 

(4)  Statuta  Mediohm  eum  apoatillis  clarissitm  viri  Ctit^ìiani 
Cotte,  ecc.,  cap.  158. 

(5)  Decreto  del  Senato  17  nov.  1582. 
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dovessero  ritenersi  come  rei  ai  quali  correva  l'obbligo  di  di- 
scolparsi (1),  e  pare  altresì  che  le  autorità  superiori  giudi- 
cassero inappellabilmente,  in  se^ito  ad  inchiesta  fatta  da  al- 
tre autorità  delegate  (2). 

L'amministrazione  delle  carceri  aveva  attirato  l'attenzione 
dei  governi  dell'epoca  della  •  quale  noi  ci  occupiamo ,  quanto 
ogni  altra  parte  di  pubblico  servizio.  S'ingannerebbe  però 
colui  che  volesse  in  quella  ricercare  e  trovare  tutto  il  mac- 
chinismo de'  tempi  nostri,  venuto  in  secoli  alquanto  posterioiri, 
e  quando  cioè  alla  libertà  ed  alla  vita  de'  singoli  Comuni  suc- 
cesse lo  Stato  che  con  la  sua  forza  accentratrice  tutto  dovea 
modellare  sullo  stesso  stampo,  e  regolare  con  le  medesime 
leggi. 

I  Comimi  non  avevano  generalmente  altro  scopo  che  quello 
di  accrescere  le  loro  rendite ,  trarre  il  maggior  profitto  dalle 
pubbliche  imposte,  gravare  su  di  esse  la  minore  spesa  possi- 
bile, ec^o  il  problema  che  doveasi  risolvere;  problema  che  essi 
in  certa  qual  maniera  risolsero,  mettendo  ai  pubblici  incanti 
quasi  tutti  i  dazi,  domandando  dagli  appaltatori  guarentigie 
e  cauzioni  bastevoli,  rendendo  obbhgatorii  per  tutti  i  citta- 
dini taluni  pubblici  servigi ,  e  lasciando  poi  che  ogimno  ag- 
giustasse alla  meglio  i  suoi  conti,  e  sbrigasse  le  proprie  fac- 
cende in  quel  modo  che  più  gli  garbava. 

Dovremmo  forse  entrare  qui  in  maggiori  particolari,  ma  i 
nostri  lettori  ci  saranno  indulgenti  se  noi  ci  limitiamo  a  dir 
quel  tanto  che  si  riferisce  all'amministrazione  delle  carceri, 
la  quale  del  resto  poco  differiva  dalle  altre,  essendo  i  padri 
nostri  molto  più  logici,  molto  pili  conscguenti  di  quel  che  si 


(1)  GoHt'empments  du  iluché  iVAoste^  ecc.,  lib.  i,  tit.  xiv,  art.  13. 
"  Si  ancun  prisonnier  échappe  de  prison  celili  qui  le  tieut  oiì  Ta  en 
gatde  n'en  tombe  pas  en  perii  s'il  peut  montrer  et  faire  apparoire 
d*excusation  légitime  et  que  ce  n'a  été  pas  sa  coiilpe.  ^  Criminalvum 
jurium  dvitatis  Genumsis,  ecc.,  lib.  i,  cap.  27...  "  dolo  culpa,  incuria 
vel  negligentia  semper  prsesuiuatiir  nisi  contrarium  probetur.  „ 

(2)  TJn  esempio  di  simile  inchiesta  troviamo  fatta  in  Firenze  per 
una  evasione  successa  nel  1333,  ma  i  Priori  delle  Arti  ed  il  Vessilli- 
fero di  giustizia  mandano  assolti  i  soprastanti  riconosciuta  la  loro  in- 
nocenza. Provvisioni,  ecc.  Anno  1333,  voi.  26,  pag.  54. 
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è  oggigioma,  nello  scegliere,  e  nello  adottare  i  mezzi  più 
acconci  alla  consunzione  del  fine  che  si  erano  proposto. 

Dai  documenti  più  antichi  che  noi  abbiamo  trovato  relativi  al 
soggetto  che  trattiamo,  si  rileva  che  spesso  il  Comune  toglieva 
in  affitto  i  locali  che  volevii  destinare  a  carceri,  per  dar  po- 
scia in  affitto  le  carceri  stesse  a  colui  che  avesse  offerto  di 
pagare  una  somma  maggiore,  non  senza  avere  dapprima  ot- 
tenuto uno  speciale  permesso  dalle  autorità  superiori.  Cosi 
in  Firenze  molte  Provvisioni  degli  anni  1289  e  seguenti,  or- 
dinano il  pagamento  del  prezzo  della  pigione  delle  così  dette 
Burelle  e  Palia^sze^  mentre  molte  altre  dan  focoltà  di  locarle 
in  virtù  del  consenso  ottenuto  dai  Priori,  dal  Vessillifero  di 
giustizia,  ecc.  (i). 

In  Lucca,  in  Parma,  in  Ferrara  noi  abbiamo  visto  dapprima 
adottato  ristesse  sistema  (2)  ;  e  quando  gli  abusi  che  ne  na- 
scevano erano  tali  da  meritare  provvedimenti  efficaci  per  ar- 
restarli, allora  le  autorità  comunali  non  ebbero  altro  mezzo 
che  di  avocare  al  comune  stesso  quell'amministrazione  (3),  o 
procurare  di  confidarle  ad  Istituti  di  beneficenza  (4),  sebbene 
non  sì  tosto  alle  vecchie  abitudini  degli  affitti  si  ritornasse  (5). 


(1)  ProvvisionL  1280,  voi.  2,  pag.  12  —  1290,  voi.  2^  pag.  73  a 
tergo  —  1293,  voi.  3,  pag.  Vili  a  tergo  —  129:;,  voi.  5,  pag.  141 
—  1297,  voi.  8,  pag.  64  a  tergo,  ecc.,  ecc. 

(2)  Così  per  Lucca  trovasi  stipulato  uu  contratto  nel  1 332  con  certo 
Coscio  Lupicini  :  Proventi  -  Contratti  a  carte  37.  —  Per  Parma  se  ne 
trova  menzione  negli  statuti  elei  I3i7  "  Qitod  career es  communi s  nm 
vendantur,..  „  --  Per  Ferrara  ved.  Rogito  Nigrisoli  19  febbraio  13i3. 

(3)  Questi  abusi  così  sono  descritti  nella  Storia  della  città  di  Pamm 
continuata  da  Anoelo  Pezzana,  1837,  voi.  1,  an.  1395.  "  Non  erano 
sfuggiti  al  Conte  di  Virtù  i  gravi  disordini  che  succedevano  nelle  pri- 
gioni.., I  custodi  e  gli  appaltatori  estorcevano  (ai  detenuti)  denaro  od 
altre  cosBj  ovvero  li  ponevano  aroitrariamente  in  ceppi  o  in  carcere 
putredinoso  ed  oscuro  o  non  soniministravan  loro  i  conc«ssi  cibi  o  be- 
vande 0  fraudavanli  delle  elemosine...  „ 

(4)  Nel  1333  il  Comune  di  Lucca  cede  lo  appalto  delle  carceri  a  frate 
Zubbino  q.  Buoni  di  Pistoia  ed  altri  suoi  compagni /*ro(*ce7/i...  "  ne  ab  em- 
ptoribus  ipsi  captivi  opprimantur...  »  Archivio  della  repubblica  Lucchese. 
Proventi,  n"  3, .  a  carte  32. 

(a)  Così  per  non  dipartirci  dagli  esempi  di  Parma  e  di  Lucca  diremo 
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Quell'uso  lu  quasi  generale,  noi  abbiaifio  detto,  perchè  non 
mancarono  le  eccezioni,  e  la  città  di  Pisa,  a  quanto  pare,  è  quella 
che  ce  he  offre  il  più  antico,  ed  il  migliore  esempio.  Essa  infatti 
stabiliva  fin  dal  1286  (i)  che  le  carceri  dovevano  appartenere 
al  Comune,  che  da'  prigioni  nulla  potevano  i  carcerièri  inde- 
bitamente ed  a  qualsivoglia  titolo,  domandare  e  ricevere;  e 
se  noi  troviamo  in  séguito  de'  documenti  nei  quali  si  parla 
delle  congregazioni  di  misericordia  deputate  al  carcere  (2), 
egli  è  a  credere  che  ad  esse  non  sia  stato  altro  ufficio  asse- 
gnato se  non  quello  di  sorvegliarne  l'andamento,  ed  il  mòdo 
con  cui  i  poveri  detenuti  venivan  trattati. 

Un'altra  eccezione  formano  per  noi  la  Repubblica  Veneta, 
e  molto  più  tardi  il  reame  di  Napoli.  Della  prima  invero  noi 
non  sappiamo  che  abbiano  giammai  le  carceri  formato  sorgente 
di  lucro,  0  che  siensi  date  in  gabella.  Abbiamo  invece  visto  il 
governo  provvedere  al  bisognevole,  nel  modo  come  avremo  qui 
appresso  occasione  di  giudicare.  E  per  Napoli,  oltre  la  legge 
già  da  noi  citata,  con  la  quale  proibivasi  ai  baroni  l'uso  delle 
carceri  sotterranee  ed  aspre,  un'altra  ne  abbiam  trovato  che 
vieta  assolutamente,  di  affittare  quella  detta  della  Magna  Cu- 
ria, siccome  in  allora  praticavasi  (3).  Né  ciò  altro  era  forse 

che  in  Parma  sin  dal  1366  si  eragià  ritornato  aU'uso  degrincanti  come 
risulta  da  una  lettera  del  Visconte  Rodolfo  riportata  dal  Ronchini  {Sta- 
tuta  Communis  Parmie,  voi  4.  "  De  inquisitione  facienda,  „'ecc^  nella 
quale  si  parla  di  querele  sporte  ab  incantatoribus  career um  —  e  che 
in  Lucca  si  era  già  nel  1336  messo  da  canto  il  frate  Zubbino  per  dare 
le  carceri  in  affitto  a  certo  Dino  di  Bindo.  Proventi' Coni  ratti  1336. 

(1)  **  Carcerum  superstantes,  ubi  detinentur  malefactores...  nlhU  tol- 
lant  prò  sportellis,  vel  intratura,  vel  exitura  carceris  seu  qijsecumque 
occasione  vel  causa...  „  Statuti  inediti  della  città  di  Pisa,  Breve  Pi- 
sani Communis,  an;  1286,  lib.  I,  pag.  192,  Fir.  1855. 

(2)  Tra  le  pergamene  esistenti  nell'archivio  di  Stato  della  città  di 
Pisa,  provenienti  da  quella  Pia  Casa  di  Misericordia,  e  delle  quali  a- 
vremo  occasione  di  parlare  in  appresso,  si  leggono  taluni  pii  lasciti 
fatti  ai  carcerati,  ed  alla  detta  Casa  della  Misericordia,  alla  quale  est 
d-eputatus  career  Pisani  Communis.  Ved.  an.  1333,  2  nov.,  ind.  I,  ecc 

(3)  ^  Item  volumus  et  mandamus  quod  career  Magnae  Curi»  affic- 
tari.  post  hac  non  debeat  ut  hactenus  fieri  consueverat  :  nec  cogantur 
carcerati  dum  existunt  in  carcere  jus  aliquod  solvere.  „  Carolus  Quintus 
Pragmatica,  ecc.,  pag.  60.  • 
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che  la  più  larga  applicazione  di  un  principio  vigente  in  Si- 
cilia, in  virtù  del  quale  le  carceri  erano  concesse  per  esclusivo 
volere  del  re,  siccome  risulta  da  una  costituzione  di  Alfonso  I 
d'Aragona  (1). 

>Ia  quali  erano  gli  obblighi  a  cui  si  assoggettavano  ordi- 
. nanamente  gli  appaltatori?  Quali  erano  le  somministrazioni 
da  fare  a'  carcerati?  A  quale  prezzo  essi  potevano  o  dovevano 
ottenerle  ?  —  Anche  questa  parte  di  servizio  rispondeva  pie- 
namente ai  bisogni   dell'epoca,   ed   allo  scopo  de' legislatori. 

Qualunque  giudizio  non  doveva  aver  durata  maggiore  d'  un 
mese  :  era  questo  il  principio  che  serviva  di  base  a  tutte  le 
altre  disposizioni,  e  permetteva  talune  restrizioni  che  non 
sarebbero  possibili  ai  tempi  nostri,  nei  quali  non  di  raro  av- 
viene che  nelle  carceri  si  trovino  detenuti  i  quali  da  parecchi 
anni  aspettano  tuttavia  la  sentenza  che  li  condanni,  o  li  as- 
solva. 

Nell'epoca  della  quale  trattiamo  entro  un  mese  doveva  un 
cittadino  essere  giudicato,  per  venir  condannato  se  reo,  o  ri- 
messo in  Hbertù  se  innocente.  E  poiché  la  pena  del  carcere 
non  era  tra  quelle  maggiormente  in  uso ,  ne  conseguiva  che 
la  detenzione,  per  lo  più  preventiva,  non  aveva  che  la  durata 
di  poche  settimane  (:2ì.  Nel  corso  di  questo   t<^mpo  a'  carce- 


(1)  "  Sentendo  il  carcere  per  custodia...  carceriij  patroni...  provi- 
deant...  huoyie  carceri  e  sam...  qui  si  secus  fecerint  ipso  facto  a  jure 
carceris,  eis  conccBso,  radant;  de  quo  quidem  jure,  uti  de  re  vacante, 
loajestas  nostra  disponere  valeaft.  „  Copihda  B^gni  Si€iHa>^  ecc.  Comi, 
Alphon.  Irex  Sic.  1433,  cap.  43. 

(2)  Noi  abbiamo  voluto  fare  attentamente  lo  spoglio  di  tutto  il  vo- 
lume deirarchivio  delle  Stinche  di  Firenze  relativo  all'anno  1348,  e  ri- 
levare la  media  della  dimora  in  carcere  per  ciascheduna  categoria  di 
detenuti.  1  risultati  sarebbero  questi  : 

1**  Pro  amendare  —  detenzione  per  correzione  patema  risultò  una 
media  di  giorni  a7. 

2°  Pì'o  avere  et  persona  —  detenzione  per  delitto  che  portava  pene 
afflittive  e  pecuniarie,  giorni  2i). 

3**  Pro  cìdtello,  cultelUno^  ecc.  —  detenzione  per  asportazione  di 
arma  vietata,  giorni  20. 

i"  Pro  libris  C.  ecc.,  ecc.  —  detenzione  per  debiti,  giorni  14. 
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rati  poveri  si  accordava  p^o  amore  Dei  ima  sola  raziooc  di 
pane  (4),  ai  riccjii  si  lasciava  per  Io  più  facoltà  di  man- 
tenersi del  proprio,  a  qual  uopo  varie  furono  le  norme  se- 
guite. 

In  Venezia,  come  già  si  disse,  era  la  repubblica  che  prov- 
vedeva ai  bisogni  di  coloro  che  essa  teneva  in  carcere  ;  a 
nessuno  era  dato  di  far  mercimonio  dell'altrui  sventura,  e  si 
ebbe  quasi  a  vile  il  ritrarre  un  beneficio  pecuniario  da  un 
ingordo  appaltatore  che  naturalmente  dovea  speculare  sui 
dolori  e  sui  vizi  de' suoi  detenuti.  Così  nel  1463  il  carcere 
nuovo  fu  aperto,  comodità  forse  fino  allora  non  usate,  si  con- 
cedevano in .  esso  a'  prigioni  :  luce ,  letti ,  servizio ,  ecc.  -  ma 
quei  benefici  non  si  misero  all'incanto,  nulla  si  chiese  da 
coloro  che  voleano  esservi  ammessi,  nulla,  meno  che  le 
guarentigie  che  non  avrebbero  abusato  di  tali  larghezze  per 
fuggire;  a  qual  uopo  essi  doveano  promettere  di  pagare  cento 
lire  per  qualunque  evasione  che  venisse  a  succedere,  siccome  di 
sopra  fu'detto.  E  più  tardi,  essendo  stato  riferito  al  Consiglio 
dei  Dieci  che  più  di  trenta  prigioni  stavano  a  dormir  per 
terra  e  mancavano  di  vestimenti ,  fu  senza  indugio  essenza 
osservazioni  stanziata  la  somma  di  cinquanta  ducati  per 
provvedervi,  tanto  perchè  la  loro  miseria  non  foss?  di  so- 
verchio  accresciuta  ("2). 


ò^  Pio  luUo  zard i—deienzìoud  a  causa  di  giuochi  proibiti,  giorni  11 . 

Xou  crediamo  di  andar  lontani  dal  vero  asserendo  che  oggi  giorno 
la  durata. del  carcere  sta  a  quella  dell'epoca  di  che  trattiamo  come  il 
mese  sta  al  giorno. 

(I)  Questo  pane  generalmente  si  comperava  con  le  elemosine,  e  qual- 
che .volta  era  dato  dal  fisco.  —  In  Milano,  in  Firenze,  jn  Napoli,  ecc., 
ai  detenuti  poveri  si  dovevano  dare  gratis  tutti  gli  atti  processuali 
()341)  —  In  Firenze  per  carnovale  si  dava  loro  una  razione  di  carne 
(Ì314)  — -  In  Venezia  fomivasi  una  certa  quantità  di  vino  (1307),  ecc. 

(ì)  "  S'attrovano  nelle  preggion  delli  capi  di  questo  Consiglio  in- 
tomo trenta  preggionieri  che  dormeno  sopra  la  terra  et  non -hanno  al- 
cuna sorte  de  vestimenti  onde  conviene  alla  charità  Christiana  et  pro- 
pria di  questo  Consiglio  sovvenirli,  ecc.  „  Cons*  de'  X  U  novembre  1390. 

Farei  che  da  un  pezzo  prima  di  quest'epoca  in  Firenze  ogni  detenuto 
avesse  il  suo  posto  assegnato,  ed  il   suo. letto.  Questa  opinjone  io  so- 
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Noi  parliamo  de'  detenuti  in  carcere,  poiché  a  coloro  che 
erano  condannati  alla  galera,  la  repubblica  dava  il  pane  e  il 
vestito;  ed  è  meritevole  di  attenzione  una  legge  emanata  dal 
Consiglio  de'  Dieci  verso  la  metà  del  secolo  xvi,  con  la  quale 
in  vista  del  cattivo  servizio  che  da  quelli  ricavavasi,  si  dispo- 
neva che  non  avessero  d'allora  in  poi  ad  esservi  addetti  che 
i  condannati  a  pene  non  maggiori  di  dodici  anni  (i). 

Diversamente  da  quel  che  abbiamo  detto  si  procedeva  in 
altre  città  della  penisola  italiana. 

Gli  statuti  sabaudi  del  1430  stabilivano  che  non  appena  un 
detenuto  era  tratto  in  carcere  (in  vinculis  causam  suam 
agere),  doveva  essere  interrogato  se  voleva  o  pur  no  vivere 
del  proprio,  od  invece  a  spese  del  carceriere.  Nel  primo  caso 
egli  non  era  obbligato  che  a  pagare  il  solo  diritto  perii 
letto  e  perciò  la  tariffa  era  iUquanto  bassa,  nel  secondo  in- 
vece la  somma  da  corrispondere  era  molto  più  alta ,  ma  in 


stengo  con  due  capitoli  dello  Statuto  delle  Stinche  del  1514  cosi  con- 
cepiti*: 

Cap-  XLni.  «  Ancora  per  più  securtà  et  honesta  di  decte  carcere 
protìibirono  a  qualunche  prigione  di  qualunche  carcere  et  del  Malle- 
vato di  non  potere  di  dì  o  di  notte  et  per  alcuna  cagione  mettere 
tramezzo  vela  o  cortina  fra  luno  lecto  et  1  altro  ne  fare  alcuna  chiu- 
sura... salvo  sempre  ai  soprastanti  di  dare  licentia  a  qualche  prigione 
di  mettere  notte  tempo  qualche  cortina  nel  suo  lecto.  » 

Cap.  XLim.  «  Anchora  prohibirono  che  a  nessuno  prigione  sia  per 
alcun  tempo  o  modo  lecito  commentare  o  concedere  el  suo  luogo  già 
preso  in  alcuna,  di  decte  carcere,  pigliarne  alcun  prezzo  ecc » 

(l)  "  La  deliberation  delle  galee  de'  condannati  è  stata,  come  a  ca- 
dauno è  benissimo  noto,  di  molto  beneficio...  Et  perchè  si  vede  per  e- 
sperientia,  che  dalli  condannati  per  li  rappresentanti  nostri  di  -vogar 
alla  catena  in  vita  sua  non  si  ricava  quel  buon  servizio  che  si  crede, 
però  che  sempre  che  uno  habbia  vogato  per  spatio,  di  dieci  o  undeci 
anni,  si  vede  manifestamente  che  rispette  a  Tetà,  alFesercitio,  et  altri 
accidenti  si  fanno  del  tutto  inhabOi  a  poter  più  lungamente  servire; 
oltra  che  stanno  in  contimio  come  dùperati,  tal  che  la  Signoria  nòstra 
ha  la  spesa  del  pane,  del  vestirli,  e  non  riceve  da  loro  il  necessario 
servitio;  oltra  che  questi  tali  vedendosi  privi  di  poter  in  alcun  tem|>o 
esser  liberati  cercano  per  ogni  via  e  mezzo  di  fuggire...  L'ahderà 
parte,  ecc...  „  Cons.  de'X  15  gennaio  1S58. 
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questo  siccome  in  quello  una  distinzione  era  fatta,  informata 
a'  principii  di  casta,  distiuiiione  la  quale  stabiliva  che  un  bor* 
ghese,  un  artista,  un  mercante,  ecc.  doveva  pagare  più  d'un 
agricoltore ,  e  che  un  nobile  od  un  ricco  doveva  pagare  più 
del  borghese,  dell'ai-tista,  del  mercante  (i  ).  Pare  che  alquanto 
più  tardi  questa  distinzione  sia  stata  abolita,  e  sia  stato  invece 
deciso  che  il  carcerato  poteva  vivere  alla  tavola  del  custode» 
0  del  pane  dello  Stato,  che  egli  poteva  richiedere  il  letto,  ed 
avea  diritto  alla  pagha  se  povero ,  ma  non  pagava  che  in 
ragione  di  questi  vantaggi.  Paga  vasi  a  parte  il  diritto  di  entrata 
e  d'uscita,  il  quale  dovevasi  ridurre  alla  metà  se  il  detenuto 
non  passava  la  notte  in  carcere ,  come  pur  troppo  spesso  in 
allora  accadeva  (2). 

In  Roma  le  condizioni  erano  alquanto  più  larghe.  Da  coloro 
che  stavan  chiusi  nelle  segrete,  il  carceriere  non  poteva  esi- 
gere che  un  cailino  al  giorno  (carolenum  unum)  per  il-  pranzo, 
ed  un  altro  per  la  cena;  ma  poiché  potevano  taluni  fra  de- 
tenuti esser  poveri  o  non  volere  spender  tanto,  vietandosi 
loro  di  ricevere  il  vitto  da  fuori,  si  lasciò  libertà  di  stabilire 
col  carceriere  quei  patti  che  giudicassero  più  convenienti. 
Quasi  le  stesse  condizioni  erano  stabilite  per  i  detenuti  in 
comune:  la  sola  eccezione  che  face  vasi  era  per  i  detenuti 
delle  carceri  distinte  (in  honestioribus  carceribus  detentorum) 
i  quali  dovevano  pagare  due  giulì  ejnezzo  al  giorno.  A  queste 
ultime  classi  era  permesso  vivere  del  proprio;  ma  poiché  ciò 


(1)  Statuta  Sabatidice  1430,  lìb.  Il,  •Moderatio  et  taxatio  expenmrum 
seii  mizodiB  incarceratorum,  » 

(2)  Ordini  delVEcctno  Senato  di  Pienwntc,  ecc.,  1 377.  DeUe  carceri- 
In  un  documento  relativo  al  ducato  di  Aosta  troviamo  i  partico- 
lari delle  somministrazioni  da  doversi  fare  ai  carcerati.  Pagando  otto 
8<rfdi  grossi  al  giorno...  "  leur  seront  livrés  pour  chàque  jour  trois 
livres  de  pain,  deux  tiers  d'un  quarteron  de  vin,  une  livre  de  chair 
de  boeuf,  demi  livre  de  fromage,  poids  et  mesures  de  la  cité  d'Aoste  ou 
in  Téquipollent  d'icelle.  Et  en  outre  leur  seront  iiournis  lincienx,  cou- 
beries,  et  paille  refraichies  de  mois  en  mois...  „  Pagando  quattro  soldi 
grossi  cioè  a  dire  riducendosi...  „  à  la  petite  dépense,  leur  seront  bailliés 
quatre  livres  de  pain  seulement,  et  le  traitement  du  lit  tei  que  dessus.  „ 
Gouvernement  du  Buche  d'Aoste  lo81,  lib.  I,  tit.  XTV,  art.  18-19. 
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recava  natumlineute  una  diminuzione  nei  guadagni  del  car- 
ceriere, la  provvida  leggo  vietava  a  questi,  sotto  pena  di  es- 
ser battuti  con  verghe  e  privati  dell'ufficio ,  di  tramutare 
d'un  luogo  in  un  altro  i  detenuti,  onde  impedire  die  indiretta- 
mente essi  fossero  obbligati  a  spendere  un  danaro  che  non  ave- 
vano: (Nec  carocratos  ab  honestioribus  expellere  et  ad  publicas 
trausferre,  ex  eoquod  dicti  carcerati  de  suo  vivere  velint)  (I). 
Un  terzo  sistema  noi  troviamo  adottato  in  Lucca.  Colà  non 
era  tenuto  conto  della  i>osizione  individuale  del  detenuto,  e 
non  pare  che  la  diversità  delle  carceri  abbia  avuto  influenza 
sul  diverso  diritto  da  pagai-e.  La  base  su  di  cui  questo  im- 
ponevasi,  a  parte  le  spese  di  mantenimento,  era  invece  il  de- 
litto commesso,  o  a  dir  meglio  la  cagione  stessa  della  deten- 
zione, forse  perchè  supponevasi  che  il  custode  doveva  assu- 
mere una-  maggiore  o  minore  responsabilità,  ed  aumentare  di 
sorvegliahza  in  ragione  della  gravità  de'  delinquenti  che  gli 
erano  affidati.  Per  siffatto  modo  un  omicida  pagava  più  di  un 
semplice  debitore,  o  d'una  donna,  e  questi  più  di  un  arrestato 
per  correzione,  per  asportazione  d'armi,  od  altre  lievi  colpe  (2). 

(I)  Statata  idince  urbis  Eonue,  ecc.,  lib.  2,  cap.  99.  Ai  detenuti  .nelle 
carceri  segrete  il  carceriere  era  tenuto  di  dare...  "  bonum  panem  et  bo- 
num  vinum  in  sufficienti  quautitate,  et  saltem  libram  unam  carnis  com 
ferculo  prò  singulis  carceratis  qualibet  die,  et  diebus  quibus  a  camibus 
abstinetur  aut  ova  aut  pisces.  Vinum  autem  a  procuratore  pauperum 
approbare  debeat.  „ 

Dagli  atti  della  Chiesa  di  Milano  era  prescritto  che  per  le  carceri 
ecclesiastiche  il  Vescovo  doveva  fissare  il  prezzo  del  soggiorno,  del 
vitto  ,  ecc. ,  secondo  che  «  seqiiitas  et  ciborum  pr^tium  postulet.  » 
Concilimn  prov,  /  «  De  carceris  custodibus  et  reis.  • 

In  Firenze  era  proibito  di  lasciar  entrare  in  carcere,  durante  la  qua- 
resima, carne,  cacio,  ecc.  Riforma  déUo  Statitto  delle  Stinche ,  ecc., 
cap.  xxni. 
-  (2)  "  Statuimusi  et  ordinamus  quod  liceat...  exigerc  percipere  a  quo- 
libet  carcerato  prò  homicidio,  vel  enormi  maleficio,  furto  et  aliis  ma- 
leficiis  prò  introitu  et  exitu  solidos  quindecim  bone  monete. 

" Et  pi-o  quolibet  intesito  prò  debito,  ecc.,  sol  x...  Et  a  qualibet 

femina  carcerata,  ecc.,  sol.  x...  Et  a  quolibet  carcerato  prò  testimonio 
vel  officio  custodie,  vél  alterius  offitialis,  vel  prò  correctione,  vel  ludo, 
vel  armis,  vel  alio  excessu  levi,  ecc.,  soL  v.,...  »  Estratto  dal  libro  dei 
cantratti  d^'  proventi,  ecc.,  per  Vanno  1336, 
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Ma  pare  che  questa  legge  non  abbia  avuto  una  lunga  du- 
rata, poiché  nel  14^3  il  Senato  eleggendo  un  custode  delle 
prigioni  ordinava:  che  non  togliesse  nessuna  imposta  dai  de- 
tenuti non  ostante  gli  antichi  statuti,  e  stesse  contento  del 
proprio  stipendio  (1). 

Altre  piccole  variazioni  furono  in  uso  presso  altre  città  ita- 
liane. Cosi,  per  esempio,  in  Firenze  il  custode  del  Bargello 
dovea  far  le  provviste  in  tempo  debito,  anche  con  sommo  an- 
ticipategli dal  Fisco,  perche  i  ditenuti  ne  avessero  a  risentire 
i  vantaggi  (^).  In  Parma  il  custode  dovea  fornire  ai  carce- 
rati i  letti,  il  fuoco,  il  lume,  senza  nulla  chiedere  ,  e  molto 
meno  estorquere  loro,  sotto  gravissime  i)ène  (3).  Ma,  ripe- 
tiamo, queste  variazioni  sono  di  poco  conto,  e  perciò  non  ci 
fermiamo  ad  esporle  ad  una  ad  una. 

In  proposito  del  vitto  da  somministrare  ai  carcerati,  una  dis- 
posizione veramente  savia  noi  abbiamo  rilevato  dagli  statuti 
pili  recenti,  e  crediamo  pregio  dell'opera  accennarla  bre- 
vemente. Riconosciuto  come  danno  gravissimo  per  Fammioi- 
strazione  della  giustizia,  e  per  la  morale  pubblica,  quello  di 
lasciare  che  i  custodi  potessero,  nutricando  i  vizi  de'  detenuti, 
speculare  su  questi,  obbligandoli-  sia  direttamente  o  indiret- 
tamente a  spendere  in  carcere  un  danaro  smunto  dalle  povere 
loro  famiglie,  si  erano  stabilite  le  tasse  da  pagare,  e  proibito 
tutte  le  indebite  esazioni,  le  quali  a  nuU'altro  conducono  che 
agli  abusi,  ed  alle  più  basse  corruzioni. 

Inspirati  a  tali  sensi,  convinti  della  necessità  di  opporsi  a 
qualsivoglia  lucro  illegale,  i  riformatori  degli  statuti  delle 
Stinche  considerando  che  «  se  negl'huomini  privati  el  vitio 
<  dell'avaritia  e  maximamente  detestabile,  e  debba  esserlo  pivi 


(1)  Miformazlone  del  Comiyllo  genenUc  IO  geimaio  li 03. 

[i)  Cantini,  Legislazione  toscana  raccolta  ed  illustrata  dal  1532  al 
1586.  Firenze  1800,  voi.  1,  pag.  85.  Ordinanza  proposta  da  sor  Lo- 
renzo Co^rboliy  ecc. 

Questa  ordiuauza  era  quà>si  una  modilìcazione  di  quel  che  aveva  pre- 
scritto lo  statuto  ili  Firenze  del  J  i  1 3  (Friburg.  apud  M.  Kluch,  tom.  I. 
rub.  3o)  *nel  quale  diceva  che  i  carcerievi  nulla  dovevano  esigere  dai 
detenuti  "*  in  aliquaui  volognanam  seu  carcerem,  ecc.,  ecc. ,. 

(3)  Statnto  di  Panm  del  l'iO'i,  ediz.  del  Viotti,  pag.  48. 
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«  nelle  pubblicho  jiersone...  poiché...  tal  vitio  corrompe  Ta- 
«  bito  (Iella  ragione /el  quale  potissimamente  debba  essere 
«  integro  ed  iin maculato  in  quelli  che  sono  a  tale  governo  pro- 
te  posti,  »  vietarono  ai  soprastanti  od  ai  buonomini  di  ven- 
dere ai  poveri  carcerati  vino  od  altre  vettiovaglie,  sotto  una 
non  lieve  pena  pecuniaria  (I),  Ed  in  Napoli  ed  in  Reggio  ne 
fu  imitato  l'esempio  :  poiché  in  Napoli  proibivasi  al  custode 
delle  carceri  di  vendere  o  di  lar  vendere  minestra  ai  detenuti 
più  di  tre  volte  la  settimana ,  e  vino  con  un  guadagno  non 
maggiore  del  30  per  cento  (2).  Ed  in  Reggio  non  era  le- 
cito vendere  che  il  solo  pane,  riguardandosi  tutto  il  resto, 
siccome  dato  prò  anwrc  Dei,  di  guisa  che  nessun  diritto  di 
rivendica  dovevasi  avere  per  quelle  somministrazioni,  sulle 
sostanze  dei  carcerati  (3). 

Noi  abbiamo  finora  parlato  di  quel  che  si  pagava  in  prigione 
per  diritto  d'entrata  e  d'uscita,  e  per  il  vitto  che  aver  si  po- 
teva ;  ma  non  si  limitava  a  questo  solo,  quella  specie  di  ta- 
riffa che  gli  statuti  avevano  voluto  fissare,  per  togliere  qua- 
lunque arbitraria  esazione  nel  personale  di  custodia.  Cosi  per  la 
detenzione  in  un  castello  pagavasi  meno  di  quella  in  un  car- 
cere (4);  e  per  questa  meno  che  per  una  detenzione  in  carcere  con 

(I)  Riforma  deUo  Statuto  delle  Stimile,  ecc.,  cap.  vi. 

(ì)  ^  Item  che  i  predetti  custodi  et  tavernaro  per  essi  apponendo 
debbano  vendere  et  fare  vendere  il  vino  in  dette  taverne  di  detto  car- 
cere a  ragione  videlicet  se  comprano  il  barile  di  vino  a  tre  carlini  lo 
vendano  in  tal  ragione  che  in  effetto  ne  abbiano  quattro  —  Item  che 
non  si  facciano  minestre  nelle  taverne  di  dette  carceri  se  non  se  tre  dì 
della  settimana  videlicet  il  dì  della  domenica,  il  martedì  ed  il  giovedì.  „ 
Pragmatica  edita  ecc.  per  Scipionem  Rovitum.  Nap.  1623.  De  officio 
inagistri  jmtitiarii,  Prag.  33,  §  8  e  10,  an.  1532. 

(3)  "  Item  non  possit  dictus  custos,  per  se  vel  per  alium,  palam  .vel 
occulte,  directe  vel  indirecte,  vendere  alieni  carcerato  carnesi  vinum, 
fercula  aut  aliquam  etiam  rem,  praeter  panem  ;  et  si  quid  aliud  eisdem 
vel  alieni  eorum  dederit  vel  fecerit,  id  totum  eisdem  gratis,  vel  amore 
Dei  dedisse  intelligatur,  nec  ex  eis  unquam  aliqiiid  petere,  exigere,  etc.  „ 
Statata  magnificcB  communitatis  Begii,  ecc.,  lib.,  lu,  cap.  xn. 

(i)  ^  Il  detenuto  in  carcere  dovea  pagare  al  custode  il  diritto  di 
entrata  e  di  uscita...  Si  vero  non  steterit  carceratus  sub  clave  aut  in 
carceribus  secretis  sed  ambulaverit  per  castrum  cum  fidejussione  vel 
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l'aggiunta  dei  ferri  (1).  Lo  appaltatore  delle  prigioni  era  per 
siffatta  maniera  ridotto  simile  ad  una  Qompagnia  di  assicura-  - 
zioni,  la  quale  esige  tanto   di  più  per  quanto  maggiori  sono 
i  pericoli  che  corrono  i  capitali  da  essa  impiegati. 

E  come  per  i  ferri  e  le  catene,  cosi  pagar  dovevasi  per  tutto 
quello  die  poteva  un  momento  sollevare  lo  spirito,  o  rialzare 
le  fisiche  forze  d'un  detenuto;  a  perchè  Thuomo  e  così  dalla 
0  natura  composto  che  quando  egli  e  in  qualche  afflictione  con- 
u  tinua  di  animo  o  di  corpo,  se  non  fussi  rilevato  da  qualche 
il  intrinseca  o  extrinseca  recreatione  mancherebbe  in  brevità 
«  di  tempo  »  (2). 

Questo  sollievo  recato  all'affranto  prigione  ohiamayasi  age- 
volatura,  ma  in  quella  parola  collettiva  si  comprendevano  va- 
rie concessioni,  ognuna  delle  quali  aveva  il  prezzo  suo,  e  si 
accordava  con  certe  e  determinate  formalità,  e  col  permesso 
dell'autorità  che  dovea  giudicare  dell'accusa  e  di  colui  sidla 
cui  domanda  era  stata  ordinata  la  prigionia. 

La  prima  e  più  importante  agevolazione  era  quella  di  la- 
sci ai-e  uscir  fuori  dalle  carceri  un  ditenuto  con  la  catena  o 
senza,  accompagnato  o  no  dal  custode,  sia  per  recarsi  dal 
magistrato  a  sollecitare  il  giudizio,  o  dal  creditore  per  im- 
ploramela remissione  del  debito,  sia  per  mendicare  e  raccogliere 
soldo  a  soldo  di  che  pagare  la  somma,  alla  quale  era  statò 
condannato.  Però  di  questa  specie  di  libertà  temporanea  e  del- 
l'autorizzazione che  vi  abbisognava  per  ottenerla,  noi  abbia- 
mo già  fatto  parola,  sicché  ci  limiteremo  a  soggiungere,  che 
il  detenuto  in  quella  guisa  agevolato  doveva  pagare  un  diritto 
d'accompagnatura;  che  della  somma  pagata  una  parte  andava 
in  favore  del  custode  istesso,  un'altra  depositavasi  nella  cassetta 
dei  profitti  ;  ma  che  a  questa  regola  generale  facevano  ecce- 
zione i  detenuti  miserabili,  da'  quali  nulla  doveasi  richiedere  (3). 


sine,  etiam  si  steterit  ibi  per  plures  annos  habeat  solum  in  ingressa 
qoimdo  in  dicto  castro  carceratur  boi.  '  20  q...  „  Statuta  Massa,  ecc., 
lib.  rv,cap.  44,rub.  xx.  Ved.  Statuta  civitatis  Beneventi,  ecc.,  pag.  108. 

(1)  "  Pro  ferris  autem  quae  alìcui  ponerentur  recipiant  semel  tan- 
tum octo .  solidos  parvos.  „  Statuta  criminal.  Mantua, 

(2)  Biforma  Mio  Statuto  ddle  Stinche,  ecc.,  cap.  nn. 

(3)  "  Quando  accadessi  che  alcuna  delle  detti  guardie  havessi  ac- 

20 
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Una  seconda  agevolazione  non  meno  importante  della  pri- 
ma, se  si  tien  conto  dell'angustia  de'  locali  e  della  loro  infe- 
lice disposizione,  consisteva  nel  poter  passare  da  una  stanza 
imiida,  stretta,  affollata  di  gente ,  priva  d'aria  e  di  luce  » 
in  un'altra  meno  trista  e  meno  malsana  ;  ovvero  nell'uscir 
fuori  del  carcere  a  respirare  per  poco  un'aria  meno  infetta, 
con  obbligo  però  di  non  allontanarsi  al  di  là  d'un  certo  nu- 
mero di  braccia  (1). 

Noi  abbiamo  visto  che  il  mallevato  ed  il  granaio  servivano 
nelle  Stinche  a  tal  uopo,  ma  sì  l'uno  che  l'altro  erano  dentro 
il  ricinto  de'  muri.  In  Lucca  invece  il  locale  destinato  alle 
agevólature  era  fuori  del  carcere,^  chiamavasi  agio  appimto 
forse  per  l'uso  al  quale  era  destinato  (2)  ;  ma  mentre  per 
esser  messo  in  quest'ultimo  non  si  doveva  pagare  che  due 
soldi  al  più,  per  aver  posto  in  quelli  si  doveva  pagare  in  ra- 
gione della  causa  per  la  quale  aveva  avuto  luogo  lo  arresto,  ed 
inoltre  la  somma  di  cinque  soldi  prò  turris^  diritto  del  quale 
non  potemmo  finora  spiegarci  l'origine  e  la  destinazione  (3). 

compagnare  qualche  prigione  in  catena  a  qualunque  officio  o  magistrato 
0  per  qualunque  altra  sua  occorrentia  et  necessità  posslno  pigliare  per 
decta  accompagnatura  soldi  cinque  piccoli  de'  quali  sia  loro  lecito  ri. 
tenere  soldi  due  per  se,  et  soldi  tre  abbino  a  consegnare  alla  chas- 
setta  de'  diritti  presente  el  cancelliero...  sotto  pena,  ecc.  Ma  quando  ha- 
vessino  acompagnare  alcun  pregione  miserabile  per  andare  acchattando  o 
allarte  del  cambio  per  schatenarsi  o  per  simili  cagioni  non  possino  pi- 
gliare premio  alcuno.  „  Biforma  dello  Statuto  delle  Stinche,  ecc.,  cap.  xxv. 
(t)  ^  Possìnt  ipsi  superstantes  et  eorum  custodes^  eisque  liceat  quos- 
cumque  alios  carceratos  in  ipsis  carceribus  ponendos,  licite  et  impune 
extra  dictos  carceres  agevolare  et  tenere  eorum  periculo  et  fortuna... 
purché,...,  non  secedant  vel  se  non  separent  a  dictis  carceribus  ultra 
quinquaginta  brachia  misuranda  a  sportello  et  introitu  dicti  carcerìs.  „ 
Profwisionij  ecc.,  anno  1291,  voi.  i,  carte  82  e  seg. 

(2)  ^  Liceat  superstiti  percipere  et  recipere  a  quolibet  carcerato 
cui  ipse  faceret  comodìtatem  extra  carceres  in  loco  qui  dicitur  agio,  id 
de  quo  fuerint  in  concordia,  duntamen  soldos  duos  parvorum  prò  die 
qualibet  non  excedat...  „  Estratto  dal  libro  détto  Statuto  della  gàbeUa 
maggiore  per  Vanno  1372,  pag.  38. 

(3)  Codex  statutorum  pop.  fiorentin.  ecc.,  mcccxxiv,  lib.  i.  De  offi- 
cio et  salario  superstitum  et  aìiorum  officiàlium  carcerum  de  le  Stin- 

che.  Ved.  Archiv.  delle  Stinche,  anno  1355  e  seg. 
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Le  condizioni  delle  quali  abbiamo  di  sopra  parlato  e  Far- 
bitrio  de'  magistrati,  de'  custodi,  de'  creditori,  riguardavano  i 
detenuti  sani  pe'  quali  V agevolatone  era  bensì  un  sollievo, 
ma  non  indispensabile  alla  vita  ;  ristesse  non  poteva  dirsi  per 
i  detenuti  infermi,  ed  in  vista  di  questo  caso  eccezionale  le 
leggi  avevano  diversamente  disposto.  ^ 

Sin  dal  cadere  del  secolo  xill  era  sanzionato  in  Pisa  il 
principio  che  gl'infermi  si  potessero  agevolare,  anche  senza  il 
permesso  dei  creditori,  bastando  l'ordine  del  potestà  e  del 
capitano,  purché  dessero  una  idonea  cauzione  fideiussoria,  di 
guisa  che  le  evasioni  venissero  in  certa  qual  guisa  ad  esseme 
impedite  (1).  £  quel  principio  pare  che  col  tempo  sia  dive- 
nuto regola  generale,  sicché  noi  lo  troviamo  adottato  in 
molte  altre  città  principali,  come  a  dire  in  Venezia,  in  Fi- 
renze, ecc.  (2). 

Col  volgere  degli  anni,  com'era  ben  naturale,  crebbe  il  nu- 
mero de'  detenuti,  e  perciò  pare  che  divenisse  insufficiente  ri- 
jQ^edio  al  male  ognora  moltiplicantesi,  quello  solo  delle  agevo- 
lazioni. Fu  mestieri  quindi  provvedere  altrimenti  agli  infermi 

(1)  "  Potestates  et  capitanei  per  se  tantum  de  suis  carceratis,  prò 
evidenti  causa  infirmitatis,  possint  a^evìlare  et  extrahere  et  extrahi  fa- 
cere  recepta  ydonea  cautione  fidejussoria,  et  detentum  ex  causa  debiti 
sp^dalium  sine  licentia  credìtorìum  suorum.  „  Statuti  inediti  détta  città 
di  Pisa,  ecc.,  lib.  i,  pag.  192,  N.  99. 

(2)  ^  Cum  quandoque  occurrat,  quod  de  illis  qui  sunt  in  carcerìbus 
communis  infirmantur,  et  petant  ipsi  poni  in  leniori  carcere  occasione 
infirmitatis,  et  hoc  sìt  satis  conveniens,  et  humanum  alleviare  taHes  in  - 
firmos  ne  mopiantur,.,  quei  carcerati...  qui  manifeste  essent  infirmi  per 
fidem  et  testimonium  medicorum,  habeant  libertatem  commutandi  eoi 
in  alium  carcerem,  vel  cameram  palatii,  ubi  eis  videbitur  accipiendo  ab 
eis  carceratis,  quod  non  evadent  ìllam  plezariam,  quse  eis  videbitur  con- 
siderata qualitate  personarum  et  facti  „  31  julii  1318.  M .  G.  —  13  julii 
1361  M.  C.  Con  decreto  posteriore,  e  certamente  poco  umano,  venne 
stabilito  che  non  doveva  calcolarsi  a  sconto  della  pena  il  tempo  della 
malattia.  21  dee.  1533  M.  C. 

"  Salvo  quod  nullus  agevolari  possit  qui  fuerit  detentus  vel  recomen- 
datus  prò  debito...  nisi  solum  in  casu  infirmitatis.  „  Stat  pop.  fioren- 
tini, ecc.,  Moccxxiv,  lib.  i,  loc.  cit. 
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ed  alla  mortalità  delle  caroeri  (i),  sicché  apposite  infermerie 
cominciarono  ad  essere  aperte,  dovute  forse  alla  pietosa  <^arità 
delle  pie  istituzioni'  di  beneficenza,  che  allora  tanto  bene  Up- 
portarono  alla  civile  comunanza. 

Infatti  le  prime  tracce  d'infermerie  noi  le  abbiamo  trovate  * 
in  Pisa,  sulle  cui  carceri,  siccome  s'è  visto ,  ebbe  taata  in- 
fluenza la  Casa  di  Misericordia  di  quella  città,  e  ciò  si  rileva 
dalle  lettere  del  pievano  Ludovico  da  Monte  Sansavino,  colle 
quali  si  esortano  tutti  i  notari  a  volere,  ogniqualvolta  scrive- 
vano le  ultime  volontà  di  alcuno,  indurre  il  testatore  a  la- 
sciare qualche  legato  ai  carcerati,  e  allo  spedale  degFinfermi 
del  carcere  di  Pisa  (2). 

In  Firenze  l'infermeria  per  i  detenuti  ammalati  non  la  tro- 
viamo menzionata  negli  statuti  del  4321 ,  non  negli  altri  del 
1325,  e  molto  meno  nelle  provvisioni  di  quelli  anni:  in  qual- 
cuno di  essi  documenti  si  parla  bensì  di  agevolare  gl'infermi 


{{)  Esaminando  foglio  per  foglio  tutte  le  carte  relative  alle  Stinche 
ci  venne  in  mente  di  vedere  quale  fosse  la  proporzione  della  mortalità 
sulla  popolazione  detenuta,  e  presi  i  registri  del  1347,  siccome  quelli 
che  presentano  in  margine  d'ogni  detenuto  le  indicazioni  più  complete, 
i  risultati  che  avemmo  furono  i  sedenti:  entrati  1043  uomini,  112  donne 
cioè- da  circa  96  al  mese;  morti  in  carcere  senza  portare  le  indica - 
zioitì  che  siano  morti  nell'ospedale  30;  morti  in  carcere  con  la  indica- 
zione mori^t«us  est  in  hospitale  dktarum  carcermn,  ecc.,  26,  in  totale  56. 
€&e  la  popolazione  media  sia  stata  a  un  dipresso  quella  da  noi  accen- 
nata  ci  viene  in  parte  confermato  da  un  altro  documento.  Nella  con- 
segna de' prigioni  £atta  da  un  notaio  ad  un  altrQ  il  V  aprile  1470,  la 
sola  che  abbiamo  trovato  in  tutto  l'Archivio  delle  Stinche,  la  popola 
2i<me  detenuta  era  cosi  divisa  :  Nella  Vecchia  num.  27  fra'  quali  un 
notaio  —  Nelle  Grandi  num.  27  —  Nelle  nuove  num.  6  ^  Nello  Spe- 
dale num.  13  fra'  quali  quattro  notai  —  Nel  Mallevato  num.  2  —  Delle 
donne  num.  4  —  Per  la  corte  num.  1  —  Totale  80.  Ci  ha  fatto  senso 
la  proporzione  tra  gFinferml  ed  i  sani,  e  tra'  primi  il  numero  de'  no- 
.  tai.  •—  Ardiivio  Mie  Stinche,  voi.  18,  pag.  32.  Stando  alle  cifre  sud- 
dette crediamo  adunque  esagerato  il  numero  di  240  detenuti  offerti 
rìfarito  nel  diario  del  Monaldì  (Magliabecchiana,  Cod.  45,  classe  xxv) 
Ub.  9,  pag.  127,  an.  1319. 

(2)  Pergamene   provenienti  dalla  Pia   casa  di  Misericordia  di  Pisa, 
edstenti  nel  regio  Archivio  di  queUa  città,  1333,  Febbraio  15,  Ind.  i. 
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non  d'altro  (1),  e  per  trovare  'alcun  che  relativamente  ad 
ospedale,  bisogna  venire  alla  metà  del  secolo  xiv.  Rile- 
vando, dagli  atti  dell'archivio  delle  Stinche  il  numero  de'  morti 
dell'anno  1345  abbiamo  avuto  luogo  di  sapere  che  tra  essi  14 
erano  stati  impiccati,  tra'  quali  una  donna,  4  decapitati,  4 
bruciati,  tra'  quali  una  donna,  e  finalmente  2  .erano  morti  al- 
l'ospedale  (2),  e  ciò  prova  che  in  quell'anno  esisteva  già  una 
infermeria  nelle  carceri.  Quest'ospedale  era  chiuso  con  tre 
chiavi,  perchè  non  fosse  lecito  a  chicchessia  di  mettervi  dete- 
nuti sani  per  arbitraria  protezione,  ed  una  di  quelle  chiavi 
doveva  tenersi  dal  cappellano,  mentre  le  altre  due  tenevansi 
da'  soprastanti,  nel  modo  stesso  come  abbiam  visto  praticarsi 
per  le  donne  (3).  Né  Tesservi  ammesso  era  facile  cosa.  Do- 
vendo la  infermeria  servire  per  coloro  che  ne  aveano  bisogno 
per  potervi  trovar  ricovero,  oltre  al  parere  de'  medici,  che 
supponiamo  doveva  precedere  ogni  altro,  era  altresì  neces- 
saria una  espressa  autorizzazione  de'  soprastanti,  della  quale 
il  notaio  doveva  prender  atto;  e  solamente  nel  caso  in  cui  si 
presentasse  un  detenuto  in  grave  pericolo  di  vita,  poteva  il 
cappeUano  od  il  provveditore,  nell'assenza  de'  soprastanti,  farlo 
passar  tra  gl'infermi,  salvo  ad  adempiere  in  ^seguito  le  for- 
malità indicate  di  sopra  (4). 

In  Venezia  la  insti tuzione  della  infermeria  delle  scarceri  ap- 
pare molti  anni,  anzi  più  d'un  secolo  dopo.  Fino  al  1542  si 
parla  di  detenuti   licenziati  dal   carcere  per   infermità    (5): 


(1)  Codex  memi),  statutorum  pop,  fiorentini,  ecc.,  Mcccxxnr  lib.  i,  loc.cit. 

Manni,  Veglie  piacevoli,  Ven.  1762,  tom.  i,  pag.  47,  riferisce  un  do- 
cumenta importante.  "  In  ser  Lamberto  di  Bartolo  Conosci,  egli  scrive, 
all'anno  1334  si  legge  che:  Magister  Clone  Davini  populi  S.  Fridiani 
.publicUs  medicus  dixit  et  asseruit  sua  discretiono,  se  cognoacefe  et 
videre  quod  Guccius  Borghini  pop.  S.  Romuli  erat  gravatus  male  morbi 
ita  et  taliter  quod  superstites  Stincarum  debebant  ipsum  tenere  agevo- 
latum.  „ 

(2)  Archivio  delle  Stinche,  eoe»,  voi.  i. 

(3)  Stai,  pop.  fiorentini,  Mccccvm,  a  carte  2o9. 

(4)  Biforma  dello  Statuto  delle  Stinche,  ecc.,  cap.  ix. 

(5)  «  È  introdutto  in  questa  città  nostra  da  im  certo  tempo  in  qua 
una  pessima  corruttela  che  li  presonieri  j)resentatl',  li  quali  vengono 
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anche  nel  1561  uno  di  essi  (Federico  Badoer)  essendo  amma- 
lato si  fa  chiudere  in  una  camera  deUi  scudieri  dd  serenissi- 
mo principe  fino  che  ricupererà  la  sanità  (i):  e  solamente 
nel  1563  in  vista  della  eccessiva  mortalità  delle  carceri  e  del 
pericolo  che  si  potesse  sviluppare  in  città  qualche  morbo  pe- 
stilenziale, si  pensò  ad  aprire  in  quelle  una  infermeria  prov- 
vista di  tutto  il  bisognevole,  nella  quaje  però  ai  soli  poveri 
erano  dati  gratuitamente  ^ibi  e  medicinali  (i  ricchi  dovevano 
pagar  del  proprio),  e  nellaquale  non  si  entrava  se  non  dopo  certe 
formalità  prescritte.  Cotesto  formalità  consistevano  appunto 
nell'attestazione  giurata  che  i  medici  dovevano  fare,  nei  con- 
senso in  iscritto  di  due  almeno  degli  avogadori  del  Co- 
mune, ecc.  (2). 


per  li  Consigli  nostri  de'  XL  tratti  di  preson  per  causa  d'infermità 
della  persona  sua  con  le  piezarie  solite  cum  tempo  prefìxo  et  limi- 
tato, ecc..  „  20  luglio  1542  M.  C. 

Anche  in  Roma  fino  a  quell'epoca,  per  taluni  detenuti  infermi  fa 
riconosciuta  di  diritto  la  libertà  provvisoria  sotto  cauzione.  Una  costi- 
tuzione di  Paolo  III  del  13i8  così  è  concepita:  «  Infirmi  carcerati  si 
prò  debito  civili  detinentur,  facta  fide  per  duos  medicos  de  infermitate 
gravi  ita  quod  sit  periculum  vit«,  prsestita  cautione  de  redeundo  re- 
cuperata sanitate,  relaxentur.  Si  vero  prò  causa  criminali  ex  qua  venit 
imponenda  poena  mortis,  si  jam  sit  confessus,  vel  convictus,  vel  prò 
aliis  criminibus  minoribus,  prsestìta  cautione  idonea  liberetur,  ut  supra, 
et  si  sit  pauper,  qui  eam  non  reperiat,  consignetur  hospitalis  guardiano 
qui  quam  primum  convalescet,  praesentare  teneatur.  n  E  poiché  il 
guardiano  dell'ospedale  non  volle  forse  assumere  una  responsabilità 
cotanto  seria,  Paolo  V  con  apposita  bolla  dispose  che  nelle  carceri  di 
Torre  di  nona  si  facesse  la  infermeria  da  servire  per  tutti  gli  amma- 
lati delle  carceri  di  Roma.  Scafargli,  De  visitatione  carceratorum, 
Hb.  n,  §  38,  pag.  349  e  seg. 

(I)  Cicogna,  Inscrmoni  venete  illustrate,  Ven.,  1827,  voi.  3,  pag. 
2!^6  in  nota. 

(2) "  Essendo  conveniente  provveder  alli  tanti  incommodi  che 

da  certo  tempo  in  qua  per  essere  grandemente  cresciuto  il  numero  loro 
patiscono  i  poveri  prisonieri  nelle  prigion  nostre...  e  ne  muoreno  tanti 
di  essi  quanti  ne  somo,  da  settembre  prossimamente  passato  in  qua,  morti, 
come  per  la  fede  delli  sagrestani  della  Chiesa  di  S.  Marco  bora  letta, 
questo  Consiglio  ha  inteso^,  che...  in  una  dille  migliori  prigioni  siano 
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1  ricchi,  noi  abbiamo  detto ,  dovevano  pagar  del  proprio 
tutte  le  spese  che  essi  cagionavano  colla  loro  detenzione,  poiché 
i  soli  poveri  potevano  rivolgersi  alla  carità  privata  e  sperare, 
ed  ottenerne  soccorsi.  Però  questa  massima  s'intende  applica-- 
bile  per  i  detenuti  condannati,  e  per  quei  diritti  che  riguar- 
davano più  la  persona  che  il  carcerato.  I  legislatori  dell'epoca 
della  quale  parliamo,  adottando  in  parte  i  principii  de'  po- 
poli barbari  che  ebbero  una  cosi  lunga  dominazione  in  Italia, 
avevano  riguardato  il  più  gran  numero  de'  delitti  piuttosto 
come  danno  individuale,  che  come  attentato  all'ordine  morale 
deUa  civil  comunanza.  E  quel  danno  reputando  potersi  e  do- 
versi meglio  riparare  con  un  equivalente  di  beni  piuttosto  che 
con  un  inutile  tormento  del  reo ,  quasi  tutte  le  pene  ave- 
vano ridotto  alle  multe,  considerando  il  prezzo  da  pagare, 
siccome  il  rappresentante,  siccome  V  equivalente  dei  beni 
stessi. 

Molte  condanne  adunque  si  riducevano  a  stabilire,  a  fissare 
la  somma  da  pagarsi  a  colui  che  aveva  sofferto  un^ingiuria 
qualunque,  e  l'offeso  per  siffatta  maniera  diventava  creditore 
di  colui  ch^  lo  aveva  oltraggiato.  Se  questo  era  ricco  le  cose 
andavano  pel  loro  verso  col  sequestro  sui  beni,  quando  alla 
condanna  succedeva  il  rifiuto  di  pagare;  ma  se  invece  egli 
non  aveva  o  mostrava  di  non  avere  di  che  soddisfare ,  allora 
il  magistrato  competente  decideva  che  si  mettesse  in  carcere 
a  disposizione  dell'offeso,  quia  satisdare  non  potuit  recom^ 
mendatum  sit  in  carceribas. 

Ma  il  Comune,  ripetiamo,  in  questo  non  entrava  per  nulla  : 
colui  che  voleva  sostenere  in  carcere  il  debitore  moroso,  od 
il  congiunto  corrigendo,  doveva  pagare  od  obbligarsi  a  pagare 


posti  tutti  li  amalatti  et  che  di  continuo  si  amaleranno...  et  siano  chia- 
mate inf erniarie,  a  similitudine  di  quelle  che  si  usano  nelli  monasteri... 
non  si  possendo  in  dette  infermane  mettere  alcuno  che  non  sii  amma- 
lato se  prima  non  si  bavera  fede  de'  medici  con  sacramento  della  ma- 
lattia con  licentia  in  scrittura  di  doi  almeno  delli  Avogadori  del  Co- 
mune... che  dal  Cassier  delli  Avogadori  di  Commune  siano  pagate  tutte  le 
medicine  et  altre  spese  che  occorressero  per  amalati  poveri  et  che  non 
ha  vesserò  il  muodo  di  pagarle...  „  ecc.,  7  aprile  1563,  C.  X. 
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tutte  le  spese,  mancando  al  qual  impegno,  il  Custode  poteva 
impunemente  Puno,  e  l'altro  liberare  (i). 

Né  diversa  procedura  tenevasi  per  l'accusato  che  il  giudice 
dichiarava  innocente.  La  spesa  da  lui  sostenuta  in  carcere,  o 
a  dir  meglio  i  diritti  di  custodia,  come  tutti  gli  altri  inerenti 
alla  lite,  dovevano  essere  corrisposti  da  colui  che  aveva  sporto 
l'accusa,  ed  a  quest'uopo  serviva  altresì  la  cauzione  che  la 
legge  esigeva  dall'accusatore ,  prima  d'iniziare  un  giudi- 
zio (2). 

I  debiti  contratti  in  carcere  per  qualsiasi  ragione  non  erano 
titolo  sufficiente  perchè  il  custode  avesse  potuto  negare  la  li- 
bertà a  colui  che  il  giudice  già  aveva  assolto:  era  questa  savia 
disposizione  diretta  ad  impedire  qualunque  abuso,  qualunque 
pressione  sui  detenuti;  era  un  confermare  sempre  pili  il  prin- 
cipio già  prevalso  e  stabilito,  che  la  legge  non  doveva  aver 
parte  alcuna  in  tutto  quello  che  formava  o  formar  doveva  og- 
getto di  private  convenzioni,  e  di  speciali  accordi  (3).  Una 
restrizione  si  fece  in  seguito  a  quella  regola  per  il  pagamento 
de' debiti  delle  tasse,  e  delle  condanne  riportate  da' sopra  stanti 
o  da'  buononjini;  ma  siflFatta  restrizione  non  ^.Iterava  in  nulla 
la  legge  generale,  atteso  che  nei  casi  accennati  non  trattavasi 
di   debitori  verso  privaLti   cittadini,  ma  di  debitori  verso  lo 

(1)  Ritardando  il  pagamento  per  otto  giorni  consecutivi  o  tramez- 
zati si  rilascierà  il  carcerato.  Statuti  della  città  di  Lucca,  ecc. 

Chi  provava  di  non  potersi  fare  le  spese  dopo  dieci  giorni  era  posto 
in  libertà  se  chi  lo  aveva  fatto  catturare  non  obbligava^!  a  sostenerle 
del  proprio.  Statuti  di  Ferrara,  ecc. 

Se  in  tre  giorni  non  pagavasi  il  diritto  del  debito  i  soprastanti  do- 
vevan  rilasciare  il  prigione.  Biforma  dello  Statuto  delle  Stinche. 

Per  il  congiunto  corrigendo  si  dovevano  pagare  quattro  soldi  al  giorno 
^  accio  non  sabbi  a  torre  et  consumare  la  elemosina  deputata  per  e 
poveri  „  Biforma  dello  Statuto  delle  Stinche. 

(2)  Statuta  civitatis  Cremona,  anno  1538. 

(3)  **  Item  quod  nullus  qui  fuerit  absolutus  seu  liberatus  de  eo  prò 
quo  fuerit  in  dictis  carceribus  detentus  vel  recomendatus,  remittatur 
vel  detineatur  in  ipsis  carceribus  per  ipsos  superstites  vel  custodes  prò 
allquo  mutuo  detracto  eo  existente  detento  seu  carcerato  in  dictis  car- 
ceribus vel  prò  cibo  seu  potu...  „  Statutorum  pop.  fiorentini  mccciv, 
lib.  I,  rub.  XXX. 
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Stato  che  era  quello  appunto  che  li  obbligava  a  rimanere  i  n 
carcere  (1).  -  ^ 

Per  sopperire  ai  bisogni  dei  detenuti  poveri  veniva  in  soc- 
corso la  carità  privata,  seguendo  le  paterne  esortazioni  dei 
santi  padri  della  Chiesa  di  Cristo,  i  quali  c(hi  ogni  cura,  con 
amore  inesausto  ne  avevano  dato  l'esempio,  siccome  da  noi  fu 
detto  al  capo  II  di  quest'opera. 

In  vario  modo  manifestavasi  quella  cristiana  pietà,' ed  alla 
giornaliera, elemosina  tennero  dietro  sovente  lasciti  pii  di 
natura  diversa,  e  con  diverso  scopo. 

Alle  porte  delle  carceri  era  per  lo  più  una  piccola  cap- 
pella, od  una  immagine  santa  qualunque,  presso  alla  quale 
stava  affissa  la  cassetta  entro  cui  potevasi  depositare  Pòbolo 
dell'elemosina.  Ma  poiché  forse  quanto  da  esse  raccoglievasi 
non  bastava  ai  bisogni  della  crescente  popolazione  detenuta, 
apposite  persone  erano  elette  per  sollecitare  la  generosità 
cristiana.  Cosi  in  Firenze  ed  in  Mantova  dai  supremi  magi- 
strati del  paese,  venivano  annualmente  scelti  uomini  d'inte- 
grità specchiata,  di  costumi  inappuntabili,  i  quali  godendo 
uno  stipendio  assegnato,  erano  nell'  obbligo  di  andare  racco- 
gliendo elemosine  per  i  carcerati  poveri,  e,  fra  questi  dividere 
alla  presenza  delle  autorità  superiori  delle  prigioni,  quelle 
somme  che  avevano  potuto  raggruzzolare  (2). 

E  con  l'esempio  non  solo,  ma  con  la  parola,  in  allora  au- 
torevole, procuravano  i  Padri  della  Chiesa  d'infondere  nelle 
anime  dei  fedeli  sentimenti  di  nobile  carità  per  coloro  che 
giacevano  in  carcere,  e  che  per  l'estrema  miseria  spesso  vi 
consumavan  la  vita.  Ammirevole  fu  il  breve  di  Papa  Urbano  V 
emanato  verso  la  seconda  metà  del  secolo  xvi  per  i  carce- 
rati veneti:  con  quello  larghe  indulgenze  si  concedono  a -co- 
loro i  quali  c(  per  la  so^tentacion  de  li  puoveri  prisonieri  de- 

(1)  Riforma  dello  Statuto  delle  ^tinche,  ecc.,  cap.  vii. 

^  Item  si  carceratus  quis  esset  ad  ìnstantiam  Magnifici  D.  Fisci  pro- 
"curatoris  et  ipsius  Curiae  ;  tunc  etiam  nihil  possit  reeipere  castellanus 
cuna  prò  iis  salarium  a  Curia  recipiat.  „  Statuta  civ.  Benedenti,  ecc^ 
Romse  1603,  pag.  108. 

(2)  Statuta  pop.  fiorentini,  ecc.,  mccocxv;  rub.  Lxxxii.  Statùta  crimi- 
nal. Mantuee,  ecc.,  rub.  xx. 
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tegnudi  in  le  charcere  de  lo  dito  palazo^  de  li  beni  che  Dio 
li  a  dadi  pietoxe  helemuosene  e  li  darà  ».  I  Veneziani,  quel 
breve  scolpito  sul  marmo,  coi  ceppi  figurati  al  di  sotto,  ap- 
posero nella  muraglia  delle  prigioni  stesse,  ed  il  tempo  ha 
rispettato  quel  monumento. 

Numerosi  furrao  altresì  i  lasciti  che  vennero  latti  ai  car- 
cerati, nell'epoca  della  quale  trattiamo.  Di  essi  ne  accenne- 
remo solamente  taluni,  perchè  se  ne  possa  vedere  lo  spirito 
caritatevole  che  li  informava,  e  lo  scopo  umanitario  al  quale 
tendevano.  Collegandosi  per  lo  più  quei  lasciti  alla  storia  'di 
Pii  Istituti,  noi  speriamo  di  vedere  altri  eletti  ingegni  illu- 
strare quella  parte  di  storia  patria,  che  è  senza  dubbio  una 
delle  pili  gloriose,  facendo  per  tutta  Tltalia  quel  che  finora 
fecero  il  Passerini  per  Firenze,  il  Bembo,  ed  il  Sagredo  per 
Venezia,  il  Monchini  par  Roma,  ecc. 

Il  pili  antico  legato  di  cui  abbiamo  conoscenza  è  quello  isti- 
tuito con  testamento  rogato  il  17  settembre  1288,  col  quale 
certa  Beata,  vedova  di  Simone  Zaccaria,  lasciava  venti  soldi 
a  carceratis  pisanis  qui  sunt  in  carceribus  Pisarum  »  e  ripor- 
tato nel  Proemio  degli  statuti  inediti  della  città  di  Pisa  del 
secolo  XIII  al  xiv,  raccolti  ed  illustrati  dall'egregio  profes- 
sore Bonaini. 

Qualche  anno  dopo  troviamo  altre  molteplici  dcmazioni  fatte 
alla  Pia  Casa  di  Misericordia  di  Pisa  in  favore  dei  carcerati, 
e  lasciarsi  loro  grano,  case,  terre,  ecc.,  perchè  ai  primi  biso- 
gni si  provvedesse,  non  solo  per  la  parte  relativa  al  man- 
tenimento, ma  altresì  per  l'esercizio  delle  pratiche  religiose  (1). 
È  poiché  l'epoca  a  siffatti  sensi  era  propizia,  non  vi  fu  con- 
trada italiana  nella  quale  i  detenuti  non  ebbero  a  risentirne 
i  benefici  effetti  (2). 


(1)  Pergamene  esistenti  nel  R.  Archivio  di  Stato  della  città  di  Pila, 
e  proyenienti  dalla  Pia  Casa  di  Misericordia  di  Pisa.  15  maggio  1331, 
ina,  xm  —  2  novembre  1333,  ind.  i  —  12  settembre  1335,  ind.  n  — 
6  febbraio  1336,  ind.  iv  -  3  aprile  1349,  ind.  i  -  18  luglio  1349, 
ind.  1  —  12  maggio  1330,  ind.  ii  —  ecc. 

(2)  Manni,  Veglie  piacevoli,  edìz.  2*,  voi.  i,  riferisce  \in  testamento 
di  certo  Bartoli  di  Gino  Benvenuti,  rogato  del  1361  nel  quale  si  lascia  ai 
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Né  solo  a  questo  pensava  la  privata  carità  cristiana.  Le 
carceri  riboccavano  di  detenuti  poveri,  e  i  ricchi  creditori  ap- 
poggiandosi  a  leggi  men  che  giuste,  godevano  forse  a  vederli 
in  esse  rinchiusi,  come  prova  di  l9ro  potenza,  e  in  olocausto 
deMoro  sdegno. 

Restituire  a  libertà  quella  gente,  ridare  alle  orbate  fami- 
glie i  loro  sostegni,  togliere  dalla  corruzione  che  generano  le 
carceri  quegli  esseri  infelici  che  vi  erano  stati  tratti  dalla 
prepotenza  del  bisogno,  ecco  quale  scopo  si  ebbero  altresì 
molti  legati,  né  vogliamo  venire  a  discutere  a  quale  provincia 
i  più  antichi  appartengano,  che  l^argomento  ci  parrebbe  gretto 
e  meschino  (I). 


carcerati  un  moggio  di  pan  cotto  quattro  volte  all'anno,  una  mezzetta 
di  vino,  ecc. 

In  un  codice  ideila  Magliabecchiana  di  Firenze  (classe  xxv,  num.  403, 
pag.  193)  si  riferisce  il  testamento  di  certa  Mona  Fantini  del  23  lu- 
glio 1 357  nel  quale  si  lascia  ai  detenuti  poveri  delle  Stinche  tre  pie- 
tanze ogni  anno,  un  baril  di  vino,  ecc. 

Il  Zanotto  nella  lUustrazione  del  palazzo  ducale  di  Venezia  (pag.  vi, 
nota  35)  riferisce  un  testamento  di  certa  Zanetta  Bertoldo,  15  mar^o  1372, 
nel  quale  si  lascia  ai  carcerati  una  data  quantità  di  olio  da  ardere,  ecc. 

Nelle  Carte  degli  Angeli  delParcbivio  diplomatico  di  Firenze,  luglio 
1 387  si  legge  :  «  Benedetto  del  fu  Nerozzo  Alberto,  per  suo  codicillo 
fatto  in  Genova,  rinnova  la  particola  del  suo  testamento  colla  quale 
vuole  che  muorèndo  i  suoi  figliuoli  sotto  i  18  anni  o  senza  successori, 
si  comperasse  un  possesso  per  mille  fiorini  e  cqì  frutti  di  esso  si  di- 
stribuisse pane,  vino  e  carne  ai  carcerati  poveri  delle  Stinche  almeno 
una  volta  la  settimana.  „ 

n  Cbcchbtti  trattando  delle  leggi  della  Bep,  Veneta  sulle  carceri, 
pag.  27,  parla  d'un  testamento  diG.  B.  Boncio  di  Marino,  del  17  sett. 
1507,  col  quale  si  lasciava  ai  detenuti  una  certa  quantità  di  vino,  ecc.,  ecc. 

(1)  Manni,  op.  cit.,  loc.  cit.,  riferisce  un  testamento  di  certa  Gio- 
vanna d'Albozzo  dell'anno  1302,  nel  quale  si  lega  una  somma.  "  in  re- 
laxatione  careeratornm  pauperum  oh  debita.  „ 

Zanotto,  op.  cit.,  loc.  cit.,  riferisce  il  testamento  di  certa  Madalena 
Soranzo  fatto  addì  13  giugno  1391  col  quale  si  lascia  una  data  somma 
"  per  liberation  de  presonieri  de  la  preson  serada  di  Venetia.„  Ed  a 
pag.  17  parla  della  congregazione  o  fraterna  instituita  nel  15^3  per 
la  liberazione  de'  prigionieri. 

Sagbedo,  nel  Patronato  de'  carcerati  in  Venezia,  1865,  pag.  7,  rife- 
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Ci  basti  il  dire  che  sin  dal  principio  del  secolo  XIV  noi 
ne  aì}biam  già  trovati  in  Fireaze  e  in  Venezia,  ma  poiché 
forse  la  corruzione  de'  tempi,  e  l'ingordigia  dell'oro  stimola- 
vano gli  eredi  ad  usurpare  ai  poveri  quanto  loro  era  stato 
concesso,  sicché  mancando'  di  riscatto  .molti  finivano  ,  i  loro 
giorni  nelle  prigiqni ,  in  quelle  due  città  leggi  furono  fatte , 
in  virtù  delle  quali  era  obbligo  de'  notai  il  rivelare  alle  supe- 
riori autorità  della  città  o  del  comune ,  tutti  i  lasciti  pii 
concepiti  nei  benefici  sensi  che  abbiam  or  ora  esposto  (1). 

Ma^rado  tutto  ciò  qualche  volta  anche  iu  Firenze  venivan 
meno  gl'introiti  delle  elemosine  :  allora  era  d'uopo  provvedere 
altrimenti  ai  bisogni  de'  detenuti,  .e  pare  che  si  rivolgessero  a 
quell'uso  i  proventi  delle  stesse  carceri,  poiché  fra  le  altre 
una  provvisione  del  4342  autorizza  il  Camerlingo  a  compe- 
i^are  e  dividere  per  tutto  un  anno,  quanto  era  necessario  ai 
poveri  carcerati  col  denaro  ricevuto  dalle  S  tinche  (2). 

Il  personale  addetto  alle  carceri  attirò  di  buon'ora  una 
speciale  attenzione.  Esso  fu  molteplice,  di  vario  carattere,  ed 
ebbe  varie  attribuzioni,  le  quali  sebbene  fossero  talvolta  poco 
ben  delineate,  pure  raramente  mancarono  di  uno  scopo  di 
pratica  utilità,  e  di  un  continuo  reciproco  controllo. 

Cominceremo  dal  personale  cui  era  affidata  l'alta  direzione. 


tisce  il  testamento  di  certa  Madonna  Laura  del  Ghetto,  fatto  addi  16 
gennaio  1533,  nel  quale  si  lascia  una  somma  "  prò  liberando  ex  car- 
ceribus  jmtedictos  carceratos  qui  sint  probae  et  onestse  vitse  „  ecc^  ecc. 

(J)  '^^ Attesoché  molte  elemosine  fatte  ai  carcerati  non  arrivano,  e  molti 
lasciti  si  perdono  per  non  rivelarsi  gli  strumenti  legali,  si  richiama  in 
vigore  una  legge  antica  colla  quale  i  buoni  uomini  erano  in  facoltà  di 
fare  tut^te  le  richieste  che  all'uopo  anzidetto,  credevano  opportune.  „  Bi- 
forma  dello  Statuto  delle  Stinche,  cap.  xxxvin. 

Atteso  che  da  parecchi  anni  "  le  ultime  voluntà  dei  testatori  non 
sono  jadempite  et  maxime  in  le  ordination  adpias  CAusas  come  son  ne 
li  legati  lassati  per  poveri  presonieri  i  quali  deuo  esser  suffragio  per 
liberar  quelli  di  detta  presou...  ne  la  qual  carcere  molti  ne  son  morti... 
per  non  hav«r  il  modo  di  subyenirsi  et  perchè  detti  nostri  auditori  sono 
ignari  de  li  legati  lassati  per  tal  eftetto...  „  i  notai  pena  30  ducati  per 
ogni  trasgressione,  doveano  "  dare  in  nota  tali  punti  de  testamento  o 
altre  carte  „  ecc.  17  gennaio  1S34,  M.  C. 

(2)  Provvisioni,  ecc.',  31  luglio  1342,  voi.  3-2,  pag,  48. 
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La  tradizione  de'  tempi  aveva  conservato  viva  la  memoria 
della  caritatevole  assistenza  prodigata  e  raccomandata  dai 
Padri  della  Chiesa  verso  i  detenuti,  e  quella  tradizione  aveva, 
per  dir  cosi,  sanzionato  l'influenza  sulle  carceri  delle  autorità 
ecclesiastiche,  o  delle  pie  istituzioni  di  beneficenza,  baluardo 
della  miseria  oppressa  dalla  prepotente  ricchezza. 

Il  Comune  di  Pisa  ci  offre  uno  dei  più  antichi  esempi  di 
(luanto  abbiamo  detto  ;  e  poiché  negli  atti  di  quella  pia  Casa 
della  Misericordia  sovente  è  parola  di  un  Bettore  della  Casa 
della  Misericordia  di  S.  Egidio  di  Fisa ,  e  governatore  del 
carcere  del  Comune  Pisano  (1),  egli  è  a  supporre  che  per 
governatore  del  carcere  s'intenda  colui  dal  quale  dipendeva 
tutto  l'andamento  interno  di  esso,  meno  la  custodia  materiale, 
affidata  a  gènte  pagata  direttamente  dal  Comune. 

Non  sempre  però  i  rappresentanti  gl'Istituti  di  beneficenza 
furono  messi  a  capo  del  servizio  delle  carceri ,  e  la  repub- 
blica di  Firenze  ci  dà  le  prove  del  contrario,  poiché  in  essa 
vi  furono  invece  preposti  i  Buonomini,  persone  tirate  a  sorte 
dalle  borse  a  ciò  destinate,  come  era  uso  prati/jarsi  allora  per 
la  nomina  di  altre  autorità  locali. 

La  prima  imrola  èhe  noi  abbiamo  trovato  relativa  a  tale 
magistratura  rimonta  al  1355.  Negli  statuti  di  quell'anno  si 
prescrive  infatti  che  i  Priori  delle  arti,  il  Vessillifero  di 
giustizia,  ed  i  dodici  Buonomini  scelgano  quattro  Buonomini 
uno  per  quartiere  il  cui  officio,  da. durar  due  mesi,  doveva 
esser  quello-  di  assistere  coi  fraticelli  alla  distribuzione  delle 
elemosine,  di  sorvegliare  alla  pulizia  interna  del  carcere  e 
de' carcerati ,  ecc.,  ecc.;  uè  si  poteva  declinar  quell'incàrico 
seUJ^r  indicarne  una  ragione  che  le  autorità  superiori  dove- 
vano riconoscere  vahda,  ed  approvare  (2j.  I  quattro  Buono- 
mini  intervenivano  poi  ;alla  elezione  del  cosidetto  Potestà, 
l'ufficio  del  quale  doveva  parimenti  durar  due  mesi,  e  con- 
sisteva specialmente  nel  sorvegUare  tutto  quanto  riferivasi 
al  servizio  interno  delle  prigioni ,  sotto  la  direzione  de'  Buo  - 


(1)  Pergamene  proveìiienti  dalla  Pia  Gasa  deUa  Misericordia  di 
Pisa,  ecc.,  18  luglio  1^49,  Ind.  i,  l'2  maggio  1330,  Ind.  n,  ecc.,  ecc. 

(2)  StcU.  pop.  /Zor.j  MceoLv,!  ecc.,  lib.  i,  rub.  l  e  seg. 


Digitized  by  CjOOQIC 


—  322  — 

nomini,  de'  soprastanti,  de'  fraticelli  ai  quali  egli  dovea  dar 
conto  del  suo  operato  (1). 

Una  provvisione  del  20  marzo  1  i33  fase  le  attribuzioni  di 
quei  quattro  Buonomini  con  gli  altri  che  nominavansi  in  seno 
della  ^Confraternita  del  Tempio,  la  quale  appunto  in  soccorso 
dei  carcerati  era  stata  creata  (2),  sicché  nel  [regolamento 
delle  Stinche,  riformato  nel  1514,  noi  troviamo  ordinato,  che 
i  magistrati  supremi  della  città  dovevano  eliggere  ne'  modi 
consueti  i  quattro  Buonomini,  i  quali  unitamente  agli  altri 
quattro  della  Compagnia  del  Tempio  star  doveano  in  uf&cio 
quattro  mesi,  curando  alla  esatta  distribuzione  delle  elemosine, 
alla  nettezza  del  carcere,  ecc.,  ricevendo  im  salario  secondo 
che.  erano  più  et  meno  per fecte  le  opere  loro  et  con  più  61 
manco  carità  exeguite»  Essi  nominavano  pure  anno  per  anno, 
il  cappellano ,  il  medico ,  il  barbiere ,  lo  spedalingo  ed  il 
capo-maestro,  assegnando  loro  un  conveniente  stipendio,  e 
d'accordo  coi  soprastanti  nominavano  il  camerlingo,  il  capo- 
maestro,  ecc.  (3), 

Né  queste  spie  prerogative  eran  loro  concesse,  poiché  essi 
potevano ,  insieme  ai  soprastanti ,  ottenere  in  certe  speciali 
circostanze  la  liberazione  per  grazia  di  taluni  detenuti,  come 
avremo  in  seguito  occasione  di  mostrare,  ed  imporre  multe  a 
tutti  quelli  i  quali  essendo  intimati  di  comparir  loro  innanzi 
vi  si  fossero  rifiutati  (4). 

A  quelle  autorità,  quando  v'erano,  teneva  dietro  il  perso- 
nale di  custodia.  Esso  venne  talvolta  diviso  in  due  categorie, 
tal  altra  non  ne  formò  che  una  sola  ;  sicché  noi  troviamo  in 
Venezia  il  capitano  e  le  guardie,  in  Firenze  ed  in  Pisa  i  so- 
prastanti e  i  custodi  (5),  mentre  a  Milano,  a  Parma, *a  Lucca 


(1)  J'batic^lli,  BeUe  antiche  carceri  di  Firenze^  ecc.  In  fine. 

(2)  Passerini,  Storia  deUi  ataUlimenti  di  beneficenza  deUa  città  di 
Firenze,  ecc.,  pag.  488. 

(3)  Biforma  dello  Statuto  delle  StincTie^  ecc.,  cap.  xxvnn  a  xxxim. 
n  capo  maestro  era  speciaknente  incaricato  **  del  mantenimento  dei 
tetti  nuovi  et  altre  membra  et  parte  di  detto  carcere.  „ 

(4)  Biforma  dèlio  statuto  deUe  Stinche,  ecc.,  cap.  xxxvim. 

(5)  n  capitano  delle  carceri  venete  era  il  capo  delle  guardie,  con  le 
quali  divideva  il  peso  del  servizio,  e  la  responsabilità  di  tutto  quanto 
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noiv  si  pària  che  di  soli  custodi.  Uffizio  questo  affidato  a 
persone  scelte  dalle  autorità  comunali  quando  le  carceri  erano 
sotto  la  immediata  dipendenza  del  Comune  (1),  o  dato  in 
affitto  e  trasmesso  di  padre  in  figlio,  quando  era  prevalente 
l'uso  della  gabella  (2). 

Diverso  era  il  tempo  assegnato  all'esercizio  delle  funzioni 
anzidette.  Qualche  volta  essX)  era  lasciato  all'arbitrio  di  coloro 
cui  riservavasi  l'autorità  di  farne  la  nomina  (3)  :  tal  altra  in- 
vece un  limite  era  indicato  dagli  statuti  stessi,  limite  che  va- 
riava a  seconda  delle  speciali  circostanze,  e  più  ancora  a  seconda 
della  costituzione  delle  altre  magistrature,  di  guisa  che,  a  mo' 
d'esempio,  un  periodo  di  soli  tre  mesi  stabilivasi  a  Pisa,  (salvo 
nel  Potestà,  nel  Capitano  e  negli  anziani  il  diritto  di  accorciarlo 
0  prolungarlo  (4)),  di  un  anno  in  Firenze  (5),  e  di  piiì  anni  in 

'riguardava  lo  andamento  di  esso.  Nominato  dal  Consiglio,  egli  era  forse 
esentato  dalla  materiale  continua  sorveglianza,  ma  a  quest'obbligó  se  ne 
sostituivano  altri ,  sicché  noi  troviamo  che  il  carcere  non  poteva  es- 
sere aperto  dalle  guardie  senza  che  il  capitano  ne  avesse  dato  loro  le 
chiavi  (Provision per  bona  guarda  de  le  prixoriy  ecc.,  mccclxxxxi,  ecc.), 
che  il  capitano  doveva  informare  i  detenuti  nelle  carceri  nuove  delle 
pene  speciali  alle  quali  essi  erano  sottoposti  in  caso  di  evasione  (De- 
creto 31  giugno  1 463,  C.  X.)  ecc.  I  soprastanti  delle  carceri  di  Firenze 
dapprima  gli  appaltatori  di  esse,  di  guisa  che  venivano  nominati 
a  quell'ufficio  coloro  i  quali  offerivano  e  pagavano  alla  Repubblica  un 
prezzo  maggiore  (Uccelli,  Il  palazzo  del  potestà,  pag.  148).  Fabbri- 
cate le  Stinche,  e  cessato  l'uso  di  mettere  alPincanto  i  proventi  di 
quell'amministrazione,  i  soprastanti  divennero,  quel  che  già  erano  in 
Pisa,  una  specie  di  autorità  locale,  stipendiati  dal  Comune,  responsa- 
bili di  qualsiasi  mancamento,  ma  appunto  per  questo  lasciati  liberi  nella 
scelta  deiloro  subalterni  (5^a^w*.i90jp.  ^reniim,Mcccxxiv,  lib.  i.  Breve 
Pisani  Communis,  lib.  i,  num.  99). 

(I)  Statuta  Commun.  Parmce,  ecc.,  voi.  4.  Quod  carceres  Communis 
de  ccetéro  non  vendantur,  ecc. 

(•2)  MoRiCHiNi.  BegVistituti  di  pubblica  carità  e  delle  prigioni  in  Boma. 
Roma,  1842,  voi.  2,  cap.  3. 

(3)  ^  Pro  eo  tempore  quod  eis  videbitur.  „  Statuta  Commun.  Parma, 
loc.  cit. 

(4)  Breve  Pisani  Communis,  loc.  cit. 

(5)  Provvisioni,  voi.  4,  pag.  82,  an.  1294.  Statuta  pop.  fior.,  Mcccxxrv, 
loc.  cit.  Statuto  delle  Stinche,  ecc.,  cap.  xvn.  I  soprastanti  scelti  a  sorte 
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Venezia,  dove,  nel  fine  di  ottenere  un  servizio  fedele,  assicura- 
vasi  ai  guardiani  il  loro  avvenire;  A  tal  uopo  prescrivevasi  che 
coloro  i  quali  tra  essi  dopo  dieci  anni  di  servizio  continuo  fos- 
sero divenuti  impotenti  (i),  od  anche  senza  di  ciò,  avessero 
inostrato  desiderio  di  ritirarsi  dopo  di  avere  per  quindici  anni 
date  prove  di  prontezza  e  diligenza  nello  adempiere  ai  pro- 
pri doveri,  sarebbero  stati  addetti  ad  altri  uffici  governa- 
tivi (2). 

Già  si  disse  da  noi  sul  modo  come  retribuivaasi  quei  pub- 
blici ftinzionari,  sia  accordando  loro  la  esazione  di  un  deter- 
minato diritto  sui  detenuti,  sia  pagandosi  loro  uno  stipendio 
fisso  dalle  casse  del  Comune,  nelle  quali  poi  dovevansi  versare 
tutti  i  proventi  delle  carceri.  Solo  qui  diremo  che  i  sopra- 
stanti ebbero,  com'era  naturale,  uno  stipendio  maggiore  dei 
custodi  (3),  e  che  in  generale  gli  stipendi  andarono  mano  mano 
elevandosi  a  misura  che  il  servizio  delle  carceri  venne  in» 
maggior  considerazione,  perchè  fu  riconosciuto  da'  padri  nostri, 
e  con  molta  saviezza,  che  colui  al  quale  va  confidato  un  ufficio 
importante  non  deve  lottare  con  la  miseria,  per  resistere  alle 

dalle  borse  a  ciò  destinate,  furono  dapprima  quattro,  uno  per  quartiere, 
poi  se  ne  aggiunse  un  quinto  de'  magnati,  e  mentre  dapprima  dovevano 
stare  in  carica  per  un  anno,  in  seguito  il  tempo  fu  ridotto  a  soli 
sei  mesi. 

(1)  "  I  guardiani...  li  quali  serviranno  per  il  corso  di  dieci  anni  con- 
tinui intendendosi  anco  quelli  di  essi  che  doppo  aver  servito  essi  dieci 
anni  diventassero  impotenti,  debbano  con  un  mandato  de'  capi  esser 
posti  carradori  nelle  prime  carrarie...  „   13  aprile  1583,  C.  X. 

(2)  ^  JBt  a  ciò  che  habbino  causa  detti  guardiani  di  attender  tanto 
pili  prontamente  et  diligentemente  al  loro  uffìtio,  sia  preso  che  quei 
guardiani  che  continueranno  per  il  corso  di  anni  13  a  servir  legal- 
mente, debbano  con  un  mandato  delli  Avogadorì  esser  posti  airoffitio 
del  Pevere  nei  primi  luoghi  che  veniranno  a  vacar  doppo  aver  loro 
servito  il  detto  tempo  delli  anni  13...  „  Decreto  16  aprile  1S83.  Senato. 

L'inscrizione  &ÌV  ufficio  del  Pevere  consisteva  nella  facoltà  di  poter 
esercitare  Tuffìcio  di  sensale  di  questa  droga,  ciò  che  concedevasi  a 
marinai  ed  ai  vecchi  di  buona  fama,  cittadini  originari  di  Venezia. 

(3)  Cosi,  p.  e.,  in  Pisa  ogni  soprastante  aveva  40  soldi  di  danari  al 
mese  mentre  le  guardie  non  ne  avevano  che  20  per  una.  Brev.  Pis 
Communis^  loc.  cit. 
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corruzioni,  e  per  non  mettere  di  leggieri  a  repentaglio  una 
sussistenza  che  difficilmente  potrebbe  procurarsi  altrove  (i). 

Prima  di  entrare  in  servizio  nella  propria  carica  doveano 
i  soprastanti  o  i  custodi  dare  una  cauzione  od  anche  un  fi- 
deiussore solvibile,  e  prestare  giuramento  solenne.  La  cauzione 
o  fideiussione  servivano  per  lo  più  ad  indennizzare  i  creditori 
nel  caso  in  cui  qualche  debitore  detenuto  venisse  a  fuggire, 
ma  anche  quando  il  fuggito  non  lasciava  debiti,  la  somma  im- 
pegnata riguardavasi  come  perduta,  poiché  essa  versavasi  in 
beneficio  di  pie  istituzioni  di  carità  (2).  Ed  il  giuramento 
consisteva  nel  promettere  di  adempiere  fedelmente  i  patti  sta- 
biliti dalle  superiori  autorità  comunali,  di  custodire  e  vegliare 
alla  sicura  custodia  de'  detenuti  loro  affidati ,  e  di  non  do- 
mandare nulla  da  essi  indebitamente  (3). 

Le  sostituzioni  erano  in  generale  proibite,  non  potendo  in 
un  ufficio  così  dilicato  ammettersi  il  primo  venuto,  o  parsone 
che  non  godevano  tutta  la  fiducia  delle  autorità  locali.  E 
quando,  scorso  il  tempo  stabilito,  dovevano  succedere  altri  so- 
prastanti 0  custodi,  coloro  i  quali  uscivano  dalla  carica  erano 
obbligati  di  fai'e  ai  loro  successori  una  regolare  consegna  dei 


(!)  ^  Imprima  atteso  alla  importanza  del  magistrato  de  soprastanti  di 
decte  Stinche  et  considerato  el  poco  loro  salario,  che  fa  che  la  mag- 
gior parte  di  quegli  che  sarebbero  acti  a  tale  uficio  lo  rifiutano...  „ 
Riforma  deUo  statuto  delle  stinche^  ecc.,  cap.  i. 

(2)  ^  ...  la  qual  piezzaria  di  ducati  duecento  quando  succede  la  fuga 
di  alcun  preggioniero,  et  sia  conosciuto  ciò  essere  avvenuto  con  inten- 
dimento ovvero  per  colpa  et  negligentia...  restino  applicati  per  portìon 
alli  cinque  monasteri  mendicanti  ed  alli  tre  hospitali  di  questa  città...  „ 
13  aprile  1583.  C.  X.  ^ 

(3)  **  Teneantur  custodes  carcerum  Communis  Parmae  jurare  et  fi- 
dejussores  praestare  de  actendendis  et  observandis  omnibus  pactis  et 
condicionibus  per  antianos  et  sapientes  declarandis,  et  de  salvando  et 
custodiendo  omnes  carceratos  eis  assignandos...  et  de  non  extorquendo 
ab  ipsis  carceratis  vel  ab  aliquo  eorum  per  se  vel  per  alium  aliquid  ^ 
ultra  vel  aliter  quam  in  ipsa  declar^tione  continebitur.  „  Statuìa  Com- 
munis ParmcB,  ecc.,  voi.  4.  De  his  ad  qua  tenentur  custodes  carcerum 
Communis  Parm^B,  Decreto  del  Consiglio  de'  X  ora  citato.  Stat.  pop, 

./ioren^mt,  Mococvm.  Bifof,  dello  statuto  delle  Stinche,  ecc. 
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detenuti  non  solo ,  ma  di  tutto  quanto   esisteva  entro  il  car- 
cere, registrandone  apposito  verbale  (1). 

Uno  de' privilegi  accordati  ai  soprastanti  e  custodi,  era 
quello  di  portare  armi  addosso  tanto  dentro  quanto  ftiori  le 
carceri.  «  Volumus  etiam  quod  custos  possit,  et  ei  liceat 
«  cum  uno  ejus  socio  arma  portare  tam  de  noeta  quam 
«  de  die ,  libere  et  impune  (2)  :  »  così  leggesi  negli  statuti 
di  Reggio.  Ma  quella  permissione  che  anche  troviamo  accor- 
data in  altri  Comuni ,  era  qualche  volta  limitata  alquanto, 
sicché  per  esempio  in  Firenze  i  soprastanti,  i  custodi,  il  ca- 
merario, e  lo  scriba  potevano  bensì  portare  impunemente  armi 
difensive,  ma  ne  erano  eccettuate  quelle  ofiFensive  (3),  perchè 
essi  potessero  occorrendo  respingere  le  aggressioni,  ma  limi- 
tarsi a  questo,  e  sopratutto  astenersi  dal  provocare  e  dal  co- 
minciare le  offese. 

Però  nel  mentre  accordavasi  a  questi  pubblici  ufficiali  la 

(1)  I  soprastantì  alla  fine  del  loro  officio  coitsegnino  ai  loro  sacces- 
B(»ì  alla  presenza  del  giudice  e  del  camerario  deUe  gabelle  "  omnes  et 
singolos  carceratos...  omnes  et  singulas  claves  feramenta  et  masseri- 
tias  et  alia  omnia  ad  Comm.  Florentise  spectantia  concordantes  cmn  li- 
bris...  „  Stat,  pop,  fiorentini,  Mccccvra. 

Noi  abbiamo  trovato  nell'Archivio  dette  Stinche  qualche  volume  con- 
tenente la  consegna  de'  detenuti,  e  ne  abbiamo  di  sopra  già  fatto  cenno. 
Ma  un  documento  molto  più  antico  ci  è  stato  comunicato  dal  cav.  Ci- 
pollina, direttore  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Genova,  ed  estratto  da'  re- 
gistri di  notare  Giberto  da  Nervi.  Esso  è  un  atto  di  consegna  seguita 
verso  la  metà  del  secolo  xm,  e  dice  cosi  :  ^  Nos  Johannes  Ganalis  de 
Prede  et  Albertus  de  Bissanne  custodes  prò  comuni  Januse  in  anno  cur- 
rente  millesimo  ducentesimo  sexagesimo  quarto  carceratomm  porte  va. 
carum  consignavimus  et  assignavimusin  prsesentia  testium  infrascripto- 
rum  carceratos  in  dictis  carceribus  permanentes  et  quorum  nomina  in- 
ferius  descrìpta  sunt  Guirardo  de  Domoculta  pinctori  custodi  dictarum 
carcerum  prò  anno  futuro...  (Seguono  i  nomi  dei  carcerati). 

^  Item  consignavimus  eidem  paria  viginti  septem  de  compedibus,  da- 
vaturam  unam,  ferrojarium  unum,  clavim  unam  et  annulos  quinqae  de 
compedibus.  „ 

(2)  Stat,  Com.  Begiij  ecc.,  lib.  iii,  cap.  xn. 

(8)  ^  Et  quod  ipsi  superstites ,  custodes ,  camerarii,  et  scriba  tote 
dicto  anno  possint  licite  forre  arma  defensibilia  ubique  exceptis  tabo- 
lacciis  offensibilia...  „  Stat,  pop,  fiorentini,  Moooxxnr,  lib.  i. 
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facoltà  di  potere  asportare  armi,  facoltà  che  agli  altri  citta- 
dini era  vietata,  nell'istesso  statuto  si  negava  loro  il  permesso 
di  entrare  nel  palazzo  o  nella  curia  del  palazzo  del  potestà 
o  del  capitano,  quando  essi  stavano  amministrandovi  giusti- 
zia (1);  e  ciò  per  allontanare  forse  il  benché  menomo  so- 
spetto che  potessero  in  modo  alcuno  influire  con  la  loro 
presenza  sulla  decisione  di  quei  magistrati. 

Abbiamo  altrove  detto  quali  erano  i  doveri  del  personale 
di  custodia,  non  torneremo  perciò  suU'  argomento,  ma  sola- 
mente ci  limiteremo  ad  esporre  il  modo  come  dai  vaii  sta- 
tuti si  era  provveduto  perchè  gli  impegni  contratti  fossero 
tutti  adempiuti. 

Tre  specie  di  pene  erano  inflitte  a  coloro  che  mancavano 
ai  loro  doveri,  salvo  le  altre  pene  comuni  nel  caso  che  com- 
mettessero 0  fossero  complici  di  reati,  previsti  dagli  statuti, 
come  sarebbero  la  connivenza  alla  foga,  i  maltrattamenti  sulle 
persone  dei  carcerati,  ecc.  £  quelle  tre  specie  di  pene  erano: 
la  perdita  della  malleveria,  la  multa,  ed  il  licenziamento  dal 
servizio,  le  quali  qualche  volta  si  applicavano  isolatamente, 
tal  altra  invece  si  cumulavano,  a  seconda  della  gravità  della 
colpa  commessa.  Così  a  mo'  d'esempio  se  una  foga  avveniva 
dal  carcere,  la  malleveria  era  confiscata:  se  un  custode  vie- 
tava ad  un  detenuto  di  ricevere  e  di  tenere  in  prigione  robe 
od  altre  necessarie  masserizie,  era  punito  di  multa  (i)  :  e  se 
egli  abusando  della  sua  carica  aveva  avuto  illecito  commercio 
con  una  donna  detenuta,  alla  multa  univasi  il  rinvio  dall'uf- 
ficio (3),  come  persona  che  non  meritava  di  aver  continuata 
la  fiducia  delle  superiori  autorità  comunali,  e  del  paese. 

(1)  ^  Et  quod  nullas  superstes  vel  custos  dictorum  carcerum  possit 
intrare  aliquo  modo  vel  jure  in  palatium  vel  curìam  palati!  potestatìs 
vel  capitane!  ipsis  existentibus  in  officio.  »  Stat,  cit.,  loc.  dt. 

(2)  ^  Siano  ancora  tenute  decte  guardie  a  lasciar  mettere  in  qualun- 
che  carcere  ed  a  qualunche  prigione  tutte  quelle  cose  et  masserìtie  che 
fussino  per  suo  uso  et  necessarie  alla  sustentatione  della  vita  sua...  sotto 
pena  dì  soldi  cinque..,  „  Riforma  dello  Statuto  deUe  Stinche,  ecc.,  cap.  xx. 

(3)  ^  Quisquis  mulierem  ob  maleficium  vel  delictum  aut  quodcumque 
aliud  in  carcerum  custodia  detentam  carnali  copula  cognoverit,  det  fi- 
sco centum  libras  usque  ad  quingentas  quoties  delinquerit,  prseter  alias 
poenas  tam  a  jure  communi,  quam  municipali  idcirco  constitutas,  qui- 
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La  multa  era  a  dir  vero  la  pena  più  frequentemente  ap- 
plicata: essa  era  anche  in  armonia  con  le  altre  leggi  in  vi- 
gore, e  per  le  esazioni  indebite  noi  la  troviamo  inflitta  quasi 
dappertutto  con  una  proporzione  piuttosto  larga  in  riguardo 
al  fisco,  sebbene  molto  limitata  in  riguardo  al  danneggiato  ; 
poiché  a  quelli  dovevasi  pagare  il  quintuplo  (1) ,  e  qualche 
volta  anche  il  nonuplo  (2)  della  somma  indebitamente  ri- 
scossa, mentre  all'infelice  cui  essa  era  stata  tolta  non  era 
autorizzata  che  la  semplice  restituzione. 

Però  accanto  a  queste  disposizioni  le  quali  potrebbero  forse 
essere  tacciate  di  poca  equità,  noi  ne  abbiamo  trovato  una 
che  ci  è  parsa  degna  di  speciale  attenzione;  vogliam  parlare 
di  quella  disposizione  che  nel  santo  scopo  di  evitare  veramente 
gli  abusi,  e  gli  scrocchi  del  personale  di  custodia,  per  qualsi- 
voglia cosa  0  somma  indebitamente  ricevuta,  si  rendevano  i  ma- 
riti ed  i  padri  responsabili  del  fatto  delle  mogli  e  de'  figli,  quaa 
che  senza  il  consenso  tacito  od  espresso  di  quelli,  questi  ncm 
avrebbero  giammai  osato  d'incorrere  in  siflFatte  mancanze  (3). 


bus  nM  oh  hoc  derogatum  esse  hac  nostra  sanctione  decermmas,  et 
amplins  si  erit  prsetor  vel  jadex  nu^ieficioruia  aut  ykarìas  vai  carcenui 
ciistos...  ipso  jore  abdicatas  officio  censeatur.  „  Crminal.jur,  eiv,  Gt- 
nuensis,  Gen,  1573,»  lib.  2,  cap.  67. 

(1)  ^  Et  quod  ultra  quantitates  praedictas  nullomodo  possit  acdpere 
yel  auferrì,  ad  poenam  quintupli  prò  quolibet  et  qualibet  vice,  et  ad 
restitutionem  ejus,  quod  ultra  acciperent.  „  Proventi,  contratti  del  co- 
mune di  Lucca,  1336,  ecc. 

(2)  **  Si  quis  castellanorum  vel  servientium  ultra  id  quod  ab  incar- 
ceratis  ipsis  recipere  regia  constìtutione  permissum  est,  receperìt,  in. 
nonuplum  (id  quod  injuste  perceperit)  fisco  nostro  componat;  (et  sim- 
plum  quod  a  prsedictis  ^ic  injuste  receptum  est  ipsis  ommmodo  red- 
dendo.)  „  I.  L.  A.  HuniLABD-BBÉHOLLES,  Hiet.  dipi  Ftiderici  Seeundi^ 
tom.  IV,  pars  i,  pag.  45. 

Questi  ordini  erano  confermati  dal  re  Ferdinando  I  d'Aragona  con 
la  pragmatica  Ex  promulgatia  dell'anno  1Ì77. 

(3)  Proibizione  è  fatta  alla  guardia  di  prendere  cosa  alcuna  da*  de- 
tenuti sotto  qualunque  aspetto,  modo,  o  forma,  per  loro,  come  pei  figli 
amici...  ^  et  sieno  obbligati  e  mariti  per  le  mogie  et  e  padri  pe'  fi- 
gliuoli et  per  tutfo  el  resto  della  famiglia  sotto  pena...  „  Bifcnnaddh 
Statuto  delle  Stinco,  ecc.,  cap.  xxv. 
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Chi  ammaestrato  dalla  dura  esperienza,  conosce  i  tanti 
modi  inventati  da'  custodi  delle  carceri  per  estorquere  da  mi- 
serabili detenuti,  o  dalle  loro  famiglie,  un  danaro  che  spesso 
costa  sacrifici  incredibili,  può  apprezzare  la  legge  che  noi 
abbiamo  or  ora  accennato,  e  che  forse  non  sarebbe  inoppor- 
tuna per  l'epoca  nostra. 

Malgrado  tutte  queste  condizioni  stabilite  per  la  scelta  del 
personale  di  custodia,  malgrado  le  raccomandazioni  fatte  di 
trovar  gente  onesta  e  proba  (1),  malgrado  l'espresso  divieto 
di  ammettervi  coloro  i  quali  erano  già  stati  in  carcere  (2) , 
appunto  perchè  tra  prigioni  e  prigionieri  non  vi  possano  es- 
sere legami  di  sorta,  pure  i  vizi  ed  i  difetti  che  oggidì  de- 
ploriamo in  quello,  pare  che.siansi  avuti  a  deplorare  anche 
allora  ;  e  ciò  argomentiamo  dalle  leggi  che  si  trovano  ripetute 
in  varie  èpoche,  quasi  a  volerlo,  con  le  continue  sanzioni  pe- 
nali, richiamare  all'adempimento  sacro  de'  propri  doveri,  ed 
arrestarne  l'ingordigia  illimitata  che  un  poeta  dell'epoca  così 
vivamente  descrisse  (3). 


(1)  Ga^it,  et  const.  reg.  Neap, ,  ecc.  Capitolo  Bemedia  del  re  Ro- 
berto d'Angiò,  1  giugno  1330. 

(2)  Statuta  Mediolani,  ecc.,  eap.  162.  Nessuno  di  coloro  che  erano 
stati  in  carcere  poteva  essere  custode,  né  appaltatore,  né  fldejussote. 

Ved.  Statuta  'pop,  fiorentini^  ecc.,  mccoxxtv,  lib.  i,  loc.  cit.  Id.  id- 
Mccotìv,  rùb.  XV.  Id.  id.  mccocxv,  rub.  Lxxin,  ecc. 

(3)  Bsccm,  BuUe  Stinche  di  Firenze,  ecc.,  riferisce  ì  seg*  versi  di  Dino 
di  Tara  scritti  a  proposito  di  certo  Zanobi  guardiano  di  quelle  prigioni. 

—  n  guidaiuol  delle  stincbe  Bobone 
Le  pecore  che  stanno  in  qu^lFovile 
Ciascuna  nel  suo  grado  tien  sottile, 
Massime  quelle  a  cui  dà  il  boccone. 

—  Quest'è  perchè  fa  del  voler  ragione; 
Ignudo  va  e  con  vestimento  vffe, 
Ipocrita,  barbuto,  e  signorile, 

Dio  porta  in  collo  e  '1  diavol  succoUone. 

—  Gli  ha  fatto  un  poder  già  d'otto  moggia 
Grande  in  Mugello,  ei  si  chiama  a  Figliano 
E  tutto  di  di  nuovo  ve  n'appoggia. 

—  De'  poveri  prigion  viene  in  sua  mano 
La  carità,  e  ne  tien  nuova  foggia 

Noi  che  siamo  in  prigion  ce  ne  avveggiamo. 
~  Con  quei  che  regnan  si  si  sa  portare 
Che  ogni  volta  si  fa  raffermare. 
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Autorità  amministrative^  nel  vero  senso  della  parola,  noi 
non  abbiam  trovato  addette  alle  carceri  della  n^agglor  parte 
de'  Comuni  italiani,  e  la  ragione  si  può  agevolmente  trovare 
tenendo  presente  il  modo  diverso  come  quelle  erano  rette, 
modo  del  quale  più  volte  da  noi  già  si  fece  parola. 

Però  tra  le  poche  eccezioni  ci  si  presenta  la  città  di  Fi- 
renze. Finché  le  carceri  furono  in  essa  tenute  secondo  l'usanza 
dei  tempi,  anche  Firenze  non  ebbe  che  soprastanti  e  custodi, 
i  quali  erano  incaricati  di  tener  le  prigioni,  poco  più,  poco  meno 
sotto  l'immediata  sorveglianza  dell'autorità  del  paese,  sicché  il 
Eepetti  riportando  dal  Villani  il  notamente  de'  salari  che  davansi 
ogni  anno  agli  ufficiali  del  Comune  verso  il  1296  non  indica  che 
quello  dei  soprastanti  e  guardie  delle  prigioni  in  Lib.  800  (i). 

Non  sì  tosto  fabbricate  le  Stinche,  la  repubblica  fiorentina 
volle  dare  ad  esse  una  regolare  e  compiuta  amministrazione, 
di  guisa  che  si  elesse  un  Camerario  o  cassiere,  ed  un  notaio, 
il  primo  incaricato  di  riscuotere  tutto  quel  che  doveasi  dai 
detenuti,  e  di  pagare  tutto  quello  che  dalle  carceri  era  do- 
vuto: il  secondo  incaricato  di  scrivere  sopra  appositi  registri 
il  movimento  d'entrata  e  d'uscita  di  tutti  i  detenuti,  e  di 
quanto  insomma  riguardava  l'amministrazione  intema.  Essi 
urono  dapprima  tratti  a  sorte,  il  camerario  eletto  per  un 
anno,  il  notaio  per  soli  sei  mesi  (2);  ma  nella  ritbrma  dello 
Statuto  delle  Stinche  fu  lasciata  agli  otto  Buonomini  ed  ai 
soprastanti  la  facoltà  di  nominare  il  camerlingo  ogni  anno,  e 
di  nominare  altresì  di  anno  in  anno  il  notaio,  al  quale  venne 
accresciuto  lo  stipendio,^  perchè  era  difficile  di  trovare  altri- 
menti un  uomo  onesto  che  volesse  occupare  tutto  il  suo  tempo 
in  carcere  (3).  Ogni  giorno  il  camerario  ed  il  notaio  dove- 
vano spedire  al  regolatore  degl'introiti  e  spese  del  comune 
di  Firenze  im  notamente  firmato  da  essi  due  indicante  il 
nome  e  prenome  de' detenuti  entrati,  agevolati,  ecc.,  non  che 
le  somme  pagate  o  da  pagarsi  a  tal  uopo,  a  fine  di  ascri- 
verle negli  introiti,  ed  una  volta  al  mese,  il  regolatore  anzi- 

(1)  Uccelli,  H  palazzo  del  potestà,  ecc.,  pag.  18. 

(2)  Statuta  pop.  fior,,  mcccxxiv,  lib.  i  —  mccclv,  lib.  i,  rub.  xliv 
—  Mcocoxv,  lib.  I,  rub.  lxxi,  ecc. 

(3)  Siforma  Mio  St(xMo  dette  Stinche,  ecc.,  cap.  ti  e  xxxi. 


Digitized  by  CjOOQ IC 


—  331  — 
detto  era  nell'obbligo  di  ispezionare  i  libri,  i  registri  del  ca- 
merario e  del  notaio  per  vedere  se  tutto  procedeva  regolar- 
mente. Ogni  quattro  mesi  poi  gli  otti  Buonomini  rivedevano 
tutti  i  conti,  facevano  tutti  i  pagamenti,  e  sistemavano  l'am- 
ministrazione  perchè  gli  affari  non  soffrissero  ritardo  od  in- 
ciampo di  sorta  (1). 

Accanto  alle  autorità  amministrative,  quasi  a  controllo  di 
esse,  noi  troviamo  instituite  le  autorità  religiose,  e  ciò  si  spiega 
agevolmente  se  si  riflette  che  nei  secoli  de'  quali  noi  trat- 
tiamo il  principio  religioso  dominava  tuttavia  gli  animi,  e  le 
somme  ricavate  dalle  elemosine  costituivano  forse  gl'introiti 
più  importanti  coi  quali  si  provvedeva  al  mantenimento  dei 
poveri  carcerati. 

Lo  spirito  di  carità,  noi  abbiamo  già  detto,  che  informò  le 
istituzioni  religiose  dei  primi  cristiani,  si  trasfuse  nelle  isti- 
tuzioni di  beneficenza  che  nacquero  all'  ombra  della  Chiesa, 
le  quali  fino  dal  loro  inizio  ebbero  ad  occuparsi  della  sorte 
infelice  de' detenuti. 

Così  per  dir  di  talune  di  esse,  noi  ricorderemo  la  Casa  della 
Misericordia  di  Pisa  (2)  :  la  Casa  della  Pietà  di  Venezia  (3): 


(1)  Stat  jfop,  fior.,  Mccocvnf,  lib.  ra,  pag.  259  e  seg.Biforma  dello 
Statuto  Mìe  Siinche,  cap.  xvi  e  xxxvi. 

(2)  Tra  le  Pergamene  provenienti  dalla  Pia  casa  di  Misericordia 
di  Pisa  sonvi  lettere  con  le  quali  i  canonici  della  chiesa  pisana  sulla 
domanda  fattane  ad  essi  dai  capitani  della  Casa  della  Misericordia  di 
Pisa,  concedono  di  dare  in  loro  vece  la  estrema  unzione  ai  carcerati, 
a  prete  Giovanni  rettore  della  chiosa  di  S.  Leonardo  di  Pisa^  costituito 
dai  vicaria  dell'arcivescovato  pisano,  sopra  lo  ascoltare  le  confessioni 

dei  carcerati  nella  carcere  del  comune  di  Pisa.  1805  30,  Ind.  ni. 

Sonvi  pure  lettere  di  Taddeo  de  Costola  dottore  dei  decreti...  di  Tom- 
maso dei  Saltarelli^  ecc.,  con  le  quali  ad  istanza  dei  capitani  della  Casa 
della  Misericordia  della  città  di  Pisa,  si  concede  facoltà  ai  capitani 
stessi  di  erigere  un  altare  nelle  carceri  di  detta  città,  e  al  prete  Gio- 
vanni rettore  della  chiesa  di  S.  Leonardo  in  Pratuscello,  di  ascoltare 
le  confessioni  dei  carcerati  nelle  carceri  medesime,  di  assolverli  dei  loro 
peccati^  di  amministrar  loro  il  sacramento  eucaristico  e  la  estrema  un* 
zione,  non  che  di  poter  celebrare  la  messa  sopra  l'altare  in  detto  car- 
cere costruito.  1325,  giugno  7,  Ind.  vn. 

(3)  Sagmdo,  e  patronato  dei  carcerati  in  Venesiia^  pag.  8  e  9. 
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i  Fratelli  della  penitenza  di  Parma  (1)  :  la  Compagnia  di 
Santa  Maria  della  croce  al  Tempio ,  detta  de'  Neri,  di  Fi- 
renze (2):  le  Arciconfraternite  della  Carità  e  della  Pietà  di 
Roma  (3),  ecc.,  ecc.,  instituzioni  che  possono  vantare  un'an- 
tica origine,  e  che  tra  le  altre  opere  caritatevoli,  quella  si  eb- 

Parla  della  origine  di  essa  Casa  verso  il  1B45  avente  per  primo  scopo 
,   quello  di  soccorrere  i  trovatelli.  E  poiché  tra  gli  altri  lasciti  fatti  ve 
n'è  qualcuno  intestato  alle  Madonne  deputade  aUe  preson  egli  è  a  sup- 
porre che  questa  compagnia  aveva  anche  la  tutela  dei  prigionieri. 

(1)  I  frati  della  penitenza,  i  quali  erano  terziari  dell'ordine  mìnori- 
tico  ebbero  in  Parma  poteri  estesissimi.  Cosi  uno  di  essi  avente  qmalità 
di  notaio  stava  coi  cercatori  presso  il  massaio  (tesoriere)  e  custodiva  le 
ehiavi  ed  \  registri:  uno  teneva  i  suggelli  del  comune,  la  nota  delle 
ambasciate -ed  il  quaderno  indicante  i  nomi  de'carcerati,  il  quando  ed  il 
perchè  fossero  stati  richiesti...  ecc.,  ecc.  Ronchini,  Mon,  hist,  ad  prov. 
Parmensem  et  Flacentinam  pertinentia,  ecc Prefazione. 

(2)  Passebini,  Stor.  degli  stabilimenti  di  beneficenza,  ecc.,  della  città  di 
Firenze,  pag.  483  e  seg.,  narra  la  origine  di  essa  compagnia  de'  Neri  die 
ebbe  luogo  verso  ill343  e  la  nuova  compilazione  degli  statuti  avvenuta  nel 
1360  nei  quali  fu  stabilito  che  si  dovesse  fra  le  altre  cose,  soccor-  * 
rere  di  spirituali  e  temporali  conforti  i  reclusi  del  carcere  delle  Stin- 
che, ecc. 

(3)  La  confraternita  della  Carità  eblJe  dapprima  origine  da  pochi  in- 
dividui volenterosi  di  soccorrere  ì  detenuti  poveri,  oppressi  dalla  pre- 
potenza dei  ricchi,  ma  essa  divenne,  non  si  tosto  nata,  ima  vera  cor- 
porazione, e  molti  pontefici,  fra  i  quali  Clemente  VII  e  Leone  X,  l'ar- 
ricchirono di  privilegi:  Essa  distribuiva  le  elemosine  ^  carcerati  che  vi- 
sitava 0  faceva  visitare  giornalmente  —  essa  provvedeva  di  medici  e 
di  farmachi  gPinfermi  che  non  avevano  mezzi  da  sopperirvi  ~  essa 
sollecitava  presso  i  tribunali  le  cause  di  coloro  che  non  avevano  avvo- 
cati, perchè  la  detenzione  preventiva  durasse  il  meno  possibile  —  essa 
proponeva  le  grazie,  per  le  liberazioni  che  si  accordavano  in  taluni 
giorni  festivi  ~  e  molte  disposizioni  interne  noi  da  essa  abbiamo  tro- 
vato pubblicate  per  ispeciale  autorità  compartitale. 

La  confraternita  della  Pietà  nacque  qualche  tempo  dopo  per  opera 
di  Giovanni  TeUier  Gallo  della  compagnia  di  Gesù  ;  trovò  pari  prote- 
zione nei  pontefici,  ebbe  pari  privilegi,  pari  autorità  ed  influenza.  Sca- 
NAnoLi,  De  visitatione  carceratorum,  lib.  i,  cap.  nera,  pag.  69  e  seg. 
Per  le  altre  Congregazioni  che  avevano  l'ufficio  d'assistere  i  condan- 
nati a  morte,  ved.  Cantù,  Becca/ria  e  il  diritto  penale,  Firenze  1862. 
Appendice  A,  pag.  317. 
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bero  di  soccorrere  ed  alleviare  la  trista  posizione  di  coloro 
che  stavano  in  carcere. 

Però  la  nomina  di  un  vero  personale  religipso  de$tiiiato 
alle  prigioni,  con  attribuzioni  proprie,  con  uno  stipendio  fisso, 
con  tutti  quei  caratteri  insomma  che  lo  costituissero  tale  quale 
noi  vedemmo  costituiti  gli  altri  funzionari,  bisogna  pur  con- 
fessare noi  trovammo  che  in  Firenze ,  1%  cui  matura  civiltà 
non  a  torto  formò  finora  l'ammirazione  universale. 

Sin  dal  1324  fu  prescritta  la  nomina  di  ànefraUcelU  opm- 
zocheri  fatta  per  un  anno  come  quella  degli  altri  ufficiali,  e 
con  stipendio  assegnato  dal  Comune,  con  incarico  di  badare 
all^  raccolta  delle  elemosine,  alla  distribuzione  di  esse  tra  i 
detenuti  poveri,  alla  intema  pulizia  delle  prigioni,  alla  spe- 
ciale sorveglianza  delle  carceri  delle  donne,  all'esatto  anda- 
mento della  contabilità,  ecc.,  e  sopratutto  di  segmr  sempre  la 
condotta  di  tutte  le  altre  autorità  preposte,  soprastanti,  no- 
taio, carcerario,  custodi,  ecc.  con  obbligo  di  a  denuntiare  dicto 
«  executori  superstites  custodes  et  alios  facientes  centra  su- 
«  prascripta  vel  infrascripta  seu  aliquid  eorum  »  (1). 

Quasi  tutte  queste  disposizioni  si  ripeterono  negli  statuti 
del  4355,  ma  s'ingiunse  in  essi  al  Rettore  della,  chiesa  di  San 
Simone  di  tenere  nelle  Stinche  un  prete  di  buona  vita  e  fema 
per  visitare  ed  assistere  i  carcerati,  far  seppellire  i  morti,  ecc., 
a  qual  uopo  era  anche  assegnato  uno  stipendio  di  70  lire  di 
fior,  piccoli  (2).         ■ 

Nello  statuto  del  1408  i  fraticelli  cominciarono  ad  avere  li- 
mitate le  attribuzioni,  una  parte  delle  quali  furono  invece  con- 
fidate al  Cappellano.  Questi  era  obbligato  a  dimorare  entro 

(1)  Statuta  pop.  fior,,  mdcoxxiv,  lib.  i,  loc.  cit. 

(2)  Statuta  pop.  flor.y  ftoooLV,  lib.  i,  rub.  liv. 

ìì^éiV Archivio  delle  Stinehe,  anno  McooxLvn,  trovammo  spesso  quer 
sta  nota  scritta  in  margine  accanto  al  nome  del  detenuto  :  ^  relaxatus 
et  cancellatus  fuit...  quìa  mortuus  est  in  hospitale  dictarum  carcerum 
presentibus  Manette  Jannino  pop.  Sancti  Petri  et  Martino  Lotti  pop. 
Sancte  Felicitsa  „  ovvero  ^  quia  mortuus  est  in  carcere  Stincarum 
Ck>m.  fior,  presentibus  et  recognoscentibus  ipsum  vivum  et  mortum».  „ 
Pare  adunque  che  quando  qualche  detenuto  veniva  a  morire  in  carcere, . 
si  facesse  un  regolare  processo  verbale  alla  presenza  di  due  testimoni, 
quasi  come  si  su<^e  in  oggi  praticare  da  noi. 
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le  Stinche,  a  celebrarvi  la  messa,  a  tenere  quattro  delle  sei 
chiavi  delle  carceri  delle  donne,  ed  una  dell'ospedale,  a  te- 
nere altresì  una  chiave  delle  cassette  degU  accattatori  inca- 
ricati di  questuare  per  i  poveri  prigioni  (1),  ad  accompa- 
gnare le  donne  detenute  all'interrogatorio,  ecc.  ;  mentre  i 
fraticelli  rimasero  solamente  a  sorvegliare  il  camerario  ed  il 
notaio,  perchè  il  comune  di  Firenze  non  fosse  defraudato  (2). 

Finalmente  nello  statuto  del  1415  di  fraticelli  non  si  fa  più 
parola,  e  rimase  il  solo  cappellano  ad  esercitare  gli  uffici  di 
religione  e  di  carità,  la  cui  nomina  secondo  la  riforma  degli 
statati  delle  Stinche  del  1514  fii  lasciata  ai  Buonomini,  to- 
^iendo  a  Itd  quei  poteri  che  a  questi  erano  stati  già  confi- 
dati (3). 

Negli  atti  della  chiesa  di  Milano  fu  altresì  st^.bilito  che 
per  le  carceri  ecclesiastiche  venisse  eletto  un  prelato  col  ti- 
tolo di  Prefetto  spirituale.  Egli  doveva  celebrare  la  messa, 
confessare,  ed  assistere  i  morenti;  ecc.  :  badare  a  che  i  po- 


(1)  Questa  cassetta  si  apriva  il  sabbato,  gli  accattatori  avevano  la 
me^  delle  somme  raccolte,  e  la  terza  parte  del  pane,  il  resto  del  pane 
si  divideva  ai  carcerati,  ed  il  danaro  si  metteva  in  una  cassetta  situata 
presso  l'ospedale  e  serviva  per  fornir  di  vestiti  i  detenuti  poveri.  Stai, 
pop,  flor,^  Mcooovin.  Questo  accattatore  era  eletto  annualmente,  doveva 
essere  uomo  di  ottimi  costumi  ed  era  tenuto  come  presbitero  deputato...  - 
raccoglieva  elemosine  per  distribuirle  ai  carcerati.  Stat  pop.  flor,y 
Mccocxv.  In  questo  statuto  però  è  assegnato  allo  accattatore  uno  sti- 
pendio fisso  di  70  lire,  e  perciò  crediamo  che  la  divisione  indicata  nello 
statuto  del  1408  sia  rimasta  in  progetto  o  mantenuta  per  poco  tempo. 

Vi  fii  pure  la  cassetta  de'  diritti  nella  quale  depositavansi  le  somme 
provenienti  da  taluni  diritti  che  pagare  dovevano  i  carcerati,  e  sulla 
quale  si  pagavano  le  guardie  e  si  provvedeva*  allo  stanziamento  dei 
Bucmomini.  Siforma  dello  stat,  delle  Stinche,  cap.  xxxvra.  E  final- 
mente vi  fu  pure  la  cassetta  delle  elemosifie  entro  la  quale  andavano 
deposti  taluni  altri  proventi  come  a  dire  il  beneficio  della  vendita  degli 
strumenti  trovati  in  carcere  atti  alla  evasione,  il  fìrutto  delle  masserìzie 
de'  detenuti  evasi,  le  multe  inflitte  a  coloro  che  non  avevano  volato 
comparire  innanzi  ai  Buonomini,  ecc.,  e  tutte  queste  somme  servivano 
altresì  in  soccorso  de'  carcerati.  Bifor,  cit.,  cap.  xxvni  e  xxxvini. 

(2)  Statuta  pop,  fior,,  Mcoccvm. 

(3)  Riforma  dello  Stat,  delie  Stinche,  ecc.,  cap.  xxvmt  e  xxx. 
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veri  détentiti  non  fossero  frodati  nel  TÌtto  o  nelle  tasse  da 
pagare,  e  che  gl'infermi  fossero  assistiti  e  curati:  sorr^- 
gUare  la  condotta  e  la  morale  di  tatti  :  ayere  una  spedale 
sollecitudine  per  le  donne,  e  finalmente  dare  nna  ktrnzione 
religiosa  a  coloro  i  qfttali  ne  mancavano ,  e  che  eran  tenuti 
con  una  c^a  larghezza  (Ubera  m^stocHa),  poiché  ciò  noli  rìe- 
sciva  possibile  per  gli  altri  che  teneyansi  ,in  carceri  isolate 
(qui  arcUori  secretorive  custodia  inclusi  tenentur). 

In  quanto  poi  alla  istruzione  de'  detenuti,  quella  è  la  prima 
e  la  sola  parola  che  abbiamo  trovato:  era  un  bisogno  che  già 
cominciava  a  farsi  sentire,  che  si  affacciava  alla  mente  del 
Borromeo.  Ma  iì  prefetto  spirituale  cui  essa  era  affidata  e  dal 
quale  tante  attribuziohi  erano  aggiunte,  ebbe  espressan^nte 
vietata  qualsiasi  ingerenza  in  quel  che  riferivasi  agli  i^ari 
giudiziarii:  la  sorveglianza  sulle  cause  de' detenuti  ^a  com-* 
messa  ad  altre  autorità  superi(m,  forse  perchè  il  Borromeo 
non  voleva  riunire  nelle  mani  d'un  solo  soverchi  poteri  afifin- 
chè  gli  abusi  non  ne  nascessero  fievolmente  (i). 

U  personale  medico  addetto  specialmente  ed  esclusivai&ente 
alle  carceri  fu  l'ultimo  al  quale  forse  si  ebbe  a  por  mente, 
per  il  modo  affatto  speciale  come  per  lo  più  prowedevasi 
agl'infermi,  modo  del  quale  già  di  sopra  abbiamo  parlato. 

Ed  anche  in  questo  bisogna  pur  convenire  che  noi  debbiamo 
molto  alle  istituzioni  di  beneficenza,  poichà  troviamo  che  mi 
dal  1428  la  Compagnia  ^  santa  Maria  della  Croce  al  Tempio 
detta  de'  Neri  ottenne,  forse  sopra  sua  domanda,  di  potere  sti- 
pendiare im  medico  ed  un  barbiere  per  curare  coloro  che  si 
ammalassero  entro  le  carceri,  più  un  custode  che  attendesse 
ai  loro  bifiogni  ;  la  quale  facoltà  dagli  statuti  delle  Sfinche 
del  1514  noi  vediamo  riconfermata  ai  Buonomini  (2). 


(1)  Acta  eecUsùt  Mediolanemis,  ecc.  Gonc.  pror.  m  ^  De  praefecto 
spirituali  carceratorum.  „ 

(2)  PASSBBiia,  op.  cit.,  pag.  488.  Biforma  degli  8tati*ti  delle  8Hn^ 
che,  ecc.,  cap.  -  xxm,  cesi  dice  riguardo  agli  assistenti  dell'ospedale 
^  Habbino  ancora  per  comodo  et  ghovemo  degrinfermi  predetti,  et 
eleggino  uno  de'  prigioni  in  spedalingho...  et  uno  altro  per  suo  com- 
pagno per  stare  drente  alle  prigioni  deBo  spedale  al  governo  di  detti 
infermi  con  obligho  di  rassegnare  a  decti  buoni  uomini  o  per  loro  al  cap- 
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Ne  Firensse  fa  la  sola  cbe  {«^TTedesae  a  quel  ramo  di  ser- 
vigio ;'anche  Napoli  ebbe  verso,  il  1539  un  personale .  medico 
e  o^rosico  destinata  alle  carceri  ddUa  Magna  Ci&rìa  (1),  ed 
in  Venezia  fu  dee^tato  che  dal  collegio  de'  n^d  fosse  da* 
pùtato  un  medico  bmna  et  stdffieimk  em  obMigo  di  andare, 
pena  una  multa^  almeno  una  volta  al  giorno  a  visitare  i  pri- 
^oni,  è  provvedere,  all'occorrente  (2). 

Tutte  le  autorità  destinate  alle  carceri  ebbero  lo  ìjicarico  di 
tmiete  taluni  registri»  da'  quali  p<rter6i  rilevare  come  da  esse 
si  attendeva  al  proprio  uffido,  anche  nell'interesse  dei  de- 
tenuti.       . 

S'è  visto  igifk  il  modo  ^mjs  prowedevasi  al  màatemmento 
d«i  carcerati,  ed  ì  diritti  che  essi  dovevano  pagare:  era  dun- 
que ben  naturale,  che,  col  primo  stabilimento  del  carene,  fos- 
sero altresì  stabiliti  imprimi  registri;  Dijtatti  fin  da' primi  del 
secolo  xm  noi  troviamo  in  Parma  disposto  «  quod  Botestas 
tt  teneatuT'  £acere  scribi  in  uno  libro  omnes  qui  sunt  in  car- 
«  cere  Gommunis  et  causas  quare  sunt,  et  hoxnines  prò  quìbus 
«  sunt  in  dictis  carcerìbus.  Et  quando  aliquls  ponitur  in  car- 
«  aere,  teneatur  tacere  scribi  quare  ponitur  et  p:o  quilms  pò* 
«,  nitur.,..  M  si  die  anni  novi  aliquis  remanserit  in  carcere, 
tt  teneatur  potestas  eos  assignare  seqnenti  Rectorì,  et  pr»di- 
«  (^tumiibrum  ei  dare,  ecc.  Mccxxx  Ind.  III.  )>  E  questi  re- 
gifstri  dovevanp,  come  sopra  si  è  detto,  tenersi  dai  fraticelli 
della  penitenza,  poicl:^  non^  tosto  si  aggiunge:  (c  Item  addi- 
ce tum  est  huic  capitulo  in  mccxlii  quod  Potestas  teneatur 
a.quaternum  de  carceratis  et  nominibus  caréératorum  et  de 
a  occasiombus  quare  detinentur  in  carcere  facete  stare  apud 


pellano  tutte  le  elemosine  che  sieno  presentate.  Et  similmente  sia  tenuto 
detto  spedalingo  rassegnare  ogni  quattro  mesi  una  volta  tutte  le  mas- 
seritie  attui  ìmpriàia  per  inventario  del  provveditore  consegnate...  „ 

(1)  Carolus  Quintus  pragmaticce^  ecc.,  6  De  off;  Mag.  jmtit  "  Pro- 
cura pauperum  et  vulneratorum  in  carcere  Magììse  Guriae  existentium, 
mandamus  quod  ultra  phisicum  medicum  adhibeatur  etiam  chirurgicus 
etti  assi^nari  debeat  honestum  salàrinm  ;  deputeturque  aliquis  qui  curet 
infirmos  eorumqneserritiis  vacet:  circa  cojusrei  execotionem  Begeatis 
et  judieum  Magnas  Carine  conaeientlam  oneramus.  „ 

(^)  7  aprile  1568,  C.  X. 
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((  fìratrem  de  sigillo  ad  hoo  ut  melina  et  citìusinvèniatuf  :  et 
«  in  fiiiQ  anni  alteri  fraisi  Mie  sigillo  aB8ÌgD6tnri(l). 
:  La  indicazione  d^un  simile  registro  noi  troviamo  prescritta 
per  le  carceri  di  Pisa  (2),  e  la  vicina  Firwize  <;onsérva  an- 
cora rardbìvìo  delle  Stinche,  nel  quale  con  una  esattesza  ve^ 
ramente  ammirevole  sono  indicate  tutte  le  possibili  noziond 
relative  a.ciaschedun  detenuto:  nome,  o^ome^  paternità, 
patria,  causa  della  detenzionci  magistrato  che  l'aveva  deore^ 
tata,  epoca  della  liberatone,  ecc. ,  ed  in  margine  poi  vi  si 
trova  aggiunto  se  il  detenuto  era  stato  impiccato,  bruciato, 
frustato^  ecc.,  se  era  andato  in  catena,  e  qualche  vdta  vi  è 
perfino  scritto  che  era  stato  haUeisz^to  in  carcere  (3).  Nel  volrane 
della  Siforma  degli  Staiti  si  prescrìve  il  modo  come  i  Euo^ 
nomàni  deveviano  notare  le  mancanze*  cbmtnesse  dai  daroerati) 
e  presentare  quel  notamento  ai  soprastanti,  i  quali  doveano 
subito  ordinare  la  pena  da  infliggere  ai  colpevoli  ;  ciò  prova 
la  esistenza  d'un  registro  disciplinare,  ma  nessujcko  più  ne  esiste, 
e  perciò  le  nostre  ricerche  furono  senza  frutto  (4).  , 

Registri  che  noi 'possiamo  quagli  chiamare  éieofit(Mlitàf!%v^ 
stettero  pure  in  Sicilia  (5),  in  Reggio  (6),  in  Piemonte  0)\ 
in  Roma  (8),  ecc/  ed  in  qùeàtè  ultime  città  oltre  tìllft  tante 

(i)  Monum,  hist.  ad  Prov,  Pa/rmen.  et  Florent,  eccl,  voi.  I,  ^de  car- 
ceratis  prò  maleflciQ  sin^ulis  duobus  menstbus  còndempranéliSy  ecc. 

(2)  BoNAiNi,  Stat  ineà.  della  città  di  Pisa,  ecc.  Breve  Pisani  com- 
munis,  lib.  I,  num.  99.  ^ 

(3)  L^archìvio  delle  Stiijclie  consta  ( 
ì  volumi  antecedenti  sonosì  perduti.  Il 
degli  Statuti  delle  Stinche  del  1514,  d 
fatta  men2done  in  nessuno  di  quegli  s( 
0  monumenti  fiorentini. 

(4)  La  punizione  doveva  essere  inflitta  infra  i  quindici  giorni...  ^  et 
in  caso  che  infra  decto  tempo  non  ha  vessino  puniti  tali  dilinqu0nii  non 
habhino  sopra  tali  casi  cognitione  auctorità  o  jurisdictione  alcuna  mia 
ne  ricaggia  el  judìcio  et  la  auctorità  dì  punirli  a  decti  I?uoni  huomini...  „ 
Gap,  XLH. 

(5)  Prag.  Pegni  SicUice,  ecc.,  tom.  1,  tit.  I^  prag.  114,  tit.  27,  prag,  13. 
(fi)  Statjiita  Mag.  Com,^  ftegii  ecc.,  cap.  xn. 

(7)  Gouvernements  du  duché  d'Aoste,  ecQ.,  lib.  I,  tit.  xxxix. 

(8)  Statuta  alma  Urbis  ÈomrB ,  ecc. ,  lib.  n ,  cap.  99.  Jed.  Soana- 
KOLi,  De  visitatione  carceratorum,  lib.  U,  §  28,  pag.  349. 
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nozìcmi  che  yi  si  doyeraoo  SGri?ere  sul  giorno  e  snlTora 
dell'entrata  in  carcere  (cioè  se  dopo  o  prima  del  praam)  o 
della  cena),  sulla  causa  dell'arresto,  ecc./ ecc.,  ordini  espressi 
furono  dati  perchè  si  prendesse  altresì  notamente  di  tutto 
quanto  trovavasi  addosso  al  detenuto,  affinchè  gliene  fosse  al- 
Tepoca  della  sua  liberazione  tenuto  il  più  stretto  conto  (1). 
Le  autorità  superiori  della  città  o  del  comune  soryegliayano 
tutto  il  servizio.  Il  potestà,  il  capitano,  o  un  giudice  espres- 
samente incaricato,  doTevano  due,  tre,  od  anche  quattro  volte 
al  mese  visitare  le  carceri,  vedere  se  tutti  i  detenuti  eran  pre- 
senti, sentirne  i  reclami,  Terìficame  la  esist^iza,  punire  oc- 
correndo i  colpevoli,  e  ciò  senza  appello^  ed  irrendssibilmente. 
Siffatto  dovere  nd  abbiam  trovato  imposto  loro  dagli  statuti 
pìùantichi  di  Pisa  (2),  di  Parma  (3),  di  Lucca  (4),  di  Venezia  (5), 


(1)  "  Sera  faite  description  et  inventaire  par  le  greffieV  des  deniers, 
meubles  et  auttes  hard«s  et  choses  trduvées  sur  la  personne  da  prì- 
Boonier.  Et  si  le  dìt  greMer  n'y  pent  vaeqner  doit  le  dit  inventaire 
étre  falt  par  1^  dìt  geolier  en  presence  de  deax  temoins  ;  sans  laisser 
sur  la  p^9onne  du  dit  prisonnier  dagoe  coateaox  3errement...  „  Gou- 
vemements  du  duché  d'Aoste,  loc.  cit.  Secondo  lo  Statuto  di  Roma 
sopra  citato  il  carceriere  doveva  tenere  una  cassa  con  due  chiavi  una 
per  lui,  e  l'altra  per  il  procuratore  de' poveri,, mettere  in  quella  il  da- 
naro rinvenuto  addosso  ai  detenuti  e  registrarlo  debitamente.  Secondo 
gli  atti  della  Chiesa  di  Milano,  già  di  sopra  parimenti  citati,  oltre  alla 
cassa  suddetta  dovevasi  avere  un  luogo  apposito  per  collocarvi  tutti 
gli  effetti  trovati  indosso  al  detenuto,  e  de'  quali  l'uso  non  gli  era 
permesso  in  carcere.  Appositi  registri  dovevano  altresì  esser  tenuti 
per  prender  nota  di  tutto  quanto  siffattamente  depositavasi. 

(2)  ^  Et  Fotestates  et  capitane!  teneantur  singulis  quindecim  diebus 
perquirere  et  investigare,  seu  perquiri  et  investigari  facere  per  scrip- 
turam  publicam  si  prsedicti  suprastantes  observaverint  praedicta,  ecc.  » 
Breve  Pisani  Communis,  ecc.,  Jib.  I,  num.  99. 

(3)  Statuta  Gom.  Parma,  ecc.,  an.  1347,  De  inguisitione  faeienda 
singuHs  decem  diebus  cantra  ctMtodes  carcerum  communis  Parma, 
Storia  della  città  di  Parma  contintuita  iaA.PszzANA,  voi.  n,  an.  1395. 

(4)  Estratto  dai  libro  deUo  8tat,  della  gab,  maggiore  per  Vanno 
1372,  pag.  38.  Stat  della  città  di  Lucca  del  1446,  Ubro  m,  cap.  54. 

<5)  Pecr.  4  nov.  1287.  M.  C.  Romanin,  Stor,  documentata  di  Ve- 
nenia,  voi.  n,  pag.   357.  Gecohstti,  op.  cit.,  pag.  24. 
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di  Napoli  (1),  di  Piemonte  (2),  ecc.  Né  quelli  venuti  dopo, 
modificandone  alquanto  la  torma,  ne  mutarono  in  fondo  la 
sostanza,  poiché  si  volle  sempre  in  coloro  che  presiedevano 
al  governo  della  città  o  del  comune  far  pesare  altresì  tutta 
la  responsabilità  di  quell'importante  ramo  di  pubblica  am- 
ministrazione, e  proteggere  la  classe  più  infelice  della  d- 
vil  comunanza,  a  Nullum  enim  est  genus  hominum  carcera- 
«  tis  miserabilius,  et  injuriis  vilissimi  .cujuscumque  magis 
«  expositum,  nullum  quod  magis  publica  protectione  indi- 
ce geat.  ))  Così  diceva  una  legge  emanata  in  Sicilia  sul  ca- 
dere del  secolo  xvi  (3).,  ed  in  essa  si  rivelava  in  chiaro 
concetto  il  frutto  della  esperienza  dei   secoli  andati. 

Nell'archivio  delle  Stinche  di  Firenze,  da  noi  più  volte  ricor- 
dato, vi  é  fra  gli  altri  un  volume  (4),  nel  quale  si  contengono  i 
verbali  delle  visite  e  delle  inchieste  fatte  settimanalmente  dal 
5  marzo  1399  (st.  fior.)  al  30  luglio  1400.  Era  l'esecutore  de- 
^i  ordinamenti  di  giustizia,  ed  il  giudice  collaterale  che  as- 
sistiti dal  notaio  procedevano  a  quella  formalità.  Essi  chia- 
mavano alla  loro  presenza  da  nove  a  dieci  detenuti,  due  dalla 
carcere  Vecchia,  due  dalla  Nuova,  uno  da'  Magnati,  uno  dai 
Macci,  uno  dalle  Donne,  uno  dall'Ospedale,  uno  o  due  da'  Mal- 
levadori, e  ad  ognuno  di  essi  segretamente  domandavano: 
se  nelle  carceri  si  bestemmiava  Dio  o  la  Vergine  —  se  si 
giuocava  a  giuochi  di  azzardo  od  altri  giuochi  proibiti  —  se 
si  facevano  risse  —  se  si  commettevano  forti  od  altri  ma- 
lefici. Nel  caso  che  il  detenuto  interrogato  avesse  qualche 
cosa  da  manifestare,  il  notaio  prendevano  notamente  per  le 
opportune  disposizioni;  ove  invece  nulla  trovava  da  far  co- 
noscere, egli  giurava  sui  santi  vangeli  di  non  saper  cosa  al- 
cuna (se  nihil  scire\  ed  il  processo  inquisitorio  era  chiuso. 
Ei  ci  pare  superfluo  lo  aggiungere  che  in  tutte  le  inchieste 
fatte  nel  periodo  di  tempo  indicato,  e  sono  le  sole  delle  quali 


(1)  Carolus  V  Prag.,  ecc.,  prag.  an.  1540. 

(2)  Costituzioni  del  Begno ^  ecc.,  lib.  4,  tit.  X,  §  1,  an.  1365.  La 
vìsita  dovea  farsi  ai  carcerati  ogni  settimana.  Le  comunità  poi  dove- 
vano ogni  sei  mesi  scegliere  uno  del  Consiglio  per  assistervi. 

(3)  Sic,  sanctAom,  5,  tit.  I,  De  rebus  crimncUihus,  num.  3,  an.  1599. 

(4)  Voi.  43,  gU  altri  sono  stati  perduti. 
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sopravvivano  i  verbali,  una  sola  rivelazione  fu  fatta  da  un  de- 
tenutOf  una  rivelazione  di  poca  o  nessuna  importanza,  e  di  cui 
noi  abbiamo  già  fatto  parola. 

Altre  istituzioni  andavano  intanto  mano  mano  nascendo  per 
sollevare  la  sorte  de*  poveri  detenuti;  istituzioni  che  trovavano 
un'eco  in  tempi  alquanto  più  remoti  (siccome  si  è  detto  al 
cap.  2,  parlando  degli  avvocati  de'  poveri,  proposti  dal  Con- 
cilio di  Agata),  ma  che  ora  solamente  si  potevano  dire  co- 
stituiti di  fatto,  e  funzionanti.  Noi  vogliamo  parlare  degli  av- 
vocati e  de'  protettori  de'  carcerati. 

Le  accresciute  relazioni,  le  ire  ardenti  di  fazioni  inteme, 
le  guerre  all'esterno,  ed  altre  molte  circostanze  derivanti  da 
queste,  potavano'  per  effetto  necessario  un  crescente  numero  di 
reati,  e  quindi  una  popolazione  più  fitta  nelle  carceri.  Difetto 
di  sussidi  per  i  poveri,  durata  maggiore  della  detenzione,  ecco  i 
mali  che  ne  derivavano  ed  ai  quali  si  volle  riparare.  A  tal  uopo 
la  repubblica  veneta  con  decreto  del  1441  provvedeva  alla 
istituzione  degli  avvocati  dei  prigioni^  e  con  altro  del  1475  ne 
stabiliva  in  modo  preciso  le  basi  e  le  attribuzioni. 

L'avvocato  dei  prigioni  si  eleggeva  dalla  serenissima  Si- 
gnoria per  due  mani  di  voti:  esso  durava  in  carica  per  un 
biennio,  doveva  avere  almeno  35  anni,  aveva  facoltà  di  pene- 
trare in  tutte  le  carceri,  ma  correagli  l'obbligo  di  visitarle  al- 
meno due  volte  la  settimana,  e  godeva  d'uno  stipendio  vannuo 
di  80  ducati  d'oro.  Per  circondarlo  di  quel  prestigio,  di  quella 
influenza  che  era  mestieri ,  esso  era  ricevuto  dalla  Signoria 
prima  di  ogni  altro  magistrato,  fosse  pure  il  più  ragguarde- 
vole, e  per  raggiungere  lo  scopo  al  quale  miravasi  con  la  sua 
istituzione,  le  cause  dei  prigioni  da  esso  difesi  (poiché  erano 
questi  i  soli  ch'egli  poteva  patrocinare),  dovevano  essere  pre> 
poste  alle  altre,  qualunque  fosse  stata  la  loro  importanza.  Al 
sempre  crescente  numero  di  carcerati  non  fu  bastevole ,  a 
quanto  pare,  l'opera  d'un  solo  avvocato,  sicché  con  altro  de- 
creto del  1535  fu  stabilita  invece  la  ndSiina  di  due,  poco,  o 
nuUa  immutando  al  superiore  decreto  (1). 

Pochi  anni  dopo  una  simile  istituzione  vediamo  sorgere  in 

(1)  Zànotto,  ITIms,  del  paH,  dm.  di  Venezia.  Note  38  e  39,  pag.  vin 
e  DC. 
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Lucca^  ma  il  carattere  puramente  legale  o  ^udiziario,  mata- 
vasi  mano  mano  in  xm  altro  che  potremo  chiamare  ammini- 
strativo, poiché  per  tutelare  gli  interessi  de'  poveri  carcerati 
nel  1493  il  Consiglio  deliberò  di  eleggere  un  magistrato  com- 
posto dell'avvocato  del  fisco,  del  giudice  della  Vicaria,  e  del- 
l'avvocato de' poveri,  d'onde  ebbero  origine  i  proiettori  détte 
carceri^  ufficio  che  fin  dal  1513  fu  dichiarato  doversi  eleg- 
gere ogni  anno,  comporsi  di  tré  cittadini,  ed  avere  anche 
Tamministrazione  del  patrimonio  de' poveri  detenuti  (1). 

Protettori  dei. carcerati  noi  troviamo  altresì  in  Genova  (2), 
in  Roma^  in  Milano,  ecc.,  ed  in  quest'ultima  città  special- 
mente, essi  ebbero  potere  alquanto  estesi,  poiché  dovevano 
visitare  ogni  settimana  le  prigioni,  sentire  le  cause  della  de- 
tenzione dei  reclusi,  riconoscere  se  le  lèggi  relativo  alle  car- 
ceri erano  osservate,  se  le  elemosine  venivano  distribuite 
secondo  era  debito,  ecc.,  ecc.,  ed  occorrendo  far  rilasciare  gli 
innocenti,  punire  i  manchevoli,  con  una  autorità  suprema,  e 
che  non  facea  luogo  ad  appello  (3). 


(1)  Siformaeioni  dei  15  aprile  1493  e  26  aprile  1513. 

(2)  Orimindium  jurium  civitatis  Genuensis,  ecc.,  lib.  3,  cap.  xxi. 

(3)  StcUfUa  Mediolani  cum  a^ostiMis  dar.  viri  Catelliani  Cotta  , 
1552,  cap.  150  e  seg.  I  protettori  de'  carcerati  erano  eletti  dal  Senato 
tra  nobili,  ed  i  giureconsulti;  eilìoro  ufficio  che  dapprima  era  a  vita, 
fu  poscia  ridotto  ad  un  biennio.  Essi  si  riunivano  nell'aula  Mala  man- 
sionis  ciaschedun  giorno  di  venerdì,  ecc.,  ecc.  Constitutionea  mediola- 
nensis  domimi  curante  G.  Vkeeo.  Medici.  1764,  Jib.  V,  pag.  369  e 
seg.  Vedi  purè  il  Lautada,  Descrizione  di  Milano,  voi.  5,  pag.  139. 

In  Boma  rArciconfratemita  della  Carità  sceglieva  tra'  suoi  membri 
i  deputati  che  dovevano  visitare  i  detenuti,  ma  la  loro  missione  era, 
si  può  dire,  meramente  giudiziaria^  perchè  altro  scapo  non  avevano 
che  di  ottenere  il  pronto  e  giusto  giudizio  dei  poveri  reclusi. 

Non  cosi  dei  deputati  della  Pietà;  essi  dovevano  al  pari  di  quelli 
visitare  ed  assistere  alle  visite  fatte  da'  visitatori  apostolici  ai  carce- 
rati, ma  astenendosi  dal  ragionar  con  questi  delle  loro  cause,  procurare 
cbe  tutte  le  camere  pubbliche  o  scerete  avessero  la  immagine  di  Gesù 
Cristo,  della  Vergine,  o  di  qualche  altro  santo,  che  si  adempissero  i 
comandamenti  della  religione,  che  le  bestemmie,  i  giuochi  e  gli  scandali 
fossero  banditi,  che  frodi  non  si  commettessero  da'  guardiani,  che  cat- 
tivi trattamenti  non  si  usassero,  ecc.,  ecc.»  offerendo  ai  povevi  l'aiuto 
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Nà  solamente  dalF  autorità  civile  noi  abbiamo  trovato  in- 
stituite  quelle  importanti  magistrature.  San  Carlo  Borromeo 
negli  Atti  della  Chiesa  di  Milano  volle  espressamente  die  per 
le  carceri  ecclesiastiche  fossero  nominati  gli  avvocati,  ed  i 
protettori  dei  carcerati:  ed  ai  primi  diede  l'incarico  di  di- 
fendere i'  detenuti  poveri,  e  sorvegliare  il  loro  trattamento 
internò,  mentre  ai  secondi  concesse  attribuzioni  più  impor- 
tanti,, non  solo  di  controllare  l'operato  di  quelli,  ma  di  esa^ 
minare  e  proporre  tutto  quanto  credevano  poter  esser  utile 
al  morale  ed  al  fisico  dei  carcerati.  Ogni  m^se  poi  dovevasi 
da  tutte  le  autorità  riunite  visitare  le  prigioni:  era  quello  il 
supremo  tribunale  che  decideva  le  liti  insorte,  e  deeideva 
inappellabilmente  sul  da  fare  (1). 

Noi  abbiamo  già  detto  degl'Istituti  pii,  e  della  loro  in- 
fluenza benefica  su  tutto  quanto  riguarda  i  carcerati,  sicché 
non  ripeteremo  qui  quel  che  rìferiscesi  alla  Casa  di  Miseri- 
cordia di  Fida,  ai  Fratelli  della  Penitenza  di  Parma,  alla  com- 
pagnia de'  Neri  di  Firenze,  alla  quale  tenne  di(8tro  l'altra  di 
San  Buonaventura  e  Santa  Elisabetta  (2),  ecc.  Diremo  sola- 
mente che  col  far  del  tempo  esse  si  accrebbero  di  numero, 
che  ogni  città  ebbe  ad  averne  parecchie,  che  le  loro  cure 
spiegaronsi  in  modo  diverso,  rivolgendosi  a  sollievo  ora  del 
corpo,  ora  dell'anima  dei  detenuti,  che  la  loro  autorità  co- 
minciò mano  mano  a  scemare  a  misura  che  l'autorità  gover- 
nativa andò  crescendo,  e  che  la  fede  religiosa  andò  illangui- 
dendosi, senza  sostituirvisi  il  sentimento  umanitario,  il  senti- 
mento di  giovare  ai  suoi  simili,  solo  perchè  decaduti  ed  infelici. 

Soccorrere  i  bisognosi  nelle  carceri  —  affrettarne  la  libera- 
jrione  col  soddisfare  i  debiti  dei  più  poveri  —  abbreviare  la 
detenzione  preventiva  col  sollecitare  i  processi  giudiziari;  — 
erano  questi,  a  dir  vero^  stando  ai  documenti  conosciuti  fin(»^ 
i  principali  oggetti  delle  magistrature  e  delle  istituzioni  di 
beneficenza  delle  quali  abbìam  fatto  parola.  Però  cotesti  sensi 


della  loro  compagnia,  e  ricordando  che  essa  tatto  ciò  faceva  per  solo 
spirito  di  cristiana  carità,  senza  nessuno  mondano  interesse.  Scakaboli, 
De  msitatiane  careerMorum,  Appendix,  cap.  -n,  ni  e  iv,  pag.  38  e  seg. 

(1)  Acta  EcdesÙB  Mediolanensia,  loc.  cit. 

(i)  Passebini,  op.  dt.,  pag.  497. 
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di  carità  cristiana  si  limìtayano  al  solo  periodo  di  detenzione; 
del  detenuto  liberato  par  che  nessuno  si  fosse  dato  pensilo/ 
le  società  di  patronato  propriamente  dette  appartengono  ad 
un'  epoca  alquanto  posteriore,  e  noi  avremo  occasione  di  par- 
lame  più  estesamente  in  appresso. 

Ma  poiché  accennammo  a  detenuti  liberati,  gioverà  por  fine 
a  questo  capitolo  col  dir  delle  cause  e  delle  formalità  rela- 
tive alla  liberazione  dal  carcere. 

La  liberazione  dal  carcere  seguiva  per  fine  di  pena  o  per 
soddisfaciménto  della  somma  indicata  dalla  condanna  —  per 
dichiarazione  d'infermità  o  povertà  —  e  finalmente  per  grazia. 

Sulla  prima  di  queste  tre  tause  si  è  già  discorso.  La.  libe- 
razione non  poteva  mai  aver  luogo  senza  un  ordine  espresso 
del  magistrato  che  aveva  già  prima  ordinato  l'arresto,  e  senza 
essersi  constatato  che  il-termine  della  pena  era  veramente 
spirato,  o  che  il  creditore  era  stato  veramente  soddisfatto,  o 
che  il  i«rocesso  non  poteva  aver  seguito  per  difetto  di  prova. 

Quando  la  prigionia  era  stata  richiesta  al  magistrato  dal 
padre  por  correggere  il  figlio,  dal  marito  por  correggere  la 
moglie,  ecc.,  allora  era  anzitutto  necessario  l'espressa  volontà 
di  colui  0  di  coloro  i  quali  rappresentavano  l'autorità  patema; 
ed  il  magistrato,  come  già  si  disse,  potevasi  talvolta  opporre, 
specialmente  nel  caso  in  cui  la  soverchia  indulgenza  dei  con- 
giunti poteva  ridondare  a  scapito  della  pubblica  morale. 

Né  venuto  il  termine  della  pena  seguiva  sempre  una  incon* 
dizionata  liberazione:  non  di  raro  malgrado  la  scontata  con- 
danna, rimanevasi  in  carcere  finché  non  si  fossero  date  gua- 
rentigie di  resipiscenza,  o  restituiti  gli  oggetti  mbati  (1). 

Anche  della  temporanea  libertà,  accordata  per  mal  ferma 
salute,  si  è  altrove  discorso.  Era  un  uso  prevaliso  principal-^ 
mente  nei  mesi  estivi,  per  diradare  la  fitta  popolatone  delle 


(1)  Cosi  per  un  certo  Guglielmo  condannato  a  cinque  anni  di  car- 
cere era  detto:  che  finito  quel  tempo  non  potevasi  rilasciare  **  nisi 
primo  dederit  securitatem  et  fidem....  de  non  offendendo  dictos  suos  con- 
sortes.  „  Archivio  delle  Stinche,  17  giugno  1373,  voi.  86,  pag.  22  e  23. 

In  altro  luogo  è  detto  invece  di  un  detenuto  condannato  per  furto 
che  non  poteva  esser  liberato,  ^  nisi  priuà  restituat  farta  notata  la 
processu.  »  Id.  id.,  14  aprile  1473,  voi.  19,  pag.  42. 
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carceri,  ed  evitare  così  tutti  quei  danni  clie  naturalmente  do- 
yevano  esseme  la  conseguenza;  uso  che  venne  a  poco  a  poco 
cessando  a  misura  che  le  prigioni  s'ingrandirono,  e  che  un 
regcdamento  intemo  venne  attuandosi. 

Fu  detto  pure  dei  pazzi  liberati  dalle  carceri  per  dichia- 
rata povertà.  Era  quella  un'attribuzione  de'Buonomini  delle 
Stinche  sulla  quale  sarà  bene  aggiungere  poche  parole. 

L'accresciuto  numero  de' detenuti,  poveri  per  la  maggior 
parte,  doveva  rendere  sempre  piiì  difficile  il  loro  manteni- 
mento, per  quanto  larga  fosse  la  carità  cittadina  a  soccor- 
rerli. Volendo  riparare  quel  male,  fu  dalla  repubblica  fioren- 
tina disposto  :  che  i  Buonomini  delle  Stinche  potessero  dichia- 
rar miserabile  quel  debitore  il  quale  veramente  mancasse  non 
solò  dei  mezzi  come  soddisfare  il  suo  creditore,  ma  altre» 
dei  mezzi  come  sostentare  la.  vita.  A  tal  uopo  essi  dovevano 
dapprima  procedere  alla  investigazione  dei  fatti,  riconoscerne 
r  esistenza,  e  sotto  talune  formalità  di  giuramento  riunirsi 
a  votazione  segreta.  Quando  la  maggioranza  era  stata  fa- 
vorevole al  detenuto ,  i  creditori  venivan  chiamati ,  e  messi 
a  parte  di  quanto  si  era  deciso  ,  invitavansi  a  prestare  il 
loro  necessario  coiisenso  perchè  si  procedesse  all'effettiva 
liberazione.  Se  i  creditori  in  vista  di  tutte  quelle. circostanze 
aderivano  alla  fatta  proposta,  allora  null'altro  occorrerà  ;  se 
invece  però  ostinavansi  nel  diniego,  «  (^ascuno  di  loro,  cioè 
«  di  quegli  che  non  lo  volessino  licentiave,  era  tenuto  pa- 
<(  ghare  lib:  due  di  piccoli  soldi  al  camarlingo  di  detti  buoni 
«  uomini,  più  dame  a  decto  cosi  declarato  soldi  quattro  el 
a  dì  per  il  suo  vieto....  » 

Gosì  nello  Statuto  delle  Stinche  del  1514.  Ma  quell'autorità 
nei  Buonomini  era  alquanto  più  antica,  non  solo  perchè  coù 
la  indica  lo  statuto  istesso,  ma  perchè  nell'archivio  delle  Stin- 
che degli  anni  1374  e  seguenti  non  di  raro  s'incontra  scritta 
in  margine  a  qualche  detenuto  liberato  questa  specie  di  for- 
mola:  fuit  declaratus  miseràbiliSj  o  solamente  miseràbUis  (i). 
Egli  ci  par  superfluo  lo  aggiungere  che  nel  caso  di  libera- 
zione per  tal  modo  concessa,  i  diritti  del  creditore  erano  sem- 

(1)  19  novembre  1476,  voi.  24,  pag.  23;  16  aprUe  1477,  voi.   24, 
pag.  84. 
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pre  riserbati,  e  che  se  il  debitore  povero  diventava  ricco  era 
obbligato  a  pagare  quella  somma  che  in  forza  della  sentenza 
de'  magistrati  gli  era  stata  inflitta. 

Finalmente  bisognerà  far  parola  della  commutazione  della 
pena  e  delle  grazie. 

Pochi  documenti  noi  abbiamo  trovato  relativi  alla  comuta- 
zione  della  pena  del  carcere,  e  veramente  siamo  indotti  a  cre- 
dere che  Tuso  ne  fosse  alquanto  ristretto.  Qualche  volta  fu  sta- 
bilito bensì  che  coloro  i  quali  volessero  andare  a  remigare 
sulle  galere  godessero  la  riduzione  d'un  terzo  della  pena  della 
prigionia  loro  inflitta  (1)  :  qualche  altra  volta  invece  ci  è  ca- 
pitato l'esempio  d'im  Potestà  che  commuta  una  pena  capitale 
in  cinque  anni  di  carcere  (2)  :  ma  il  primo  di  questi  fatti  è 
parziale,  ed  il  secondo  ci  pare  piuttosto  un  abuso  di  autorità, 
imperocché  la  repubblica  tolse. d'ufficio  quell'alto  funzionario, 
ordinando  per  legge  che  né  lui  né  altri  de' suoi  consorti  po- 
tesse mai  più  coprir  quella  carica. 

Non  cosi  per  la  grazia.  U  supremo  potere  di  arrestare  gli 
effetti  di  una  condanna,  e  ;di  sospendere  il  corso  della  legge, 
potére  ammesso  da  quasi  tutti  i  codici,  e  sanzionato  da  quasi 
tutti  i  popoli,  ebbe  altresì  vigore  presso  i  governi  de'  comuni 
italiani,  sebbene  se  ne  faciesse  una  ristretta  applicazione. 

La  formalità  più  conv^^ite  adottata  era  a  un  dipresso 
quella  che  anche  oggi  si  segue  dalle  moderne  legislazioni,  sic- 
cóme la  sola  consentanea  alla  ragione. 

Nello  scopo  di  circondare  l'esercizio  di  quella  sovrana  au- 
torità col  prestigio  della  religione,  e  renderlo  forse  così  mag- 
giormente accetto  e  venerato,  venivano  scelte  le  feste  prin- 
cipali dell'anno  per  accordare,  o  a  dir  meglio  per  pubblicare 
le  grazie  accordate,  ed  aver  luogo  al  cospetto  di  tutto  il  po- 
polo le  formalità  dalle  quali  erano  per  lo  più  accompagnate. 
Qudle  feste  furono  per  lo  più  la  Pasqua,  il  Natale  e  l'Aimunziata. 

Qualche  tempo  prima  le  autorità  di  ciò  incaricate  compilavano 
il  notamento  delle  persone  alle  quali  credevasi  dover  largire  la 
grazia  della  liberazione,  e  siffatta  proposta  indicante  il  nome,  il 
cognome,  il  delitto  commesso,  il  tempo  che  ognuna  di  esse  a- 

(1)  Pragmaticarum  Eegni  Sicilite^  tit.  33,  prag.  un.,  an.  1572. 

(2)  Ammirato,  Siorie  fiorentine^  voi.  7,  lib.  21,  pag.  240,  an.  1435. 


Digitized  by  CjOOQ IC 


_  346  — 
veva  passato  nel  carcere  (1)  ecc.,  ecc.,  trasmettevasi  all'auto- 
rità suprema,  perchè  risolvesse  il  da  fiu^.  Nelle  città  rette  da 
principe  era  naturalmente^  questi  che  tì  apponeva  il  placet^ 
al  quale  non  di  raro  seguivano  delle  eccezioni,  nello  scopo  di 
escluderne,  non  l'individuo  proposto,  ma  tutta  una  categoria 
di  delinquenti,  come  a  dire  i  rei  di  adulterio,  di  pirateria,  ecc. 
Nelle  altre  invece  rette  a  popolo  era  mestieri  che  il  supremo 
Consiglio  si  riimi^se  a  decidere,  e  solamente  dopo  la  sua  vo- 
tazione si  pubblicava  Io  indulto  (2). 

In  Firenze  un  uso  speciale  noi  abbiamo  trovato  per  la  lar- 
gizione della  grazia,  ed  era  appunto  l'offerta  de'  detenuti,  uso 
praticato  tre  volte  alPannb:  cioè  per  Pasqua ,  per  Natale ,  e 
per  San  Giovanni  Battista.  Scelti  coloro  che  ne  erano  stati 
riconosciuti  meritevoli ,  per  lo  più  con  la  mitra  in  testa,  col 
cereo  in  mano  venivano  a  suon  di  tuba  Sportati  davanti  il 
Consiglio.  Colà  si  leggevano  i  loro  nomi,  ed  il  delitto  commesso; 
procedevasi  poscia  alla  votazione,  e  quando  il  partito  era  riu- 
sdito  favorevole,  la  libertà  s'intendeva  accordata,  sicché  gli 
eletti  portati  all'altare  di  San  Giovanni  Battista,  e  fatte  ta- 
lune cerimonie,  erano  rilasciati  e  cancellati  da' registri. 

Il  Consiglio  era  riunito  a  suono  di  campana.  Per  i  rei 
di  taluni  delitti,  come  a  dire  di  sodomia,  di  bestemmie,  di  omi^ 
oidio,  ecc.,  non  era  concessa  la  offerta ,  e  per  gli  altri  iacea. 
d^iopo  anzitutto  dì  avere  ottenuto  la  pace,  sicché  tsdvoltala 
grazia  era  negata  solo  perchè  il  detenuto  non  habuit  pacem 
a  creditoribtis  ad  quorum  petitionem  captus  erat 

Gli  ufficiali  incaricati  della  scelta  di  coloro  che  dovevano 
siffattamente  offerire,  farono  dapprima  sei,  poscia  otto  eletti  a 
sorte  e  chiamavansi  Offerteri.  Essi  dovevano  acegheye  di  pre- 


(1)  Una  disposizione  di  Milano  fra  le  altre  voleva  che. s* indicasse  se 
i  rei  da  graziare  ^  habent  paùrem  veì  non.  „  jMtigua  dueum  Mediolani 
dé&etéy  17  i^rile  1386.  Era  ciò  per  aver  maggiore  indulgenza  verso 
de^q^enti  che  orbati  di  genitori  erano  stati  tratti  nel  delitto  dalla  in- 
felice loro  .posizione?  Era  per  conoscere  invece  quali  tra  i  liberati 
potevano  esser  accolti  in  famiglia,  e  tolti  alle  tentazioni  della  colpa? 

(2)  Provvisioni  di  Firenze  ^  voi.  18,  pag.  44,  an.  1321.  Cecchetti, 
Leggi  della  repuh.  Veneta,  pag.  31.  Antiqua  ducum  Mediolani  de- 
creta^  loc.  cit.  Capituìa  Begni  SicUice,  1741,  cap.  451  e  seg.  au.  1452- 
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ferenza  i  più  poveri,  o  quelli  che  da  più  tempo  gemevano  in 
carcere^  poiché  senza  la  presentazione  in  carcere  grazia  non 
v'era;  ma  in  generale  non  potevonsi  offrire  coloro  che  non  ave- 
vano scontato  sei  mesi  di  condanna,  ed  in  talon  caso  questo 
periodo  di  prova  fu  portato  ad  un  anno  (1). 

L'uso  dell'offerta  de'  prigioni^  fu  introdotto  anco  in  Parma 
nell'anno  1448   (2),  né  l'abbiamo  trovato  altrove. 

Né  solamente  nei  giorni  di  grandi  solennità  religiose  erano 
largite  le  grazie  per  i  detenuti:  spesso  alle  vittorie  riportate  sul 
nemico,  o  ad  altre  occasioni  festive  tenevan  dietro  concessioni 
di  quella  fatta,  e  soventi  con  una  larghezza  incredibile.  Così 
Venezia  per  una  vittoria  riportata  dalle  sue  armi  liberava  i 
prigioni  per  conto  di  taglie ,  i  confinati  in  carcere  a  tempo 
di  due  anni  in  giù,  i  galeotti  resi  inabili  al  lavoro ,  ecc.  (3). 
Cosi  Emanuele  Filiberto  di  Savoia  per  festeggiare  il  passag- 
gio da'  suoi  Stati  di  Enrico  III  re  di  Francia  accordava  «  gra- 
tt  tia  et  perdono  a  tutti  U  incarcerati  per  qualsivoglia  causa, 
((  occasione  et  delitto  detenuti...  eccetto  per  quelli  di  lesa 
«  maestà  divina  et  humana  »  (4).  Strano  modo  di  voler  che 
il  popolo  esultasse  lasciandogli  ricadere  addosso  quella  folla 
di  rei  e  di  miserabili! 

Nessima  eccezione  facevasi  in  generale. per  i recidivi,  poche 
furono  le  leggi  che  ne  contemplarono  il  caso,  e  fra  queste 
non  è  a  passar  sotto  silenzio  quella  del  regno  di  Savoia  per 
la  quale  accordando  che  una<^olta  all'anno  si  facesse  grazia 
a  taluni  carcerati ,  ne  escluse  assolutamente  i  recidivi  (5) , 
come  gente  per  la  quale  non  era  più  da  sperare  resipiscenza. 

L'epoca  de'  Comuni  segna  adimque  un  grande  progresso 
non  solo  per  gli  studi  fatti  .sugli^lementi  costitutivi  della 
^na,  ma  anche  in  riguardo  alla  espezione  di  essa.   In  que- 


(1)  Provvisioni,  voi  2,pag.  115  a  tergo  e  pag.  157  a  tergo,  an.  1290. 
Voi.  7,  pag.  164,  an.  1297,  ecc.  Statuta  com.  fi.  mccolv,  lib.  I,  rub.  ix. 
Archivio  détte  Stinche,  voi.  44,  an.  1420.  Siforma  détto  Statuto  détte 
Stinche,  cap.  xl. 

(2)  Angelo  Pezzana,  Storia  della  città  di  Parma,  voi.  2. 

(3)  Decreto  21  ott.  1571,  M.  C. 

(4)  Costituzioni  del  Begno,  21  agosto  1574. 

(5)  Costituzioni,  ecc.,  lib.  4,  tit.  x,  §  1,  an.  1565. 
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st'epoca  il  carcere  ci  si  presenta  sotto  tutti  gli  aspetti ,  ma 
il  suo  carattere  correzionale  acquista  già  prevalenza.  I  suoi 
fabbricati  attirano  l'attenzione  degli  scrittori  (1)  ^  la  sua  in- 
tema disciplina  attira  quella  de'  governanti,  ed  un'ammini- 
strazione vi  si  attua ,  un  controllo  tra  le  varie  autorità  di- 
rettrici vi  si  stabilisce,  appositi  regolamenti  vi  si  applicano, 
come  per  un  servizio  di  una  non  secondaria  importanza.  La 
emendazione  del  colpevole  come  scopo  deUa  pena  non  è  più 
una  vaga  aspirazione,  essa  è  un  quesito  già  risoluto,  ed  ora- 
mai non  fa  d'uopo  conoscere  che  i  mezzi  per  conseguirla.  La 
scelta  di  cotesti  mezzi  e  Tapplicazione  di  essi  forma  appunto 
'  la  base  della  scienza  carceraria^  la  quale  vedremo  acquistar 
sempre  una  maggiore  importanza,  e  segnare  colle  sue  riforme 
i  diversi  gradi  di  civiltà  alla  quale  è  giunto  un  paese  ed  una 
nazione. 


(1)  Anche  prima  dello  Alberti,  doò  nel  1460,  Antonio  Avemlino  Fila- 
rete  da  Firenze  occupavasi  della  varia  costnmone  delle  prigioni.  Vedi 
Ricci,  Storia  àdVarchitettwra^  Modena  1859,  voi.  m,  pag.  416. 
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G\PITOLO    QUINTO 


0el  go^erii0  delle  careerl 
dal  eadere  del  secolo  xti  aggiorni  nostri. 


fi^^miIAHia. 


1**  Il  razionaKsmo  e  le  riforme  seguite  dalla  metà  del  secolo  xvi 
alla  metà  del  secolo  xvn  —  Il  principiò  d^autorità  è  scalzato  nelle 
scienze  come  nelle  istituzioni  politiche.  Stato  della  legislazione  — 
Il  principio  che  le  pene  debbano  servire  alla  emenda  del  colpevole 
toma  a  mostrarsi,  e  la  loro  asprezza  a  mitigarsi.  Influenza  delle 
idee  di  Platone,  Seneca,  Aulo  Grellio  —  Opinioni  di  Tolosano,  Bona- 
vita,  Bonacossa,  Farinacio,  ecc.  La  riforma  delle  carceri  comincia  là 
dove  esse  sono  più  orribili  —  Casa  della  penitenza  di  Napoli  —  Pia 
Casa  di  rifugio  di  Firenze.  Nuove  leggi  per  la  esecuzione  di  leggi 
antiche  inosservate  —  Leggi  suirammessiofte  nelle  carceri,  sulle  eva- 
sioni, sulle  infermerie,  ecc.,  ecc.  Mantenimento  de'  detenuti  —  Parte 
che  Ti  prèndono  i  pii  Sodalizi  —  Compagnia  deUe  cinque  piaghe  di 
N.  8.  —•  Opera  di  N.  S.  S^^  Maria  Visita-carceri,  ecc.  Il  pubblico 
erario  comincia  ad  addossarsi  cotesta  spesa.  Leggi  di  Paolo  Y  sulle 
carceri.  Leggi  sulle  estorsioni  de' custodi,  sulle  escarcerazioni,  sulle 
distribuzioni  del  vitto,  sulle  visite,  ecc.  Privilegi  accordati  alle  Isti- 
iuzioni  di  carità  che  soccorrevano  i  carcerati. 
ì""  Secolo  xvm.  Biscossa  d'Italia  contro  la  dominazione  straniera. 
La  riforma  legislativa  e  la  mitezza  delle  pene  acquistano  maggiore 
importanza  —  La  emenda  dei  colpevoli  è  riconosciuta  come  il  miglior 
mezzo  di  guarentigia  per  la  società  —  Opinioni  di  Vico,  Caravita, 
Beccaria,  Renazzi,  Filangieri,  ecc.  I  govèrni  si  accingono  alle  riforme. 
Vittorio  Amedeo  di  Savoia  —  Carlo  HI  di  Napoli  —  Revisione  delle 
leggi  della  Repubblica  Veneta,  e  del  Ducato  di  Modena  —  Codice 
Leopoldino  —  Caratteri  principali  delle  pene  che  vi  prevalgono. 
Ortoiàmenti  carcerari  e  guarentigie  per  l'accusato.  Leggi  sulle  car- 
ceri private,  sulle  evasioni,  sui  giuochi,  ecc.  Carceri  claustrali  e  giu- 
stizia pretesca.  Origine  di  veri  stabilimenti  penali  —  Casa  di  cor- 
rezione del  Franci  —  San  Michele  di  Róma  —  Ospizio  di  Carità 
di  Torino  —  Gloria  deiritalia  per  tali  istituzioni.  —  Opinióni  del 
Cattaneo,  di  Vilain  XIV.  di  Grellet-Vammy.  n  lavoro  introdotto  nelle 
Case  di  correzione  è  adottato  nelle  Case  di  pena  —  Il  sentimento 
della  riforma  delle  carceri  è  generalmente  sentito  —  Relazioni  , 
chieste  aÙ'uopo  dai  governi  —  Pregevole  relazione  del  D'*  Dalessi 
sulle  carceri  Venete  e  sue  proposte.  Il  secolo  xvra  si  chiude  colla 
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rivoluzìoiie  francese  -p  Influenza,  dì  ^sa  —  Scala  p^ale,  e  sistema 
penitenziario  del  codice  dell'Assemblea  I^azìònàle. 
3<^  Secolo  XIX.  Sanzionato  il  principio  che  la  pena  debba  emendare, 
si  studiano  i  mezzi  come  raggiungerlo  -—  Opinione  del  Libetarore  —  Il 
Rossi  sostiene*  che  il  carcere  è  la  pena  per  eccellenza.  Riforme  legisla- 
tive in  Italia.  Province  Lombabdo-Venetb  —  Vicende  politiche  — 
Casa  di  correzione  di  Milano  —  Occupazione  austriaca  —  Leggi  e 
e  sistemi  cui  vengono  soittopo^e.  Istituto  pio  di  patronato  pei  carcerati 
liberfiti  dal  carcere.  Avvenimenti  del  1848 —  Yoto  delle  Coipmissioni 
centrali  per  la  riforma  delle  carceri  —  Caduta  e  rentaurazìone  del 
governo  straniero  —  Modificazione  della  scala  pesale  nel  1852. 
Stat«  Sabdo  dopo  la  restaurazione  del  1798  —  RR.  Patenti  del 
1817  —  Famiglie  di  giustizia  ed  ispettori  delle  carceri.  Primi  rego- 
lamenti carcerari.  La  marchesa  Barolo-Colbert.  Riforme  legislative 
di  re  Carlo  Alberto  —  Codici  e  RR.  Patenti  del  1859  —  Conte  Pe- 
titti  di  Roreto  e  sua  influenza  —  I  fabbricati  delle  Case  di  pena  — 
Prevalenza  del  sistema  di  Auburn  —  Considerazioni  in  cui  tengonsi, 
gli  scrittori  di  scienze  carcerarie  —  Altre  disposizioni  governative. 
Società  di  patrocinio  pd  liberati  dal  carcere.  Guerra  e  catastrofe  di 
Novara.  Operosità  del  Parlamento,  subalpino  —  Discussione  del  2Ì 
settembre  i8i9  —  Provvedimenti  sulle  carceri  —  Il  ministro  Gal- 
vagno.  Nomina  di  un  Consiglio  Generale  —  Relazione  fatta  da  esso 
sulle  carceri  giudiziarie  degli  Stati  Sardi,  e  proposte.  Altri  regola- 
menti e  statistiche.  Il  ministro  Rattazzi  propone  l'adozione  del  si- 
stema di  separazione  continua  per  le  carceri  giudiziarie  —  Discus- 
sione del, Parlamento  —  Adozione  del  progetto.  Toscana  —  Domi 
nazione,  francese  e  Regno  d'Etruria  —  Ristaurazione  e  stato  delie 
carceri  —  Regolamento,  del  1815  '—  Altre  disposizioni  —  Le  Stinche 
e  le  Murate.  Scrittori  di  scienza  carceraria,  Torrìgiani,  LanziUi,  ecc. 

\  —  Congressi  scientifici  di  Firenze,  Padova,  Lucca  —  Regolapiento 
del  1 845  -^  Prevalenza  del  sistema  d' isolamento  continuo  detto 
della  buona  compagnia  —  Congi-essi  di  Francoforte  e  di  Bruxelles. 
Nomina  d'un. ispettore  generale  —  H  Peri  chiamato  a  quel  postosi 
accinge  alla  riforma  -^  Abolizione  dei  Bagni  —  Modificazione  della 
scala  penale  —  Nuovo  regolamento  del  1S49.  Riforme  legislative  del 
1853  —  Il  sistema  penitenziario  fa  parte  del  codice  penale  —  Nuovo 
regolamento  del  iSo'J  —  Fondazione  della  colonia  agricola  di  Pia- 
uosa  —  Congresso  di  Francoforte  s.  M.  —  Trionfi  del  sistema  di 
isolamento  assoluto.  Altri  scrittori  si  occupano  della,  questione  carce- 
raria. Moiri,  Tabarrini,  Puccioni,  Morelli  —  Peri  risponde  a  questo 
ultimo  —  Nomina  di  una  Commissione  per  istudiare  la  questione  — 

.  Sue  proposte.  Avvenimenti  politici  del  1859  —  Abolizione  della  pena 
di  njLorte»  Riforma  della  scala  penale  —  I  rigori  del  sistema  peniten- 
ziario sono  mitigati  —  Ducato  di  Lucca.  Vicende  politiche  e  ri- 
forme legislative  -^  Regolamento  del  1806  —  Annessione  alla  To- 
scana. Ducato  .  di  Parma  —  Sue  riforme  legislative  e  carcerarie. 
Ducato  di  Modena  — .  Riforma  de'  codici  e  delle  carceri.  Stati 
Pontifici.  Tentarvi  di.  riforme.  Leone  Xn,  Gregorip  XVI,  Pio  IX. 
Stato  delle  carceri  *-  Le  istituzioni  di  carità  e  le  Confraternite 
non  rispondono  piìi  al  loro  primitivo  carattere.  Napoli  e  Sicilia. 
Occupazione  francese  —  Vantaggi  dì  essa  —  Disposizioni  relative 
alle  carceri.  Restaurazione  Borbonica  —  Riforme  legisla-tive  e  delle 
carceri  —,  Stato  di  esse.  Scrittori  di  scienza  carceraria,  Volpicella, 
Mancini  —  Riordinamento  del  servizio  d^lle  carceri  —  Avvenimenti 
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del  1859.  Costituzione  del  Re^o  d'Italia  —  Leggi  penali  —  Regola- 
menti, n  conte  di  Salmour  chiede  in  Senato  lo  studio  della  questione 
penitenziaria  —  Commissione  nominata  a  tal  uopo  dal  ministro  ba- 
rone Ricasoli  —  Quesiti  proposti  ad  essa,  e  risposte.  Nostro  esame 
suUa  relazione  presentata.  D  ministro  Peruzzi  propone  l'applicazione 
a  tutto  il  Regno  della  legge  degli  Stati  Sardi  relativa  al  sistema 
delle  carceri  giudiziarie.  Tra'sferimento  della  sede  del  governo  a  Fi- 
renze -—  Discrepanza  di  leggi  --  Abolizione  della  pena  di  morte 
approvata  dalla  Camera  dei  Deputati,  respinta  dal  Senato  —  Com- 
missioni nominate  per  la  proposta  d'una  scala  penale  e  d'un  codice 
penale.  Conclusione  —  A  quale  sistema  penitenziario  ci  conduce  lo 
studio  della  storia  del  governo  delle  carceri  —  H  conte  Cavour  ed 
il  sistema  irlandese. 


Bepetimos  :  —  o  delinquente  è  um  enfermo  :  o 
delieto  a  resulta  d'essa  enfermidade  :  —  mais  ;  è 
practicado  llTreinente  ;  mas  a  liberdade  entra  ahi 
buscando  um  bem,  una  satisfac<;ào  :  finalmente,  A 
rasdo  està  alterada,  muito  ou  pouco,  em  alguma 
coisa  ;  a  naturcza  complexa  do  homem  dcsharmo- 
nisou  —  se. 

Seja,  ])orém,  qual  mais  philosophica  suspeitarem 
a  origem  do  maleficio,  venhamos  às  conclusdes, 
isto  è,  aos  meios  de  debellar  essa  existencia  anor- 
mal  —  as  penas. 

OuQamos  pi  inieiro  aa  duas  escholas  fundamentaes. 
Dado  o  delieto,  quc  pede  o  materialista  para  o 
delinquente  ?  —  castigo. 

Que  suppléca  o  espiritualista  ?  —  Castigo. 

Que  indicarenios  nòa  confórme  a  diretto  7— Cura. 

A.  Aires  de  Gouvéa.  A  reforma  das  cadcias  em 
Portugal  1880,  pag.  29. 

Ripetiamolo  :  il  delinquente  è  un  infermo,  il  de- 
liuo  un  risultato  di  quella  infermità  —  ovvero  esso 
è  perpetrato  liberamente  ma  la  libertà  yi  consente 
cercando  un  bene,  uua  soddisfazione  :  finalmente  la 
ragione  è  stata  molto  o  poco  in  qualcosa  alterata, 
e  si  è  disarmonizzata  la  complessa  natura  dell'uomo. 

Lasciando  alla  filosofia  la  ricerca  dell'origine  del 
male.  Teniamo  alle  conclusioni,  ossia  ai  mezzi  come 
correggere  quest'anormale  esistenza  —  alle  pene. 

Ascolliamo  anzitutto  le  due  scuole  fondamentali. 

Dato  il  delitto,  cosa  domanda  il  materialista  per  il 
delinquente  ?  li  gastigo. 

Cosa  domanda  lo  spiritualista  7  II  gastigo. 

Cosa  vogliamo  noi  in  conformità  del  diritto  ? 
La  cura. 


L'epoca  che  corre  dalla  metà  del  secolo  XVI  alla  metà  del 
secolo  XVII,  si  può  riguardare  come  l'epoca  delle  più  grandi 
rivoluzioni,  e  delle  più  importanti  riforme. 

Fino  a  quell'ora  lo  spirito  umano,  oppresso  sotto  il  peso 
della  tradizione  e  dell'autorità ,  non  aveva  osato  rompere  le 
pastoie  nelle  quali  era  stretto ,  né  uscire  dalla  cerchia  delle 
idee  ricevute  in  retaggio;  fino  a  quell'ora,  rassegnato  agli  er- 
rori che  cionondimeno  ogni  giorno  viemaggiormente  si  appa- 
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lesavano,   esso  erasi  acquetato  al  pensiero  della  inevitabile 
loro  necessità,  e  alla  credenza  che  fosse  pur  quello  il  limite 
assegnato  alla  fragile  intelligenza  umana,  simile  al  limite  as- 
segnato agli  oceani  dal  dito  della  Provvidenza. 

Verso  la  metà  del  secolo  xvi  il  letargo  comincia  a  dissi- 
parsi: tutte  le  parti  dello  scìbile  umano  sono  contempora- 
neamente studiate  con  foga  quasi  febbrile,  e  quell'apparato 
sorretto  fino  allora  dagli  ingegni  più  eminenti,  giudicato  più 
incrollabile  delle  Piramidi  d'Egitto ,  cadeva  a  poco  a  poco 
sotto  la  potenza  distruttrice  della  ragione  che  si  era  fatta  a 
chieder  conto  a  se  stessa  della  sua  fede. 

Le  scoperte  dell'Harwey,  e  dell' Aselli,  mostravano  già  chia- 
ramente la  imperfezione  delle  scuole  di  Galeno,  d'Ippocrate, 
di  Avicena.  —  Barone,  Campanella,  Bruno,  scuotevano  dalle 
fondamenta  Pedificio  della  scolàstica,  durato  meglio  che  sei 
secoli.  —  Copernico,  Cartesio,  Galileo,  e  gli  Accademici  del 
Cimento  schiudevano  un  vasto  campo  alla  conoscenza  delle 
leggi  fisiche,  mostrando  la  futilità  delle  dommatiche  teorie 
fino  allora  accettate  ;  e  poco  dopo  il  Vico ,  interrogando  la 
vita  delle  passate  generazioni,  ne  traeva  il  concetto  archetipo 
delle  leggi  sociali,  fondando  la  filosofia  del]a  storia.  Tutto  era 
vivificato  dal  fuoco  che  serpeggiava  occulto,  e  la  distruzione 
del  passato  parve  per  un  momento  volesse  tutto  travolgere. 

E  pure  non  fu  così.  MYipse  dixit  delle  età  trascorse,  suc- 
cedeva il  cogito  ergo  sum  di  Cartesio  —  al  veneremur  cernui 
de'  Padri  della  Chiesa ,  sostituìvasi  il  celebre  motto  dall'Ac- 
cademia del  Cimento  provando  e  riprovando  —  ed  alFimmo- 
bilità  ostinata,  inesorabile  della  Santa  Inquisizione,  rispondeva 
il  sublime  concetto  del  canuto  Galileo  «  e  pur  si  mtiove,  » 
quando  tratto  innanzi  ai  suoi  giudici,  gravato  da  catene ,  e 
minacciato  della  tortura,  venira  costretto  a  giurare  una  fede 
che  urtava  colla  sua  ragione.  Erano  quelli  i  caratteri  di- 
stintivi della  rivoluzione  che  accennammo:  l'uomo  voleva 
pensare  da  sé,  voleva  affrancarsi  dall'assolutismo  tradizionale 
sotto  cui  era  vissuto  schiavo ,  e  sentendosi  forte ,  come  m^ 
non  era  stato ,  rompere  le  pastoie  entro  le  quali  pur  si  cre- 
deva che  egli  dovesse  eternamente  rimanere  inceppato. 

Crollando  il  principio  della  cieca  autorità  nel  campo  della 
scienza,  le  sociali  istituzioni  non  restavano  illese.  Lutero  e 
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Calvino  portavano  un  colpo  esiziale  al  dispotico  dominio  del- 
^  l'antorità  del  Re-Pontefice  ;  Languet ,  Buclianam,  e  Mariana 
il  gesuita,  proclamavano  apertamente  la  teoria  sostenuta  in 
seguito  da  Milton  e  da  Gidney,sul  diritto  di  dar  morte  al  Re 
divenuto  tiranno,  e  di  essa  facevasi  larga  applicazione  in 
Inghilterra,  innalzando  un  palco  al  Re  Carlo  I. 

Parlando  del  movimento  di  riforma  che  compievasi  dalla 
seconda  metà  deL  secolo  xvi  alla  prima  metà  del  xvn,  noi 
non  vogliamo  già  dire  che  esso  sia  venuto  fuori  ad  uu  tratto 
senza  essere  stato  da  lungo  tempo  innanzi  preparato  e  matu- 
'  rato.  Sappiamo  col  Laboulaye  che  «  les  révolutions  sont  ordi- 
ti nairement  achevées  quand  l'histoire  enregistre  leur  naissan- 
«  ce  »  (1),  e  perciò  sia  da  noi  lontana  l'accusa  di  disconoscer^^ 
quel  che  fecero  gli  uomini  eminenti  de'  secoli  precedenti,  e 
di  gettare  l'oblio  sopra  la  numerosa  schiera  di  quei  martiri 
che  la  malvagità  de'  preti,  e  l'ignavia  e  la  ignoranza  de'  po- 
poli, immolarono,  o  lasciarono  immolare.  ' 

Osservò  taluno  siccome  l'Italia  cominciasse  a  perdere  la 
sua  indipendenza  nazionale,  appunto  quando  più  strenuamente 
propugnava  per  la  libertà  del  pensiero.  Ciò  pur  troppo  ac- 
cadde perchè  alla*  pluralità  de'  piccoli  Stati  sottentrava  il 
principio  de'  grandi  regni  ;  perchè  nessun  Comune  della  pe- 
nisola nostra  ebbe  forze  bastevoli  da  conquistare  gli  altri,  o 
virtù  potenti  da  attirarli  e  raggrupparli  intorno  a  sé,  infon- 
dendo ad  essi  quella  vita  che  loro  mano  mano  andava  man- 
cando. 

Però  né  le  dominazioni  straniere,  né  la  guerra  e  le  discor- 
die italiane,  ne  le  oppressioni  de'  tirannfeUi,  né  le  mene  pre 
tesche^,  poterono  arrestare  la  corrente  del  progresso,  grossa 
per  maturità  di  tempi,  e  destinata  dalla  Provvidenza  a  por- 
tare i  suoi  benefici  effetti.  Come  le  scienze  naturali,  così  po- 
nevansi  al  crogiuolo  della  ragione,  le  leggi,  e  le  sociali  istitu- 
zioni, e  ciò  solo  fu  bastevole  perché  l'oro  venisse  a  poco  a 
poco  purificandosi.  A  questo  fine  condussero  gli  scrittori  che 
fiorirono  dal  declinare  del  secolo  XV.  Noi  non  possiamo  al 
certo  vantarci  di  aver  raggiunto  la  meta  ;  ma  se  pur  ci  fac- 

(1)  Essai  sur  les  lois  crimineìles  des  Romains.  Paris ,  1845.  Intro- 
duction. 
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ciamo  a  gettare  uno  s^oardo  sulla  vìa  percorsa,  vedremo  che 
essa  è  già  molta,  e  potremo  di  leggieri  convincerci,  che  quella 
non  è  lontana,  perchè  già  si  disegna  nettamente  sul  nostro 
orizzonte. 

Arbitrari  ed  incauti  erano  i  giudizi,  e  mal  determinate  le 
attribuzioni  de'  magistrati,  spesso  eccedenti  i  limiti  razionali 
e  naturali;  eccessivo  era  il  loro  numero,  ed  intralciate, . com- 
plicate, confuse  le  procedure  giudiziarie;  mal  definite  erano 
le  prove ,  senza  un  apprezzamento  stabile  e  sicur.o,  lasciate 
affatto  al  criterio  de'  giudici,  ai  quali  era  altresì  confidato  il 
diritto  di  infliggere  la  tortura,  quando  loro  meglio  piacesse  ; 
crudeli  erano  le  pene  ed  ineguali,  profusamente  largite  ed 
arbitrariamente  applicate:  ecco  lo  stato  della  legislazione 
penale  dell'epoca  della  quale  ci  occupiamo,  ed  alla  cui  riforma 
si  accinsero  gli  scrittori. 

Per  misurare  con  certezza  la  influenza  che  essi  spiegarono, 
e  comprendere  i  vantaggi  che  recarono  al  consorzio  civile 
colle  teorie  propugnate,  sarebbe  forse  d'uopo  tornare  alquanto 
indietro;  ma  ciò  ci  menerebbe  per  le  lunghe.  Ond'è  che  at- 
tenendoci strettamente  al  nostro  argomento,  noi  crediamo  far 
cosa  più  utile  di  ragionare  della  sola  parte  che  riguarda  il 
governo  delle  carceri,  ed  aspettare  che  altri  faccia  il  resto, 
trattando  ampiamente  d'una  storia  del  diritto  penale  in  Italia^ 
della  quale  pur  troppo  sentiamo  il  difetto. 

A  noi  non  pare  che  si  possa  menomamente  mettere  in 
dubbio  che  la  più  parte  degli  antichi  scrittori  vedesse  nella 
pena  da  infliggere  al  colpevole  un  mezzo  come,  tutelando  la 
civile  comunanza,  emendare  colui  che  era  incorso  nel  fallo. 
Accennammo  tale  nostro  convincimento  nella  introduzione  di 
quest'opera,  promettemmo  di  svolgerlo  maggiormente  in  altro 
scritto ,  e  perciò  anche  qui  ci  risparmieremo  di  scendere  a 
particolari.  Il  diritto  romano  sanzionò  quel  principio,  e  volle 
rendere  la  pena  esemplare,  infondendo  un  salutare  timore: 
la  Chiesa  di  Cristo  fece  altrettanto,  e  più,  col  darvi  larga 
attuazione,  e  solo  in  Seguito  alla  invasione  de'  popoli  barbari 
tanta  dottrina  venne  ecclissata,  e  tanta  civiltà  costretta  ad 
una  non  breve  sosta." 

Ritornato  in  vigore  lo  studio  della  prisca  sapienza,  era  ben 
naturale  che  rifiorissero  le  massime  da  essa  predicate,  tanto 
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più  che  adaltire  fanti  non  attingevano  i 'dotti:  i  qnaK,  Mal- 
grado le  mutate  condizioni  de'  tempi,  credettero  essere  (juellè 
bastevoJi  a  dirimere  i  vecobi  ed  i  nuovi  litigi,  nati  dalle  mu- 
tate condizioqi  de' tempi.  Però  non  discussero  gU  scrittori 
sui  principii  costitutivi  della  romana  giurÌBprùdeiàa;  accet- 
tandola tale  qnal  essa^  era,  si  limitarono  a  spiegare  diversa^ 
mente  il  ìsigmfìcato,  ad  interpetraré  i  pagsi  più  oscuri  ;  e  da 
ciò  ne  proi?enne  una  quantità  di  tmttati  più  o  meno  sottìK, 
più  0  menfo  ricchi  di  casi  preveduti,  o  prevedibili.  E  a  questa 
spamsa  :  dottrina,'  a  quest^abbondanza  di  chiose  e  di  commenti, 
si  a^mngeva  più  tardi  una  non  meiio  vasta  giurisprudenza; 
nói  vogliamo  parlare  della  giurisprudenza  dei  consid^andi 
che  i  giudici  delle  varie  giurisdizioni  cominciavano  ad  esporre 
nelle  loro  sentenze^  - 

Sili  cadere  del  secolo  xvi  gli  scrittori  di  diritto  comincia- 
rono a  discuterne  più  diffusamente  i  principii,  ed  a  trattare  del 
carcere  con  vedute  alquanto  più  umanitarie ,  appoggiandosi 
alle  teorie  filosofiche  ih  allora  prevalenti.  Egli  è  vero  ohe 
molto  tempo  >  iimanzi,  il  Bartolo  e  la  sua' scuola  sollevandosi 
contro  la  detenzione  arbitraria  e  Jedefate  i^  diritti  di  uomo  e 
di  cittadino,  avevano  già  pubblicamente  sostenuto  la  teoria 
di  potersi  perfin  con  la  forza,  liberare  dal  carcere  colui  qhe 
avendo  soddisfatto  il  suo  debito,  fosse  tuttavia  tenuto  ingiu- 
stamente prigione  (1):  egli  è  vero,  che  in  seguito  lo  Alciatp, 
scrivendo  contro. le  crudeltà  della  pena  capitale,  a  que'  tea^pi 
inflitta  per  delitti  di  una  importanza  secondaria,  proponeva 
di  sostituirvisi  l'altra  de'  lavori  forzati  a-  vita,  siccome  più 
proficua  pei?  l'esempio  che  il  pubblico  no  veniva  a  ritrarre, 


(I)  «  Unum  tamen  dico  quod  si  debitum  jam  esset  solutum  vai  alio 
modo  satisfaetum  ita  quod'  carcerati©  esset  facta  injusta,  potest  carce- 
ralhis  ab  amici»  cum  violentia  extrahi  de  carcere  etsi  judice  renitente, 
nam  judicì  injuste  aliquid  faciente  potest  resisti  sicut  privato.  »  Con- 
silia ,  quastione»  et  tractatu$<,  Babtoli  a  Saxopbbbito.  Veii.  4585 
tom.  10,  pag.  154.  » 

Era  altresì  opinione  dei  Bartolo  che  se  un  magistrato,  senza  aspet- 
tare che  scorresse  il  termine  4ato  dalla  legge  per  Tappello,  voleva 
fare  eseguire  la  sentenza  criminale,  poteva  anche  con  la  forza  essere 
distolto  da  quell'illegale  proposito,  e  costretto  a  tenersi  ndla  legalità. 
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sQmsa  emr  per  «queìBto  meno  sensibile  al  colpeYol6(l)  :  ma 
^gli  è  vero  altreà  ohe  devesi  alle  idee  prevalse  di  Platone, 
di  Seneca,  di  Aulo-Gellio,  quella  schiera  di  eminenti  s<ait- 
tori  ohe,  Scendo  argine  alle  idee  del  secolo  sopra  accennato, 
pervennero  ad  imprimervi  una  impronta  indelebile,  sebbene 
pagassero,  un  largo  tribuno  ai  pregiudizi  dell'epoca  loro. 

n  Tolosano,  sull'autorità  di  Demostene* e  di  Platone  di- 
chiarava la  pena  doversi  infli^ere  per  emmdare  il  <K>lpevole, 
non  ohe  gli  altri  inclina4i  al  delitto,  e  plaudiva  pmroiò  alle 
condanne  per  le  quali,  chiudevansi  i  rei  nei  conventi  od  in 
perpetuo  carcere,  affinchè  si  pentissero  «de' loro  mal&tti  (2): 
il  Bonavita  protestava  contro  la  orridezza  delle  carceri  dei 
suoi  tempi,  dichiarando  èsser  contro  la  equità  naturale  chiu- 
dervi mi  uomo  a  logorarsi  la  vita  (3)  :  il  Bonacossa  accusava 
per  fin  d'omicidio  colui  che  aervivasi  di  prigioni  nelle  quali 
si  andava  incontro  ad  una  morte  mólto  più  crudele  del  pati- 
bolo (4):  e  ristesso  Kanna^io,  per  ne»;  dir  d'altri,  uno  degli 
scrittori  i  più, propensi  alla  sevmtà  delle  pene,  condannava 
anche  lui  le  carceri  oscure  e  sotteitanee,  senaa  luce  e  senz'a- 
ria, preferendo  quasi  il  supplizio  capitale  (5). 

(1)  «  At  hodie  in  poenis  mera  carnificina  est  et  per  leges  monicipa- 
les  vel  strangulaìitur ,  vel  decollantur ,  vel  exuruntur,  vel  mutilantur 
rei:  qui  si  in  opus  pnblicmh  damnarentur  et  perpetuam  pcenam  subi- 
teni  ideocircoque  acriorem  et  majori  cseteris  exetnt)lo  esseiit  pnblice- 
que  utUitatem  aliquem  afferrent.  »  Opera  Omnia,  Voi.  S,  pag.  1158. 

(2)  «  Proinde  prior  bine  colligenda  ratio  cnr  pcenaa  ìnductse  snnt: 
nempe  ad  ^nendatienem  et  correctionem  bominiun  deHnquestinm  et 
aliorum  qui  borum  exemplo  delinquere  possunt...  »  Tertia  ac  postrema 
syntagmatis  juris  universi  pars,  Lugd.  1387 ,  lib.  XXXI,  cap.  2,  32 
e  seg. 

(3)  a  Carceris  squallér  est  oontra  naturalem  saquitatem».  qnod  car- 
oeratus  non  debet  in  carcere  macerari.  »  Observationes.  Lugd.  1596^ 
lib.  X,  obs.  96. 

(4)  •  Et  n(^at  quod  efdcitnr  irregularis  qni  aJiquem  includit  in  oar- 
cerem  ita  arctum  et  aspemm  ut  carceratus  non  vivat  ultra  sex  vel 
octo  menses  nam  ilio  dieitùr  homioida ,  et  beec  peana  est  major  afiU- 
etiva  quam  si  poneretur  in  patibido.  »  QuaelMnes  ctiminaks.  Yen.  1632, 
pars  prima.  Career. 

(5)  Opera  €mma.  1634,  tom.  2,  pars  h  Qiwest.  27. 
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Tutti  cotesti  scrittori,  ai  quali  potrèbbei^)  mólti  altri  essere 
aggiunti,  specialtùente  il  Turamini  (!) ,  ed  il  Boterò  (2),  eb- 
bero al  certo  influenza  sui  ini^iHraiQeftti  che  mano  mand  at-^ 
tuavansi  nel  governo  delle  carceri,  e  contribuirono  non  pòco  a 
difibndere  il  bisogno  d-una  riforma  completa  e  radicale  nelle 
leggi  penali,  e  nel  regime  penitenziario.   '  > 

Nói  vedremo  nel  secolo  che  tenne  loro  dietro  óótesta  riforma 
viemaggiormente  caldeggiata /ed  attuata  sópra  una  scala  al- 
quatntó  più  vasta";  ma^  ripetiamo,  per  essere  ^usti' fa*  d'uopo 
riconoscere  cbe  quel  Movimento  di  prógi^esso  deve  la  sua 
origine  al  seoòlo  anteriére,  e  per  le  teorie  (ke  vi  si  svolsero, 
e  pw  la  pratica  applicarione  che  se  ne  fece.    = 

La  péna  del  carcere  si  mantenne  per  lunga  peRsza  coi  ca- 
ratteri stessi  eoi  <pxsJa^  Tabbìamo  trovata  ne^li  Statuti  delle 
varie  dita  ife^iane,  e  eoUe  medesime  restrùdcmi.  Continuarono 
ad  ei^t^e  le  òaroeri  barcmali ,  le  earoeri  regie ,  e  le  'Carceri 
èoclesìaeticba  a  seconda  d^le  varie  giurisdizioni  vigenti;  ed 
ai  nobili,  ed  alle  chiese  p^  lunga  pezza  si  cons^rvÌEur<nio  i 
privilegi^  àe^  q«ali  gti  uni  e  lo  altre  godettero  fin  da  secoli 
addietro.  In  una  parola,  il  i;aì:ttttére  fondamentale  della  pena 


(1)  Il  Turamini,  epaerìto  scrittore  $«]ie$ie  del  secolo  xvi,  è  stato  dai 
più  dimenticato  e  da  pochi  ricordato  appena  col  nome  di  Borromini^ 
per  una  di  quelle  colpevoli  leggerezze  delle  quali  non  si  può  render 
conto.  Nel  1590  egli  scrisse  e  dedicò  al  serenissimo  Ferdinando  De  Me- 
dici un  trattato  sulle  leggi  <c  J9e  lègibm\T^  nel  quale  si  mostra  decisa- 
mente partigiano  d^la  teorica  di  Platone»  Egli  fonda  il  diritto  sulla 
ragione^  Tammeita  di  non  mutare  spesso  le  leggi  perdbè  io  Stato  non 
abbiada  soffrirne,  e  per  le  penali  egli  scrive  così  :  «  sicut  in  Arte  me- 
dica ille  cffiteris  habeiur  peritior  qui  nullo  dolore,  vel  eerte  cum  mi- 
nori, cor^^ora  sanitati  restituita  ita  legislator  ille  cseterìs  semper  erit 
pra&ferendus  qtio  legum  formaico  publicam  sàlutem  ceeteris  suavins  ds- 
sequitui^i  It  tameBìperpetumm  non  est:  mi  enim  in  morbis  acutià  me- 
dicamenta  qit^  dolorem  afiferunt  tutiora  sùnt,  sic  iftbi  aliquando  bomi- 
num  malitia  crescere  risa  fiierit  legum  ssevitìa  utendmn  erit,  sed  nec 
quidem  absolute,  verum  cum  benignitatis  tem^^eramento,  ecc.  »  Lib.  sec, 

(2)  DéUa  ragione  di  Stat^  Milano  139S.  La  uniformità  e  la  spedita 
ammùitstrazioiie  delia  giustisia  sono  i  due  ponti  principali  su'  quali 
Fautore  si*  ferma  a  discorrens.  Ved.  lib.  I,  pag.  44  e  seg. 
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Bon  ebbe  a  si^e  grmdì  e  radicali  modificazipni;  a  ciò  fare 
abbisog^aya  3Cuotere  tutito  Pedificio  legislatìviQ  e  capovolgere 
Tordiae  sociale;  né  siera  ia  gi[ado  di  copipiere.  tutto  questo  ad 
un  tratto,  e  senza  c^i^tare  la  lenta  cooperazione:  del.  tempo. 

Però  jse  la  pena  npn  fu  modifioastia.J^e'  suoi  prindpii  costi- 
tutivi, se  tuttavia  non  pocbe  orribili  carceri  ^noi  troviamo, 
nelle  quali  cbindevansi  gl'inquisiti  ed;irei,<  oppressi  di  catene, 
e  fatti  morire  di  privaj^ioni  e  di  ^t^ti  ;  là  dove  appunto  que- 
sta cose  aecadevano,  quasi  per  una  reas^one  moraley  noi  tro- 
veremo innalzarsi  ì  primi  stabiUmeatL  di  b^efieei^a,  che  servi- 
rono poscia  di  ba^  e  di  mo^Uo,  a^  mpd^rni  stabUiioenti  penali 

U  Farinacio  ci  ha,  rivelato  cosa  erano  in  HomA  le  prigioni 
d'Ostia  e  di  Vetulia,  nelle  quali  a  centinaia. si,  conducemn 
Ie<  vittime;  in  FireAze  è  nota  quella  del  bargella*  dove  rese 
l'anima  il  &inpeo  .Tiberio  SquiUa^i  i^poleta<K>,  dopo  di  esservi 
$tato  tenuto  per  lunghi  anni,  pan.. un  oollare  di  ferra  ùicate- 
nato  al  n^uro,  e  le  muà  ed  i  piwUvcariishi  di  cq^  feami  al 
9udov  (1):  in  Napoli  sono  tuttayia, celebri  per  orrenda  £ama 
le.  carceti  si^avatet  sotto  terra,  a  cplmarjeiq«iialiifui'  d'uopo 
ripetute  le^,  e  eevere  ordiAanze  (2)  :  eppiure  jin  Berna  >  in 
Firenze ,  in  Napoli  noi  vedremo  quasi  contemporaneamente 
farsi  strada,  e  trovar  plauso  il  principio  della  emendazione 
de' colpevoli,  come  ultimo  fine  della  pena,  e  precipuo  scopo 
della  penitenziaria  disciplina. 

(1)  Uqosilli,  H  paUezo  M  poieaiày  pag.  1^ 

(2)  Bunmnt  M.  C,  F.,  aeu  Frammatiea  XVIH  die  30  oet.  1684^. 
«  lac^rico  €0B  la  presente  al  mag.  Kegiot  Consigliere  D.  Oitavìd  Scon- 
dita ci^  4i  Bota  di  cotesta  €r<  Corte  «che  viriti  tutte  le  carceri  cìtìU 
e  Ì9Mcìà>  cbiadere  e  terrl^>iaIl&re  tutti  quei,  luoghi  sotterranei  che  vi 
hanno  introdotto  sacratamente  sot^to  colore  di  criminale..  »  Jt^a  pare 
che  questa  diaposisione  giovasse  poco ,  perchè  alcuni  anni  dopo,  cioè 
nel  1698 ,  un  ordine  superiore  disponeva,  che.  ?i  empiessero  di  terra 
tutte  le  carceri  oscure  e  malsane.  «  Que  se  quUen:todos  lo^  mminales 
oh^ci^ros,  soterraneos  humidos  y  idiondos  qtie  se  hallen  en' qaalesquie- 
res  carc^le^i  excepto  las  de  la  Vicaria,  elevandose  de  tierra:  que  en 
modo  algùno  peudan  servir  mas  por  uso;  y  que  no  se  tenga -caEcel 
criminal  en  qoe  no.  haya  à  h>  menos  alcuna  luz  ingrediente,  4e  suerte 
que.losprobres  preso»  no  esten  totalmente  à  seuras  ni  ohligados  a 
tomar  la  lampara.  Butnnmm  M.'  CI  F.,/«eK  PrammaUca  XXL 
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Di  Roma  lìoi  parleremo  in  appresso:  attenendoci  all'ordin0 
cronologico,  diremo  prima  di  Napoli,  e  di  Firenze. 

Ei  pare  che  di  buon'ora  esistesse  in  Napoli  un  apposito 
luogo  di  pena  per  le  donne  condannate,  detto  Casa  di  Peni- 
tenza; ma  quando  esso  abbia  avuto  origine,  e  dove  sorgesse» 
a  noi  non  fu  dato  di  conoscere,  poiché  documenti  non  esistono 
negli  Archivi  di  quella  città ,  siccome  gentili^ente  ci  confer- 
mava il  sopraintendante  generale  comm.  Trincherà.  L'uso  di 
quella  casa  fu  richiamato  in  osservanza  dal  Viceré  cardinale 
Zapata  con  editto  22  settembre  1621,  elevato  a  prammatiica 
nel  novembre  del  1623,  e  i  termini  nei  quali  esso  è  concepito 
spiegano  abbastanza  il  suo  scopo,  senza  cho  vi  si  aggiungane  i 
nostri  commenti.  In  essa  di  fatti  si  legge:  «  Che  si  osservi 
tt  inviolabilmente  la  forma  con  che  fu  istituita,  che  solamente 
a  si  mettano  in  quella  le  donne  condan^ate,  alle  quali  si,  ta* 
u  glinp  i  capelli  per  mortificazione,  e  le  facciano  vestire  .una 
a  veste  di  lana  non  permettendo  a  quelle  parlare  oon  ninno, 
tt  tenendole  con  molta  strettezza,  e  riconoscimento  e  con 
«  ubbidienza  a  chi  le  governa  ^  senza  perdergli  il  rispetto, 
<c  acciocché  vengano  in  conoscimento  di  Dìo  e  cerchino  ml- 
tt  sericordia  e  perdono  della  loro  colpe,  eco»  (1).  » 

Nozioni  più  àmpie  noi  abbiamo  .in  riguardo  allo  Stabili- 
mento di  Firenze,  o  a  dir  meglio  in  riguardo  alla  Pie»  Oa^a 
di  Rifugio  istituita  dal  FrancL 

Verso  la  metà  del  secolo  XVII  non  pochi  giovanetti  abban- 
donati trovandosi  dispersi  per  la  citta,  certo  uomo  dabbene 
per,  nome  Ippolito  Francini,  cominqiò  per  dar  loro  rifugio 
nella  sua  casa,  finché  non  gU  venne  fatto  di  avere  e  desti- 
nare a  queìPuopo  un  magazzjino  nel  vicolo  di  Ser  Bivigliano 
Baronceili.  A  lai  ben  tosto  si  unirono  il  Franci ,  ed  alti:i  ca- 
ritatevoli personaggi,  e  quel  magazzino  adattarono  a  foggia 
di  spedale,  sicché  fu  detto  Spedale  di  San  Filippo  Neri,  ed 
in  seguito  Casa  Pia  di  rifugio  dei  poveri  fanciulli.  E  perché 
quell'opera  nascente  procedesse  con  ordine,  apposite  costitu- 
zioni e  regolamenti  furono  fatti,  nelle  quali  veniva  prescritto 
l'obbligo  a  tutti  i  confratelli  di  avere  cura  di  quei  giovanetti, 
assisterli,  istruirli,  avviarli  nel  sentiero  della  virtù,  far  loro  im- 

(I)  Orda  8.  E,  per  scriptorium,  seu  Prammatica  XVII.      • 
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parare  un'arte  od  un  mestiere  collocandoli  per  le  botteghe,  ecc. 

Nel  1667,  il  Pranci  cfie,  per  la  morte  del  Francini,  era  ri- 
masto già  da  parecchi  anni  a  capo  di  quella  casa,  la  tras- 
portò in  locale  più  vasto  e  più  accóncio ,  affinchè  meglio 
rispondesse  al  crescente  numero  de'  ricoverati  :  volle  che 
trentatrè  fossero  i  protettori,  scelti  tra  sacerdoti  e  secolari, 
perchè  i  vari  uffici  potessero  essere  esercitati  con  maggiore 
solerzia  e  diligenza:  e  compilò  a  tal  uopo  altre  e  più  pre- 
cise costituzioni,  divise  in  XIV  capi,  con  la  indicazione  de'do- 
veri  inerenti  a  ciascun  uffizio.  A  noi  non  è  stato  possibile 
avere  quel  prezioso  doc^umento  ;  esso  si  sarà  fórse  smarrito 
per  le  vicende  dei  tempi,  e  per  l'incuria  degli  uomini,  o  gia- 
cerà sepolto  ti^  la  polvere  di  qualche  Amministrazione. 

La  fama  d^l  Franci  erasi,  per  siffatto  modo,  sparsa  per  la 
città  di  Firenze  tanto  che  a  lui  rivolgevansi  quei  genitori  i 
quali  non  sapevano  come  correggere  i  loro  figli  cattivi  e  discoli. 
tt  Inteneritosi  il  servo  di  Dio  alle  loro  amare  doglianze...  si 
«  pose  a  fabbricare  nella  medesima  Qisa  Pia ,  in  luogo  se- 
tt  parato  e  remoto,  un  numero  competente  di  cellette...  per  ri- 
«  tenervi  chiusi  in  esercizio  di  correzione  e  di  penitenza, 
«  molto  più  i  figliiioli  nati  da  persone  onorate  e  nobili...  poiché 
«  avea  nell'idea  non  sólo  di  rimediare  ai  sopraccennati  scon- 
«  certi,  ma  di  far  sì  che  i  delinquenti  rimanessero  veramente 
tt  corretti  ed  emendati,  per  mezzo  d'un  castigo' sensibile  ma 
«  segreto ,  e  che  non  potesse  risapersi  da  veruno ,  onde  ri- 
«  manessero  nel  medesimo  tempo  col  loro  buon  nome,  stima 
«  e  fama,  come  per  Tavanti  avevano  appresso  di  tutti.  Per 
a  condurre  poi  al  sopradètto  luogo  questi  giovanetti  voleva 
(<  ohe  ciò  si  facesse  senza  violenza  o  strepito,  in  tempo  da 
«  non  potére  essere  osservati  dalla  gente...  Gli  premea  vera- 
ce mente  tanto  questa  segretezza  che  fino  quando  dovevano 
«  andare  alla  messa  in  cappella ,  o  per  qualche  occorrenza 
«  necessariamente  dovevan  passare  per  casa,  aveva  fatto  la- 
«  vorare  un  morione  di  latta  da  mettersi  loro  in  testa  da 
«custodi,  acciocché  Jn  tal  guisa  coperti  non  potessero  essere 
«  osservati,  né  ravvisati  da  veruno  (1).  )> 

(1)  Niccolò  Bscm,  Vita  del  venerabU  servo  di  Dio  Filippo  Franci. 
Fir.  1741,  cap.  X  —  XIV. 
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Dopo  di  avere  per  cotal  modo  pre^eati^to  il  fatto  che  secoodo 
noi  basta  à  caratterizzar^  tutto  uu  secolo,  gioverà  mostrare 
altresì  quali  mutamenti  seguirono  nel  governo  delle  carceri. 

In  generale,  se  si  riguarda  alle  varie  e  molteplici  disposi*^ 
zioni  governative  emesse  dal  cadere  del  secob  xvi  fino  al  co- 
minciare del  secolo  xvii,  noi  Tedremo  a  prima  giunta  non 
aver  q^uelle  altro  scopo  se  non  di  confermare,  di  awabrare 
le  disposizioni  già  date ,  ovvero  di  estenderle  ^e  a^trit  Pro- 
vincie della  penisola,  presso  le  quali,  per  circo^nze  speciali, 
non  erano  state  adottate.  • 

La  repubblica  YenjBfta,  a  mo'  d'esempio,  non  era  stata  eer- 
tamente tra  le  ultime  a  mettere  ogni  cura  per  provvedere  nel 
miglior  modo  possibile  alla  classificazione  dei  detenuti  :  ciò 
non  pertanto  gli  ordini  dati  non  pare  che  fossero  stati  in 
ogni  parte  eseguiti,  sicché  fuvvi  bisogno  di  nuove  disposizioni, 
d'infliggere  pene  non  lievi  ai  trasgressori,  e  di  usare  una  con- 
tinua sorveglianza  (i).  Il  regno  di  Napoli  non  ebbe,,  a  quanto 
ci  consta,  nei  secoli  xiil  e  seguenti,  una  legislazione  ugualr 
mente  provvida  sull'argomento  del  quale  trattiamo^  però  sui 
primi  del  secolo  xvii ,  procurò  di  colmare  quel  vuoto ,  e  la 
classificazione  dei  detenuti  fu  stal)ilita  non  solo  tra'  vari  sessi, 


(1)  Un  decreto  14  febbraio  1600,  C.  X,  ordina  cbe  si  avessero  a 
separare  i  condannati  a  vita  od  a  pene  gravi  dagli  altri  condannati 
a  pene  leggiere.  Uh  altro  decreto  del  20  agosto  1620,  C.  X,  vuole  che 
si  mettano  in  luoghi  affatto  distinti  i  condannati  alle  prigioni  civili  da 
quelli  destinati  alle  criminali.  Ma  |»are  che  cotesti  ordini  non  fossero 
eseguiti  completamente.  Un  decreto  del  7  aprile  162*%  C.  X ,  comincia 
cosi:  ((  per  provvedere  allj  disordini  et  abasi  introdotti  neUe  prigioni 
delliCapi  di  questo  Consiglio  nelle  quali  passano  le  cose  con  estrema 
confusione  con  pericoli  di  maggiori  inconvenienti ,  et  con  scandaloso 
pregiuditio  della  giustitia...  »  si  assegnano  otto  prigioni  poi  condannati 
e  cinque  per  i  presentati  con  ordine  espresso  che  tutti  debbano  star 
chiusi  ecc.,  ecc.  Né  questo  fu  bastevole,  poiché  un  altro  decreto  del  17 
giugno  1633,  C.  X,  ripetendo  gPinconvenienti  che  nascevano  «  trattenen- 
dosi bene  spesso  detti  priggioni  in  luoghi  non  propri  et  con  molta  li- 
bertà, ecc.,  »  punizioni  non  lievi  sono  minacciate  ai  guardiani  contrav- 
ventori, ed  ai  capi  fu  ordinato  «  di  farla  pur  in  soiiimario  scrivere 
sopra  una  tavoletta  da  essere  affissa  alle  priggioni  per  chiara  intelli- 
genza di  cadauno...  » 
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non  solo  tra  le  varie  classi  di  persone,  ma  altresì  tra  le  varie 
lott)  età,  ciò  che  in  allora  non  era  coninne  (1). 

Qnel  che  si  è  detto  per  la  classificazione  de'  detenuti,  po- 
trebbe riì)etersi  per  molte  altre  disposizioni  interne  relative 
alla  nettezza  delle  carceri,  alla  visita  di  èsse,  alla  punizione 
delle  bestemmie,  al  rispetto  dovuto  ai  prigioni,  e  via  discor- 
rendo. Le  provvide  misura  disciplinali,  riconfermate  presso 
tahmél  città,  estendevansi  quasi  a  tutte  le  altre  ;  è  questo, 
ripetiamolo,  il  carattei*e  più  spiccante  che  distingue  l'inizio 
dell'epoca  che  ora  siamo  a  studiare. 

Però  la  parola  riconfermate  non  va  presa  nel  suo  più  stretto 
significato.  Le  mutate  condizioni  interne  portavano  necessa- 
riamente, delle  riforme  alle  antiche  istituzioni;  gli  abusi  ren- 
devamo indispensabili  nuove  restrizioni,  nuovi  rigori;  ed  i  sen- 
timenti umanitari  che  venivano  sempre  più  manifestandosi, 
davano  ai  detenuti  maggiori  guarentigie  sul  loro  trattamento. 

Così  in  Venezia  «  essendosi  inteso  che  molte  persone  sotto 
«  diversi  pretesti  assumevano  autorità  di  andar  dentro  tutti 
«  gli  anditi  delle  prigioni,  iiivestigaildo  senza  veruiia  riserva 
«  le  cagioni  di  detentione  di  cadatiuo  et  per  qualunque  de- 
«  litto  »  fu  deciso  che  per  la  visita  di  talune  carceri  abbi- 
sognasse il  permesso  de'  tre  Avogadori  di  Comun  o  de'  tre 
capi  del  Consiglio  de'  X  (2).  £  qualche  tempo  dopo  «  essendo 
«  nello  spatio  di  pochi  giorni  et  in  una  medesima  prigione 
a  stati  ritrovati  ferri  e  materie  preparate  per  far  rotture  », 
fu  disposto  che  ciò  accadendo  in  una  delle  carceri  del  Con- 
siglio de'  X  (ancorché  non  fosse  stiata  principiata  la  frattura), 
tutti  quelli  che  vi  si  trovavano,  dovevano  èsserne  levati, 
e  posti  nei  camerotti  oscuri,  da' quali  non  avrebbero  potuto 
escire  se  non  con  tre  quarti  de'  voti  del  Consigliò  medesi- 
mo (3). 

Così  in  Napoli,  visto  il  crescente  numero  degli  infermi,  ed 


(1)  Item  che  i  carcerati  figliuoli  stiano  nelle  camere  che  loro  stanno 
destinate  inviolabilmente,  per  evitare  grinconvenienti  che  nascono  di 
andare  fuori  per  le  corsie.  Orda  8,  E,  per  scriptoriumj  me  Prammàtica 
XVII,  22  settembre  1621'. 

(2)  Decreto  10  nov.  1604. 

(3)  Decreto  22  maggio  1615. 
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i  mali  che  avrìebbe  cagiotìate,  tanto  il  f*rli  burare  déntro  le 
carcerf,  quanto  il  permetter 'loro  di  curarsi  fliori,  còlla  prò* 
messa  di  ritornare  non  appena  guariti^  si  pensò  di  jproT?e- 
dei-e  a  tale  bisognò.  Quindi  nella  <}.  Gòrte  dellaVicaria  Ten- 
nero destinate  diie  corsie  od  otto  camere  per  raccogHervi  tutti 
i  detenuti  ammalati,  e  furono  date  apposte  disposizioni  per- 
chè i  soli  ammalati  vi  si  ammettessero,  perche  fosse  fornita 
la  biancheria  od  altro  occorrente,  perchè  vi  fosse  addetto  tin 
medico  ch^  risitasse  gl'infermi  due  volte  al  giorno,  ed  una 
farmacìa,'là  quale  fornisse'  tutti  imedÌQihaU  necessari,  e  finud- 
mente  perchè  le  autorità  giudiziarie  superiori,  ed  aìnmimstra- 
tive,  come  il  giudice  criminale,  il  procurator  fiscale,  od  i 
componenti  la  Congregazione  degli  scrivani ,  ne  facessero  og- 
getto speciale  di  loro  sorveglia^nza  (1), 

Anche  la  parte  che  riguarda  il  mantenimento  de'  prigioni, 
ed  i  diritti  da  corrispondere  ebbe  delle  modificazioni  non 
lievi.  DaUe  quali  può  ai^omentarsì,  che  se  da  un  canto  la  in- 
gordigia de'  carcerieri  faceta  di  tutto  per  mettere  a  profitto 
e  speculare  sull'altrui  sventura,  dall'altro  chi  stava  alla  somma 
delle  cose  non  lasciava  via  intentata  per  impedire  ed  arrestare 
scandalo  così  riprovevole.     ' 

Sull'inizio  del  sècolo  xvn  (1609)  noi  troviamo  in  Parma 
la  Compagnia  dette  cinque  Piaghe  di  N.  6\  toglier  l'incarico 
di,  provvedere  di  vitto  i  carcerati  poveri,  e  stipulare  a  tale 
uopo  un  relativo  contratto,  col  qjuale  venivamo  ad  aocordarlesi 
privilegi  di  non  poco  momento,  die  in  gran  parte  fjarono. al- 
tresì concessi  all'altro  pio  sodalizio  detto  de^  Sacchi,  quando 
nel  1680  imprese  a  continuare  qudl'opera  di  beneficenza  (2). 


(1)  Ordo  S,  E,  per  Bcriptoriim^  ecc.  È  notevole  fra  le  altre-  questa 
disposizione  relativa  ai  convalescenti:  %  Item  che  mentre  sono  conva* 
lescenti  grinfermi  stiano  nell'infermeria  quanto  parrà  al  medico  perchè 
l'esperienza  ha  mostrato  che  per  cacciargli  avanti  del  tempo  hanno 
tornato  a  ricadere  con  maggiore  periodo  della  vita  e  spese  deUa 
Corte.  » 

(ì)  I  capitoli  stipulati  a  di  11  febbraio  1609  in  Parma,  con  li  quidi  la 
veneranda  Compagnia  delle  cinque  Piaghe  di  N.  S.  accettava  daUa  Sere- 
nissima ducal  Camera  d'ordine  del  Serenissìisb  sig.  Duca  Pobbligo  di 
alim^tare  li  poveri  prigioni  criminali  miserabih  stabilivano  che  detto 
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^  av- 
verso l'epoca  istesaa  il.  Viceré  catdmale  Zanata  con  suo  ce- 
lebre editto  (1621),  flanzionaya*;in  Napoli  la  .8M|wrem#  inge- 
renza data  alla  Compagnia  di  Gesù  jSuU'Aminimstra^ione  delle 
carceri  (lì:  ed  in.  Sicilia  nascem  (1627)  VOpera  di  Nmtrà  Si- 
gnora Santa  Mma  di  Visita-cmcerti  fondata  nell'intendi- 
mento di  porgere  tutti  gli  aiuti:  pos8tì)ili  ai  detenuti  misiera- 
biU,  e  di  yegliare  non  solo  alla  salyezsa  delle  fmiito  loro, 
mercè  i  soccorsi  di  cristiana  pietà,  ma  di  attendere  a  jsoUe- 
varné  la  loro  indigenza^  m^rcè  la  esatta  distrìbozitae  iMle 
elemosine  ricevute/' ed  un'iequa  amministrazii^ne  delle  spese 
pcconrenti  (2).,  j 


obbligo  dovea  cominciare  còl  mese  di  luglio  ;  che  la  Compagnia  dovea 
intanto  procurarsi  dei  questoH  còri  patto  che  il  pane  delle  elemosine 
si  distribuisse  ai  carcerati^'  ma  che  il  denaro  restasse  per  far  il  capi- 
tale; che  la  Camera  dudale  dovea' pagar  lire  cento  al  mese  e  dare  ogni 
anno  aUa  mddetia  (hmpagnia  un  déUnquenit  cowdannaio  eapitcdmente^ 
et  oasOynan  vi  ma,  un  banélito  capitalmente..,  da  pteseMare  aìU  s(h 
ìennità  delle  qmramtThore,,  che  i  soJi  p(^eri  dQ^eraiio  aveire^il  diritto 
di  esjsere  mantenuti  :^lla  Compagnia,  6ce;iscc*  , 

Nei  capitoli  stipulati  addi  22  giugno  IG^O,  cpn  }a  Congregazione 
chiamala  de'  Sacchi,  tutti  cptpsti  prìyìjlegi  sono  inapte^nuti,  ma  vi  si  ag- 
giunse la  esenzione  del  dado  della  macina  et  vino  e  sale  che  doveano 
servire  per  il  vitto  de'  carcerati,  e  lo  assegno  annuo  fu  pqrtato  a  lire 
due  mila  e  quattrocento,  cioè  il  doppio  di  quanto  iSi  era  stabilito  con 
la  Congregazione  dèlie  cinque  Praghe. 

(1)  Ordo  S:  E.  per  seriptortum,  ecc. 

(2)  La  definitiva  formaì5k)ne  di  quest'opera  data  da' primi  anni  del 
secolo  xvn.  Aperto,  sulla  fine  del  secolo  scorso  ii  nuovo  carcere  in  Pa- 
lermo sito  in  piazza  Marina,  e  del  quale  occorse  già  di  far  cenno,  il 
numero  de'  detenuti  andò  sensibilmente  crescendo,  e  non  pochi  di  essi 
pativano  la  fame  e  la  più  crudele  indigenza,  per  lo  stuto  di  miseria  e 
di  abbandono  nel  qiuale  giacevano.  Nel  1&27  regntmdo  Filippo  lY  di 
Spagfift^  il  Viceré  di  Sicilia  residente  in  Palermo  D.  4^rlgo  Primintolli 
marchese  di  Ferrara  fu  tocco  dalle  condizioni  infelici  di  quella  povera 
classe  t  e  sapendo  che  taluixe  pietose  persone  riunivaiisi  neUa  chiesa 
di  San  Qiuseppe  formando  una  ristretta  congregazione  rivolta  a  soc- 
correre i  carcerati,  edett»  perciò  di  Nastra  Signofa  Santa  Maria  di 
Visitorcarceri,  ne  volle  fare  una  ver&  opera  di  beneficenza  cpstituen- 
dola  in  società  ed  accordandole  quei  privilegi  che  poteva  maggiori.  Essa 
coni^rvò,  diuiqtie  il  suo^  primitivo  nome;  il  Viceré  eleggeva  settetdepu- 
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Né  puossiy  a  buon  diritto,  Bogare  che  il  trattamento  dei 
detenuti  non  abbia  alquanto  migliorato.  In  Roma  Paolo  V^ 
colla  celebre  costituzione  dell'anno  1614,  che  devesi  riguar- 
dare com.e  un  vero  regolamento  giudiziario  e  carcerario,  trat- 
tando delle  prigioni  e  de'  prigionieri,  e  riassumendo  quanto  i 
suoi  predecessori  avevano  detto,  non  pocbe  clausole  aggiunse 
degne  d'encomio.  Egli  raccomandava  al  Governatore  della 
città  di  visitare  le  carceri,  e  di  non  trascurare  la  nomina 
del  medico,  e  del  cappellano,  da  farsi  di  accordo  col  protet- 
tore della  qarità;  manteneva  negli  avvocati  de^  poveri  il  di-^ 
ritto  (li  custodire  le  chiavi  delle  cassette  delle  elemosine,  ^  di 
aprirle  solamente  quando  credessero  essere  mestieri  di  prov- 
vedere al  nutrimento  de'  detenuti  indigenti  :  ricordava  Toh-, 
bligo  di  fare  un  esatto  inventario  degli  effetti,  appartenenti 
a  coloro  che  venivano  tratti  in  prigione,  per  restituirli  al  mo- 
mento della  loro  liberazione:  e  poiché  forse  i  custodi^  per 
ritrarre  un  beneficio  più  considerevole,  chiudevano  nei  mede-, 
simi  locali  un  numero  di  detenuti  mólto  maggiore  di  quello 
che  ragionevolmente  potevasi,  veniva  prescritto  che  nelle  ca- 
mere delle  carceri  si  dovesse  tenere  quel  numero  di  parsone 
che  sarebbe  stato  fissato  da'  superiori,  e  dove  per  caso,  ei 
forse  per  superarlo,   allóra  doveva   riscuotersi  una  mercede 

tati  nobili ,  e  questi  tra  di  loro  sceglievano  a  maggioranza  di  voti  il 
Pretore  qhe  ne  stava  a  capo.  Fu  loro  concesso  di  nominare  un  cappel- 
lano per  adempiere  presso  i  carcerati,  gli  uffici  di  religione,  e  di  sce- 
gliere i  difensori  de'  poveri  perchè^  la  prigionia  preventiva  avesse  la 
minore  possibile  durata;  fu  loro  accordata  la  facoltà  di  far  domandare 
elemosine ,  spendendone  le  somme  ricavate  in  prò  de'  detenuti  senza 
obbligo  di  dame  conto,  e  finalmente  furono  loro  cedute  talune  stanze 
delle  carceri. inferiori.,  nelle  quali  vennero  messi  de'  letti  con  facoltà 
nella  deputazione  di  collocarvi  i  poveri  gratuitamente ,  od  i  facoltosa 
previa  mercede.  Vedendo  lo  scopo  umanitario  di  quella  istituzione,  o 
le  persone  che  ne  facevano  parte  talimi  lasciti  le  furono  fatti  de'  qu^i, 
la  detta  deputa,zione  disponeva  a  suo  modo.  Però  il  nupiero  de'  c^rce-. 
rati  poveri  andava  sempre  crescendo,  e  gl'introiti  diminuivano  a  inisuf  a 
che  si  illanguidiva  il  filantropico  slancio  de' contribuenti.  Nel  1694  re 
Carlo  II  assegnò^  a  quella  pia  opera  lire  25,000  annue^  -e  cosi  proce- 
dettero le  cose  finché  il  servizio  delle  prigioni  non  diventò  governa-, 
tivo  e  non  vennero  incamerate  le  rendite  delle  q.uali  essa  disponeva. 
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minore,  facendo  i  conti  con  rintervento  delle  autorità  lo- 
cali (1). 

In  Nàpoli  sebbene  le  donne  condannate  fossero  sottoposte 
a  vedersi  recisi  i  capelli,  ed  i  condannati  a  morte  o  alla  ga* 
lera  dovessero  durante  la  notte  avere  stretti  i  polsi  da  ma- 
nette di  ferro  (2),  pure  non  poche  altre  disposizioni  noi  tro- 
viamo in  loro  favore.  Tra  esse  non  è  certamente  priva  d'in- 
teresse, quella  provocata  dalle  ripetute  doglianze  sporte  dai 
poveri  carcerati  contro  le  grandi  estorsioni  commesse  dai 
carcerieri,  in  virtù  della  quale  era  a  questi  ultimi  vietato  di 
esigere  più  di  quanto  loro  spettava ,  sotto  la  minaccia  di  se- 
verissime pene.  Siffatta  disposizione  più  volte  emanata ,  era 
sempre  rimasta  priva  d'effetto  ;  per  la  qua!  cosa  non  bastando 
la  legge  scritta  e  pubblicata,  non  bastando  di  affiggerla,  come 
altrove  praticavasi,  nella  sala  dei  guardiani,  fu  d'uopo  per 
conseguirne  lo  intento  di  ordinare  che  una  iscrizione  scolpita 
in  marmo ,  ed  apposta  presso  la  porta  del  carcere ,  dovesse 
indicare  le  somme  da  pagarsi  dal  detenuto  Ubefato  (3). 

In  Venezia  fu  definitivamente  stabilita  la  procedura  da  te- 
nersi nella  scarcerazione  dei  reclusi ,  ordinando  tra  le  altre 
cose,  che  essa  non  doveva  mai  aver  luogo  di  notte,  ma  bensì 
il  giorno  seguente,  e  con  ordine  firmato  dai  tre  capi  del  Con- 
siglio (4).  La  più  severa  proibizione  fìi   fatta  di  commutare 

(1)  BuUarium  JBom.,  tom.  m,  comi.  LXXI,  Ordini  e  tasse  da  os- 
servarsi dalli  guardiani  deUe  carceri,  num.  10. 

(2)  ((  Item  che  ì  condannati  a  ihorte  stiano  nei  criminali  colle  ma- 
nette ed  ancora  stiano  con  quegli  i  condannati  al  servizio  di  galea.  » 
Orda  8,  E,  per  scriptoriuniy  ecc. 

(3)  «  Ordiniamo  e  comandiamo  che  in  ciascheduna  delle  carceri 
suddette  vicino  alla  porta  di  dette  carceri ,  ed  in  parte  che  si  possa 
chiaramente  vedere  si  ponga  una  pietra  marmorea  con  iscrizione  nella 
quale  si  dichiari  che  per  qualsivoglia  causa  o  pretesto  non  sia  lecito 
né  permesso  ai  carcerieri  esigere  dai  carcerati  più  che  grana  tredici... 
Quale  pietra  marmorea  si  debba  ponere  vicino  la  porta  di  dette  carceri 
fra  il  termine  di  un  mese...  e  quello,  passato  senza  essersi  poste  dette 
pietre  si  sequestreranno  i  frutti  di  dette  carceri,  e  da  questa  Gran 
Corte  quelle  si  porranno  a  spese  di  detti  frutti.  »  Bannwn  M.  (7.  F. 
seu  Prammatica  XXI,  19  dicembre  1698. 

(4)  Decreto  28  nov.  1651,  C.  X. 
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la  p^a  del  carcere,  in  qualsiasi  altra  pena,  senza  l'espresso 
Yoto  del  supremo  Consiglio  (i):  una  più  attiva  sorveglianza^ 
fu  parimenti  spiegata  sulla  distribuzione  del  pane,  nella  quale 
non  poche  frodi  erano  state  commesse  (2);  ed  affinchè  i  cu- 
stodi non  potessero  trovar  pretesto  che  valesse  menomamente 
a  scemare  la  loro  responsabilità,  o  meritar  loro  indulgenza,  in 
NapoU  disponevasi  che  la  elezione  di  essi  seguisse  gratuita* 
mente,  anzi  col  dar  pleggeria  (3);  mentre  in  Venezia  vieta- 
vasi  ai  guardiani  di  farsi  sostituire  da  altri  nel  loro  uffizio, 
dovendo  presentarsi  ad  esercitarlo  personalmente,  ovvero  di- 
mettersi (4). 

Precipuo  mezzo  come  ottenere  l'adempimento  delle  leggi 
fatte  in  prò  dei  poveri  carcerati,  furono  le  visite  delle  auto- 
rità civili,  e  Tassistenza  delle  pie  Istituzioni  che  a  quell'opera 
caritatevole  eransi  dedicati.  In  Koma  Paolo  V  volea  che  le 
carceri  fossero  visitate  giornalmente,  siccome  ci  attesta  la 
sua  costituzione  dianzi  citata  :  Francesco  II,  duca  di  Modena 


(1)  Decreto  5  maggio  1608,  C.  X. 

(2)  Decreto  26  gennaio  1657,  C.  X. 

(3)  «  Item  che  i  carcerieri  minori...  sieno  persone  da  bene  ed  a 
soddisfazione  di  Y.  S.  e  del  fiscale  della  detta  Gran  Corte ,  non  inqui- 
siti, e  che  relezione  si  faccia  gratis  perchè  non  facendo  cosi  ed  avendo 
da  pagare  qualche  cosa  ed  essendo  i  salari  tenni...  commettono  eccessi 
in  danno  della  giustizia,  e  del  secreto  tanto  neeessarìo  alla  direzione 
di  quella,  dando  comodità  che  i  carcerati  possano-  parlare ,  ricevere 
biglietti  ed  essere  istrutti ,  ed  alcune  volte  pigliare  abito  ecclesiastico 
ed  aprire  corona  per  domandare  remissione  al  giudice  ecclesiastico.  » 
«  Item  che  ognuno  di  detti  carcerieri  minori  dia  pleggeria  di  cento  once 
(lire  1250)  d'amministrare  bene  i  suoi  offici  »  ecc.  Or  do  S.  E,  per  seri- 
ptoriutìiy  aive  Prammatica,  XVII  22  settembre  1621. 

(4)  «  Troppo  frequenti  ormai  sono  le  doglianze  ed  i  clamori  de'  po- 
veri prigionieri  presentati  e  ritenuti  per  le  incessanti  estorsioni  e  mali 
trattamenti  che  ricevono  da'  capitani  e  guardiani...  quei  miserabili  che  ' 
non  hanno  modo  di  poter  con  Poro  soddisfare  alla  loro  ingordigia. 
Nasce  così  pernicioso  disordine  particolarmente  perchè  le  cariche  dei 
capitani  e  guardiani  non  sono  esercitate  in  gran^  parte  da'  principali 
in  essi,  ma  da  sostituita  i  quali  aggravati  da  esorbitanti  affitti  ed  ob- 
bligati a  rilasciare  ai  principali  stessi  tutti  i  salari...  perciò  Tanderà 
parte »  ecc.  Decreto  18  nov.  1669,  C.  X. 
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e  Reggio  pubblicò  un'ordinanza  apposita  per  regolare  il  modo 
come  eseguirsi  le  visite  dai  segretari  Consiglieri  di  Stato,  non 
che  dagli  altri  magistrati  (4)  :  ed  in  Palermo  gli  stessi  Vi- 
ceré recavansi  mensilmente  alle  grandi  prigioni ,  siccome  ri-, 
sulta  da  un  manoscritto  esistente  presso  la  Biblioteca  comu- 
nale di  quella  città  :  «  Note  delle  visite  generosi  fatte  dai 
Viceré' nelle  carceri  di  questa  città  dalVanno  1600  sino  al 
presente  »  cioè^fino  al  1665,  epoca  alla  quale  viveva  lo  scrit- 
tore di  quella  cronaca  (2). 

In  quanto  ai  pii  sodalizi,  essi  ebbero  tutti  nei  loro  statuti 
quell'obbligo,  e  con  quale  zelo  lo  esercitassero,  con  quale  ab- 
negazione adempissero  a  tale  dovere ,  cui  del  resto  volonta- 
riamente sottoponevansi,  lo  prova  il  sentimento  di  venera- 
zione che  mai  sempre  inspirarono  nei  popoli,  i  legati  de'  quali 
furono  arricchiti,  la  confidenza  chB  in  essi  fu  ognora  riposta, 
ed  i  privilegi  che  i  vari  governi  loro  accordarono. 

E  fra  questi  privilegi,  non  ultimo  era  quello  di  sottrarre  al 
carnefice  qualche  "^tima  all'anno;  la  quale  dal  confortatorio 
dell'oscuro  carcere  vestita  di  bianco ,  .ed  accompagnata  dai 
confratelli ,  passava  nella  chiesa  parata  a  festa  a  cantarvi  il 
Benedictus,  il  Laudate  pueri ,  od  il  Tedeum.  Ciò  parrà  forse 
di  troppo  a  taluno;  ma  si  avrebbe  torto  di  biasimare  con  leg- 
gerezza una  usanza  che  in  allora  armonizzava  con  le  altre 
istituzioni ,  e  temperava  in  certa  qual  maniera  la  soverchia 
severità  delle  pfene. 

Al  magistrato  era  generalmente  lasciato  l'ufficio  di  far  sì 
che  la  legge  avesse  il  suo  corso  in  modo  spedito,  sicuro,  co- 
stante ;  egli  non  potfeva  però ,  egli  non  doveva  che  giudicare 
sui  fatti  apparenti,  ed  a  questi  attenersi.  Pure  siccome  tal- 
volta penetrando  negl'intimi  segreti  del  cuore ,  il  delitto  più 
nero  poteva  perdere  quei  foschi  caratteri  da' quali  dapprima 

(1)  «  Tanto  i  segretari  quanto  i  giudici  sopradetti  se  sentiranno  che 
li  carcerati  si  lamentino  d'esser  maltrattati  dalli  guardiani ,  ò  altri,  ò 
che  le  prigioni  siano  humide,  ò  mal  sane,  ò  che  essi  non  abbino  co- 
modità di  dormire,  ò  manchi  loro  altre  cose  necessarie  al  sostentamento 
della  vita  debbano  provvedere  immediatamente  a  quanto  occorrerà  por- 
tandosi anche  di  persona  a  visitare  le  carceri,  »  ecc.  Ordini  per  le  vi- 
site de*  carcerati  di  Modena,  1685. 

(2)  n  volume  manuscritto  è  segnato  QQ.  E.  91. 
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mostravasi  accompagnato,  e  il  delinquente,  più  che  meritevole 
di  atroci  supplizi  poteva  esser  degno  di  compianto  e  di  per- 
dono ,  chi  mai  era  in  grado  di  ciò  investigare  e  conoscere 
meglio  di  coloro  i  quali  spogli  di  personale  interesse,  ed  in- 
spirati a  sentimenti  di  umanità,  o  di  religione,  consacravano 
le  sostanze  e  la  vita  allo  scopo  di  sollevare  al  primo  seggio 
il  loro  simile  decaduto?  Per  questo  appunto  il  privilegio  di 
chieder  grazie  dal  principe  concedevasi  a  quelle  benemerite  con- 
gregazioni, le  quali  furono  ben  lungi  dallo  abusarne  e  farne 
strumento  di  ingiuste  protezioni. 

Così  noi  arriviamo  al  secolo  xvill  :  secolo  nel  quale,  men- 
tre scemava  da  una  parte  in  Italia  la  dominazione  straniera, 
dall'altra  ingrandivasi  quella  di  una  prode  dinastia,  sotto  il 
cui  vessillo  essa  doveva  \m  secolo  dopo  trovarsi  tutta  riunita 
e  libera,  compiendo  i  voti  di  tante  generazioni,  così  lunga- 
mente scisse,  così  travagliate  da  interni  ed  esterni  nemici. 

Noi  non  ripeteremo  quale  fosse  al  cominciar  di  quel  secolo 
lo  stato  della  nostra  legislazione.  Sussist3vano  tuttavia  i  pre- 
giudizi ed  i  difetti  dei  tempi  scorsi,  che  le 'riforme  non  si 
compiono  in  breve  volgere  d'anni:  ma  la  schiera  degli  scrittori 
che  le  invocavano,  era  andata  mano  mano  ingrossandosi;  il 
bisogno  di  miglioramenti  era  sentito  con  più  prepotenza  in  ogni 
classe  di  cittadini;  ed  occorreva  cedere,  per  non  essere  tra- 
volti dalla  tempesta  che  andava  addensandosi  sull'orizzonte. 
Al  sentimento  di  uguaglianza  davanti  la  legge^  e  di  oppo- 
sizione all'arbitrio  da  qualunque  autorità  provenisse,  un  altro 
sentimento  non  meno  prepotente  erasi  fatta  strada,  forza  at- 
tingendo dai  rinati  studi  delle  antiche  istituzioni,  e  dalla  sa- 
pienza de'  filosofi  che  le  avevano  illustrate.  Noi  vogliamo  par- 
lare del  sentimento  di  mitezza,  e  di  equità  nelle  pene,  in  guisa 
che  esse  meglio  rispondessero  allo  scopo  cui  eran  rivolte,  spo- 
gliate da  ogni  pompa  di  atroci  supplizi,  atroci  tanto  quanto 
immorali  (1). 
Finché  si  volle  al  delinquente  render  male  per  male,  eser- 
cì) Strenuo  propugnatore  di  questa  teoria  mostrossi  più  di  ogni 
altro  il  Maradei  il  quale  sui  primi  di  quel  secolo  pubblicava  un  appo-  ' 
sito  trattato  «  Animadversiones  de  pcsnis  temjperandis  »  nello  scopo  di 
provare  i  vantaggi  della  mitezza  delle  pene. 
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citandosi  dairautorità  governativa  quella  vendetta  che  all'in- 
dividuo offeso  fu  detto  appartenere;  finché  sji  volle  colla  pena 
inflitta  al  reo  incutere  spavento  in  tutti  coloro  che  potevano, 
od  avrebbero  potuto  incorrere  nella  medesima  colpa,  perchè 
si  tenesser  da  essa  lontani,  la  ricercatezza  dei  tormenti  da 
usare  fu  ben  naturale,  anzi  diremo  legittima. 

Ma  quella  teoria  era  stata  a  poco  per  volta  scalzata:  pnn- 
cfpii  più  nobili,  il  sentimento  della  dignità  umana,  il  calcolo 
stesso  della  pubblica  utilità ,  avevano  chiaramente  mostrato 
quale  realmente  fosso  l'ultimo  scopo  del  civile  consorzio; 
sicché  nel  secolo  xvm  prevalse  una  teoria  più  sana,  procla- 
mando come  fine  unico  delle  leggi  la  guarentigia  individuale 
e  sociale,  da  qualsiasi  attacco  presente  o  avvenire.  Da  quella 
teoria  si  vollero  trarre  come  corollari,  le  sanzioni  penali:  né 
tardossi  a  riconóscere  siccome  lo  scopo  anzidetto  più  presta- 
mente e  più  durevolmente  si  raggiungesse  inaridendo  le  sor- 
genti stesse  del  male,  e  reagendo  sul  colpevole  col  moderarne 
i  perversi  istinti,  anziché  col  limitarsi  a  punire  i  deUnquenti,  a 
null'altro  pensando  che  ai  dolori  fisici  o  plorali  cui  sottoporli. 

Siffatte  teorie  non  erano  punto  nuove,  noi  lo  sappiamo,  ed 
abbiamo  avuto  altre  volte  occasione  di  manifestarlo.  Platone, 
Cicerone,  Seneca,  Quintiliano,  Aulo  Gelilo  le  avevano,  poco  più 
poco  meno  estesamente,  enunciato  e  sostenuto  nei  tempi  an- 
tichi, ma  nell'epoca  della  quale  trattiamo  esse  erano  divenu- 
te, diremo  quasi,  di  massima  luiiversale ,  sebbene  in  parte  si 
confondesse  tuttavia  lo  scopo  diretto  della  pena,  coi  mezzi 
come  ottenerlo. 

Non  tenendo  conto  per  ora  degli  stranieri,  quali  sarebbero 
il  Locke,  il  Wattel  ed  altri  molti,  che  nei  loro  scritti  si  mo- 
strarono partigiani  dei  principii  suesposti,  ed  attenendoci  stret- 
tamente all'Italia  nostra,  senza  timore  di  andar  lontani  dal 
vero  noi^  possiamo  asserire  che  pochissimi  fra  i  più  eminenti 
scrittori  del  secolo^  xvm  ne  furono  discordi.  Noi  troviamo 
nel  Vico  apertamente  propugnata  la  emenda  de'  colpevoli  e 
l'esempio  degli  altri,  come  soli  effetti  sperabili  da  un  equo 
sistema  punitivo  (1):  nel  Garavita  non  vediamo  che  ripetute 

(1)  «  Et  in  societate  sequi  boni  omnes  peccantes  poena  manet;  ìgno- 
rantes  quidem  ingenua  ipsius  peccati  confessio  et  pudor  onde  sani 
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le idee  di  Seneca  (1);  e  da  costoro  mano  mano  venendo  giù  a 
quella  schiera  di  eletti  ingegni,  de'  quali  dobbiamo  a  ragione 
andar  superbi,  nel  Natale  (2),  nel  Beccaria  (3),  nel  Renazzi  (4), 
nel  De-Simone  (5),  nel  Romagnosi  (6),  nel  Cremani  (1},  noi 
vediamo  diversamente  trattata  la  questione  fondamentale  di 
punire,  ma  da  tutti  riconosciuta  la  grande  importanza  di  stu- 
diare Tuomo  interiore,  nel  fine  appunto  di  ottenere,  a  mezzo 
della  pena  o  del  solo  timore  di  essay  che  il  malfatto  non  ab- 
bia  a  rinnovarsi  e  che  la  sicurezza  dei  cittadini  sia  guarentita. 

Abbiamo  detto  che  pochi  formano  eccezione,  e  fra  questi 
è  da  comprendere  il  Filangieri  ;  il  quale,  non  sappiam  come 
e  perchè,  dimenticando  per  poco  i  principii  umanitari  da  lui 
svolti  in  tutta  Topera  ammirevole  sulla  scienza  della  legisla- 
zione, stabiliva  bensì  essere  <i  oggetto  della  pena,  lo  allonta- 
«  nare  gli  uomini  dai  delitti  collo  spavento  del  male  al  quale 
tt  si  esporrebbero  commettendoli  »,  ma  nell'istesso  tempo  vo- 
leva «  che  le  leggi  allorché  puniscono  avessero  innanzi  agli 
«  occhi  la  società,  non  il  delinquente  (8)  ».  Però  il  Filangieri 
non  ebbe  seguaci  in  questo  suo  concetto,  e  gli  scrittori  che 
gli  successero,  proclamando  principii  affatto  opposti,  l'hanno 
indirettamente  condannato. 

Riforme  così  evidentemente  necessarie,  e  così  universalmente 
richieste  non  potevano  tuttavia  ritardar^,  e  di  fatto  esse  non 
tardarono  punto.  L'equità  delle  pene,  la  loro  piii  naturale 
proporzione  coi  delitti  commessi,  la  limitazione  nell'arbitrio 

omnes  purgationes.  Ai  vero  malitiosos  manet,  si  meliores  sperentur 
poena  commoda  ut  emendentor;  si  perditi  prorsus  8iat  manet  poena 
severa  exemplum;  ut  ne  vivendo  ex  pessimis  pejores  fiant:  quam  unam 
iis  respublica  tribuere  potest  utilitatem  quse  est  et  aliis  utilis,  ut  exem- 
pio  deterreantur  »  De  uno  Univer,  jur,  princ,  et  fine  uno,  §  LXIX. 

(1)  InsHtut  criminal,  lib.  4,  §  I,  num.  1  e  2. 

(2)  Miflessioni  politiche  intomo  alla  necessità  ed  efficacia  delle 
pene,  1759.  " 

(3)  D^  deliUi  e  delle  pene.  §  XV,  F.  Hélib,  Beccaria,  pag.  92. 

(4)  De  jure  criminali^  lib.  n,  cap.  3. 

(5)  Del  furto,  ecc.,  pag.  102,  103. 

(6)  Genesi  del  diritto  penale,  449,  450,  569,  1490,  ecc. 

(7)  De  iure  criminali,  lib.  I,  pars  IP,  cap.  IV. 

(8)  Lib.  in,  part.  H,  num.  18.  ^ 
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dei  magistrati ,  la  sollecitudine  ne*  giudizi,  l'abolizione  dei 
lunghi  ed  intralciati  procedimenti  giudiziari,  la  diminuzione 
delle  numerose  magistrature,  e  la  codificazione  delle  moltiplici 
legefi ,  furono  tutte  cose  alle  quali  intesero  allora  i  governi. 
Gli  stessi  difetti  esistevano  presso  le  varie  provinole  italiane: 
così  in  Venezia  i  tribunali  ascendevano  al  numero  di  centotrenta 
(i),  in  Napoli  avevano  contemporaneamente  forza  e  vigore  di 
leggi  il  diritto  romano,  il  diritto  canonico,  il  diritto  feudale, 
le  costituzioni  dei  Normanni  e  Svevi,  i  CapitoH  degli  Angioini, 
le  prammatiche  degli  Aragonesi^  ecc.,  ecc.  (2):  né  altrove  la 
confusione  èra  minore ,  siccome  fa  fede  lo  stesso  Beccaria , 
dettando  l'immortale  scritto  sui  delitti  e  sulle  pene  per  rea- 
gire contro  quell'  inconcepibile  caos. 

Si  andavano  mano  mano  correggendo  i  difetti ,  ma  questo 
beneficio  non  era  talvolta  scevro  d'una  certa  quale  reazione, 
specialmente  cóntro  coloro  che  quelle  riformo  avevano  ap- 
punto provocato  coi  loro  scritti  e  colla  loro  parola.  In  Ve- 
nezia fu  liniitato  il  tempo  che  un  avvocato  doveva  impiegar 
nell'arringa,  siccome  in  Napoli  fii  bandita  dal  foro  l'autorità 
dèi  dottori,  è  prescritto  che  i  giudici  non  dovessero  ohe  ci- 
tare le  sole  leggi,  sulle  quali  appoggiavano  il  loro  giudizio  (3). 
L'una  e  l'altra  disposizione  trovavano  un  eco  nella  storia  della 
i^omana  giurisprudenza  (4). 

Il  pritno  principe  cl\e  incominciasse,  la  coinpilazìone  delle 
nuove  leggi,  fu  Vittorio  Amedeo  di  Savoia  ;  e  quali  fossero  i 
suoi  principi  lo  provano  abbastanza  le  norme  date  in  pro- 
posito, e  che  stimiamo  pregio  délFopera  qui  riprodurre: 

«  Ordina  il  Re  : 
'  «  Ohe  le  disposizioni  le  quali  si  compileranno  debbono  es- 
«  sere  precise,  assolute. 

«  Che  in  ogni  parte  si  tolga  quanto  più  è  possibile  l'arbi- 
cc  trio  ai  giudici,  tanto  nella  materia  civile  che  criminale.  . 

«  Che  si  moderino  le  pene  pecuniarie  per  rendere  più  fa- 
«  cile  l'esecuzione  delle  medesime. 

(1)  SoLOPis,  Stor,  della  legish  italiana,  voi.  2 ,  cap.  6. 

(2)  Aecieri,  Sttidi  legali.  Storia  del  diritto,  Nap.  1854,  pag.  25  i. 

(3)  ScLOPis,  op.  cit.j'loc.  cìt.,  cap.  4  e  6. 

v(4)  Ved.  cap.  I,  pag.  128  di  quest'opera.  Digest,  prsefatio  I. 
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«  Ghe  si  fiistóino  le  pentì  acciò  noti  reatina  in  arbitrio  del 
«  giudice,  salvo  nei  casi  ne'quÉiii  non  possa  farsi  altrimenti 
«  e  nelle  fissazióni  di  esse  che  si  osservi  una' giusta  ed  adei- 
«  guata  proporsdone  alla  quantità  de-  delitti. 

<(  Che  si  fotmi  una  disposizione  generale  circa  l'applica* 
«  zione  delle  pene.  ;   ; 

«i  Ghe-si  formi  una  sola  disposizione  nella  qttal^  si  dia  ai 
«  giudici  la  facoltà  di  estendere  le  pene  anche  da  péouniwie 
«  a  corporali,  secondo  le  circostanze  di  casi  e  le  qualità  dei 
n  delitti  e  de' delinquenti. 

«  Finalmente  che  s'abbia  sempre  di  mira  la  giustizia  e 
((  l'equità  dalia  quale  non  debbano  inai  andare^'  disgiunte  le 
«  leggi  ». 

Noi  non  vogliamo  esaminare  j  perchè  qui  non  sarebbe  il 
luogo;  se  le  costituzióni  compilate  sótto  queste  insfSrazicmi , 
comparse  nel  172»  e  riformate  in  parte  nel  i729,  abbiano 
corriàposto  aile  grandi  vedute  che  il  principe  aveva  mani- 
festato. Le  disposizioni  SulVosservarnsa  della  qmre3ima ,  St/dh 
V osservanza  del  precM)  pasquale,  Sul  segno  da  portarsi  da- 
gli Ebrei y  SuUa  tortura,  ecc.,  ci  sembrerebbero,  egli  è  vero, 
oggigiorno  ^uasi  impossibili  (ciò  che  segna  il  fatto  progresso); 
ma  accanto  a  quelle,  altrettante,  e  più,  ne  troviamo  le  quali 
sono  veramente  degne  di  l^dQ,  sia  che  sanzionino  nuoyi^  prin- 
cipii  legislativi,  sia  che  modifichino  o  confermino  leggi  ed  isti- 
tuzioni stabilite  già  da  principi  predecessori ,  quali  appunto 
sarebbero,  quelle  sulle  carceri  e. sui  aarcerati,  nonché  sugli 
avvocati  e  procuratori.de' poveri  (1).         .  ■         t 

Il  movimento  di  riforma  legislativa  cominciato  per  tal  modo 
in  Piemonte,'  estendévasi  alle  altre  provinoìe.  Nell^anno  1 738 
una  prammatica  di^  Carlo  HI  promulgatia  addì  15  giugno,  mi- 
gliorava, come  dice  il  Niccolini,  giudizi  è  giudièi,  specialmente 
nel  rito  penale,  ir  quale  era  più  una  consuetudine  che  una 
légge  scritta  (2).  E  nel  1741  si  fece  opera  di  ridurre  in  un 
corpo  regolare  le  antiche  leggi,  opera  la  quale  sventurata- 
mente, non  potè  essere  compiuta. 

(1)  Legcfi  e  éostitmioni,  ecc.,  Kb.  II,  tit.  3,  cap.  XYly  XVn,  ecc.', 
lib.  W,  tit.  vn,  ecc.  !.. 

(2)  Procedura  ^makf  voL  1,  pagi.  3. 
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Verso  quella  istessa  epòca  il  Senato  veneto  approvava  una 
nuova  compilazione  di  leggi  criminali  fatte  da  Angelo  Sabini, 
{Mibblicandola  nel  1751  col  titolo  di  Leggi  criminali  dd  se- 
renissimo dominio  veneto  :  e  la  deputazione  nominata  da  Fer- 
dinando III  duca  di  Modena  terminava  nel  1771  i  suoi  lavori 
sul  nuovo  codice,  che  cominciò  in  quell'anno  a  pubblicare,  e 
che  apertamente  era  inspirato  ai  principii  del  libro  del  Mu- 
ratori (1). 

Kè  qui  arre^tavasi  il  movimento  di  codificazione.  Nelle 
Provincie  dell'Italia  settentrionale,  soggette  alla  dominazione 
austrìaca,  veniva  apjdicatp  il  nuovo  codice  Giuseppino  del 
1785  (2):  e  finalmente  chiudevasi  il  secolo  col  codice  Leopol* 
dino  della  Toscana,  codice  che  segnò  un'epoca  di  civiltà  e  di 
progresso,  che  rivelò  in  gran  parte  l'attuazione  della  dottrina 
del  soinmo  Beccaria,  e  che,  proclamando  la  pena  come  mezzo 
da  servire  alla  correzione  del  reo,  tutti  i  mezzi  mise  in  pra- 
tica per  ottenerla.  Pecche  vi  sono  in  quel  Codice,  ma  per 
essere  imparziaU  ùl  duopo  attribuirne  la  colpa  alle  idee  in 
allora  prevalenti,  che  non  mancarono  di  esercitare  una  certa 
quale  influenza  sui  compilatori  di  esso  (3). 

À  questo  progresso  di  legislazione  tennero  dietro  non  po- 

(1)  VaaiTTi,  Intorno  aZ  trattato  di  L,  A,  Muratori  sopra  %  difetti 
detta  giurisprudenza  riguardato  come  uno  dei  fonti  del  Codice  estense, 
Modena  1859. 

(2)  C.  CAKTtr,  Beccaria  e  ,il  diritto  penale.  Fir.  1862,  pag.  236. 
Nella  parte  I,  tit.  I,  art.  1J,  15  di  quel  Codke  si  legge:  «  Il  condan- 
nato al  carcere  sarà  rinchiuso  solo,  in  luogo  chiifro,  senza  ferri  né 
lacci:  non  potrà  avere  durante  la  pena  comunicazione  cogli  altri  con- 
dannati 0  con  persona  di  fuori.  Non  si  darà  che  pane  ed  acqua  a  spese 
della  casa,  il  resto  sui  guadagni  del  suo  lavoro.  » 

(3)  In  quel  Codice  si  legge  «  essere  oggetto  precìpuo  della  [pena  la 
soddisfazione  al  pubblico  ed  al  privato  danno,  la  correzione  del  reo 
figlio  anch*esso  della  società  e  dello  Stato,  della  cui  ammenda  non  può 
mai  disperarsi,  la  sicurezza  nei  rei  de*  più  gravi  ed  atroci  delitti  che 
non  restino  in  libertà  di  commetterne  altri,  e  finalmente  il  pubblico 
esempio.  »  Sono  questi  i  principii  inspirati  dalle  teorìe  del  Beccaria 
e  dell'  Howard.  In  vista  di  cotesti  principii  fu  abolita  la  pena  di  morte 
alla  quale  si  sostituì  l'altra  de'  lavori  pubblici,  fu  abolita  la  confisca- 
tone, diminuita  di  molto  la  categoria  de'  delitti  di  lesa  maestà,  ecc.  ecc. 
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chi  miglioramenti  nell'amministrazione  delle  oarceri  ;  ma  essi 
sarebbero  stati  di  una  secondaria  importanza,  se  non  avessero 
avuto  al  tempo  istesso  una  larga  applicazione  negli  stabili- 
menti che  già  sorgevano  presso  varie  province  della  penisola 
nostra.  • 

Un  fatto  singolare  qui  giova  rilevare  anzitutto.  Il  divieto 
delle  carceri  private  si  ripete ,  e  si  condanna  anche  nei  ma- 
gistrati, quasi  che  essi  ne  avessero  illegalmente  abusato  ,  sia 
cedendo  ad  accuse  infondate,  sia  compiacendo  ùobili  o  signori, 
reputatisi  offesi  da  persone  di  condizione  inferiore.  Kugua- 
glìanza  dinanzi  la  legge,  la  maggior  possibile  guarentigia  per 
l'accusato:  ecco  i  principii  che  mano  m^no  facevansi  strada,: 
principii  che  una  grande  rivoluzione  doveva  pochi  anni  dopo 
proclamare,  ed  ai  quali  l'età  nostra  ha  oramai  apposto  la  sua 
irrefragabile  sanzione. 

E  forse  in  omaggio  a  questi  sacri  diritti ,  forse  anche  in 
parte  per  circostanze  affatto  speciali,  noi  vediamo  verso  quel- 
l'epoca richiamata  in  vigore  una  teoria  di  romana  giuri- 
sprudenza, in  virtù  della  quale  sottoponevasi  al  carcere  od 
alla  custodia  privata,  quella  donna  che  avesse  sporto  formale 
accusa  di  stupro,  affinchè  non  andasse  impunita  la  sua  ca- 
lunnia, se  i  magistrati  tale  l'avessero  giudicato  (1). 

In  quanto  alla  disciplina  interna ,  le  disposizioni  emanate 
dalle  locali  autorità  dirigenti  non  sono  che  la  conferma  di 
ordini  precedenti,  'e  la  più  ampia  attuazione  de' sentimenti 
umanitari  che  allora  prevalevano  in  Italia,  siccome  l'Howard 
medesimo  ebbe  a  riconoscere  venendo  nella  penisola. 

Decisa  dal  giudice  competente  la  cattura  del  reo ,  ed  ese- 
guita dalle  persone  a  ciò  delegate,  veniva  fatta  la  debita  an- 
notazione di  tutti  i  suoi  beni  mobili  ed  immobili ,  per  ese- 
guirne la  confisca  in  caso  di  regolare  condanna,  onde  pagare 
le  spese  occorse.  Il  catturato  doveva  intanto  esser  chiuso  in 
una  cella  finché  non  aveva  luogo  la  prima  interrogazione,  ed 

(1)  ((  Mulieres  de  stupro  aecusantes  in  carcerem  detrudantur ,  vel 
(si  personse  qualitas  ita  suaserit)  in  monasterìo,  aut  apud  honestam 
matronam  usque  ad  exitum  causse  permaneant,  ut  et  ipsse  non  abeant 
impunitse  si  forte  de  calumnia  convictse  vel  patrati  flagitii  consortes 
faerint,  »  Pragmaticarum  Begni  SicUia,  tom.  U,  lib.  i,  tit.  2,  an.  1754. 
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anche  dopo ,  se  non  venÌTA  diversamente  ordinato  (t).  Qua- 
lunque mezzo  di  comunicazione  era  vietato  ;  il  recluso  non 
poteva  scrivere ,  né  ricevere  lettere ,  né  aver  coUoquii  con 
chicchessia,  e  pene  severe  erano  inflitte  ai  trasgressori.  Si 
voleva  con  sifiktti  provvedimenti  isolare  l'accusato,  troncare 
tutte  le  sue  relazioni,  obbligarlo  a  confessare  il  delitto  com- 
messo, ed  evitare  gli  accordi  possibili  per  le  evasioni,  le  quali 
furono  talvolta  più  severamente  punite  nei  pomplici  estemi , 
e  nei  custodi,  che  negli  stessi  detenuti  fuggiti,  perchè  negli 
uni  era  ben  naturale  il  supporre  che  Tistuito  alla  libertà  li 
conducesse  a  quel  passo,  mentre  negli  altri  non  v'era  che  in- 
fi^azione  ai  proprii  doveri  per  ingordigia  di  guadagno. 

In  Modena ,  dove  era  prevalso  il  principio  di  infliggere  al 
custode  infedele  la  pena  del  colpevole  sottrattosi  colla  fuga 
ai  rigori  della  legge ,  una  grida  erasi  pubblicata  tolla  quale 
veniva  promesso  lo  indulto  a  colui  che  avesse  denunciato  il 
compagno  colpevole  (2)  :  mentre  in  Venezia,  ritenendo  siccome 


(I)  «  Plures,  insaper ,  crimìnosos  in  unum  earceris  conclave  per- 
xnixtum  judex  includere  non  debet ,  sed  ullo  si  fieri  potest  modo  di- 
versa claustronun  tutamina  habebunt  ne  occasio  ipsi  est  conspirandi 
et  colloquendi...  :  Yerba  exhiboi  Boceri  (disp.  un.,  ci.  6,  disp.  38,  num.  60, 
Farinac.  quest.  31).  Judiciorum  consuetudine  gravis  sceleris  accusati  in  di- 
stinctum  carcerem  et  secretum  quum  vulgo  appellamus  criminale  conji- 
ciuntur...  ubi  tamdiu  detinentur,  quousque  eorundem  examen  absolutum 
fuerit,  ecc.  »  CARAvrr-a: ,  Inst  crxm.  Neap.  1740,  lib.  4,  §  1.  Ved. 
Grida  contro  quelli  che  inipediseono  e  si  oppongono  àlVesecuzione 
della  giustizia,  ecc.  ecc.  Modena  1  marzo  1755.  Leggi  e  costituzioni 
dèi  PUmonte,  1729,  lib.  4,  tit.  9. 

(ì)  «  Ordina  similmente  S.  A.  come  di  sopra  che  se  i  capitani  delle 
pr^ioni  0  guardiani  o  altri  loro  ufficiali  e  serventi  faranno  direttamente 
0  indirettamente  contro  ad  alcuna  delle  dette  probibitioni  oltre  che  ca- 
scheranno nella  pena  dovuta  al  prigione  istesso  conforme  alla  imputa- 
zione quand'anche  non  fosse  vera,  siano  condannati  alla  gallerà  per- 
petua, ogni  volta,  che  per  la  dovuta  pena  al  prigione,  come  di  sopra 
non  vi  andasse  la  vita,  che  in  tal  caso  s'int^da  che  essi  parimente 
siano  condannati  la  vita,  e  quando  fossero  più  contrafacienti  consdi 
l'uno  dell'altro  S.  A.  perdonerà  a  chi  accuserà  il  compagno,  ò  compagni 
purché  egli  non  sia  il  principale.  »  Chrida  sopra  U  non  parlare  né 
scrivere  à  %  prigioni,  ecc.  Modena  12  ottobre  1686. 
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impossibile  che  si  potesse  evadere  dalle  prigioni,  èen^a»  l'ac- 
cordo tacito  0  palese  degli  agenti  di  custodia,  si  stabiliva  che 
questi  fossero  tutti  destituiti  dal  loro  ufficio,  salvo  ad  incor-i 
rere  nelle  altre  pene,  appunto  perchè  la  speranza  di  tenere 
occulto  il  delitto  non  li  adescasse  a  commetterlo  (1). 

Giuochi,  bestemmie,  oltraggi,  baratti,  furono  ripetutamente 
proibiti,  perchè  ad  estirpare  mali  già  inveterati  abbisognavano 
ordini  ognor  più  precisi,  e  pene  ognor  più  severe  (2).  Ma 
questo  non  era  tutto;  e  contemporaneamente  ai  rigori,  erano 
adottati  provvedimenti  benefici  in  prò  de' detenuti,  per  sol- 
levarne i  patimenti  e  i  disagi.  Noi  vediamo  in  Venezia  dal 
pubblico  erario  fornirsi  le  coperte  a  coloro  che  ne  abbiso- 
gnavano, ordinarsi  che  altre  infermerie  fossero  fabbricate,  di' 
sporre  che  il  pane  fosse  distribuito  da  pubblici  uf(iziali,  non 
solo  di  buona  qualità  e  di  giusto  peso,  ma  tolto  da'  pubblici 
forni,  e  nella  quantità  data  giornalmente  agli  operai  liberi 
che  ivi  lavoravano  (3).  In  Napoli  si  esentava  di  dazio  il  pane 
che  i  parenti  portavano  ai  detenuti:  ai  più  bisognosi  fra  que- 
sti veniva,  a  spese   del  tìsco  e  senza  compenso  di  sorta  for- 


(1)  «  All'inspetione  della  giustitia  che  sta  tanto  a  cuore  di  questo 
Consiglio  sommamente  importando  che  li  camarotti  e  carceri  nei  quali 
si  custodiscono  li  rei  siano  guardati  con  quella  vigilanza  e  cura  che 
alla  fede  de'  guardiani,  sta  appoggiata,  rendonsi  ben  meritevoli  di  ade- 
quati e  rissoluti  compensi  le  omissioni  e  disattenzioni  da'  quali,  e  da 
non  esseguire  colla  dovuta. puntualità  le  proprie  incumbeuze,  derivano 
poi  delle  fughe  con  delusione  della  giustitia...  Fermi  stando  tutti  gli 
obblighi  ecc..  sia  aggiunto  che  di  qualunque  fuga  dalle  carceri  dovendo 
essere  sempre  responsabili  li  guardiani  sia  loro  in  qualunque  caso  im- 
mediate et  irrimisibilmente  levata  la  carica,  oltre  soggiacere,  »  ecc. 
Decreto  15  luglio  1735,  C.  X. 

(2)  È  notevole  fra  gli  altri  un  abuso  che  erasi  introdotto  nelle  car- 
ceri venete.  Proibito  il  baratto  di  viveri  ed  altro,  tra*  detenuti,  o  tra 
detenuti  e  liberi,  e  tolto  ai  primi  Puso  del  danaro,  vennero  adottati 
taluni  biglietti  (specie  ^di  cambiali)  pagàbili  al  carcerato  stesso  od  a 
semplice  di  lui  voce,  i  quali  facevano  le  veci  del  denaro  appunto  per- 
chè fuori  del  carcere  erano  prontamente  pagati.  Decreto  26  settembre 
1746  in.  Pregadi. 

-  (3)  Cboohbtti,  Belle  leggi  deUa  Rep,  Veneta  sulle  carceri,  pag.  27 
e  30. 
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nito  il  letto,  purché  avessero  fatto  constare  la  loro  indigenza 
per  attestato  dell'avvocato  de'  poveri  :  e  poiché  causa  precipua 
delle  estorsioni  eralaesorbitanza  delle  pigioni  che  pretendevansi 
dai  proprietari  dei  locali  carcerari,  ne  fu  per  ispeciale  ordi- 
nanza stabilito  il  prezzo  e  proibita  qualunque  alterazione  (1). 

Per  ciò  che  riguarda  il  mantenimento  de' detenuti,  pare  che 
le  cose  procedessero  per  taluni  anni  ancora  sulle  norme  istesse, 
e  sugli  stessi  principii.  Ma  i  nuovi  ordinamenti  giudiziari,  lo 
spirito  di  codificazione  generale,  le  riforme  delle  leggi  penali 
intese  a  togliere  sempre  più  l'azione  privata  nella  persecu- 
zione di  delitti  considerandoli  come  attentati  alla  pubblica 
tranquillità  ed  alla  sicurezza  sociale;  ed  oltre  a  ciò  le  accre- 
sciute relazioni,  la  svegliata  cupidigia  di  ricchezze,  i  bisogni 
veri  0  fittizi  aumentati,  erano  tutte  cagioni  che  dovevano  a- 
vere  una  non  lieve  influenza  sul  numero  di  delitti  commessi , 
e  presentare  quindi  una  maggiore  fluttuazione  nella  popola? 
zione  delle  carceri. 

Da  siffatte  circostanze ,  dovette  naturalmente  nascere  una 
sensibile  modificazione  nell'amministrazione  interna,  in  forza 
della  quale  il  pubblico  erario  veniva  a  sostenere  le  spese 
altre  volte  gravate  sugli  accusatori  privati ,  poiché  sotten- 
trava nei  loro  diritti  verso  gli  accusati.  Nel  1732  dal  Consi- 
glio di  finanza  di  Torino  era  chiesto  un  parere  sul  modo  come 
sopperire  alle  spese  di  medicinali  ,  medici  ecc. ,  occorse  pei 
carcerati  poveri  delle  provincie  dello  Stato ,  ed  addì  1 3  giu- 
gno quel  parere  veniva  trasmesso  al  Re,  proponendo  che  esse 
dovessero  in  parte  mettersi  a  carico  dello  Stato,  in  parte  a 
carico  de'  vassalli.  Unitamente  a  quel  parere,  si  legge  un  altro 
rapporto  scritto  in  sensi  assai  chiari^  col  quale  si  propone  di 
far  gravare  sulla  finanza  tutte  le  spese  di  giustizia^  di  pane 
e  di  custodia^  imponendo  una  tassa  sui  vassalli  per  il  rini- 
horso;  e  crediamo  che  questo  fosse  in  allora  il  sistema  che 
acquistava  ogni  giorno  mag^ore  prevalenza  (2).  Nel  1761  Cle- 

(1)  Rescrìtti  14  aprile  1767$  10  febbraio  1742;  prammatica  dei  19 
luglio  1748. 

(2)  Sentimento  del  Consiglio  deUe  finanze  a  riguardo  delle  spese 
de*  medicinali;  medici  e  chirurghi  de^  carcerati  poveri  nelle  provincie, 
13  giugno  1732,  Manuscritto  esistente  aeU'Archiyio  di  Stato  di  Torino. 
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mente  XIII  agguagliò  le  Capitoline  alle  Carceri  nuove,  dove 
tutti  i  prigionieri  erano  mantenuti  dalPerario,  e  si  pagava 
all'Archispedale  sette  baiocchi  al  giorno  per  uno,  eccetto  per 
quei  soli  che  potevano  pagar  gli  alimenti  (1).  Ecco  la  con- 
ferma del  nostro  asserto  :  era  invertito  il  sistema ,  e  mentre 
prima  il  fisco  non  provvedeva  per  alcun  carcerato,  meno  che 
per  i  poveri ,  esso  ora  provvedeva  per  tutti  meno  che  per  i 
ricchi:  la  differenza  è  cardinale. 

La  sorveglianza  delle  carceri  pare  che  abbia  acquistato 
verso  quell'epoca  un  nuovo  carattere  :  essa  si  secolarizzava, 
e  cominciava  a  far  sentire  l'importanza  di  delegati  spe- 
ciali. Le  autorità  ecclesiastiche  non  ebbero  più ,  come  una 
volta,  il  potere  di  sindacare  Topersto  delle  autorità  gover- 
native secolari:  ciò  dipese  dal  loro  zelo  intiepiditosi,  dalla 
loro  scemata  influenza ,  dalla  instituzione  di  tribunali  loro 
propri  e  indipendenti,  che  avevano  fatto  inorridire  principi  e 
popoli,  e  resa  comune  la  opinione  di  non  essere  più  i  preti  i 
veri  rappresentanti  della  Chiesa  di  Cristo  e  del  Vangelo,  ma 
essere  invece  i  partigiani  di  una  setta  ambiziosa  di  ric- 
diezze  e  di  dominio,  e  tanto  più  ipocrita  e  feroce,  quanto  più 
sentivasi  pervertita  e  debole. 

Ciò  malgrado  le  carceri  claustrali  furono  conservate ,  seb- 
bene la  prevalente  autorità  civile  vi  imponesse  talvolta  la  sua 
sorveglianza  diretta,  certe  determinate  regole  per  impedire 
gli  abusi  che  vi  si  commettevano  (2).  E  si  che  nel  foro  ec- 
clesiastico Tamministrazione  della  giustizia  era  ben  lontana 
dal  procedere  con  quella  rettitudine  che  convenivasi  :  già  le 
composizioni  pecuniarie  erano  sottentrate  alle  pene  afflittive; 
già  si  assolvevano  a  prezzo  di  danaro  i  più  atroci  delitti,  sic- 
come a  prezzo  di  danaro  vendevansi  le  indulgenze,  e  Tassolu- 
zione  de' più  enormi  peccati  (3). 

(1)  G.  L.  MoBiOHiNi,  Degl'istituti  di  pubblica  carità  ed  istruzione 
primaria  e  delle  prigioni  di  Boma.  Roma  18  i2,  toL  1,  cap.  3. 

(2)  Così  il  granduca  di  Toscana,  Pietro  Leopoldo,  nello  accordare 
le  carceri  claustrali  (2  giugno  1770)  impose  per  condizioni  che  esse  do- 
vevano essere  dichiarate  alle  autorità  giudiziarie  e  soggette  alle  stesse 
regole  delle  carceri  pretoriali  comprese  le  visite  dell'auditor  fiscale  e 
del  capitano  di  giustizia. 

(3)  Nel  trattato  di  accomodamento  conchiuso  in  Roma  tra  i  pieni- 
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.Nd  .1701  non  pocii  e  gravi  abusi  commessi  nelle  prigioni 
venete,  erano .  riferiti  al  C(wisigUo- de^  Dieci  ;  l'Avogador  di 
mese  veniva  ìmpie4iatamente  incaricatQ;  della  diligente  for- 
mazione d'un  processo ,  onde  mettere  in  chiaro  tutte  le  tra- 
sgressioni che  avevano,  avuta  luogo,  da  un  anno  a  quella  parte. 
Piacque  il  progetto:  ma  perchè  quella  disppsizdone  non  fosse 
transitoria,  e  perciò  di  nessun  effetto  durevole,  fu  parimente 
risoluto  che  in  ogni  anno,  nel  mese  di  qttobre,\i  capi  del  Con- 
siglio ^l'Avogador  di  mese,  dovessero  procedere  alla  forma- 
zione d'una  simile  inchiesta,  principiando  dall'ultima  che  erasi 
eseguita.  Era  quella  forse  la  prima  volta  che  istituivàsi  una 
•regolare  ispezióne  delle  carceri,  dall^.  quale  la  superiore  au- 
torità governaiiiya  voleva  veramente   trarre  utile  partito  (i). 

Però  neanco  tutte  cotesto  provvidenze  ebbero  forza  di  sra- 
dicare gli  abusi  inveterati;  sicché  nel  1764  fu  emesso  un  al- 
tro decreto  nel  quale  era  dettq  :  «  Perchè  non  invalgano 
«  maggiormente  li  .disordini  scandalosi  c|ie  offendano  li  stessi 
«  riguardi  di  pietà  o  giu^ÌEÌa:  sia  preso,  che  oltre  al  già 
(1  decretato  processo  che  nel  mese  di  ottobre  di  cadaun  anno 


potenziari  di  papa  Benedetto  XIV  e  Carlo  infante  di  Spagna,  re  delle 
Due  Sipilie:  al  capitolo  Della  immunità. personale ,  §  2,  si  dice:  «  A- 
vendo  udito  Sua  Santità  che  alcuni  vescovi  del  Regno  dopo  aver  con- 
dannato per  omicidil  ed  altri  gravi  e  capitali  delitti  alla  pena  della 
galera  in  vita,  o  pure  per  sette «^anni  o  al  carcere  per  detto  tempo 
Qttaldhe  delinquete  chierico  o  ecclésia^ico  del  suo  foro,  si  avanzano 
ad  assolverli  con  ammetterli  a  eon^H^i^^^^e  pjBcui^aria,  qui^idi  è  che 
per  togliere  lo  scandalo  de-  popoli  ed  i  pericoli  cjie  possono  succedere 
nel  vedere  npn  solo  i  parenti  delPucciso,  non  solo  rimpatriare  ma  an- 
che in  piena  libertà  Tomici^a^  ordina,  che  in  avvenire,  non  po'Ssano  né 
debbano  assolvere  per  via  di  composizione  pecuniaria  tali  delinquenti, 
e  che  non  ostanti  tali  composizioni  ed  assoluzioni  che  in  avvenire  fos- 
sero fatte  da*  vescovi  il  delinquente  così  assoluto  possa  carcerarsi  e 
punirsi  colla  pena  medesima  specificata  nella  sentenza,  da'  metropoli- 
tani. Ed' in  Caso'  che  la  composizione  [ed  assoluzione  fosse  fatta  dal 
ihetròpolitano  possa  il  vescovo  viciniore  far  carcerare  e  punire  il  de- 
linquente, ed  il  vescovo  sarà  obbligato  a  restituire  alla  parte  il  danaro 
che  avesse  ricevuto.  »  CAStAvrciE.  Institutionum  ^  criminc^ium,  Neap. 
1740,  m>,  3.  '  = 
(1)  Decreto  II  aprile  1701,  e  3  settembre  1760,  C.  X. 
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«  viene  formato  sopra  il  contegiìo  de' capitani  e  guardiam 
a  delle  priggioni  nelle  loro  rispettive  incombenze)  sia  oom* 
«  messo  a'  capi  presenti  e  successori  di  tener  sempre  aperta 
«  al  Tribunal  loro  un  processo  d'inquisizione)  contro  li, guar- 
di diani  predetti,  accogliendo  quelle  suppliche  e  querele  che 
«  li  riguardassero,  in  rapporto  anche  ad  impre^tanza  di  soldo 
«  0  altri  effetti  che  dalli  prigioni  ricevessero,  ecc.,  ecc.  »  (1), 
Un  processo  d'inquisizione  sempre  aperto  per  .accogliere  le 
lamentanze  de'  detenuti  :  era  .quella  una  minaccia  perenne 
che  doveva  spaventare  i  corrotti  agenti  di  custodia ,  ed  un 
sollievo  ai  miseri  reclusi,  pei  quali  grandissimo  conforto  è  il 
sapere  che  i  loro  reclami  possono  giungere  fin  dove  è  àatp 
apporvi  riparo. 

Istituita  in  Napoli  la  Camera  di  S.  Chiara  nel  1735 ,  uni- 
tamente alle  alte  attribuzioni  che  ad  essa  furono  commes- 
se (2),  vi  si  comprese  altresì  la  visita  delle  prigioni,  la  quale 
prima  facevasi  dai  reggenti  del  collaterale.  Ciò  è  prova  non 
dubbia  della  importanza  che  sì  affiggeva  a  quella  nobile 
missione. 

Ma  giudicando  dai  documenti  che  abbiamo  raccolta,  e 
giova  ripetere  questa  avvertenza  perchè  altri  non  ci  accusi 
di  soverchia  fidanza  quando  avverrà,  come  io  spero^  che  la 
storia  delle  istituzioni  carcerarie  e  di  beneficenza  in  Italia  sia 
studiata  su  documenti  più  numerosi  e  da  ingégno  più  elevato, 
giudicando,  diciamo,  da' documenti  che  abbiamo  raccolto, 
spetta  al  Piemonte  il  merito  di  avere  il  primo  create  talune 
magistrature,  obbligo  principale,  se  non  esclusivo,  delle  quali 
era  quello  d^lla  ispezione  delle  carceri.  Quelle  magistrature, 
secondo  noi,  possono  essere  riguardate  siccome  la  prima  ori- 
gine degli  Ispettori  degli  stabilimenti  penali,  dalla  cui  buona 
0  cattiva  istituzione  dipenderà  sempre  il  buono  ed  il  cattivo 
andamento  di  quel  ramo  di  servisào,  non  che  l'etile  o  nocevole 
suo  indirizzo. 

Sulla  fine  dell'anno  1770  un  regio  bigliétto  diretto  al  Se- 
nato di  Piemonte,  prescriveva  il  regolamento  delle  famiglie 
di  giustizia  di  Torino,  e  delle  Provincie,  nel  distretto"^ della 


(1)  Decreto  11  gennaio  1746,  C.  X. 

(2)  Aecibm.  Op.  cit.,  pag.  246. 
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sua  giurisdizione.  A  quelle  &miglie  eran  preposti  un  capitano 
ispettore  ed  un  luogotenente  vice-ispettore  ;  ed  in  virtù  del 
regolamento  istesso  correva  ad  entrambi  l'obbligo,  non  solo  di 
vegliare  alla  custodia  delle  carceri,  affidata  direttamente  alla 
compagnia  di  giustma  (composta  da  un  brigadiere  e  da  un  nu- 
mero determinato  di  soldati),  ma  di  ispezionare  tutte  le  altre 
prigioni,  investigare  il  modo  come  i  detenuti  erano  trattati, 
accogliere  le  doglianze  de' rechidi,  riconoscere  se  esse  erano 
consentanee  al  vero ,  e  riferire  ^poscia  alle  superiori  autorità 
giudiriajrie,  perchè  potessero  trovar  modo  come  far  cessare 
gl'iilconvenienti  loro  manifestati  (1).  Erano  questi ,  come  è 
faoBe  vedere,  veri  ispettori  delle  carceri,  quali  presso  a  poco 
esistono  oggigiorno  presso  tutte  le  amministrazioni  centrali 


(1)  ((  §  34.  Avranno  il  capitano  ed  il  luogotenente  la  ispezione  sopra 
le  carceri  usando  la  dovuta  avvertenza  a  tutto  ciò  che  può  essere  re- 
lativo alla  maggiore  sicurezza  delle  medesime,  ed  insieme  per  farle  te- 
nere colla  più  possibile  mondezza  e  pulizia  affine  di  preservarle  dalla 
infezione. 

'  «  §  85.  Invigileranno  sulla  condotta  de'  custodi  non  permettendo  che 
jsegnano  abusi  tanto  ia  pregiudieio  della  giustizia,  die  in  aggravio  dei 
prìgioaieri,  e  segnatamente  nei  commestibili  che  vengono  loro  da  essi 
custodi  soiliministratL         ,:    . 

«  §  36.  Rivolgerà  il  editano  la  sua  attenzione  affinchè  tutti  li  dite- 
nuti intervengano  ai  suoi  tempi  alle  spirituali  istruzioni  ed  esercizi  di 
pietà,  e  sieno  poi  particolarmente  istrutti  coloro  che  si  riconosceranno 
averne  maggiore  il  bisognò. 

«  §  37.  Avrà  cura  che  ai  detenuti  infermi  non  manchi  la  spirituale 
e  temporale  assistenza,  e  scoprendosi  qualche  malattia  che  potesse  con- 
siderarsi attaccaticcia  farà  Immediàtam^te  trasportare  l'infermo  in 
luogo  appartato  è  ne  darà  subito  l'avviso  al  primo  Presidente. 

a  §  88.  Sarà  perciò  obbligato  il  capitano,  ed  affine  anche  che  sieno 
eseguiti  i  provvedimenti  a  riguardo  della  custodia' de' detenuti,  di  visi- 
tare due  volte  per  settimana,  e  senza  prefissione  di  giorno  e  di  tempo 
i  carcerati  per  sentirli  nelle  loro  occorrenze,  edjn  caso  di  qualche 
doglianza  ne  riconoscerà  tosto  il  fondamento  per  riferire  ogni  cosa  al 
primo  Presidente^  o  all'Avvocato  fiscale,  ecc.  ecc.,  »  Duboin.  Baccolta 
per  ordine  di  materia  delle  leggi,  provvidenze,  editti,  ecc.,  pubblicata 
dal  1681  al  1798.  Voi.  8,  pag.  1757.  Begio  biglietto  al  Senato  éU  Pie- 
monte col  quale  8,  M.  prescrive  U  regolamento  della  Famiglia  di  giù- 
stizia  di  Torino,  29  die,  1770, 
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de' luoghi  di  pena,  ma  de'  quali  non  avevasi  allora  neppur 
ridea,  presso  le  più  civili  nazioni  d'Eutopa. 

Tutto  quanto  abbiamo  detto  finora  sul  gorerno  delle  car* 
ceri,  non  è  che  la  storia  della  riforma  penitenziaria,  quale  si 
desume  dalle  leggi  pubblicate;  sarà  bene  quindi  mostrare 
quale  sia  stata  la  loro  applicazione,  quaU  i  vantaggi  realmente 
ottenuti,  poiché  a  nulla  giovano  le  teorie,  quando  esse  non 
sono  attuabili/o  quando  invece  di  proporsi  uno  scopo  concreto 
e  maturo,  si  perdono  in  ideali  discettazioni,  ed.  in  manifesta- 
zioni di  voti,  più  0  m^io  immaginari  e  puerili. 

E  diciamolo  qui  francamente,  e  senza  paura  che  questo 
santo  orgoglio  possa  esser  mai  da  alcuno  mortiiìcato.  Se  l'I^ 
talia  fu  granile  per  le  sue  istituzioni  di  beneficenza,  e  per  le 
sue  leggi  di  riforma  carceraria,  non  lo  fu  meno  per  rapplica- 
zione  che  essa  ne  fece,  e  per  gli  stabilimenti  che  ha  innal- 
zato ad  ammirazione  del  mondo  civile. 

Noi  abbiamo  già  precedentemente  parlato  della  Gasa  di 
Correzione  del  Franci  istituita  ih  Firenze  fin  dal  1677,  e  ri- 
ferendo le  parole  del  cav.  Passerini,  non  abbiam  creduto  die 
possa  cader  dubbio  alcuno  sulle  relazioni  passate  tra  quel- 
l'illustre quanto  ignorato  filantropo,  ed  il  Cardinale  Emilio 
Altieri  divenuto  poscia  Papa  Clemente  XI.  Non  ci  par  quindi 
impossibile  che  coleste  relazioni  abbiano  potuto  suggerire  il 
concetto  del  carcere  di  San  Michele  in  Roma. 

Non  v'è  chi  ignori  quanta  importanza  affissero  gli  antichi 
all'  educazione  dei  giovanetti,  e  le  leggi  con  le  quali  la  Gre- 
cia e  Roma  intesero  a  svellerne  dagli  animi  i  tristi  germi  dei 
vizi,  per  ispirarvi  invece  sentimenti  di  patria  carità,  di  virtù 
cittacÙne,  di  virile  fermezza,  affin  di  superare  i  nemici  estemi, 
e  di  resistere  alla  corruzione  delle  interne  fazioni.  Né  il  cristia- 
nesimo fu  da  meno  del  paganesimo,  sebbene  avesse  di  mira 
uno  scopo  affatto  contrario.  Smite  pargulos  venire  ad  me, 
aveva  detto  il  divino  Maestro,  e  la  Chiesa  ne  seguì  per  un 
pezzo  il  sublime  precetto,  finché  non  prostrossi  ad  adorare 
Mammona. 

Si  ebbe  già  a  dire  dell'infelice  stato  delle  prigioni,  della 
confusione  che  in  esse  esisteva  a  scapito  della  morale,  e  del- 
l'arbitrio che  la  legge  lasciava  ai  genitori  di  chiudervi  i  loro 
figli  discoli,  perchè  si  emendassero.  Di  quella  suprema  autorità 
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facevasi  forse  uso  soTerchio;  gli  effetti  rispondevano  in  senso 
contrario,  e  la  voce  dello  Scanaroli  fu  forse  la  prima  che  sol- 
levossi  in  Roma  per  condannarlo  con  acerbe  parole ,  avver- 
tendo il  male  cui  andavasi  incontro,  «e  Àdvertant  parentes , 
«  scriveya  egli,  quat  mala  sibi  ipsis  ac  filiis  possinl,  evenire 
«  adhibito  medicamine  carcerationis  prò  correctione  mala  va- 
«  letudo  ^orum  qusB  ssepe  contrahitur  ex  incommodis  carce* 
«  ris.  »  E  dopo  di  avere  svolto  il  suo  concetto,  concludeva 
con  una  sentenza  che  bisognerebbe  non  essere  giammai  di- 
menticata: tt  Serum  magistra  experientia  me  docuit  per  tot 
«  ^mos  inter  carceratos  versatum  omnes  fere  carceratos  ad 
«  correctiónem  pejores  exiisse  quam  intraverunt  »  (i). 

A  noi  non  pare  difficile  che  la  parola  di  tale  venerando 
uomo,  abbia  avuto  anch'essa  la  sua  parte  d' influenza  sull'a- 
nimo  di  Papa  Clemente  XI.  Comunque  sia ,  egli  è  certo  che 
spetta  a  questo  Pontefice  la  gloria  di  avere  fondato  lo  stabi- 
limento di  San  Michele,  col  celebre  motuproprio  del  14  no- 
vembre 1703,  che  chiaramente  addimostra  quale  fu  T  intento 
che  si  volle  raggiungere,  ed  i  mezzi  ai  quali  si  ebbe  ricorso 
per  conseguirlo  (ì). 


(1)  Jo.  Baptist-»  Scanaroli,  De  visitatione  carceratorum.  Róma 
J765,  §  4,  cap.  1.  Carcerati  ad  correctiónem. 

(2)  Sapendo  che  vi  sono  de'  giovani  (sono  'questi  i  sensi  del  motu 
proprio  di  papa  Clemente  XI,  14  nov.  1703)  i  quali  non  avendo  com- 
piuti gli  anni  venti  addimostrano  una  malvagità  superiore  alla  loro 
età,  commettendo  furti  ed  altri  gravi  delitti  :  e  clie  caduti  in  mano 
della  giustizia,  benché  messi  in  prigione  affatto  separata  invece  di  a- 
scime  corretti  ed  emendati  ricadono  in  peggiori  enormezze...  una  casa 
di  correzione  è  stata  per  essi  fatta  fabbricare  presso  San  Michele... 

I  detenuti  in  questa  casa  dì  correzione  saranno  istruiti  nei  principii 
della  vita  cristiana...  e  nelle  arti  meccaniche  af&nchè  con  tali  esercizii 
essi  abbandonino  le  abitudini  d'ozio,  dandosi  invece  ad  una  nuova  vita. 

I  giovanetti  riceveranno  nella  casa  tutto  il  bisognevole.  H  palazzo 
apostolico  dovea  provvedersi  colà,  per  quanto  era  possibile,  di  tutte  le 
cose  necessarie...  Ed  il  commissario  dell'armata  dovrà  altresì  comperarvi 
tutto  quanto  può  servire  alla  truppa  perchè  le  manifatture  di  esso  sta- 
bilimento siano  favorite  con  assicurarne  ]o  spaccio,  ecc. 

II  motu  proprio  di  Clemente  XII,  nov.  1735,  non  fece  che  rq>rodiiine 
e  confermarne  le  disposizioni. 
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Il  disegno  e  l'esecuzione  dei  lavori  devonsi  allo  arcliitetto 
Carlo  Fontana,  cui  l'istesso  Pontefice  aveva  commesso  la  ere- 
zione di  altri  stabilimenti  di  non  minore  importanza.  Una  sola 
vòlta  copriva  tutto  quanto  l'edificio;  ma  le  officine,  le  scuole, 
le  sale  per  gli  infermi,  i  dormitori,  le  celle  di  punizione,  erano 
affatto  separati,  evitando  così  quegli  sconci  che  pur  troppo 
di  frequente  accadono  quando  per  poco  avviene  che  si  lascino 
uniti  insienie,  discoli  giovanetti  di  diversa  età,  di  diversa  con- 
dizione, di  morale  diversa. 

Una  iscrizione  apposta  sulla  porta  del  fabbricato  diceva: 
Glemens  XI  Pont  Max.  perditis  adólescentibm  corriffendis 
Clemens  XI  Pont.  Max.  perditis  adolescentibus  cor-  . 

RIGENDIS  INSTITUENDISQUE,  UT  QUI  INERTIS  OBERANT  IN- 

structi  reipublic^  SERViANTr  un'altra  se  ne  leggeva  nella  - 
grande  sala  di  quell'edificio,  alla  quale  mettevano  da  circa  ses- 
santa celle  disposte  in  tre  piani,  così  concepita:  PARUH  EST 

COERCERE  IMPROBOS  P^NA  ;  NISI  PROBOS  EPFICIAS  DISCI- 
PLINA ;  e  queste  parole,  soggiunge  l'Howard,  indicano  abba- 
stanza lo  scopo  cui  debbono  tendere  tutte  le  leggi  penali. 

Tutti  i  giovanetti  dovevaiio  imparare  un'arte,  o  un  mestiere 
che  potesse  loro  fruttare  di  che  vivere  onestamente,  quando 
sarebbero  ritornati  a  libertà,  e  pare  che  i  tessuti  di  lana 
fossero  stati  prescelti.  Il  prodotto  del  lavoro  doveva  servire 
a  compensare  in  parte  le  spese  occorse  ;  i  poveri  eranvi  api- 
messi  gratuitamente,  per  gli  altri  dovevano  i  parenti  corri- 
spondere un  prezzo  giornaliero  a  titolo  di  mantenimento,  ma 
questa  circostanza  non  portava  seco  nessuna  diversità  nel 
modo  con  cui  erano  trattati. 

La  sala  di  lavoro  era  in  comune  ;  nel  mezzo  di  essa  pen- 
deva appesa  una  grande  tabella  dove  leggeyasi  scritto  SILEN- 
TIUM,  ed  ogni  giovanetto  portava  una  csAens,  al  piede,  la  quale 
veniva  confitta  alla  trave  medesima  dov'erano  fissi  i  filarelli, 
senza  che  per  nulla  impedisse  loro  di  lavorare. 

Nel  1735  Papa  Clemente  XII  con  altro  motuproprio  del 
mese  di  novembre,  ne  confermò  i  regolamenti  ed  i  privilegi: 
quella  istituzione  era  allora  nel  suo  pieno  vigore,  e  nella  mas- 
sima sua  prosperità. 

Contemporaneamente  al  Franci,  ed  allo  Scanaroli,  cioè  verso 
il- 1670,  il  duca  d'Ossuna  governatore  di  Milano,  dietro  con- 
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sulta  di  Tari  patrìzi  mìlaneBi,  si  era  fatto  a  proporre  al  ma- 
gistrato di  Vienna  la  erezione  d'un  albergo  dei  poveri   con 
casa  di  correzione;  e  l'imperatore  Leopoldo  I  l'anno  seguente 
yi  prestava  il  suo  assenso. 

Però  gli  effetti  non  corrisposero  ai  lodevoli  proponimenti  : 
la  fondazione  di  uno  stabilimento  cosi  importante  rimase  per 
molti  e  molti  anni  siccome  un  progetto,  e  fu  solamente  verso 
la  metà  del  secolo  xym  che  nuovamente  cominciò  ad  occu- 
pare coloro  i  quali  stavano  a  capo  delle  lombarde  provinde. 
Di  fatto  essendo  Governatore  di  Milano  il  conte  Pallavicini, 
animato  all'opera  da  personaggi  insigni  quali  erano  il  conte 
Pietro  Verri,  il  Rubini,  il  Besozzi,  ecc.,  ne  fece  nuova  propo- 
sta alla  regnante  Maria  Teresa;  la  quale  non  solamente  l'ap- 
provò, ma  la  sussidiò  di  maniera  che  nel  1759  si  die  mano 
alla  fabbrica,  sul  disegno  dell'ingegnere  Cróce,  sicché  nel  4766 
ne  era  portata  a  fine  la  parte  destinata  a  Casa  di  Correzione, 
la  sola  che  venisse  eretta. 

Quello  Stabilimento  constava  di  143  celle,  delle  quali,  se- 
condo ci  riferisce  il  Cantù,  «  venticinque  per  le  donne,  e 
«  venti  pei  ragazzi;  ma  conoscendo  quale  supplizio,  sia  la  so- 
ie litùdine,  Airone  riservate  a  coloro  che  prima  inviavansi  alle 
«  galere  di  Venezia,  col  rimedio  che  un  giorno  scontasse  due 
«  di  condanna  »  (1).  Scrisse  il  conte  Pietro  Verri  un  Pro- 
getto  per  un  Albergo  de^  poveri  e  Casa  di  corregione  (2)  : 
ma  per  quanto  noi  abbiamo  chiesto,  non  c'è  stato  possibile 
di  aver  sott'occhio  il  manoscritto,  che  rimane  tuttavia  inedito, 
come  molti  di  quell'egregio  scrittore,  con  poco  decoro  del 
paese  nostro,  con  isvantaggio  grandissimo  della  storia,  e  delle 
lettere. 

Anche  la  città  di  Torino  merita  speciale  menzione,  quando 
trattasi  di  Istituti  di  beneficenza.  Essa  di  fatto  non  fu  da 
meno  delle  città  sorelle  delle  quali  abbiamo  fatto  parola ,  e 
ci  si  permetterà  di  tributarle  in  queste  pagine  quella  gloria 
che  le  spetta  per  la  virtù  di  operare  il  bene  per  il  bene, 
senza  troppo  curarsi  di  menarne  pompa. 

(1)  Cantu'.  Beccaria  e  il  dritto  penale,  pag.  11. 

(2)  Storia  di  Milano^  ed.  Le  Monnier  con  prefazione  di  G.  Caboaiio, 
pag.  Lxvin. 
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Molte  pie  ìstitazioiii  esisteyaao  già  ia  Torino  terso  i  primi 
del  secolo  .XYiir,  mit  faceva  tuttavia  diietto  una  casa  desti- 
nata ai  giovani  discoli;  ne  doveva  esservi  penuria  di  codesto 
tarlo  delle  grandi  dttà^  nelle  qusàì  una  popolazione  fluttuante 
vive  d'una  vita  precaria,  incerta,  fittiria,      . 

Ei  pare  che  verso  la  metà  di  quel  secolo -i  Frati  di  San 
Giovanni  di  Dio  comini^ìaasero  a  far  cattiva  prova,  sciupando 
gli  assegnamenti  che  si  erano  stanziati  in  prò  delle  istitu- 
rioni  di  beneficenza,  alle  quali  essi  sòprintendevanio.  Questa 
circostanza  contribm  non  poco  a  far  pensare  seriamente  al 
modo  come  provvedervi,  ed  apportarvi  quelle  riforme  è  quei 
miglioramenti,  che  i  tempi  reclamavano.  Ma  poiché  forse  di* 
fattavano  i  mezzi  come  sostenerne  le  spese;  il  re  Carlo  £ma* 
nuele(  con  viglietto  del  1755  rivolse  a  quell'uso  la  pingue 
eredità  Barratta,  cedendo  in  pari  tempo  il  vasto  magazzeno^ 
della  polvere,  onde  potesse  ingrandirsi  la  casa  Vaudagna 
della  qiiale  già  erasi  fatto  acquisto. 

Si  pensò  allora  seriamente  alla  istituzione  di  una  casa  di 
correzione;  se  ne  affidò  l'incarico  al  marchese  di  Gialk>ne, 
che  era  allora  il  soprintendente  della  eredità  Barratta,  e  due 
anni  dopo  l'opera  pia  accennata  ers.  già  un  fatto  compiuto, 
poiché  sappiamo  che  di  41  ricoveratinel  1758,  ne  erano  usciti 
21,  i  quali  avevano  già  preso  il  diritto  sentiero,  e  dato  segno 
di  ravvedimento. 

I  particolari  di  cotesto  Istituto  sono  consegnati  in  un  vo- 
lume manoscritto  esistente  nella  biblioteca  ì(Ib1  Be  in  TtOrino, 
intitolato:  Cmsideraisiofd  dd  Marchese  di Gialione  sovra  il  si" 
stema  délV Ospizio  di  Carità.  Noi  debbiamola  oòmunicaiiotte di 
si  prezioso  documento  alla  cortesia  del  commendatore  Promis, 
bibliotecario  di  Casa  Sa/voia,  e  mentre  da  un  canto  ci  men- 
tiamo obbligati  di  testimoniargUQiie  i  sensi  dì  sentita  grati- 
tudine, dall'altro  credìwio  far  cosa  utile  riferirne  per  intero 
i  punti  di  maggior  importanza,  trattandosi  di  un'opera  eosi 
rileyante,  e  così  poco  nota. 

n  volume  del  quale  abbiamo  fatto  cenno,  comincia  con  una 
lettera  al  Rev."'*,  P.'*  Pron.  CoL  Sdla  istituzione  d'uno 
stabilimento  pei  giovani  discoli.  In  essa  si  mostra  la  neces- 
sità che  i  padri  stessi  educhino  i  proprii  figli,  percliè  del 
mondo  non  si  ha  mica  da  fare  un  conservatorio^  e  conchiude 
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oonv^éndo  dell'importanza  d'una  casa  di  correzione,  per  quei 
soli  giovanetti  pei  quali  la  cattiva  volontà  dei  parenti  e  Ve- 
strema  malieia  nei  giovani  richiede  un  àUevq^mento  forjsoso. 
Segue  poscia  una  spedo  di  regolamento;  ma  qui  è  mestieri 
lasciar  parlare  lo  stesso  marchese  di  Gialione  : 

«  Gap.  I:  —  DdVorigine  ed  ordirne  deUopera. 

«  Avendo  S.  Maestà  destinato  Tintiero  isolato  di  S.  Pasquale 
«  al  ritiro  de'figliuoli  esposti;  sótto  il  nome  di  Casa  della  Pietà, 
«  e  de'discoliy  sotto  quello  di  Casa  del  Buon  Consiglio  con 
«  fondi  dell'eredità  Barratta,  acquistata  la  casa  Yaudagna,  ed 
«  annesso  a  questa  l'antico  magazzeno  della  polvere  propino 
«di  S.  ÌL,  vengono  con  tal  mezzo  ad  essere  collocati  in  se- 
«  parato  aJbitato  sotto  una  sola  direzione,  cioè  in  quello  della 
tt  Pietà  coloro  che  nello  Spedale  di  San  Giovanni  non  potè- 
<(  rono  venir  così  facilmente  educati  ed  ammaestrati  al  lavor  o 
«  e  nell'altro  del  Buon  Consilio  i  discòli. 

«  Il  magistrato  che  dirige  entrambe  dette  opere  è  nomi- 
«  nato  da  S.  M.,  ecc. 

«  Per  l'entrata  si  paga  U2ia  pensione  di  lire  15  mensili;  un  c^rto 
tt  numero  però  è  ammuso  gratis  secondo  la  forza  della  casa. 

u  Frugalità  e  lavoro,  ecco  le  due  basi  dello  stabilimento. 

«  Nelle  stanze  da  dormire  null'altro  siavi  che  il  pagUerio- 
tt  ciò.....  Esse  devono  «ssere  sfomite  per  fin  d'immagini  diverse 

«  dat  quelle  che  già  vi  sono  collocate e  deve  ognuno  ^- 

«  sere  servo  di  se  medesimo  lavando  le  sue  vestimenta,  e 
a  quanto  necessariamente  lo  riguarda. 

«  Con  questo  spirito  l'opera  stessa  che  si  stima  fondata  in 
«  (povertà  non  considera  il  lavoro^ per  arricchirsi,  ma  unica- 
«  mente  quello  che  è  più  opportuno  per  l'educazione  del  gio- 
<t.  vine,  per  occuparlo  assidusunente,.  lasciando  studiare,  e  pa- 
«  gando  ancora  i  maestri  ai  poveri  ove  ciò  conven^.—.  Nes- 
«  suno  deve  avere  proprietà  di  danaro  o  d'altro. 

«  Gap.  di.  —  Della  solitudine  ed  inconrnnicabUità. 

«  Oltre  a  questo  stato  dimesso,  ed  esercizio  di  povertà,  il 
«  secondo  mezzo  che'  si  adopera  per  il  rigoroso  contegno  di 
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a  cotesta  casa,  è  la  solitadine...^  l  £gHuoli  che  si  ^'Coe^tano 
«  deggiona  trattenersi  alouni  giorni  in  stanca  prin;^  qbe  s'in* 
«  tì^ucano  nel  lairoratòrio,  iacehdogli  imparale'  la  dottrina, 
a  e  lanrorare  come  gli  aliai;  e  subito .  ohe,  si  scorge  un  nota* 
«  bile  mancamento  al  siteizio  prescritto.*,  si  devono  nijova- 
d  mente  trattenere  in  cdla  per  più  giorni,  insino  cbe  si  scorga 
«  essere  loro  cosi  grave  quella*  maggiore  solitudine  che  si 
«  possa  promettere  il  dovuto  contegno. 

tt  Quando  stanno  i  figliuoli  in  cappella  o  in  laboratorio  an- 
«  cor  più  di  rado  deve  darsi  Facceaso^  ed  in  questi  casi  deg- 
«  gion  tutti  essere  coperti  in  faccia  .secondo  che  porta  il  loro 
tt  abito;  i  parenti  ed  amici  ddli  detenuti  devono  sempre  es- 
ce sere  esclusi,  e  se  hanno  alcuna  cosa  a  trattat  con  essi  de- 
«  vono  farlo  mediatamente  per  via  del  superiore* 

((  Nella  cella  è  loro  proibito  il  parlare  in  alcuna  maniera 
«  0  far  rumore,  come  anche  negli  altH  luoghi,  e  massime 
ti:  nel  lavoratori©,  dovendosi  viepiù  attendere  al  lavoro  con- 
c  tinup  delle  mani,  <o  qualche  preghiera  in  comunfe,.o  qual* 
«  die  ai^Hcasione  ad  imparare  la  dottrina  cristiana  e  cose 
d  simili,  venendo  solò  permesso  un'ora  dopo  pranzo  e  mezea 
tf  ora  dopo  la  cena  trattenersi  a .  vicenda,  lavorando  a  prò 
a  della  casa,  ma  ad  alta  voce,  di  maniera  che  l'assistente  che 
a  si  trova  presente  possa  udir  tutto  ciò  che  sì  dice.  • 
t  a  Avvegnaché  si  approvi  che  scend&o  ogni  due  o  «tre  giorni 
«  in  giardino  per  passeggiarvi  un  quarto  d'ora^  é  come  que- 
«  sto  deve  seguire  imo  per  volta  in  compagnia  del  superiore 
a  per  esercizio  di  conferenza  o  sia  trattenimento  spirituale, 
«  così  non  potrà  ^lai  in  qualsivoglia  giorno  eseguirsi  altri- 
tt  menti,  e  d'inverno  stare  un  tal  tempo  vicino  al  fuocolare. 

«  Gap.  IV.  — .  Dello  studio  e  iél  Icojof^ 

((  Apparisce  chiaramente  quanto  sia  ad  essi  necessario  questo 
«  lavoro  il  quale  affatto  allontana  dall'ozio,  cagione  di  tutti 
«  i  peccati  de' discoli  che  conduce  a  questo  luogo,  ed  è  con- 
<(  seguentemente  il  rimedio  più  d'ogni  altro  adottato  a  cor- 
«  reggerli,  come  più  opposto  all'abito  da  loro  contratto,  per 
a  la  quaJi  cosa  conviene  dar  luojpo,  die  questo  eiserdzio4omi 
«  la  ferocità  e  l'indolenza  di  quegli  animi,  prima  di.  promet- 


Digitized  by  CjOOQ IC 


—  390  — 
<c  tersi  di  esigere  da  loro  una  yera  conTersione,  e  permetter- 
«  gli  di  accostarsi  ai  sacramenti  per  potersene  un  poco  più 
«  fidare,  e  prima  d'applicarli  ad  altri  mestieri  o  stadi  adat- 
«  tati  alla  loro  inclinazione,  a  cagione  de' quali  si  dispense- 
«  ranno  del  lavoro  c(»nune  per  quel  tempo  che  si  crederà 
<c  necessario  secondo  è  annotato,  e  non  mai  nelle  ore  di  ri- 

«  creazione Giova  non  fidarci  eoa  facilmente  della  loro 

«  apparente  bontà  ed  emendazione,  e  perciò  a  cautda  di  chi 
tt  loro  assiste,  in  camera  sono  sempre  chiusi,  in  cappdila  ed 
tf  in  lavoratorio  sempre  assicurati  con  catena  di  ferro.  Si 
a  tagliano  loro  la  prima  mattina  i  capelli  per  maggior  poli- 
<i  zia,  non  si  permette  che  si  fskccìa  loro  la  barba^  o  che  ab- 
«  biano  forbici,  forchetta  e  cose  simili,  ed  ogni  ferro  od  istru- 
«  mento  di  mestiere  non  si  deve  lasciare  usare  che  in  labe* 
«  ratorio  a  parte,  e  con  le  cautele  infrascritte. 

<c  Quelli  che  travagliano  d'alcun  mestiere  partioolare  sta- 
«  ranno  nella  camera  di  piano  di  terra  attaecati  alla  catena  col- 
«  l'uscio  della  camera  aperto  ed  avranno  un  tavolino  per  la- 
«  vorare  con  una  cassetta  con  chiave  per  riporvi  gli  stromenti 
((  necessari  al  lavoro  i  quali  saranno  ìnventarizzati  in  una 
c(  nota  affissa  alla  detta  easseiita  la>  quale  verrà  ogni  sera 
«  visitata  e  ritirata  dalla  guardia. 

((  Questi  si  condurranno  nel  lavoratorio  al  tempo  del  pranzo 
«  e  della  cena,  ed  ivi  si  fenneranno  sino  all'ora  del  silenzio 
tt  impilando  detto  tempo  nd  iavOTO  comune  di  pellucchiar 
«  lana,  far  calzetta,  ecc. 

«  Gap.  V.  —  Ddle  pene* 

«  Per  la  disubbidienza  e  la  resistenza severamente  ed 

<(  irremissibilmaite  si  flagelleranno,  per  l'esecuzione  del  che 
«  s'introduce  nella  casa  una  persona  estera  e  mascherata. 

«  Prescri0ioni  da  osservarsi  da  chi  viene  ammesso' 
«  nella  Gasa  del  Buon  Qmsiglio. 

«  NeUa  casa  non  si  pud  parlare  che  col  sacerdote. 
«  Nel  lavoratorio  non  si  può  parlare  eccetto  l'ora  di  ri- 
«  creazione. 
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a  Per  ogni  discorso  sconcio,  o  rumore  di  grave  disturbo,  o 
a  schiamazzo,  sarà  il  delinquente  per  tre  giorni  attaccato  al 
tt  collo  colla  collana  di  ferro.  L'adempimento  di  questo  è  com- 
«  messo  al  superiore,  e  ad  alcuni  assistenti  presi  dal  corpo  de- 
«  gl'invalidi,. siccome  è  accordato  da  S.  M.,  acciò  l'esattezza 
tt  della  disciplina  militare  renda  eseguito  ogni  stabilimento. 

«  Gap.  vi.  —  Del  tempo  e  modo  di  rimandarli, 

«  Per  essere  rimandati  bisogna  aver  appreso  la  dottrina 
«  cristiana,  ed  un'arte. 

«Nel  giorno  della  liberazione  si  portano  in  cappella  e  gli 
«  si  farà  firmare  una  dichiarazione  o  specie  di  giuramento 
a  pel  quale  si  obbligano  a  vivere  da  buon  cittadino  e  cristiano. 

«  Gap.  VIL  —  Ishrumni  del  conservatore, 

((  Egli  si  guardi  di  promuovere  innovazioni. 

a  Non  crederà  mai  che  la  prudenza  del  secolo  e  le  inven- 
«  zioni  degli  uomini  gli  possan  servire  in  alcuna  maniera  di 
«  scorta,  mentre  per  riformare  il  cuore  dell'uomo,  non  ci  vuole 
«  mai  altro  che  i  consigli  del  Signore  e  le  massime  cristiane; 
«  e  avverta  che  certi  soggetti  sono  veramente  incorrigibili  (ed 
((  è  molto  meglio  tenerli  racchiusi  che  punirli  con  castighi 
«  eccessivi). 

Istruzioni  del  supcrióre. 

«  Sia  pronto  tutto  per  ricevere  il  giovine  che  deve  arri  vare. 

tt  Questi  si  farà  condurre  nel  camerino  destinatogli,  il  quale 
((  sarà  in  pronto,  procurando  che  si  spogli  immediatamente» 
<(  b  si  farà  porre  in  letto  facendogli  dare  qualche  ristoro,  ecc. 

((  Nei  primi  \xq  giorni  egli  starà  in  cella,  poscia  il  sacer. 
tt  dote  potrà  farlo  passare  nel  lavoratorio  e  al  rigore  della 
((  vita  comune,  o  trattenerlo  nel  suddetto  camerino. 

«  Si  farà  una  tavoletta  sotto  il  nome  della  camera  di  cia- 
«  scheduno,  e  questa  servirà  per  consegnare  il  lavoro  che 
tt  avrà  faljto,  il  quale  mandandosi  la  sera  da  un  assistente  a 
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a  chi  dirige  l'opera  di  pietà  saprà  disporre  la  quantità   del 
«  vitto  e  vino  che  dovrà  prenderci  proporzionatamente  per  il 
«  giorno  seguente. 

Istruzioni  degli  assistenU. 

a  Essi  devono  essere,  come  fu  detto,  veterani,  devono  sor- 
(i  vegliare...  non  accettar  doni...  non  intrigare  per  sapere  i 
«  nomi  de'  fanciulli...  devono  mutare  la  biancheria  ogni  setti- 
«  mana,  ecc.,  ecc.,  ecc. 

Finalmente  il  volume  manuscritto,  del  quale  abbiamo  fatto 
parola,  termina  con  altre  poch^  pagine  che  hanno  questa 
intestazipne  :  «  1756  in  xbre  Idea  della  Casa  di  correzione 
rimessa  dal  marchese  di  Giàlione.  »  In  esse  si  contengono  altre  e 
nuove  istruzioni  relative  al  servizio  intemo  dello  stabilimento 
e  fra  le  altre  le  seguenti: 

i<  La  maniera  di  castigare  s'ha  da  ridurre  a  questi  soli  due 
((  principii.  Una  camera  per  ciascheduno  chiusa  a  chiave  ac- 
a  ciò  vi  sia  l'incomunicabilità  fra  di  essi  che  porti  una  piena 
tt  solitudine  e  il  digiuno  anche  a  pane  d'acqua  ove  non  la- 
«  vorino.  Vi  sarà  però  in  ogni  camera  la  collana  jdi  ferro  per 
«  domare  ogni  violenza  ed^  eccessivo  trasporto,  ma  ciò  più  a 
«  terrore  che  ad  uso. 

u  L'accennata  incomunicabilità  si  procurerà  ancora  con  un 
«  mezzo  che  possa  togliere  ad  essi  il  rossore  di  conoscersi 
a  reciprocamente,  e  per  questo  .e  per  altri  fini  la  prima  notte 
tt  giunti  nell'Opera  sarà  ritolto  ogni  loro  abito  fuorché  la 
tt  lingeria,  e  per  mezzo  d'un  bavaro  attaccato  al  loro  cappòtto, 
tt  si  potranno  nascondere  la  faccia  e  rimanere  sconosciuti. 

«  L'Istituto  non  fornisce  altro  più  che  il  letto,  doè  paglie- 
tt  ricci  con  due  lenzuoli  e  coperte,  l'abito  ed  una  libbra  e 
tt  mezzo  di  pane  al  giorno,  ma  si  prowederà  secóndo  la  loro 
tt  disposizione  e  lavoro  una  minestra  e  pietanza  la  mattioa, 
tt  ed  una  delle  due  cose  alla  sera  ed  un  quartino  di  vino 
tt  buono,  con  ciò  però  che  il  pro^fitto  del  lavoro  se  lo  guadagni 
tt  regolarmente  secondo  il  bilancio. . 

tt  U  lavoro  si  farà  al  principio  nelle  stanze  particolari  di 
tt  ciascheduno  ;  vi  è  però  nella  Casa  una  sala  di  lavoro  ove 
ce  si  stimasse  opportuno  mettere  alcuno  unitamente  a  lavo- 
«  rare,  ecc.  » 
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Malgrado  tante  prove  di  senno  pratico,  e  tanta  virtù  di'in» 
tendimentì,  la  gloria  dovuta  all'Italia  di  avere  gettate  le  pri« 
me  fondamenta  di  così  nobili  istituzioni  è  stato  argomento  di 
contesa  non  lieve. 

Il  Cattaneo  trattando  cotesto  storico  argomento,  in  im  suo 
articolo  intitolato:  Di  varie  opere  stdla  riforma  déUè  car- 
ceri \ì\  accenna  al  diploma  dell'imperatore  Leopoldo  I,  nel 
quale  sono  indicati  come  precipui  mez2i  emen4ativi  la  sepa* 
razione  ed  il  lavoro,  e  non  si  tosto  soggiunge  :  a  Pare  che 
«  questa  istituzione  (la  casa  di  correzione)  fosse  in  quei  tempi 
«  già  vastamente  diffusa  in  Europa,  poiché  nel  diploma  stesso 
«  si  legge  :  Stimiamo  per  cosa  mólto  buona  e  salutifera  questo 
a  divisamentOi  ammettendo  senza  alcun  dubbio  che  la  stessa  cosa, 
«  com^  presso  ben  aUre  repubbliche  e  città  principali  sarebbe 
«  pure  assai  favorevole  anche  qui  al  ben  essere  pubblico,  »  A 
sorreggere  siffatta  opinione,  egli  cita  le  case  di  lavoro  dell'O- 
landa, e  le  leggi  di  Guglielmo  Penn,  stabilite  per  le  carceri 
della  Pensilvania,  ma  in  questo  non  fa  che  riferire  le  idee  di 
uno  scrittore  francese,  e  ce  ne  duole. 

Lo  scrittore  al  quale  accenniamo  è  il  Grellet-Vammy  che 
accompagnò  il  Berénger  in  Inghilterra,  in  Olanda,  ecc.,  e  che 
reduce  da  quel  viaggio  dettò  un'opera  abbastanza  pregevole, 
nella  quale  imprese  a  trattare  del  sistema  penitenziario  sotto 
il  punto  di  vista  storico  teorico  e  pratico. 

«  C'est  en  Hollande,  egli  scrive  (2),  qu'on  aper^ut  les  pre- 
«  mières  traces  de  l'amélioration  des  prigons;  dans  cotte  terre  , 
«  classique  le  terme  de  prison  semble  de  tems  immémorial 
<i  avoir  été  synonyme,  de  maison  de  travail  werk-huis.  Il  est 
«  probable  que  c'est  pendant  son  voyage  en  Hollande  que 
«  W.  Penn  con^ut  le  projet  de  faire  travailler  les  prisonniers. 
<(  En  1682  ce  législateur  déelara  dans  la  dixième  section  de 
«  son  code  :  Ali  prisons  shall  be  work^houses  for  felons  va- 
(i  grants  and  loose  and  idle  persons. 

te  Le  pére  Mabillón  qui  florissait  au  xvil»  siècle  après  avoir 
tt  développé  les  moyens  de  réformer   le  moral  des  religieux 

(1)  Il  Foìitecnico,  Bivista  mensile  di  scienze,  ecc.  Milano  1840. 

(2)  Manuel  des  prisons,  ou  exposé  Mstorique,  théorique ,  et  prati" 
que  du  système  pénitentiaire.  Paris  1838. 
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«  dél^us^  et  avoir  réduit  ces  moyens  à  quake  :  Fisolement,  le 
«  travail,  le  silence  et  la  prióre,  tracp  le  pian  d'un  véritable 
t  pénitender. 

«  Glément  XI  réalisa  le  projet  dn  célèbre  bénédictin  » 
ecc.,  ecc. 

La  medesima  tesi  si  assunse  a  dimostrare  il  Yilain  XUQ, 
Ippolito ,  ripubblicando  la  memoria  scritta  dal  visconte  Yi- 
lain XIIII,  suo  padre,  sul  modo  come  correggere  i  delinquenti 
ed  i  yagabondi.  Volendo  egli  rivendicare  alla  sua  famiglia,  ed 
al  suo  paese,  il  vanto  di  avere  fondato  in  Gand  fin  dal  1772 
un  vero  stabilimento  penitenziario,  crede  che  il  sistema  at- 
tuato nelle  case  di  San  Michele  a  Roma  essendo  «  à  son  état 
«  d'enfantement  n'a  pu  servir  de  modèle  àia  prison  de  Gand, 
«  où  dès  l'origine  le  système  s'est  pose  complet.  »  Crede  che 
nulla  abbia  di  comune  questa  grande  prigione  con  l'ergastolo 
di  Milano,  poiché  (c  ouvrant  l'ouvrage  d'Howard  où  les  plans 
<(  des  deux  prisons  sont  gravés  on  en  reconnaìtra  facilement 
a  la  différence:  )>.  crede  che  essendo  rimasti  incompleti  tanto 
lo  stabilimento  di  Roma  quanto  quello  di  Milano,  sieno  piut- 
tosto c(  faibles  tentatives  d'une  róforme  morale  interrompues 
«  à  leur  naissance  :  »  crede  che  «  l'origine  d'une  invention  » 
sia  da  giudicarsi  piuttosto  «  par  les  grands  résultats  que  par 
a  quelques  essais  infructueux  :  •»  e  dopo  tutto  questo  conchiude 
col  dichiarare  che  devesi  al  Vilain  XUU  il  merito  di  avere  pro- 
posto ed  iniziato  «  l^^l'édification  d'un  pénitender  à  quartiers 
a  séparés  et  à  cellules,  d'après  le  pian  d'un  système  rayonnant 
«  inusité  jtisqu'alors,.  et  propose  depuis  par  Bentham  —  2*  l'ob- 
<t  tention^  par  ce  plan^  de  là  classification  des  sexes,  des  àges, 
«  des  crimes  et  délits  —  3^  la  fondation  de  cette  ii^titution,  par 
a  les  sages  règlements  et  les  mesures  disciplinairesappliqués 
a  par  lui  dès  Torigine,  et  surtout  par  ses  éc^its  sur  la  ma- 
«  tière,  la  propagation  du  sileni  system  du  travail  en  commun, 
a  et  de  l'amélioration  morale  du  détenu  par  ce  travail  et  la 
«  solitude  de  nuit.  »  Che  se,  malgrado  tutto  questo,  egli  con- 
chiude ,  si  vorrà  aver  riguardo  alla  priorità  di  un  concetto 
ideale,  piuttosto  che  alla  attuazione  di  esso,  allora  la  prima 
idea  d  de  la  répression  des  crimes  et  de  l'amendement  du 
tt.  coupable  par  le  travail  »  dovrebbe  essere  rigorosamente  at- 
tribuito non  a  Clemente  XI,  ma  al  benedettino  Mabillon. 
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A  tutte  coteste  osaervazioni  noi  risponderemo  brevemente, 

11  dire  che  verso  la  seconda  metà  del  secolo  xvn  era  ge- 
neralmente riconosciuta  la  utilità  del  silenzio  e  del  lavóro  co- 
me mezzi  di  correzione,  e  che  vari  paesi  ne  avevano  già  £atta 
la  buona  esperienza,  non  ci  pare  che  valga  né  punto  né  pcco 
a  diminuire  la  gloria  d'Italia  di  avere  prima  degli  altri  con- 
cepito il  progetto,  e  gettate  le  fondamenta  di  una  veora  casa 
di  correzione.  Per  quanto  ne  sappiamo  ,  finora  (e  il  tempo  e 
le  nuove  ricerche  getteranno  luce  sulla  questione)  gli  stabili- 
menti che  furono  in  voga  verso  quell'epoca,  e  nel  secolo  se- 
guente, riguardavano  i  poveri  e  i  vagabondi,  che  se  le  case  di 
detenzione  per  gli  uomini  si  chiamano  in  fiammingo  Bctsp-huyS' 
e  quella  delle  donne  Spin-huys  per  l'uso  antichissimo  di  fer 
raspare  (raspen)  il  legno  di  campeccio  agU  uni ,  e  far  filare 
le  altre  (1);  se  Penn,  trovato  commendabile  il  sistema,  ne 
propose  l'applicazione  nelle  sue  l^gi  per  la  Pensilvania,  come 
può  tutto  ciò  confondersi  con  la  disciplina  e  col  lavoro  che 
abbiamo  visto  adottato  ne^li  Stabilimenti  penali  in  Italia? 

Che  se  il  San  Micbele  di  Roma  fo  impiantato  sopra  basi 
poco  vaste,  ciò  devesi  torse  solamente  addebitare  al  ristretto 
numero  di  giovanetti  che  si  reputava  ne  dovessero  sentire  il 
bisogno;  e  se  l'ergastolo  di  Mikno  rimase  incompiuto,  e  seb- 
bene ideato  a  figura  raggiata  non  fu  costruito  che  in  parte, 
ciò  prova  òhe  in  Italia  si  é  tanto  felici  nel  concepire  quanto 
si  è  lenti  nell'operare,  né  di  cotesta  accusa  possiamo,  a  dir 
vero,  interamente  purgarci.  Noi  non  vogliamo  negare  al  Vi- 
lain  XIlll  il  merito  di  avere  proposto  uno  stabilimento  nel 
suo  genere  completo,  ma  trattandosi  di  giudicare  sulla  pre- 
cedenza dell'applicazione  intera  d'un  sistema,  la  prigione  di 
Gand,  a  nostro  credere,  non  viene  che  in  second'ordine.  Se 
il  meritò  dell'invenzione  si  dovesse  giudicare  dai  grandi  risul- 
tali ottenuti,  non  pochi  valentuomini  che  la  scienza  onora,  per- 
derebbero l'alto  seggio ,  nei  quali  la  unanime  riconoscenza  li 
ha  collocato. 

In  quanto  alle  varie  classificazioni,  nói  speriamo  di  avere 

(1)  ViLAiN  XTTIT,  Mémoire  sur  les  moyens  de  corriger  hs  màlfaiteurs 
et  les  fcdnéants,  ecc.  Briix.  1811,  pag.  35.  Howabd,  État  des  prisons 
ecc.,  ir  ad.  de  VAngìais,  Paris  1791,  Hollande. 


Digitized  by  CjOOQ IC 


—  336  — 

mostrato  con  quale  senno  gli  avi  nostri  vi  avevano  provve- 
duto, quando  altrove  si  era  ben  lontani  dal  pensarvi  ;  e  su 
quel  che  riguarda  il  benedettino  Mabilion  e  papa  Clemente  XI 
ci  pare  di  averne  altiFesi  detto  abbastanza  pei*  non  tornare 
suil'ai^omento. 

Sopra  un  solo  puntò  fa  d'uopo  qui  aggiungere  poche  pa- 
role. Tutti  coloro  che  fanno  del  MabiUon  l'inventore  del  si- 
stema penitenziario  moderno,  di  quel  sistema  che  crede  di 
pervenire  all'emendazione  dei  colpevoli  col  lavoro  e  col  si- 
lenzio ,  non  adducono  in  prova  che  la  descrizione  d'un  pro- 
getto di  celle  fatto  dal  celebre  Benedettino,  oome  luogo  dove 
i  frati  penitenti  avrebbero  dovuto,  secondo  lui,  «spiare  i  loro 
malfatti.  E  veramente  quel  progetto  non  manca  d'interesse. 
«  On  renfermerait  les  pénitents ,  scrive  egli ,  dans  i^usieurs 
«  cellules  semblables  a  oelles  des  chartreux,  avec  un  labo- 
ri ratoire  pour  les  ex^cer  à  chaque  travail  utile.  On  pour- 
«  rait  ajouter  aussi  k  chaque  cellule  un  petit  jardin  qu'on 
«  leur  ouvrirait  à  certaines  heures  pour  les  y  faire  travaiUer 
a  et  leur  faire  prendre  l'air.  Ils  asfiisteraientauxoffices  divius 
«  renfermés  dans  quelques  tribunes  séparées,  leur  vivre  serwt 
«  plus  grossier  et  plus  pauvre,  et  leur  jeùnes  plus  fréquents. 
«  On  leur  ferait  souvent  des  exhortatìons,  et  le  supérieur  ou 
«  quelque  autre  de  sa  part,  aurait  scrin  de  les  voir  enparti- 
«  culier  et  fortifier  de  tems  en  tems.  Aucun  externe  n'entre- 
a  rait  dans  ce  lieu  où  l'on  garderait  une  solitude  exacte. 
«  Si  cela  était  une  fois  établi  lorsqu'une  telle  demeure  parùt 
•  horrible  et  insupportable,  je  suis  sui?  que  la  plupart  n'au- 
«  raient  presque  point  de  peine  de  s'j  voir  renfermés  quoi- 
«  que  ce  fot  pour  le*reste  de  leurs  jours.  » 

Questo  è  tutto  quel  che  si  trova  nelle  opere  di  Mabilion 
relativo  a  carcere,  questo  è  il  passo  citato  da  Vilain  XIIU, 
e  dagli  altri  che  ne  hanno  seguito  le  idee,  e  se  esso  ba^ta  a 
togliere  all'Italia  il  suo  primato ,  ed  a  scemare  la  sua  gloria^ 
non  vogliam  qui  noi  giudicare.  Abbiamo  dinazi  riferito  le  pa- 
role del  Passarini  sugli  scrìtti  postumi  del  Mabilion,  abbiamo 
nel  secondo  capitolo  di  quest'opera  discorso  delle  carceri  de- 
gh  aAtichi  ordini  monastici,  non  occorrerà  adunque  ripetere 
tutto  quello  che  vi  si  è  detto  sul  lavoro  e  sul  silenzio.  In  que- 
sta parte  adunque  nuUa  di  nuovo  ha  egli   suggerito,  e  se  si 
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guarda  più  addentro  sarà  facile  scorgere  che  la  stessa  de- 
scrizione delle  celle  non  è  in  gran  parte  che  la  fedele  tradu- 
zione del  capo  XVI  della  regola  de*  solitari  «  Qualis  débet  es'se 
cèllula  rètrusionis  ;  »  poiché  anche  in  esso  si  vuole  ch^  la 
cella  sia  «  exigua  et  firmissimis  undique  munitionibus  circum- 
«  septa  quatenus  nec  solitario  foras  evagandi  facultas  maneat, 
«  nec  cuiquam  ad  eum  quod  non  decet,  introeundi  aditus  pa- 
«  teat:  »  —  si  vuX)le  che  vi  sia  un  oratorio  e  che  tutti  pos- 
sano prender  parte  alle  preghiere  dovendo  esser  le  celle  di- 
sposte in  modo  c(  quatenus  ad  unam  fenestram  venientes  al- 
((  terutrum  se  valeant  ad  Dei  servitium  excitare,  sacris  ora- 
«  tionibus  simul  vacare,  divinas  scripturas  simul  recitare  et 
«  ad  corporalem  etiam  refectionem  simul  tempore  congruo 
a  possint  convenire  »  —  e  per  fin  l'orticello  vi  si  richiede  : 
«  Habeat  autem  infrasepta  rètrusionis  hortulum  exiguum,  in 
«  quo  per  tempus  exire  et  aliqua  olerà  plantare  vel  coUigere, 
«  atque  ab  aere  tangi  possit,  »  ecc.,  ecc.  (1). 

Né  ci  si  vantino  i  regolamenti  del  carcere  di  Gand  dettati 
dallo  stesso  Vilain  XIV  e  più  confacenti  ad  una  casa  di  la- 
voro che  ad  una  casa  di  correzione  ;  noi  vi  abbiamo  invano 
cercato  le  massime  più  belle  che  si  rilevano  in  quelli  della 
casa  di  correzione  di  Torino,  e  pure  questi  erano  più  antichi 
di  quasi  venti  anni.  Il  principio  che  ognuno  doveva  essere  servo 
di  se  stesso  t—  che  il  lavoro  non  era  introdotto  per  l'idea  di 
grandezza,  ma  per  educare  e  moralizzare  al  tempo  istesso  — 
che  il  vitto  più  0  meno  abbondante  e  scelto  doveva  esser  dato 
in  proporzione  del  lavoro  eseguito  —  che  si  doveva  far  di 
tutto  per  tenere  sconosciuti  i  nuovi  arrivati,  e  far  sentire  loro 
il  bisogno  di  lavorare  per  vincere  il  fastidio  dell'ozio  nell'iso- 
lamento e  nel  silenzio  —  questi  ed  altri  principii,  che  inutile 
sarebbe  ripetere,  noi  non  abbiamo  trovato  nelle  istruzioni 
.compilate  per  Gand. 

Una  però  tra  queste  ci  pare  degna  di  speciale  attenzione, 
e  crediamo  nostro  debito  di  ricordarla:  tanto  nelle  Rasjp-hwjs 
quanto  nelle  Spin-huys  :  la  diligenza  accorciava  il  tempo  delle 
pene.  ,Di  quel  precetto,  il  Vilain  XIV  si  era  fatto  strenuo  so- 


(1)  HoLSTENH,  Godex  Eeguìarum,  ecc.  Paris,  1663,  pag.  296. 
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stenitore  (1);  e  l'Howard  che  ce  lo  conferma,  anche  lui  ne  fa 
deciso  partigia^),  sostenendo  che  il  timore  e  la  speranza  deb- 
bono sempre  andar  di  concerto  nelle  penali  discipline,  sicché 
al  detenuto  che  si  conduce  bene  fa  d'uopo  accordare  una  di- 
stinzione negli  abiti,  nel  vitto,  nella  stanza,  ed  accorciargli  la 
detenzione  rilasciandogli  un  attestato  favorevole  all'uscita  (2). 
È  questo ,  a  parer  nostro ,  il  principio  fondamentale  del  si- 
stema che  oggi  chiamasi  irlandese ,  principio  che ,  come  già 
dicemmo,  la  chiesa  di  Cristo  aveva  in  parte  precedentemente 
adottato,  e  che  aveva  un'eco  fino  nell'età  delibi,  romana  re- 
pubblica. 

Parlando  brevemente  della  casa  di  correzione  pei  giovani 
vagabondi,  ci  siamo  specialmente  attenuti  a  quelle  di  Roma, 
di  Milano  e  di   Torino   (3),  non  perchè  fossero  le  sole  che 

(1)  «...  Si  réquité  demande  que  le  prévaricateur  soit  punì,  n'exi- 
ge-t-elle'  pas  ausai  que  Pobservateur  de  la  loi  soit  récompensé? 
N'est-il  pas  juste  que  celui  qui  a  montré  plus  de  zèle  et  d'exactitude 
à  remplir  ses  devoirs,  qui  a  travaillé  à  réformer  ses  moeurs  et  s'est 
rendu  capàble  au  métier  qui  assure  sa  subsistance,  soit  plus  tòt  renda 
h  la  société?  Ne  doit^#n  pas  abréger  sa  détention?  L'espérance  de 
voir  finir  sa  captivi  té  lui  procurerait  un  grand  bien,  e' est  un  motif 
capable  de  le  porter  à  Famour  du  travail  et  au  bon  ordre;  la  disci- 
pline en  serait  certainement  mieux  obsen^ée,  „  ecc.  Vilain  XIV,  Mém. 
sur  les  moyens,  ecc.  pag.  197. 

(2)  HowABD,  op.  cit.,  loc.  cit. 

(3)  Nel  1785  un'altra  casa  di  correzione  stabilivasi  in  Torino  nel- 
Tedificio  religioso  della  compagnia  di  San  Paolo,  detto  poscia  VErga- 
stólo.  Nel  1836  quel  fabbricato  era  destinato  a  chiudervi  le  donne  di 
mal  costume,  e  giova  qui  ricordare  la  parte  di  disciplina  interna  rela- 
tiva alla  loro  classificazione.  Esse  erano  divise'  in  tre  classi,  cattive» 
mediocri,  buone;  dormivano  in  locali  separati,  le  prime  due  nelle  celle, 
la  terza  in  comune,  ed  avevano  speciali  distintivi,  poiché  le  maniche 
rosse  erano  indizio  delle  cattive,  quelle  color  caffé  delle  mediocri,  e 
finalmente  quelle  dell'istesso  color  della  veste  erano  indizio  delle  buone.  ' 
Le  nuove  arrivate  andavano  nella  classe  delle  cattive,  e  quando  davano 
prova  non  dubbia  di  ravvedimento  si  facevano  passare  in  quella  delle 
mediocri,  e  poscia  nell'ultima  delle  buone,  alle  quali  poi  concedevasi»la 
liberazione.  II  passaggio  da  una  classe  all'altra  si  faceva  dopo  il  pa- 
rere d'un  consiglio  di  disciplina,  nel  quale  interveniva  il  direttore,  la 
superiora  delle  suore,  e  talvolta  qualche  impiegato  governativo  per  de- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


-  —  399  — 
allora  sorgessero  in  Italia,  ma  perchè  erano  bensì  le  prime. 
Nella  seconda  metà  ddlo  stesao  secolo  xyin,  altre  provinde 
ne  riconobbero  la  utilità ,  e  pensarono  a  stabilirne  :  Venezia 
cominciò  a  provvedervi  fin  dal  1760  (1),  ed  in  Firenze  verso 
il  1782  ve  n'ebbe  una  aperta  per  ordine  del  granduca  Leo- 
poldo, mantenuta  quasi  a  tutte  sue  spese  (2). 


legazione  del  Ministero  dell'Interno.  Era  questo  lo  stesso  che  (xmfidare 
nelle  loro  mani  la  loro  sorte,  che  stimolarle  ad  una  vita  operosa  e 
buona  con  la  speranza  di  riacquistare  la  libertà  che  loro  si  toglieva. 

(1)  Un  Codice  della  Marciana  segnato  DIY,  ci.  vn,  porta  il  titolo 
**  Memorie  per  l'erezione  d'una. Casa  di  correzione  e  sopra  gli  Ospe- 
dali di  Venezia  „  ecc.,  e  contiene  informazioni  sopra  gli  stabilimenti 
esteri  di  Milano,  Napoli,  Genova,  Amsterdam,  Londra,  ecc.,  sopra 
Casa  di  correzione  da  erìgersi  in  Venezia  con  un  deposito  fatto  cG  du- 
cati 50,000  effettivi  daU'anno  1760  al  1792,  ecc.,  ecc.  Fra  gli  altri  vi 
sono  de'  particolari  sull'Albergo  di  Virtù  aperto  in  Torino,  del  qui^e 
già  si  ebbe  occasione  di  parlare. 

(2)  Questa  Casa  di  correzione  fu  aperta  nella  fortezza  di  San  Gio- 
vanni Battista.  L'oggetto  di  quella  istituzione  era  dì  richiamare  ai  do* 
veri  d'onesto  cittadino  i  giovani  dell'uno  e  dell'altro  sesso  che,  o  per 
mancanza  di  educazione,  o  per  abuso  d'una  effrenata  libertà,  avendo 
contratto  la  mala  inclinazione  al  vizio  ed  ai  delitti,  facevano  temere 
che  la  loro  condotta  fosse  per  divenire  funesta  alle  proprie  famiglie,  e 
contraria  alla  quiete  della  società.  Essi  erano  mantenuti  dai  proprii 
genitori,  dal  proprio  patrim<mio,  ed  i  poveri  dalla  Cassa  di  S.  A.  Beale. 
Non  vi  erano  accolti  quelli  che  avevano  meno  di  quattordici  anni  né 
per  un  tempo  maggiore  di  anni  tre. 

La  Casa  di  correzione  dipendeva  dall'Auditor  fiscale  di  Firenze.  — 
Le  donne  non  potevano  giammai  uscire  dal  loro  ricinto,  gli  uomini  po< 
tevano  invece  andare  a  lavorare  alle  botteghe  in  fortezza  di  Basso  e 
chi  di  questi  ultimi  non  aveva  mestiere  era  addetto  a  coltivare  gli 
orti  della  fortezza,  ecc.,  ecc.,  appunto  perchè  il  lavoro  era  obbligatorio. 
Mancando  il  lavoro  dentro  la  fortezza  poteano  essi  lavorare  per  mae- 
stri di  fuori  raspando  legno  di  tinta,  o  sega^Ldo  marmi.  La  mercede  era 
divisa  in  quattro  parti,  due  di  esse  andavano  in  favore  deUa  Casa,  due 
in  favore  del  detonilo  il  quale  ne  poteva  spendere  una  per  procurarsi 
vitto  od  altro  che  gli  talentasse.  Ogni  detenuto  distinguevasi  con  un 
numero.  B  vitto  consisteva  in  pane  e  minestra,  coloro  che  davano 
segni  di  emenda  avevano  un  vitto  migliore.  Ogni  mese  facevasi  tra 
essi  la  classificazione  di  docili  ed  indocilii  e  per  i  primi  erano  osate 
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Alidi  ìstituzìt^e  delle  case  "di  correzione  devesi  forse  in 
Italia  la  introdtuslone  del  lavare  nelle  case  di  pena,  questo 
potente  mèzzo  di  riforma  che  oggigiorno  lia  meritato  l'ade- 
sione di  tutti  gli  -scrittori  di  materie  penitenziarie,  è  Tima^ 
nimé  éonsensd  dei  dotti  economisti,  ira'  quali  takmo  ora  sulle 
prim^  sorto  ad  oppugnarlo.*  Noi  Togliamo  parlare  non  della-' 
vero  riguardato  come  semplice  applicazione  e  prodotto  d'una 
forza  bruta,  ma  bensì  del  lavoro  moralizzatore,  del  lavoro  in- 
telligente, del  lavoro  ben  dirètto,  ed  avente  p^  iscopo  quello 
di  abituate  a  vivere  della  propria  fatica  e  del  projmo  su- 
dore, gente  per  To  pìiì  tjsa  ad  appropristrsi  colle  male  arti  i 
frutti  del  sudore  altrui. 

:^  L'inizio  della  riforma  della  quale  abbiamo  fatto  menzione, 
data  dalla  seconda  metà  del  secolo  xyill.  Presso  talune  Pro- 
vincie noi  la,  troviamo  adottata  poco  più  poco  meno  larga- 
mente (i),  ma  nessuna,  da  quanto  ci  risulta  da' documenti 
raccplti,  vi  portò  Uno  studio  più  speciale,  un'attenzione  più 
diretta  della  Veneta  repubblica,  forse  per  il  carattere  proprio 
che  la  distingueva  fra  le   altre  provincie  sorelle   (2).    S'in- 


dolèezze  ed  agevolazioni,  méntre  per  i  secondi  eran  prescritti  rigori  e 
severità.  Boeumenti  relativi  alle  Case  di  correzione  esistenti  nell'Ar- 
chivio ^  Statò  di  Firenze,- anno  1784.  - 

«  (l)  €osì  per  Ffifenze  ili  una  notificazione  del  12  gennaio  1187  **  si 
avvisaiio'  i  \^icàri  cke'  £k  A.  Beale  nello  scopo  che  i  condannati  alla 
pena  del  carcere  non  ìanguiscano  nelF  orao  e  non  si  rendano  mag- 
giormente oziosi  avea  disposto  che  i  suddetti-  condannati  oUre  a  due 
mesi  fossero  porflati  nelF  Ergastolo  deHe  ^^ilnche  dove  a  spese  del 
Rv  Erario  si-  era  f^s^to  pr^arare  un  luogo  in  cui  dovranno  esercitarsi 
in  quei  lavori  che  saranno  creduti  adattali  aUa  loro  capacità  ^ 

(2)  **  AbMaitìo  veduto  che  i  carcerati  (decr.  Si-maggio  1771,  C.X.) 
si  occupavano  del  lavóro  di  minutteda  posda  vietati  pei  mezzi  di  fuga 
che  èssi  ne  ritraevano. 

^  Antiche^  serio  ae  leggi  sui  malviventi  e  nel  1778  e  1781  (decr,  26 
fébbr,,'  C.  X.)  venivano  date  due  commissioni  ai  provveditori  aHe  for- 
tézze che' studiafisefo  mezzi  opportuni  ad  occuparli  in  uno  ad  alcuni 
cùttdannaii  aUè  carceri  anziché  lasciarli  marcino  r^W ozio  che  accresce 
iì  <Bizio  e  non  Vìsmendai  * 

^  Nel  1785  (9  agosto,  C.  X.)  s'instituivano  a  ciò  due  corpi  di  tram- 
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ganzerebbe  cèrtamente  colui  che  crédesse  :  di  tro^v^ore.  l^^e  ,^t 
spewieioni  date  dalla  Serenissima,  tutto  queir  i?isie?ne,4irjei^o 
anzi  tutto  ii  macGhinismo  che  ai,  tèmpi  nostri  non  ^  per  anco 
ben  ^definito ,  e  perciò^  l'àbbiam  chiamato»  inìzip.  di  riforma. 
Era  già  un  gran  ^asso*  quello  di  riconoscete  ilMcajcGeye^O; 
come  destinato  all'emenda  de'  colpevoli,  erai  un  gran  B*S5C| 
l'altro  di  convenire  che  l'ozio  non  faceva  <^j  ^cyesc^e.  A 
fomite  dei  delitti  che  vi  si  punivano  ;  il  r^sto  c^ra»  ^qpQstiQj^o 
che  il  tempo,  e  studi  più  maturi  dovevano  rrisolv-ere. .,   .  7.7 

Tutti  cotesti  elementi,  tutti  cotesti  singoli  fatti,  facevano 
sentire  il  bisognò  d'una  riforma  generale:  ^  co^pletaf  ^^  jn;^^ 
sagire  forse  che  il  •  momento  non  ne  era^  levitano.  Però .  egli/ntm 
è  a  supporre  che  procedessero  di  pari  pass^' la -necessità  dèi 
provvedimenti,  eà  i  provvedimenti  stessi,  e'  ch^  bastftBsfci'  "aè? 
cennare  il  male,  e  niostrare  il  rimedio  còitié, evitarlo, ^èrVè^ 
dere  questo  attuato  e  quello  di  conseguènza^  scòm]()arsòv  'Kct 
mutamento  delle  istituzioni  sociali  v'è  pur^/il'suoièwipd  i^?^- 
duhj  e  non  è  agevole  cosa  il  ini^urario,  dipendendo  ésso^daltó 
mfinite  circostanze  che  cotanto  si  comjpUcano  ndl'prgàntómo 
sociale.    •  ■        -'       >..-'.         ,  ;.      :  •»■!•..  .■.'•;■;■'  ^-    .  .-.' 

Sul  cadére  del  sècolo,  del  qfaaie  testé  abbiamo  fatto  menn 
zìoné,  lo  stato  delle  carceri  ^ra  in  generale  tuttavia  laèriinètr 
volo  (I):  ma  già  si  cotnprendevà.  dà  tfttti  che  situile  sconeiO' 

gliatori  per  essere  impiegati  nelle  fabbriche  <^d  iri,  aUri  pubblfci  Za-. 
vori  nelle  province  d^ oltre  mare,,       .^         ,,    .  . 

"  Studiavansi  i  meto^  seguita  alFe^terp  (13  di(;.  1787,  Senato),, e ^el 
1789  (9  febbraio,  Senato)  si  decretava  che  yenisserp  esperiti,  ils^vor^ 
delja  elasscj  degli  esterni  e  i  carcerati  si  applicassero  n^rescavazione. 
di  camM  delle  lagune,  ecc.  "  Sull'impiego  di  prigioni  j^ei  lavori  dell' Ar-^ 
senale  versoi  la /deliberazione;  del  Senato  8. gifigHOi793,  ecc.,-. pcQ,  ,^ 
Ceochetti,  op.  cit.  pag.  33.  ,  r    ffi  ;/     '   i    ■.  r.;.    .;.    ., 

(l)  Una;deUe  pagfne più;  eloquenti. del. FftapgÌeri^x^Ua.,&ien;?a:|di5??a 
Legislazione  lib.  3,.cap.  %  è  qnplla  in  cui  descnye  lo  stato  dejle  ^r* 
ceri  napoletane,  ove  il,lu,ine  del  giorno  npn  penetrava  mai, ^e, dove  era 
sepolto  non  l'inimico  della  patria,  non  il  proditpfe  od  il  sicario,-  nonj 
il  violatore  delle  leggi,  ma  il  cU^adino- i^na:^<*<^6n^6s^he.un  inimico  pccultpr 
ba  t»lunniat<K..  Fate  egli  esclama,  cbe  wa  jfiacppla  jp^rjnetfa,  ai  x^lt4 
occhi  di  vedere  il  pallore  di  inorte  cbe  si  manifesta  s^  suo  vol^^TyjJ^. 
piaghe  cbe:,?upproB»  il  wp,  corpo,  grinaetti schifo^  cftelo  Tj^donjar,  ^q^ei 
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era  contrario  alle  leggi  di  ginstizia  e  di  umanità  ;  era  dire- 
nuta  unanime  la  reazione  contro  un  abuso  che  vigera  da  uu^ti 
secoli,  ed  i  governi  stessi  richiedevano  speciali  relazioni  per  es- 
sere informati  de\mali  che  realmente  si  avevano  a  lamentarei 
colla  proposta  de*  mezzi  come  ovviarli.  Il  re  di  Piemonte,  il  duca 
di  Modena,  la  Repubblica  Veneta  furono  tra'  primi  a  battere 
quella  via  di  progresso,  e  noi  abbiamo  trovato  nei  rapporti 
fatti  a  loro  richiesta,  i  particolari  delle  condizioni  nelle  qudi 
versavano  talune  prigioni  di  quelle  province  (1). 

cend  che  Io  enoprono  per  metà,  quelle  paglie  marcite...,  ecc.  Ma  meg^ 
del  Filangieri  descrisse  le  carceri  di  Napoli  il  celebre  Domenico  Ci- 
rillo napolitano,  nna  delle  tante  vittime  d^lla  ferocia  de*  Borboni.  In  im 
piccolo  opuscoletto,  oramai  divenuto  rarissimo,  contenente  due  discorsi 
la  Prigione  e  VOspedàle,  Nizza  1787,  egli  còsi  tra  le  altre  cose  narra 
la  visita  fatta  da  lui  nel  carcere  per  ordine  d'un  Magistrato  **  A^ 
canto  alla  porta  dal  sinistro  lato  era  un'angustissima  scaletta...  mancara 
il  lume  e  coll'aiuto  delle  lampadi^  si  vedeàno  le  mura  di  nera  antichis- 
sima crosta  ricoperte  e  vestite.  La  mancanza  del  fluido  vitale^  la  ven- 
iilazione  che  non  può  aver  luogo  dove  non  esistono  porte  e  non  si 
scorgono  finestre,  rendevano  Tarla  putrida  e  pesante  a  segno  che  la 
mia  respirazione  diventò  corta,  ànelosa,  e  dif&cile...  tTna  truppa  d'in- 
felici che  non  ad  individui  viventi,  ma  a  scheletri,  ad  ombre  ed  a  fan- 
tasmi perfettamente  rassomigliavano  vennero  in  folla  verso  di  me,  forse 
per  ammirare  come  un  vero  fenomeno  un  uomo  libero  in  mezzo  alla 
servitù  ed  alle  catene,  n  vermiglio  del  viso  avea  in  costoro  ceduto  il 
luogo  allo  squallore,  ed  alla  lapidea  opacità.  La  sola  peUe  arìda  e 
squamosa  ricopriva  appena  le  visibili  ossa...  Pendevano  intomo  al  corpo, 
e  non  sempre  nascondevano  le  carni  di  costoro  miseri  cenci,  avanzo 
di  quelle  vesti  che  il  tempo,  i  disagi  ed  il  sudiciume  avevano  di- 
vorate, ecc.,  ecc..  Mentre  questo  accade  nel  seno  d*ùna  fastosa  capi- 
tale quali  sono  le  occupazioni  del  Magistrato?  La  vile  ambizione,  la 
sete  dell'oro,  il  desiderio  di  avvicinarsi  al  trono  rendonp  le  loro  anime 
sorde  alle  voci  dell'uomo  che  soffre...  „ 

Nell'anno  medesimo  in  cui  il  CiriUo  pubblicava  quel  suo  discorso,  in 
Venezia  si  abolivano  e  si  muravano  le  porte  delle  due  carceri  deno- 
minate forno  e  sottoscala^  per  le  rimostranze  de'  capi  dei  Quaranta  i 
quali  ne  avevano  riconosciuta  visualmente  l'orrida  conformazione  e 
h  conseguenze  funeste  ed  offendenti  ogni  riguardo  di  giustizia  e  ài 
umanità  che  indébitamente  aggravavano  quegVinfelici  che  vi  erano 
rinchiusi,  29  marzo  .e  19  aprile  1787,  XI4,  Crim. 

(1)  Nell'Archivio  di  Stato  di  Torino  esistono  varie  relazioni  sol  sog- 
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Fra  questi  rapporti  uno  ci  pare  che  meriti  particolare  at- 
tenzione per  le  verità  che  rivela,  per  i  principii  che  propugna, 
per  le  riforme  che  propone.  Noi  vogliamo  parlare  del  rap- 
porto scritto  Tanno  4797  dal  dottore  Francesco  Dalessi  al  Co- 
mitato di  sanità  della  Repubblica  Veneta,  che  gliene  aveva 
dato  speciale  incarico,  e  siamo  dolenti  di  non  pubblicarlo  per 
intiero. . 

La  vastità  dell'argomento  che  doveva  trattare  non  si  na- 
scondeva agli  occhi  di  quell'emerito  cittadino,  egli  comprese 


getto  delle  prigioni.  Una  che  porta  il  titolo  di  Eélation  sur  Vétat  oc- 
tuél  des  prisons  du  fori  de  Miolans^  ecc.,  21  fév.  1765,  comincia  per 
indicare  i  nomi  delle  varie  carceri  dette  Tlnferno,  il  Purgatorio,  la  Spe- 
ranza, la  piccola  Speranza,  il  Paradiso  ed  il  piccolo  Paradiso,  e  sog- 
giunge dicendo  che  quasi  tutte  erano  munite  di  doppie  porte  una  in 
legno  e  Taltra  in  ferro,  con  piccole  finestre  di  un  piede  di  altezza  per 
due  di  larghezza,  oscure,  umide,  malsane.  ,Un'altra  porta  il  titblo  di 
Eélation  sur  les  prisons  et  les  prisonniers  du  ducile  deSavoye,  oct.  1775, 
e  vi  si  dicono  le  stesse  cose,  cioè  che  i  carcerati  erano  senza  coperte, 
spesso  ancora  senza  paglia,  ecc.,  ecc.,  sicché  si  pregava  il  re  di  dare  al 
custode  un  annuo  assegnamento  per  provvedervi  col  diritto  di  riscuo- 
tere un  indennizzo  da'  detenuti  solvibili,  ecc. 

Per  Modena  queUe  nozioni  relative  allo  stato  delle  carceri  furono 
chieste  in  modo  alquanto  più  formale.  Una  circolare  del  16  luglio  1778 
dice  così:  **  Giunto  a  notizia  di  S.  A.  S.  che  le  carceri  de'  serenissimi 
suoi  dominii  tanto  immediati  che  mediati  abbisognino  di  rìstauramento, 
e  per  la  sicurezza  de'  prigionieri,  come  pure  di  riforme,,,  quindi  sen- 
tirà l'Altezza  Sua  particolar  piacere  che  V.  S.  Illustrissima  spieghi  se 
in  cotesto  di  lei  feudo  abbia  carceri  o  no,  ed  in  quale  stato;  cioè  se 
salubri,  segrete  ed  atte  a  separazione  di  un  detenuto,  daU^ altro  a 
scanso  di  comunicazione  pregiudiziale  al  corso  della  giustizia,  e  in  qual 
distanza  dal  custode,  cosicché  possa  questi  soccorrerli  all'uopo,  e  di  quali, 
nel  caso  di  non  averne  delle  proprie  si  valga,  e  come  pensi  di  fare 
nell'avvenire,  essendo  della  precisa  sovrana  mente  che  le  carceri  ab- 
biano dette  qualità.  „  E  poùjhé  forse  a  questa  prima  circolare  non 
venne  da  tutti  risposto,  un'altra  se  ne  spediva  addì  1  dicembre  del- 
V  l'anno  medesimo,  dolendosi  del  lungo  ritardato  riscontro  e  nuovamente 
eccitando  al  pronto  eseguimento. 

In  quanto  a  Venezia,  già  si  è  accennato  di  sopra  l'obbligo  che  ave- 
vano i  Capi  del  Consiglio  e  l'Avogador  del  mese  di  fare  una  relazione 
annua  sullo  stato  delle  carceri. 
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che  molteplici  erano  gli  oggetti  che  presentava  la  ispezione 
d'un  carcere,  fisici,  cioè,  morali,  criminali,  economici  e  di  sa- 
nità, e  perciò  divise  le  sue  memorie  nei  seguenti  capitoli: 
1®  Sitila  conformaziane  materiale  \  2*  SuWnso  criminale;  3« 
Sulle  discipline  \i!'  Sulle  provvidenze;  ^"^  Sui  difetti  ed  aòtisi: 
facendovi  seguire  uo* Appendice  contenente  alcune  idee  intorno 
ad  un  piano  di  riforma  del  carcere  al  Ponte  déHa  Faglia, 

Nel  primo  capitolo  il  Dalessi  imprende  a  descrivere  lo  stato 
materiale  delle  carceri  venete  che  egli  aveva  attentamente  vi- 
sitato ;  narra  il  modo  come  esse  erano  divise,  la  grandezza 
delle  loro  stanze,  la  loro  dipendenza  dalle  varie  autorità  giu- 
diziarie, l'uso  cui  venivano   destinate,  e  come  esse  erano  in 
generale  mancanti  d'aria  e  di  luce,  sicché  in  alcuni  andi  mm 
entrava  neppure  il  lume  refratto.  Nel  secondo  capitolo  narra 
gli  arbitrii  che  si  commettevano  nella  detenzione  preventiva 
degli  accusati,  e  come  spesso  dalla  sbirraglia  erano  taluni  in- 
quisiti trattenuti  all'oscuro,  finche  non  avessero  confessato  quel 
che  era  stato  deposto  contro  di  loro,  non  potendo  senza  una 
particolar  permissione,  nemmeno  il  medico  visitare  quei  luo- 
ghi, nei  quali  talvolta  veniva  prescritta  la  cura  agli  ammalati. 
Nel  terzo  capitolo  parla  delle  guardie,  della  loro  scelta  e  del 
loro  stipendio;  parla  deUe  leggi  sulla  nettezza  dei  locali,  sulle 
altre  che  punivano  i  libertinaggi,   le  bestemmie,-  le  visite,  i 
pegni,  le  vendite  del  biscotto,  del  vino  e  deU'acquavite  ;  parla 
delle  disposizioni  particolari  relative  al  medico,  al  chirurgo,  ecc., 
all'ammissione  de'  detenuti  nelle  infermerie,  e  della  contribu- 
zione detta  benvenuto^  che  doveva  pagare  ognunaper  la  prima 
volta  consegnato  in  un  carcere,  ed  capo  delia  prigione  che  veniva 
scelto  da' prigioni  stessi,  contribuzione  con  la  quale  si  comin- 
ciava dal  comprare  del  vino  e  dar  da  bevete  ai  compagni  e 
vicini,  alla  salute  Hel  benvenuto.  Nel  quarto  capitolo  parla  del 
modo  come  si  provvedeva  alle  somministrazioni  de' detenuti 
tanto  sani  che  infermi  ;  parla  dell'impiego  che  si  faceva  delle 
elemosine,  e  dell'ingerenza  che  vi  prendeva  Tex  Avogaria.  K- 
nalmente  nel  quinto  si  ferma  a  ragionare  degli  abusi  che  com- 
mettevansi  nei  vari  rami  del  servizio  in  generale;  e  qui  ci  si 
permetterà  di  riferirne  i'  punti  più  salienti,  anche  per  rilevare 
da  essi  la  tempra  dell'ingegno  e  dell'animo  di  colui  che  aveva 
saputo  toccar  la  piaga  nel  vivo. 
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Il  Dalessi  comineia  dalle  estorsioni  de'  carcerieri.  <c  Gene- 
«  ralmente  parlando,  egli  dice,  mi  pareva  di  vendere  ^à  (nelle 
«  carceri)  una  gran  caccia  co'  suoi  capi,  dagli  ordini  de'  quali 
«  tacitamente  attizzati  venivano  i  cacciatori,  i  cani,  gli  ani- 
«  mali  di  rapina  contro  i  prigioni;  i  quali,  se  sapevano  e  po- 
«  tevàno  soddisfare  alla  loro  ingordigia  ed  impostura,  erano 
«  i  benvenuti,  secondati  e  giustificati  in  ogni  loro  stravizzo  e 
«  libertinaggio;  diversamente  restavano  o  presto  o  tardi  vitr 
tt  tima  della  loro  perfidia.  »  Dolendosi  delle  leggi  difettose, 
0  mal  osservate,  per  le  quali  erano  tdvolta  h  vite  de'  miseri 
lasciate  perire  di  fame^  difende'  in  generale  la  salubrità  dei 
locali,  ma  si  solleva  contro  i  luoghi  oscuri  siccome  dannai 
dalle  leggi  di  natura  e  di  democrama^  e  chiede  che  vi  si  ponga 
riparo.  «  Forse,  soggiunge  egli,  con  quel  barbaro  istituto  si 
«  cercò  di  accrescere  la ,  solidità?  ma  il  fatto  prova  il  ckMa- 
«  trarlo  poiché  da  que'  luoghi  successero  pure  de'  scampi. 
«  Forse  che  favorisca  il  ravvedimento,  l'emenda?  Tutto  al  coùr 
tt  trarlo.  La  solitudine?.;.  No^  poiché  l'avvicinamento  dei  ca- 
«  inerotti  promette  facile  il  diàlogo.  » 

Col  miglioramento  dei  locali  voleva  il  dott.  Dalessi  veder 
mutata  la  conformazione  di  quelli  terreni  soggetti  alle  inon- 
danoni  delle  maree,  e  tolto  tutte  le  tavole  dalle  ,pareti,  e  dai 
solai  perchè  prestavano  «m  facile  ed  i/ndistruggibjle  nido  txd  inr 
setti  ed  animali  immondi,  ed  un  assorbimento  eputrescemsa  delle 
esalazioni  escrementizie  de  corpi  viventi  che  vi  soggiomamno, 
e  vi  costituivano  altrettante  potenze  più  o  meno  eccitanti  o  no-  , 
,cive,  fonti  di  funesti  e  complicati  morbi.  Voleva  mitigato  l'uso 
di  commutare  la  pena  capitale  in  condanna  à  vita  da  scontarsi 
chiusi  nei  camerotti,  cotesto  iperiB  paragonando  egli  alla  bar- 
barie di  quei  tempi  nei  quali  si  mutilava  una  parte  del  corpo, 
poiché  ad  un  misero  che  doveva  giacere  tutto  il  tempo  della 
sua  vita  in  ozio  e  senza  muoversi  se  non  che  si  girasse  in 
due  0  tre  passi  medesimi,  sHntromettevcma  le  proprietà  prin- 
cipali della  vita  fisica,  cioè  le  potenze  motrici. 

La  lunghezza  del  tempo  nella  detenzione  preventiva  non  i- 
sfuggì  punto  al  nostro  relatore.  «  Avanti  là  condanna,  scrive 
«  egli,  la  pecia  della  tolta  libertà  deve  essere  la  più  brev^  e 
«  la  pili  lieve,  mentre  nelle  nostre  prigioni  era  la  più  lunga 
«  e  la  più  rigida.  »  E  per  raggiungere  lo  intento  stimava,  egli 
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indispensabile  una  più  attenta  vigilanza  sulle  leggi  esistenti 
affinchè  i  custodi  non  le  infrangessero  impunemente,  una  cura 
maggiore  nella  ptdizia  interna,  ecc.,  cose  tutte  che  sono  riu- 
nite nelle  proposte  fatte  da  lui,  le  cui  principali  possono  rias- 
sumersi nelle  seguenti: 

Ridurre  tutti  i  luoghi  egualmente  lucidi,  ed  accrescerne  il 
numero  scemando  quelli  di  servizio  quanto  può  calcolarsi  ba- 
stevole ai  bisogni  d'un  trattenimento  di  semplice  custodia,  ad 
una  classificazione,  e  disgregazione  ad  un  sano  «  comodo  sog- 
giorno, ad  un  umano  trattamento; 

Perchè  il  numero  dei  carcerati  non  sia  mai  superiore  alla 
(opacità  de'  luoghi  instituire  una  casa  di  correzione  e  lavoro 
per  i  primi  offendenti] 

Le  condanne  sieno  :  alla  detta  casa  di  correzione,  ai  lavori 
pubblici,  alle  galere; 

Il  carcere  veneto  non  serva  che  per  gl'inquisiti  della  città 
di  Venezia; 

Vi  si  unisca  la  &bbrica  del  Santo  Ufficio  ; 

Si  riducano  ad  uso  di  prigione  i  luoghi  degli  ex  Signori  di 
notte  ; 

Si  aprano  le  comunicazioni  per  gli  andi  ed  una  sola  guar- 
dia serva  alla  custodia  e  servizio  combinando  un  mezzo  di 
facilitare  l'introduzione  e  la  distribuzione  dell'acqua,  i  purghi 
e  la  ventilazione  ; 

SÌn  innalzi  il  pian  terreno  per  liberarlo  dalle  innondazioni  ; 

Sia  ridotto  un  luogo  per  la  infermeria  delle  donne  in  vici- 
nanza a  quella  degli  uomini; 

Vi  sia  uno  stabilimento  per  tutte  le  infermerie  conformato 
sulla  norma  d'un  buono  ospedale; 

Siano  espressamente  definiti  ed  osservati  i  riguardi  di  sa- 
nità propri  di  quel  luogo; 

Sia  abolito  l'uso  de'  tavolati  fissi; 

Sia  precettata  una  disciplina  fenlia  per  la  sicurezza  e  per 
la  morigeratezza; 

Siano  proibite  le  visite, 

Vi  sia  un  Comitato  d'ispezione  con  facoltà  positive; 

Vi  sia  un  solo  procuratore,  un  solo  avvocato  pagati  dalla 
nazione  ; 

Vi  sia  un  partito  solo  per  tutto  V occorrente-. 
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Vi  sia  un  sólo  trattamento  uguale  per  tutti; 

La  responsabilità  sia  a  peso  ^unu  sola  persona  \ 

Il  comitato  criminale  solleciti  le  spedizioni; 

Le  spese  dei  processi,  cattura  ed  altre,  cadine  a  peso  della 
nazione  ; 

Le  ritenzioni  siano  eseguite  con  modi  umani '^ 

Le  consegna  sicno  fatte  giusta  le  leggi  della  classificazione 
della  sanità  e  della  polizia. 

Per  compiere  codeste  riforme,  cosi  conchiude  il  Palesai:  «  si 
n  richiede  il  concorso  de'  lumi  d'un  architetto,  d'un  medico, 
tt  d'un  economico,  e  d'un  criminalista  den^LOcratico  »  trattan- 
dosi non  di  lieve  ^  ma  di  affare  che  per  i  suoi  estesi  rap- 
porti riesce  grande>  complicato,  difficilissimo.  » 

U  secolo  di  cui  noi  discorciamo  chiudevasi  con  la  riyolu<> 
Qone  francese,  della  quale  non  v'ha  chi  ignori  i  fasti  e  le 
colpe.  Fino  a  quell'ora,  dice  bene  il  Michelet,  non  si  era  par- 
lato che  di  doTorì,  era  ben  naturale  che  si  cominciasse  a  par- 
lare di  diritti,  e  la  sera  del  4  agosto  1789  resterà  imperitura 
negli  annali  della  storia  dQll'pnumitÀ. 

Nessuna  rivoluzione  fu  più  di  quella  suscitata  dallo. spirito 
filosofico.  Non  guardiamo  alle  vittime:  i  grandi  beni,  per  no- 
stro destino,  non  si  raggiungono  che  a  prezzo  di  grandi  sa- 
crifizi, e  i  delitti  che  si  commettono  all'ombra  della  li]:)ertà, 
Dton  sono  che  il  doloroso  tributo  che  l'uomo  paga  alla  creta. 

Non  mancarono  acrittori  in  Italia  che  rivendicarono  al  paese 
nostro  molti  sani  principii  che  in  fatto  di  legislazione  penale 
furono  creduti  d'origine  francese,  e  nati  con  queUa  rivolu- 
zione (i).  Noi  non  entreremo  in  codesto  argomento,  limitan- 
doci solamente  a  mostrare  quali  idee  vennero  sanzionate  in 
fritto  di  carceri;  perchè,  com'è  noto,  noi  fivemiùo  in  quell'e- 
poca la  dominazione  delle  armi  francesi,  e  delle  leggi. 

Una  rivoluzione  che  aveva  voluto  rivendipare  i  dritti  del- 
l'uomo, non  poteva  non  portar,  la  mano  sui  codici,  per  intro- 
durvi quelle  nuove  idee  che  erano ,  diremo  quasi,  il  suo  pro- 
pugnacolo. La'  legislazione  penale  doveva  tra  le  prime  essere 

(1)  Ulloa,  Delle  vicissitudini  e  d^  progressi  del  diritto  penale  in 
Italia.  Palermo  1842.  Solopis,  Storia  della  Legislanione  italiana.  To- 
rino 1863. 
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riformata;  Tatto  ài  convòcamento  degli  Stati  generali  né  avera. 
espresso  il'  voto  ;  i  vari  rami  della  rappresentanza  nazionale 
erano  perfin  d'accoMo  sui  principii  generali  ^e  dovevano  for- 
marne la  base;  ma  gli  eventi  non  risposero  all'umana  preveg- 
genza, e  l'Assemblea  nazionale  ne  formulava  il  progetto 
per  opera  di  Lepelletier  de  Saint-Fargeau  >  uno  de'  suoi  più 
eniinenti  membri,  che  pagò  in  seguito  con  la  vita  la  sua*  in- 
conseguenza politica. 

Il  progetto  di  codice  penale  da  lui  compilato,  è  veramente 
degno  di  encomio,  malgrado  le  pècche  che  vi  si  trovano;  ed 
in  fetto  di  sistema  penitenziario  vi  si  sanzionavano  le  teorie  più 
umanitarie  che  fino  a  (Jneirora  da  poòhi  eransi  piropugnate,  e 
meno  ancora  applicate.  La  pièna,  secondo  quél  progetto,  doveva 
hoii  solò  punire,  ma  migliorare  il  colpevole,  arrestando  in  pari 
tempo  la  sorgente  de'  delitti;  e  poiché  questa  doveva  spedai* 
mente  ricercarsi  nei  bisogno  e^neirozio,  così  ^ra  mestieriche 
il  sistema  dèlie  pene  avesse  per  base  il  lavoro,  non  come 
nuovo  supplizio  del  condannato,  ma  come  la  sua  sola  censo-» 
lazione,  come  il  passaggio  ad  una  vita  niena  penosa,  cbme  il 
^olo  mezza'  di  trovare  in  esso  alleviamento  alla  sorte  infelice, 
in  proporzione  dello  zèlo  die/ egli  vi  avrebbe  dimostrato. 

Né  ciò  eH  tuttòJ  ^  Notis  avons  encòre  pensé  ;  si*  dice  in 
«  quel  rapporto,  qu'ilétait convèriàblé  de  i^endre  dócrùissante 
a  là  rigueur  des  peines,  en  soi*le  que  tonte  leùr  intensité  soit 
«  portée  sur  les  premières  années,  et  qu'un  peu  adouciè  vers 
t<  le  ihilieu  de  leur  durée,  la  derniére  épo<ltìe:  se  tèrmine  par 
«  le  degté  le  moins  sétèr^  de  l'existence' pénale.  »         ' 

E  poco  dopo  :  '  " 

'  «  AppèlonB  par  nos  iùstitutions  le  repentir  dans  le  cceur 
«  par  le  tènips  du  -coupablè;  qu'il  puisse  revivre  àia  vertu,  en 
«  luilaissant  Fespérance  de  revivre  à  rhonnéur;  qu'il  puisse 
«  cesser  d'ètre  Inéchant  par  Tintérét...  rèndu'à  lai  société,  qn'il 
\(  puisse  encore  rècouVrer  son  èstimé  par  réi)réuve  d'une  con- 
«  dùite  èans'  reproche,'  et  mériter  un  Jour  que  la  socìété  elle- 
«  mémé  eflface  de  dessus  son  front  jusqu'à  la  tàclie  d'un  cri- 
a  me  qu'il  aura  sufifisamment  expié.  (1)  » 

(1)  Moniteur  univereél,  30  mai,  1  et  4  juin  ll9i. 
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Queste  erano  le  massiine  generali.  Per  la  loro  applicazione 
poi|  venivano  le  pene  divise  in  afflittive  ed  infamanti,  e  le  pri-= 
me  comprendevano  tre  specie  di  carceri,  ciop  :  U  eachotj  la 
gene,  la  prison;  ad  og^nna  delle  quali  andavano  unite  priva* 
zioni  e  sojBferenze  più  o  meno  gravi,  consistenti,  a  mp'  d'esem- 
pio, nel  negai^  la  luce  ^  l'atia  per  un  tempo  più  q  biquo 
lungo,  0  nel  gravare  di  catene  più  o  mono  pesaijiti. 

Il  principio  d'isolamento  era  gmieralmente  Applicato,  ma  le- 
nito'per  diverse  gradwoni  dal  lavoro^  coi  provanti  del  quale 
ii  detenuto  poteva  procurarsi  un  vitto  migliore  di  qupUo  che 
gli  spettava,  conlsistente  in  pane  ed  acqua.  I  varii  periodi  della 
medesima  pena  avevano  un  vario  lattamento  f  concedendosi 
in  ognuno  di.  essi  al  condannato  un  numero  maggiore  di  giorni 
di  lavoro,  néix  quali  egli  poteva  deperire  le  catene,  uscire  daUa 
^a  c^Ua,  respirare  un'aria  lìbera,  e  trovarsi  peiffin  coi  com- 
pagni in  un  kvpro  comune.  Né  il  carattere  dell'esemplarità 
era  disgiunto  da  tali  pene:  in  èpoche  stabilite  le  porte  delle 
prigióni  dovevano  essere  aperte,  ogni  detenuto  era  costretto 
a  stare  incaterxato  nel  fondo  della  sua  squallida  cella,  ed  al 
popolo  -  doveva  essere  lasciato  libero  accesso  pei  corridoi  in- 
terni ,  onde  vedere  in  qual  modo  scontavansi  le  colpe  com- 
nnesse,  e  la  vita  di  dolori  e  distati  che  la  società  riservaya 
a  coloro  i  quali  ini Muagevano  le  leggi  da  essa  proscritte. 

Questo  pro^tto  che  veramente,  come  disse  Moreau-Chri- 
stophe  (i),  contiene  il  germe  dì  sani  pritìcipii.di  riforme  pe^. 
nitenzìarie,  adottate  poscia,  in  mdti  Stati  d'Europa  e  d'Ame- 
rica, non.ebbe.  applicazione  alcuna  nella  lunga  serie  di  governi 
che  si  sncoessèro  in  Francia  :  e  le  teorie  che  in  quelle  sono 
messe  in  mostra  con  tanta  saggezza,  passariono  inosservate^,  an:- 
che  quando  le  leggi  penali  si  riformavano^  quasi  che  s'ignorasse  9 
soggiunge  lo  scrittore  testé  ri<x)rdato^  che  la  pena  del  carcere 
consiste  appunto  nel  carcere  entro  cui  d^ve  scontarsij  non  già 
in  un  articolo  di  codiòe,  od  in  una  qualunque  altra  disposi- 
zione di  legge. 

Così  chiudevasi  il  secolo  xvin,^a8caando  in  retaggio  al  se- 
colo seguente  le  vittorie  riportate  daUa  ragione  sul  pregiudi* 

(1)  Berne  pénitentiaire,  voi.  1,  àn.  1843-14.  Despeines  et  dès  prisona 
8(m8  Tmcietme  Législati0»ftangai$eé  '  ' 
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zio,  dalla  verità  sulla  autorità,  dalla  umanità  sulla  barbarie. 
La  lotta  era  stata  luuga  e  combattuta,  ma  il  trionfo  non  po- 
terà esser  dubbio,  né  fallire.  L'uguaglianza  davanti  alìB,  legge 
— la  legge,  non  l'uomo,  che  condanna  e  punisce  —  la  pena  che 
tende  ad  arrestare  i  germi  d^  delitto,  e  ad  emendare  il  col- 
pevole più  che  ad  infliggergli  ciecamente  un  dolore  —  la  pri- 
gione non  luogo  di  depravazione  e  dì  torture,  ma  sacro  asilo, 
ma  scuola  di  ammaestramento  e  di  morale  —  ecco  le  idee 
che  ci  lasciava  il  secolo  XYiii;  non  come  teorie  vaghe  ed  a- 
stratte,  ma  bensi  come  fatti  reaU  e  concreti,  come  problemi 
risoluti,  ai  quali  or  si  riattaccano  altri  e  più  difficili  problemi 
che  ne  sono  la  conseguenza  e  la  conferma. 

E  Tepoca  nostra  ci  par  che  risponda  alla  missione  affidatale. 
Per  quaìito  tuttavia  si  discuta  sulla  origine  e  sulle  basi  fon- 
damentali del  diritto  dì  punire,  crediamo  che  lo  accordo  sia 
completo  circa  ai  caratteri  costitutivi  della  pena,  ed  unani- 
memente si  convenga  nel  principio  che  essa  debba  rigenerare 
l'uomo  caduto  nel  fallo,  e  ritemprare  l'animo  di  coloro  che  da 
dause  malaugurate  vi  son  trascinati. 

Ora  la  questione  volge  sul  modo  come  attuare  quel  prin- 
cipio. 

Fin  dall'inizio  del  secolo  nostro,  uno  dei  più  eminenti  pena- 
listi del  foro  napoletano,  il  Liberatore,  comprese  l'importanza 
del  problema  che  la  scienza  aveva  posato,  e  si  lusingò  di  a- 
veme  quasi  trovata  la  soluzione  nel  diritto  di  grazia  che  ^li 
si  fece  strenuamente  a  difendere.  Però  se  egli  ingannavasi  forse 
nel  sostenere  la  sua  teoria,  non  sono  meno  veri,  ne  mem)  so- 
lenni i  suoi  pensamenti,  e  mostrano  come  egli  già  presentisse 
che  bisognava  rigenerare  il  colpevole,  ma  colle  stesse  sue 
forze,  ma  con  la  potenza  del  suo  stesso  volere.  Analizzando  i 
vantaggi  del  diritto  di  grazia,  «  con  esso  sì  darebbe,  scrive  egh, 
a  al  condannato  il  più  grande  eccitamento  a  divenire  migliore, 
«  il  suo  cuore  si  abbandonerebbe  alle  dolcezze  di  questa  spe- 
«  ranza  che  la  sua  volontà  cercherebbe  di  realizzare.  In  tal 
((  guisa  si  verrebbe,  per  di(  cosi,  a  confidare  al  condamiato 
«  stesso  il  diritto  di  ottenere  la  sua  grazia,  e  si  ott^rebbeil 
«  più  utile  eflFetto  delle  pene,  cioè  di  correggere  ,gli  uomini, 
«  distruggwe  in  essi  la  volontà  di  nuocere  e  renderli  utili  alla 
«  società...  L'osservazione  continua  de'  condannati,  del  loro  ca- 
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fit  rattere,  degli  effetti  delle  pene  sulle  loro  disposizioni,  del 
a  loro  pentimento  o  della  loro  perseveranza  nella  volontà  di 
a  delinquere  distingue  in  una  maniera  positiva  quegli  de'  quali 
«  la  società  deve  tremare  e  quelli  ai  quali  ella  può  rendere 
t(  qualche  confidenza.  »  (1) 

V  Né  diversamente  la  pensava  il  Rossi,  per  non  dir  d'altri, 
scrivendo  pochi  anni  dopo  il  suo  trattato  di  diritto  penale, 
così  meritamente  venuto  in  fama.  Dopo  di  avere  dichiarato 
che  Vimprigionamento  era  la  pena  per  eccellenza  ddla  società 
incivilita,  e  che  la  sua  tendenza  era  morale,  sopratutto  quando 
era  accompagnata  dal  lavoro,  egli  scende  a  discorrer^  sui  parti- 
colari di  esso,  proponendo  varie  specie  di  prigioni,  ciascuna  di- 
visa in  varii  quartieri  per  collocarvi  separatamente  le  diverse 
categorie  di  detenuti  a  seconda  che  essi  daranno  più  o  meno 
fondata  speranza  di  emendamento  morale.  Stando  alle  parole 
di  cotesto  scrittore  tre  dovrebbero  essere  le  distinzioni  prin- 
cipali de'  detenuti  :  i  dodli,  gVincorreggMli,  e  gVincerti  :  il  reg- 
gimento penale  dovrebbe  essere  piii  lieve  per  gli  uni,  più  se- 
vero per  gli  altri,  affinchè  i  più  tristi  si  inducessero  ad  un  pro- 
gressivo miglioramento,  e  la  speranza  di  una  diminuzione  della 
pena  dopo  un  determinato  numero  d'anni,  e  dopo  una  con- 
dotta esemplare,  dovrebbe  stare  a  capo  di  tutto  il  sistema, 
come  raggio  di  luce  benefica  che  scenda  a  vivificare  quelle 
anime  pervertite  e  corrotte. 

Né  i.  voti  degli  scrittori  passarono  inosservati,  né  la  parola 
della  scienza  rimase  nel  campo  delle  sterili  teorie.  I  legislatori 
a  poco  a  poco  piegavansi  alle  prevalenti  idee,  e  i  codici  che 
essi  han  dettato  segnano  un  lento,  é  vero,  ma  un  incessante 
progresso  sulla  via  che  quelli  han  tracciato  coi  loro  scritti. 

L'aurora  del  secolo  nostro  sorgeva  salutando  in  Milano  la 
capitale  della  Repubblica  cisalpina:  repubblica  creata  qualche 
anno  prima  dal  generale  Bonaparte,  e  che  pochi  anni  dopo 
doveva  trasformarsi  nel  così  detto  Regno  d'Italia ,  il  quale 
altro  non  era  in  ioìto  che  una  vasta  provincia  dell'Impero 
francese. 

Nel  1806  Napoleone  nominava  una  commissione  con  inca- 

(1)  Saggio  stiUa  gimispruàmza  penale  del  regno  di  Napqli»  Nap. 
1814,  pag.  2o4. 
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rico  di  compilare  nuovi  codici  penali  consentanei  ai  progressi 
dell'epoca,  in  quella  iigurano  i  nomi  dei  più  eletti  ingegni  italiani, 
ma  i  loro  lavori  non  garbarono  punto  a  chi  voleva  disporre 
di  tutto  e  di  tùiti,  sicché  venne  senz'altro  promulgato  con 
forza  di  legge  il  codice  francese,  ed  esso  si  mantenne  in  vi- 
gore finché  la  Santa  Alleanza  jxon  ebbe  diviso  in  modo  leonino 
il  territorio  conquistato  dal  grande  generale.  Allora  una  nuova 
èra  di  sciagure  e  di  lutto ,  cominciò  per  quelle  ridenti  Pro- 
vincie sottomesse  alla  dominazione  austriaca:  ned  essa  ebbe 
termine  se  non  quando  l'Austria  conobbe  a  Sadowa  ed  a  Cu- 
stoza,  che, il  suo  astro  volgeva  al  tramon,to,  e  che  il  principio 
di  nazionaKtà  dòvea  trionfare,  anche  a  malgrado  della  sven- 
tura toccata  all'imperizia  de'  suoi  avversari ,  presso  il  formi- 
dabile quadrilatero, 

Però  né  l'uno  né  l'altro  di  questi  due  periodi  passarono 
senza  lasciar  la  traccia  del  loro  passaggio.  Nel  1802,  dichia- 
rati sospetti  i  vagabondi ,  fu  proposta  per  essi  la  istituzione 
delle  Case  di  lavoro  forzato  (1),  e  nelle  stesse 'provincie  nelle 
quali  dovevano  quelle  essere  stabilite,  furono  altresì  proposte 
le  Case  di  lavoro  volontario,  perchè  nissuno  potesse  adduiTe 
a  pretesto  di  una  vita  scioperata  ed  inoperosa,  la  mancanza 
di  trovar  modo  come  guadagnar  di  che  vivere  (2).  Più  tardi 
un  decreto  Imperiale  modificava  in  parte  l'ordine  delle  pene. 
Alla  pena  del  carcere  semplice  per  due  anni  al  più,  fii  sosti- 
tuita la  detenzione  correzionale,  al  carcere  semplice  per  più 
di  due  anni  la  Casa  di  forza,  al  carcere  duro  il  pubblico  la- 
voro, ed  al  carcere  durissimo  la  pena  dei  ferri. 

Fu  parimente  decretato  che  ogni  Casa  di  correzione  dovesse 
diventare  casa  di  lavoro,  e  che  il  prodotto  dovesse  diversamente 
dividersi  tra  il  Governo  ed  i  detenuti,  a  seconda  della  loro  di- 
versa pena*  I  condannati. al  pubblico  lavoro,  ed  i  condannati 
ai  ferri  dovevano  essere  destinati  alle  fatiche  più  dure  come 
a  dire  disseccamento  di  paludi,  escavazioni  di  miniere ,  ecc., 
ma  i  primi  dovevano  portare   fuori   dello  stabilimento  una 

(1)  Decreto  20  agosto  1802,  anno  I. 

(2)  Decreto  26  aprUe  180^,  anno  m.  Con  imperiai  decreto  di  Na- 
poleone I,  20  luglio  1806,  le  città  destinate  ad  aver  quelle  case  di  la- 
voro furono  Milano,  Venezia,  Bologna,  Padova. 
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leggiera  catena  al  piede,  mentre  i  secondi  dovevano  soste- 
nerne una  molto  più  pesante  tanto  il  giorno  quanto  la  notte, 
e  fuori  dello  stabilimento  portare  un  segno  d'infamia  inerente 
alla  loro  pena  (i). 

Né  questo  solo:  perchè  tutto  il  servizio  delle  carceri  del 
nuovo  regno  procedesse  regolarmente,  qualche  tempo  dopo  fu 
stabilito  al  Ministero  dell'Interno  a  Divisione  di  beneócepiza  » 
un  uffizio  delle  carceri,  ed  a  capo  di  esso  venne  preposto  un 
alto  impiegato  col  titolo  di  Ispettore  delle  carceri ,  il  quale 
dipendendo  direttamente  dal  Ministro ,  doveva  visitare  tutti 
gli  stabilimenti  penali,  esaminare  i  mali  che  sperimentavansi, 
e  provocare  gli  opportuni  ordini  per  ripararvi  (2). 

11  Groverno  austriaco ,  riavute  sotto  la  sua  dominazione  le 
Provincie  del  Lombardo- Veneto,  vi  applicò  nel  1845  il  suo 
Codice  penale  del  1803,  e  con  esso  la  pena  del  carcere,  di- 
stinta ne'  tre  gradi  già  enunciati  di  carcere^  carcere  duro ,  e 
carcere  durissimo.  Il  carcere  durissimo  secondo  la  stessa  de- 
finizione che  si  porge  in  quello  (3)  «  consiste  nel  custodire 
d  il  condannato  in  una  prigione  separata  da  ogni  comunicazione 
«  nella  quale  vi  entri  però  tanta  luce  e  siavi  altrettanto  spazio 
a  quanto  jpo55a  esser  necessario  per  conservarlo  in  salute,  e  nel 
<i  tenerlo  continuamente  con  pesanti  ferri  alle  mani  ed  ai  piedi 
«  e  con  cerchio  di  ferro  intomo  al  corpo  al  quale  viene  as- 
tf  sicurato  con  una  catena  eccettuato  il  tempo  del  travllglio  ; 
(c  il  nutrimento  consiste  in  pane  ed  acqua  e  nel  cibo  caldo 
(c  ogni  secondo  giorno  escluse  sempre  le  carni.  H  suo  letto 
<i  consiste  in  nude  tavole,  e  non  gli  verrà  accordato  alcun  col- 
t(  loquio  ».  Non  andava  quindi  molto  lontano  dal  vero  il  Rossi, 
scrivendo  che  «  eseguita  in  tutto  il  suo  rigore  questa  pena 
«  non  sarebbe  che  un  supplizio  lento  e  più  doloroso  sostituito 
«  alla  pena  di  morte,  né  si  sarebbe  evitata  che  in  apparenza 
a  la  pena  capitale  (4).  » 

Malgrado  tutto  questo,  il  Codice  dianzi  connato  non  era 

(1)  Decreto  7  lugUo  J807. 

(2)  Decreto  2  febbraio  1808.  - 

(3)  Codice  de'  delitti  e  delle   gravi  trasgressioni  di  polizia  del   3 
settembre  1803,  Gap.  I,  §  11 

(4)  Trattato  di  diritto  penale,  Intr.  §  2. 

27 
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privo  affatto  d'interesse  per  quel  che  riguardaya  le  carceri. 
Tutto  il  capitolo  V  di  esso,  è  consacrato  al  loro  reggim^ito  in- 
terno ed  esterno;  e  se  la  rigida  severità  traspare  dalle  sue- 
sanzioni,  cionondimeno  qualcuna  ci  riconduce  a  sentimenti 
umanitarii,  proclamando  il  principio  che  il  detenuto  meritava 
rispetto ,  ,e  che  non  gli  si  dovevano  infligger  tormenti  inutili 
quando  a  null'altro  servivano  che  a  tormentarne  il  corpo,  né 
ingiusti  quando  non  erano  sanzionati  dalla  legge. 

Nel  1819  fu  stabilita  definitivamente  la  distinzione  tra  car- 
ceri criminali  e  politiche,  e  destinate  le  prime  ai  prevenuti 
di  delitti  od  ai  condannati  a  breve  termine,  le  seconde  agli 
arrestati  dipendenti  dalPautorità  politica.  Venne  nel  tempo 
stesso  abolito  l'ufficio  d'ispettore,  eie  carceri  criminali  fu- 
rono poste  sotto  la  immediata  dipendenza  delle  Autorità  giu- 
diziarie, e  sotto  l'alta  direzione  del  Ministero  di  giustizia  (1). 
E  poiché  sperimentavasi  il  bisogno  di  apposite  istruzioni  che 
avessero  in  modo  uniforme  e  stabile ,  ^ate  le  relative  norme 
su  tutto  lo  andamento  del  servizio  delle  Case  penali,  nei  mesi 
di  marzo  ed  agosto  del  1822  fu  colmata  quella  lacuna,  pub- 
blicandosi i  regolamenti  per  la  I.  R.  Casa  di  forza  di  Padova, 
e  l'altro  per  la  Casa  di  correzione  di  Venezia. 

In  entrambi  quei  regolamenti  si  cominciava  per  proclamare 
il  principio  che  gli  stabilimenti  di  pena  debbono  non  solamente 
servir?  per  espiare  la  condanna,  ma  altresì  ad  emendare  i 
colpevoli:  in  entrambi  si  prescrivono  le  regole  da  seguire  nella 
loro  fabbrica,  i  varii  locali  indispensabili  perchè  le  lavorazioni 
vi  si  possano  liberapaente  ed  agevolmente  esercitare,  il  modo 
come  il  profitto  del  lavoro  debba  essere  diviso,  ecc. 

In  generale  il  sistema  dello  appalto  delle  lavorazioni  era  pre- 
ferito all'altro  di  tenerle  ad  economia;  i  condannati  non  avevano 
diritto  che  al  pane  ed  alla  minestra,  ma  essi  potevano  bend 
acquistare  altro  vitto  pagandolo  colle  mercedi  guadagnate:  e 
per  far  sì  che  tutti  lavorassero  col  maggior  impegno  possi- 
bile, era  parimenti  disposto  che  il  prodotto  delle  elemosine 
0  di  doni  fatti  dagli  estranei,  dovessero  dividersi  tra  quei  con- 
dannati che  si  sarebbero  distinti  nel  lavoro  e  nella  scuola  (2). 

(1)  Circolare  16'lugUo  1819. 

(2)  Regolamento  per  la  Casa  di  forza  di  Padova  17  marzo  1332. 
Regolamento  per  la  Casa^  correzione  di  Venezia  24  agosto  1822. 
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Cotesti  regolamenti  non  sono  a  dir  vero  senza  pecca,  e  fa  male 
il  leggervi,  a  cagion  d'esempio,  tra  le  pene  che  si  potevano 
infliggere  per  mancanze  disciplinali,  quella  del  bastone  per  gli  ^ 
uomini,  e  delle  verghe  per  le  donne  ed  i  minori;  ma  Tuna  e 
l'altra  erano  anche  sanzionate  nel  Codice  penale,  né  c'è  quindi 
da  farne  le  meraviglie.  L'Austria  seguiva  in  questo  il  precètto 
del  Corano,  e  non  tendeva  che  a  distruggere  nei  suoi  sudditi 
il  sentimento  della  dignità  umana,  per  fame  bruti  od  automi. 

Ai  direttori,  ai  contabili,  ai  cappellani,  ai  medici,  ecc.,  sono 
date  in  quei  regolamenti  speciali  istruzioni  sul  modo  come 
disimpegnare  i  loro  doveri;  ma  nulla  v'ha  in  essi  che  meriti 
di  essere  specialmente  rilevato. 

In  quanto  ai  medici  però  venne  fatta  un'aggiunta  pochi 
anni  dopo,  che  ci  pare  degna  di  singolare  attenrione.  Fu  data 
ad  essi  la  facoltà  di  sperimentare  medicine  e  metodi  curativi 
nuovi,  quando  promettessero  utili  risultati,  e  fossero  eseguiti 
colle  regole  dell'arte,  e  colle  debite  cautele.  Ma  ciò  non  era 
tutto;  essi  dovevano  portare  la  loro  osservazione  intorno  alla 
influenza  che  hanno  sulla  salute  e  sulle  malattie  de'  detenuti 
la  maniera  di  vivere ,  il  vitto ,  il  castigo  e  lo  stato  d'animo 
dei  medesimi.  Quelle  osservarioni  dovevano  essere  pubblicate 
negli  Annali  di  medicina,  o  negli  Acta  Med.  Atcstrice,  e  cor- 
rispondenti compensi  erano  largiti  ai  più  meritevoli  per  sif- 
fatti straordinari  lavori  (1).  I  medici  chianpiati  a  studiare 
l'influenza  esercitata  sui  detenuti  dal  modo  di  vivere,  dal  vitto, 
dal  gastigo  e  dallo  stato  dell'animo  loro;  i  medici  chiamati 
a  somministrare  le  nozioni  ed  i  fatti  pili  interessanti  sulle 
questioni  che  dovrebbero  precedere  quelle  relative  alla  que- 
stione penitenziaria;  i  medici,  chiamati  in  breve,  a  meditare  sul- 
.  l'uomo  colpevole,  —  ci  par  questa  una  disposizione  degna  di 
essere  veramente  imitata,  non,  con  una  fredda  circolare  letta 
e  dimenticata  al  tempo  istesso,  ma  facendone  oggetto  di  spe- 
ciali richiami,  ed  incoraggiando  coloro  che  rispondessero  agli 
astrusi  e  nuovi  quesiti  che  tanta  luce  getteranno  sulla  scienza 
penale. 

NeM845  il  sac.  Spagliardi  si  accinse  alla  fondazione  di  un 
pio  Istituto  di  patronato  pei  carcerati  e  liberati  dal  carcere  : 

(1)  istruzioni  ^7  die.  1828,  CoU.  voi.  xx,  parte  I. 
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animato  da  carità  cristiana  e  da  patrio  amore,  Topera  sua  fa 
salutata  dal  plauso  de'  buoni  e  conta  già  ventidue  anni  di  vita 
prospera  e  benefica. 

Quando  nel  1847  gli  spiriti  abbattuti  si  ridestavano  a  ri- 
vendicare i  propri  diritti,  l'Austria  mostrossi  per  poco  pro- 
pensa ,  a  secondare  i  giusti  reclami  che  le  si  fossero  sporti 
dalle  Provincie  Lombardo- Venete.  Le  Commissioni  centrali  di 
Venezia  e  di  Milano  invitate  a  compilarne  la  petizione,  non 
dimenticarono  lo  stato  miserrimo  delle  prigioni,  e  sì  Tuna  che 
l'altra  raccomandavano  caldamente  «  la  riforma  penitenziaria 
«  principalmente  acciò  le  carceri,  e  come  luoghi  di  preventiva 
«  custodia,  e  come  luoghi  di  pena,  cessassero  una  volta  dall'ex- 
«  sere  scuola  d'immoralità  e  di  corruzione  ».  Però  tanto  le  pro- 
messe che  i  voti  andarono  perduti,  e  la  forza  soffocò  la  ra- 
gione. 

Nel  1852  un  nuovo  Codice  penale  era  promulgato  per  l'Im- 
pero d'Austria  e  per  le  provincie  del  Lombardo- Veneto  che 
ad  esso  eran  soggette;  l'anno  appresso  seguiva  la  pubblica- 
zione del  regolamento  di  Procedura  penale,  e  non  poche  ri- 
forme venivano  introdotte,  nell'esame  delle  quali  noi  non  en- 
treremo per  ora.  Per  quel  che  riguarda  le  carceri,  diremo  solo 
che  si  soppresse  la  pena  del  carcere  durissimo^  e  fu  quello 
un  gran  passo.  Però  non  ebbero  a  portarvi  altre  innovazioni: 
le  cose  rimasero  in  generale  tali  quali  erano  dopo  i  regola- 
menti del  1822,  e  non  mutarono  se  non  quando  spuntò  sul- 
l'orizzonte Tastro  aspettato  per  il  riscatto  d'Italia. 

Colla  caduta  dell'impero  del  primo  Napoleone,  le  provincie 
degli  Stati  Sardi  che  erano  state  annesse  alla  Francia  e  sot- 
toposte alle  disposizioni  sancite  co' codici  del  1791  e  1 8 iO,  ri- 
tornarono a'  loro  antichi  moijarchi,  i  quali,  come  dice  il  Cantù, 
si  attribuirono  a  clemenza  il  professare  di  aver  dormito  per 
sedici  anni.  Re  Vittorio  Emanuele  I,  con  l'editto  del  marzo  del 
1814  volle  cancellare  perfino  le  tracce  della  dominazione  stra- 
niera, e  nulla  trovando  di  meglio  che  ritornare  ai  sistemi 
stabiliti  dagli  avi  suoi,  salvo  a  modificarli  in  appresso  quando 
la  esperienza  ne  avesse  veramente  mostrato  il  bisogno,  richia- 
mò in  vigore  tutti  gli  ordini,  tutte  le  leggi  esistenti  al  1798,  e 
con  esse  le  tanaglie  roventi,  la  ruota,  il  taglio  della  mano,  e 
gli  altri  orrori  di  tempi  che  la  umanità  aveva  stimmatizzate 
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coi sangue.  La  tortura  e  l'infamia  ne'  parenti  de'  rei  vennero 
solamente  soppresse,  forse  perchè   venne   meno  il  coraggio 
d'infliggerle. 

Dopo  un  così  brusco,  ed  un  così  assoluto  ritorno  al  passato 
era  ben  naturale  che  si  rinsavisse,  e  che  si  comprendesse  la 
inutilità  degli  sforzi  che  si  sarebbero  fatti  persistendo  nell'o- 
pera di  volere  arrestare  la  corrente  del  progresso.  Varie  sin- 
gole disposizioni  cominciarono  quindi  ad  apportare  riforme 
negli  ordinamenti  intemi,  e  quelli  delle  carceri  non  ne  furono 
esclusi. 

Le  Regie  patenti  del  1817  approvarono  il  regolamento 
della  famiglia  di  giustizia  modificato,  in  virtù  del  quale  le 
carceri  furono  divise  in  sette  classi  a  seconda  del  numero  dei 
soldati  di  giustizia  destinati  a  farvi  il  servizio.  —  Ogni  fami- 
glia ebbe  un  ispettore,  e  nelle  istruzioni  date  ad  essi  ^v'  era 
non  solo  quella  di  sorvegliare  il  modo  come  adempievansi  gli 
obblighi  dai  lòr^  subalterni ,  ma  l'altra  eziandio  di  visitare 
personalmente  le  carceri  più  volte  la  settimana,  e  senjs^a  pre- 
•  fissione  di  giorno. 

In  seguito  una  circolare  del  i  giugno  1823,  impose  ai  Pre- 
fetti l'obbligo  di  visitare  anch'essi  le  carceri  delle  proprie 
Provincie,  sotto  il  rapporto  amministrativo,  (poiché  sotto 
quello  giudiziario  ne  erano  incaricate  le  autorità  competenti) 
compilando  analogo  verbale:  e  nel  novembre  del  1828  pub- 
blicavasi  il  regolamento  per  la  Casa  di  reclusione  di  Saluzzo 
prescrivendo  la  vita  in.  comune  ,  la  divisione  per  classi  sta- 
bilita secondo  il  vario  lavoro  cui  si  era  addetti,  il  lavoro 
parimenti  in  comune  ma  in  silenzio,  ecc.,  le  quali  cose  erano 
ben  lontane ,  è  vero ,  dal  toccare  il  grado  di  perfezione  in 
allora  raggiunto  presso  altre  nazioni,  ma  indicavano  già  un 
principio  di  riforma  che  fu  d'allora  in  poi  seguita,  da  quanti 
uomini  stettero  a  capo  del  Governo. 

Non  ci  è  possibile  di  passar  oltre,  senza  ricoirdare  la  me- 
moria di  celebre  donna  che  forma  a  ragione  una  delle  glorie 
del  Piemonte,  per  l'amore  col  quale  consacrò  i  suoi  giorni  e 
le  sue  sostanze  a  sollievo  delle  misere  classi  abbandonate,  e 
reiette. 

n  nomo  della  marchesa  Giulia  Falletti  di  Barolo- Colbert  è 
un  di  quei  tali  che  la  storia  deve  tramandare  ai  posteri,  per- 
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che  serva  di  nobUe  esempio  e  di  amaro  rimprovero  alla  classe 
spensierata  e  vanitosa,  che  tempo  e  ricchezze  profonde  nei 
volgari  piaceri  e  nelle  sozze  gioie  che  il  core  avvizziscono,  e 
l'animo  rendono  arido  e  depravato.  La  Provvidenza  erale  stata 
larga  de'  suoi  doni,  così  lo  fosse  sempre  con  l'istessa  norma 
e  con  la  stessa  misura  1 

Giovane  tuttavia,  passava  un  giorno  quella  nobile  donna, 
presso  alle  carceri  senatorie  di  Torino,  e  talune  sconce  parole 
proferite  da  un  di  quei  sciagurati  reclusi ,  verniero  a  ferirle 
l'oreccliio.  Lungi  dal  sollevarne  una  tempesta  di  sdegno,  tali 
parole  trovano  nel  suo  cuore  un'eco   di  pietosi   sentimenti: 
essa  chiede  di  penetrare  in  quelle  prigioni,  chiede  di  visitare 
altresì   ]e  prigioni  delle  donne,  e  la  loro  miseria,   i  loro  pa- 
timenti, la  loro  sorte  infelice  la  commovono,  la  preoccupano, 
l'assorbiscono  tutta  (i).  Una  sublime  vocazione  le  si  suscita 
allora  nel  petto,  la  vocazione  di  migliorare  la  esistenza  fisica 
e  morale  di  quelle  creature,  in  guisa  che  lagena  loro  inflitta 
dalla  legge  raggiunga  il  suo  vero  scopo,  non  solo  impedendo 
che  il  male  si  ripeta,  ma  ottenendo  invece  che    si  faccia  il 
bene  (2).  Compresa  da  questa  idea  essa  più  non  riguarda  alle 
sue  forze,  alla  sua  età,  al  suo  sesso,  alla  sua  condizione,  essa 
non  ascolta'  che  il  suo  vivo  desiderio,  e  quel  desiderio  si  volge 
tosto  in  fermo  proposito,  e  decide  del  suo  avvenire. 
Io  non  dirò  come  essa  riuscì  ad  ottenere  il  permesso   di 

(1)  *  Ces  mallieureuses  ne  recevaient  Fair  et  le  jour  qua  par  des 
lucames  très-élevées,  auxquelles  elles  ne  pouvaient  atteindre.  Le  seal 
lieu  où  elles  pussent  prendre  quelqu'exercice  était  traverse  en  plusienrs 
èndroits  par  de  grandes  clefs  en  fer,  qui  génaient  extrémement  leor  mar- 
che... Ces  femmes  étaient  à  peine  vétues,  plusienrs  n'avaient  pas  méme 
assez  de  haìllons  pour  étre  couvertes,  et  leur  nudité  ne  leor  semblih 
point  une  honte,  ecc.  „  T.  Canonico,  Cenni  biografici  suUa  vita  intima 
e  sopra  alcuni  scritti  inediti  della  Marchesa  Giulia  FaUetti  di  Baròlo- 
Colbert.  Torino  1864. 

(2)  ^  Le  sort  des  malheureux  condamnés  m'occupait.  Il  me  semblaìt 
que  la-punition  n*était  pas  infligée  de  manière  à  produire  le  meilleur 
efifet;  elle  n'est  pas  complète  si  elle  ne  corrige  pas,  si  au  moins  elle  ne 
tend  pas  à  corriger.  Il  ne  suffit  pas  de  punir  le  méchant  en  lui  òtant 
la  iiberté  de  faire  le  mal;  il  faut  encore  lui  apprendre  à  faire  le  bien  „. 
Op.  cit.,  loc.  cit. 
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potere  entrare  nelle  carceri  quando  meglio  lo  volesse,  ne  degli 
ostacoli  che  le  si  mettevano  innanzi  da  coloro,  cui  rincresceva 
che  un  raggio  di  luce  penetrasse  a  rischiarare  quella  sentina 
di  vizi.  Dirò  solo  che  verso  Tanno  1820  essa  cominciava  la 
sua  non  comune  né  facile  impresa  —  che  nulla  omise  per 
istudiare  profondamente  il  male  che  accingevasi  a  combat- 
tere (1)  —  che  dopo  qualche  tempo  era  divenuta  l'idolo 
di  tutte  le  detenute  delle  quali  fu  sempre  protettrice  disinte- 
ressata e  solerte,  amica  tenera  ed  indulgente,  madre  vigile  e 
pietosa  -r  che  prendendo  cura  speciale  de'  loro  pargoletti,  come 
a'  figli  propri  li  riguardava,  ridestando  per  siffatto  modo  in 
quegli  esseri  degradati  i  dolci  sentimenti  materni  —  che  ot- 
tenuto un  locale  più  comodo  non  risparmiò  fatiche  per  at- 
tuarvi utili  occupazioni,  tanto  del  corpo  che  dello  spirito  (2) 
—  che  verso  il  1825  fondava  un  istituto  che  intitolò  Bifugio, 
nel  quale  dovevano  trovare  asilo  e  ricovero  le  povere  giova- 
nette  traviate ,  che  si  ravvedessero  —  che  pochi  anni  dopo 
apriva  nel  suo  stesso  palazzo  un  asilo  infantile  capace  di  rac- 
cogliere meglio  che  300  ragazzi,  ed  un  convitto  per  40  gio- 
vanetto adolescenti,  le  quali  ricevuta  la  prima  istruzione  ve- 
nivano collocate  in  qualità  di  lavoranti  —  che  più  tardi  an- 
cora fondava  un  ospedaletto  per  60  poveri  bambini  scrofolosi 
0  rachitici,  ed  un  ritiro  per  le  orfane  del  colèra  —  e  che 
morendo  legava  gran  parte  della  sua  fortuna,  perchè  le  Opere 
da  lei  fondate  non  avessero  a  perire.  Sono  questi  i  tratti  priii- 


(1)  ^  J'ai  visite  plusieurs  prisons,  j'ai  pris  des  informations,  et 
rien  de  ce  que  je  pouvais  recueillir  n'était  d'accord  avec  l'idée  que  je  • 
m'étais  formée  d'une  prison.  Je  ne  pouvais  apporter  auctm  remède  à 
un  mal  qui  ne  m'était  connu  qu'imparfaitement,  et  des  années  se  pas- 
sèrent  sans  qu'il  me  fùt  possible  d'approfondir  une  chose  qui  m'intéres- 
sait  vivement.  „  Op.  cit.,  loc.  oit. 

(2)  **  Je  croi3  que  Ton  n'obtiendra  jamais  de  Tordre  et  du  calme 
dans  une  prison,  s'il  n'y  a  pas  non  seulement  un  travail  manuel  mais 
encore  une  application  d'esprit.  L'intelligence,  méme  la  moina  dévelop- 
pée,  a  besoin  d'aliment.  Le  vice  se  présente  sous  tant  de  formes  que 
les  pensées,  les  projets  qu'il  enfante  remplissent  une  pauvre  imagination, 
l'agitent,  la  troublent,  et  Tàme  et  le  corps  sont  également  malades.  Il 
faut  dotmer  4  ces  osprits  jnalades  une  nourriture  saìne.  „  Op.  cit.,  loc.  cit. 
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cipali  di  quella  yita  preziosa:  giammai  domia  in  Italia  yenne. 
in  fama  per  più  numerosi  beùeficii,  per  una   esistenza  spesa 
così  costantemente  in  sollievo  de'  miseri,  e  giammai  lacrime 
più  sentite  accompagnarono  all'ultima  dimora  una  più  nobile 
benefattrice. 

Il  Prof.  Canonico  di  Torino  ne  lesse  pochi  anni  or  sono  in 
quel  Liceo  Gioberti,  taluni  cenni  biografici,  e  fu  generoso 
e  patriottico  pensiero  il  suo.  Noi  speriamo  però,  e  facciamo 
caldissimi  vóti  perchè  gli  scritti  lasciati  dsdla  marchesa  di 
Barolo  possano  quanto  prima  veder  la  luce,  e  sarà  un  bene 
per  la  scienza  e  pel  paese  che  non  si  disperdano  i  frutti  di 
così  lunga,  di  così  intelligente  esperienza,  sicché  l'Italia  possa 
vantare  una  non  volgare  autrice  di  materia  carceraria,  come 
ne  vantano  oramai  quasi  tutte  le  altre  civili  nazioni  (i). 

Sul  trono  della  Casa  Sabauda  saliva  intanto  re  Carlo  Al- 
berto, e  non  appena  assunse  il  regio  potere  abolì  la  ruota,  e 
la  confisca  de'  beni  del  reo  in  prò  dello  Stato ,  mitigò  l' uso 
dell'estremo  supplizio,  tolse  in  parte  alla  esecuzione  della  pena 
quell'apparato  di  tormenti  accessori  nei  quali  i  nostri  avi 
prendevano  singolare  diletto,  e  dando  ascolto  alla  voce  degli 
uomini  illuminati  del  paese ,  più  che  nemici  del  suo  trono 
e  della  sua  dinastia,  vide  in  essi  i  più  saldi  sostégni  del- 
l'uno e  dell'altra,  e  i  fondatori  di  un  regno  nel  quale  sareb- 
bero andate  a  raccorsi  le  separate  province  italiane. 

(1)  È  veramente  degna  d'osservazione  la  coincidenza  che  passa  tra 
la  nostra  marchesa  di  Barolo-Colbert  e  la  celebre  miss  Fry  dTnghilterra. 
Nel  1813  in  una  società  di  Quacqueri  si  leggeva  un  rapporto  sulle  pri^ 
*  gioni  di  Newgate,  e  si  dipingeva  al  vivo  Torrendo  stato  di  esse  per 
la  corruzione  che  vi  dominava.  Miss  Fry  si  accende  di  spirito  uma- 
nitario ed  assume  l'impresa  di  riformarle.  H  governatore  di  Newgate 
respinge  le  sue  parole,  e  la  crede  folle;  ma  cede  alle  sue  vive  insisterne 
e  le  ne  permette  lo  accesso.  Essa  vi  si  presenta  sola,  comincia  per  dare 
qualche  vestito  ai  poveri  pargoli  di  quelle  detenute,  a  nutrirli,  ad  averne 
pietosa  cura,  sicché  infiammando  il  loro  cuore  di  madre  vinse  la  prova, 
e  finì  per  sottomettere  quelle  anime  indurite  e  perverse*.  Introdusse  al- 
lora neUe  carceri  Tordine,  e  la  disciplina;  vi  attivò  il  lavoro  e  finì  per 
fame  il  modello  di  tutte  le  altre  del  Regno.  Lucas,  Du  systypénitBvxroisfì 
An  In^uiry  uóheter  crime  and  miseri/,  ecc.  Noi  parleremo  degli  scrìtti 
dell'una  o  dell'altra  nella  parte  bibh'ografica  di  quest'opera. 
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La  riforma  de'  codici  attirò  di  buon'ora  Tattenzione  del  gio- 
vine monarca,  le  antiche  leggi  crollavano  in  frantumi  sotto  il 
biasimo  universale,  ed  era  quindi  suprema  necessità  di  prov- 
vedere al  bisogno.  Appositi  studi  furono  quindi  fatti,  e  nel- 
l'ottobre del  1839  fu  pubblicato  il  Codice  penale,  il  quale 
stabiliva  una  gradazione  di  pene,  che  necessariamente  doveva 
portar  seco  una  riforma  nel  sistema  penitenziario. 

E  tale  riforma  era  stata  già  precorsa  ed  invocata  .da  un 
uomo  dotato  di  eletto  ingegno  non  solo,  ma  di  animo  nobile 
e  filantropico  —  noi  vogliamo  parlare  del  conte  Ilarione  Petitti, 

Non  è  questo  il  luogo  di  esaminare  minutamente  g}i  scritti, 
di  lui,  riservandoci  di  ciò  fare  in  modo  convenevole  nella  se- 
conda parte  della  nostra  opera.  Qui  solamente  diremo  che 
egli  fu  il  primo  a  trattare  seriamente  in  Italia  la  questione 
carceraria,  il  primo  che,  prendendo  a  cuore  il  miglioramento 
morale  de*  condannati,  mostrò  quali  vantaggi  potrebbe  rica- 
varne la  civile  comunanza,  e  quanto  debba  occuparsene  un 
governo  saggio  ed  illuminato.  I  suoi  pensamenti  poteremo  es- 
sere talvolta  troppo  severi,  tal  altra  troppo  esclusivi ,  di  ciò- 
discorreremo  altrove,  la  gloria  del  Petitti  più  die  nelle  teo- 
rie da  lui  svolte,  consiste,  a  parer  nostro,  nell'aver  dato  in  Pie- 
monte una  vigorosa  spinta  alla  riforma  carceraria,  ed  in  fatti 
poco  dopo  la  pubblicazione  di  quell'opera  seguiva  la  pubbli- 
cazione del  Codice  penale,  ed  intanto  con  le  Regie  patenti  del 
9  febbraio  dell'istesso  anno  1839  si  orano  stanziate  lire  due 
milioni,  per  la  erezione  ed  adattamento  delle  carceri  centrali, 
tt  La  riforma  della  legislazione  penale...  richiede  come  neees- 
«  sario  complemento  un  migliore  ordinamento  delle  carceri 
tf  nel  rispetta  specialmente  de'  condannati  alla  pena  della  re- 
«  clusione,  acciò  il  tempo  della  loro  punizione  sia  per  essi  non 
(c  solamente  una  ragione  di  ravvedimento  ma  una  occasione 
«  ancora  di  volgersi  ad  abiti  migliori  di  vita.  Or  siccome, 
tt  siamo  stati  condotti  a  meglio  riconoscere  che  l'impiego  frut- 
te tuoso  de'  mezzi  più  acconci  al  miglioramento  morale  dei 
«  condannati,  e  quello  specialmente  fra  essi  il  più  importante 
«  del  lavoro  in  comune  e  della  segregazione  di  notte  non  po- 
«  trebbe  conseguirsi  senza  che  si  stabilissero  prigioni  speciali 
«  così...  ecc.,  j)  sono  queste  le  gravi  parole  delle  patenti  soprac- 
cennate, parole  che  non  dovrebbero  esèere  dimenticate  da'  mo- 
derni nostri  legislatori. 
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La  segregazione  di  notte,  il  lavoro  in  comnne  ma  in  silen- 
zio durante  il  giorno,  era  questo  il  sistema  allora  maggior- 
mente in  yoga,  Sistina  detto  di  Anbnm,  sostenuto  con  tanta 
dottrina  dal  Lucas,  dal  Grellet-Vammy»  e  da  altri  non  meno 
celebri  scrittori.  Non  è  quindi  ad  esseie  meravigliati  se  in 
Piemcmte  prevalesse  cotesto  sistema  che  veniva  seguito  altresì 
dagli  scrittori  italiani  Petitti,  Volpicela,  ecc.  e  quasi  sanzio- 
nato dal  congresso  degli  scienziati  che  riunivasi  in  Firenze 
nel  1841.  Carlo  Alberto  non  solo  volle  promuovere  nel  suo 
regno  gli  studi  intomo  a  quel  soggetto,  ordinando  che  concorsi 
fossero  aperti  e  pr^nii  assegnati  a  coloro  che  presentassero  i 
migliori  progetti  per  la  erezione  di  prigioni  centrali;  non  solo 
volle  rimeritare  con  due  medaglie  d'oro  le  opere  del  Lucas  e 
del  Vammy;  ma  volle  altresì  che  il  signor  Eandi  antico  Pre- 
fetto e  direttore  della  Casa  di  pena  di  Pallanza ,  si  recasse 
all'estero  per  meglio  approiondire  la  questione  carceraria, 
prima  di  appigliarsi  definitivamente  alla  scelta  di  un  sistema. 
E  certamente  spiacevole  che  nulla  sia  stato  pubblicato  da  co- 
testo Commissario  italiano,  in  riguardo  ai  risultati  raccolti 
durante  la  sua  missione:  secpndo  afferma  però  il  Mittermaier 
che  ebbe  con  lui  rapporti  amichevoli,  il  signor  Eandi  ritornò 
dal  suo  viaggio  poco  favorevole  al  sistema  di  isolamento  con- 
tinuo, e  piuttosto  partigiano  di  quello  di  Aubum,  che  ritenne 
meno  nocivo  alla  salute  de'  detenuti. 

Fu  in  seguito  a  tutto  questo  che  sursero  gli  stabilimenti 
penali  di  Alessandria  e  di  Oneglia,  e  che  altri  locali  comin- 
ciarono a  volersi  ridurre  all'uso  medesimo.  A  noi  non  giova 
discutere  sulle  condizioni  materiali  di  essi:  potevasi  certa- 
mente far  di  meglio ,  ma  il  fare  fu  già  un  gran  passo ,  e 
merita  encomio. 

Da  cotesta  epoca  fino  al  1848,  la  questione  carceraria  non 
ebbe  a  noverare  che  singole  modificazioni,  e  secondari  prov- 
vedimenti. Le  Regie  patenti  del  26  febbraio  1842  approva- 
rono il  regolamento  delle  Carceri  giudiziarie  di  Torino,  col 
quale  si  adottava  il  sistema  delle  classificazioni  secondo  la 
religione,  l'età,  la  professione,  il  reato  degl'inquisiti,  e  si  pre- 
scriveva come  obbligatorio  il  lavoro.  Nel  1845  si  chiamò  dalla 
Francia  il  signor  Fissiaux  della  società  di  San  Pietro,  per 
assumere  la  direzione  della  Casa  correzionale  di  Torino ,  a 
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fine  di  ayyìarla  in  guisa  da  farne  una  Gasa  modello  (1). 
Nel  ,1846  si  stabilì  presso  ciascun  carcere  una  commissione 
d'ispezione  composta  di  due  cittadini,  scelti  dal  re,  con  inca- 
rico di  visitare  le  carceri  ogni  mese,  proporre  le  grazie ,  in- 
fliggere le  più  severe  punizioni,  ecc.:  (2)  si  compilò  un  re- 
golamento provvisorio  per  il  penitenziario  di  Alessandria  (3): 
e  sorse  finalmente  per  i  buoni  uifici  del  Governo  la  Società 
reale  pe'  giovani  liberati,  che  il  re  stesso  volle  mettere  sotto 
l'alto  suo  patrocinio. 

Nel  1848  il  piccolo  Piemonte  è  travolto  in  quella  serie  di 
avvenimenti  che  la  storia  h^  già  registrato,  e  che  formeranno 
una  delle  pagine  più  gloriose  della  sua  vita  civile  e  militare. 
Accordate  le  libere  istituzioni  che  richiedeva  la  maturità  dei 
tempi ,  il  re  Carlo  Alberto  si  slancia  ardimentoso  alla  testa 
del  movimento  italiano  che  un  pontefice  aveva  grandemente 
suscitato  dapprima,  e  rinnegato  dappoi  (degno  rappresentante 
di  Pietro).  Le  tricolori  bandiere  sventolano  gloriose  sui  campi 
lombardi ,  ma  gli  alleati  principi  infrangono  i  solenni  giura* 
menti,  tradiscono  la  patria  comune,  calpestano  l'onore  nazio- 
nale e  disertando  vilmente  sì  gettano  in  braccio  al  yìncitore 
straniero  che  loro  lascia  sul  capo  la  vergognosa  corona: 


(1)  Un  apposito  regolamento  provvisorio  fu  fatto  per  quella  Casa 
(12  aprile  1845).  In  esso  si  prescrive  il  lavoro  obbligatorio  in  comune 
ed  in  silenzio,  ma  quel  cbe  ci  pare,  tra  le  altre  cose,  degno  d'im- 
portanza 81  è  **  cbe  il  direttore  doveva  studiare  l'indole  e  Tinclinazione 
d'ogni  detenuto  e  conoscere  in  dettaglio  i  suoi  andamenti,  sia  per  rispon- 
dere esattamente  alle  domande  delle  autorità  sulla  vera  sua  condizione 
morale,  sia  per  conoscere  la  via  più  opportuna  onde  ridurli  al  rav- 
vedimento. „  Art.  10. 

(2)  Regio  Brevetto  14  luglio  1846. 

(3)  Regolamento  d'ordine  e  di  disciplina  per  il  penitenziario  o 
carcere  centrale  di  Alessandria,  5  settembre  1846.  In  esso  è  fatta 
speciale  menzione  degli  obblighi  e  delle  attribuzioni  inerenti  a  tutti  gli 
impiegati  preposti  alla  direzione  ed  all'amministrazione  di  quel  peni- 
tenziario, e  fra  le  altre  cose  è  raccomandato  al  direttore  di  tenere 
il  registro  sulle  inclinazioni  e  sulla  morale  condòtta  de'  detenuti.  Il  si- 
lenzio, il  lavoro,  vi  sono  obbligatorii,  il  vitto  vi  è  determinato  a  seconda 
della  più  0  meno  assiduità  e  buona  condotta,  le  punizioni  vi  sono  pre- 
scrìtte in  modo  stabile  e  graduale,  ecc.,  ecc. 
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larga  elemosina  e  prezzo  della  loro  ignavia.  Ripiegava  a  No- 
vara la  Savoiarda  croce  incontaminata;  dolente  di  non  jtver 
potuto  incontrare  la  morte  combattendo ,  re  Carlo  Alberto 
abdicava,  e  tutto  era  perduto,  meno  l'onore.  Inamovibile  alle 
minacele  ed  alle  promesse  straniere,  affranto  ma  pur  rasse- 
gnato nelle  sventuro  domestiche,  calmo  nei  tumulti  che  susci- 
tavangli  nell'interno  del  regno  i  gesuiti  e  Mazzini,  re  Vittorio 
Emanuele  mantenne  sacra  ed  inviolata  la  libertà  del  paese: 
e  il  Parlamento  Subalpino  con  senno  ammirevole,  con  propo- 
siti costanti,  con  virtù  maschia,  compieva  in  pochi  anni  le  più 
grandi  riforme,  risanava  le  piaghe  della  nazione,  eie  Provin- 
cie Sarde  rendeva  benedette  ed  invidiate,  asilo  ospitale  dei 
profughi  che  dalle  altre  provincie  fuggivano  le  nequizie  di 
governi  sbirreschi. 

Della  questione  penitenziaria  non  trascurò  di  occuparsi  il 
governo  degli  Stati  Sardi. 

Nella  seduta  del  21  settembre  1849  il  deputato  Cossu  in- 
terpella il  Ministro  dell'Interno  sulle  condizioni  infelici  delle 
carceri  di  Sassari,  ed  il  Ministro  risponde  che  i  lavori  oppor- 
tuni erano  già  stati  disposti.  Sorse  allora  il  deputato  Cavour 
a  ragionare  del  soggetto  e  del  bisogno  di  una  radicale  ri- 
forma. Egli ,  ricordò  la  lotta  che  esisteva  tra  le  due  scuole 
Filadelfiana  ed  Aubumiana;  ricordò  come  una  Commissione 
incaricata  dell'esame  della  questione  si  fosse  spiegata  in  fa- 
vore di  questo  secondo  sistema,  e  come  erano  state,  confor- 
memente a  quel  parere,  costruite  le  due  case  di  pena  di  Ales- 
sandria e  di  Oneglia;  ricordò  poscia  come  a  poco  a  poco  si  era 
andato  mutando  avviso,  fra  gli  uomini  più  intendenti  e  più  spe- 
rimentati, accordando  la  preferenza  al  sistema  Filade^ano  od 
al  misto  :  e  senza  cedere  a  moti  di  momentanea  impazienza, 
da  uomo  esperto  qual  era,  richiedeva  al  Ministro  di  non  pro- 
cedere oltre  nella  riforma  carceraria  senisa  aver  prima  sotto- 
posto a  nuovo  esame  tale  gravissima  questione ,  avvalendosi 
degl'infiniti  studi  e  delle  ricerche  latte  in  Francia,  in  Germa- 
nia, in  Inghilterra,  onde  non  fare  delle  spese  ingentissime  per 
un  sistema  che  tornerebbe  inefficace  allo  scopo. 

n  Ministro  dell'Interno  rispose  negando  la  inefficacia  del 
sistema  di  Auburn,  quale  era  applicato  negli  stabilimenti  di 
Alessandria  e  di  Oneglia;  promise  che  in  riguardo  al  sistema 
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da  adottare  definitivamente  nelle  case  penali  avrebbe  iatto  di 
nuovo  studiare  la  questione;  ma  che  il  difetto  di  carceri  cen- 
trali 0  giudiziarie  essendo  molto  piii  urgente,  avrebbe  a  que- 
ste rivolto  le  immediate  sue  cure.- 

Né  le  promesse  andaron  iallite. 

Nel  novembre  dell'anno  medesimo  lo  stesso  Ministro  pre<- 
sentava  al  re  una  relazione  relativa  alle  carceri.  In  essa  la 
pluralità  e  la  disparità  de'  regolamenti,  era  indicata  come  la 
causa  maggiormente  contraria  allo  scopo  di  conseguire  il  rav- 
vedimento de'  condannati;  e  promettendosi  perciò  la  prossima 
pubblicazione  d'un  regolamento  uniforme,  proponeva  all'ap- 
provazione reale  la  nomina  d'un  Ispettore  generale  de'  peni- 
tenziari, carceri  centrali  ecc.  (1),  e  la  organizzazione  di  tutti 
gl'impiegati  addetti  a  quel  servizio ,  mostrando  quanto  diffi- 
cile sia  di  operare  la  riforma  delle  carceri  senza  un  ottimo 
personale^  e  come  le  persone  di  cuore  e  d'intelletto  eran  lon- 
tane di  aspirarvi  per  là  povera  carriera  che  loro  si  offriva  (^y 

Il  regolamento  al  quale  si  accenna  tu  pubblicato  in  fatti  col 
cominciare   dell'anno  vegnente   (3)   ed    il   Ministro  comuni- 

(1)  R.  Decreto  13  novembre  1849.  Fra  gli  altri  obblighi  dell'Ispet- 
tore generale  eravi  quello  (art.  12)  ^  di  compilare  in  ogni  anno  una 
statistica  del  personale  .de'  detenuti  in  tutti  gli  stabilimenti  suddetti, 
accompagnato  da  quelle  considerazioni  sociali,  fisiche  ed  economiche 
derivanti  dai  risultati  statistici,  e  da  proposta  di  quei  miglioramenti  o 
riforme  materiali  o  disciplinarle  che  le  esperienze  del  governo  carcera- 
rio, Fesempio  delle  altre  nazioni  ed  i- progressi  della  scienza  delle  car- 
ceri, consiglieranno  come  opportune.  „ 

(2)  Relazione  al  Re  13  novembre  1849. 

(3)  Regolamento  1  'gennaio  1850.  Questo  regolamento ,  che  come 
tutti  gli  altri  documenti  di  quell'epoca,  devesi  all'operosità  ed  intelli- 
"genza  dello  allora  ministro  delllnterno  comm.  Galvagno,  si  divide  in 
due  parti;, la  prima  riguarda  esclusivamente  gli  obblighi  del  direttore, 
ispettore,  ecc. ,  ecc.;  la  seconda  si  occupa  della  parte  disciplinare  ed 
amministrativa.  È  degno  di  speciale  menzione  il  modo  come  viene  da 
qmel  regolamento  considerato  il  direttore,  dicendo  che  esso  è  ^  l'occhio 
del  Ministero,  il  perno  su  cui  si  regge  tutto  lo  stabilimento.  Egli  deve 
con  giungere  molta  filantropia  all'indispensabile  fermezza  e  severità. 
Dev'essere  convinto  che  la  sua  carica  è  ad  un  tempo  una  missione  so- 
ciale, che  dalla  sua  solerzia  ed  invigilanza  molto  dipende  la  rigenerazione 
morale  de'  reclusi,  il  cui  conseguimento  essendo  la  meta  de'  suoi  sforzi, 
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eandolo  alle  yarìe  direzioni  degli  stabilimenti  penali,  manife- 
stava loro  come  il  Governo  mirava  a  che  H  carcere  servisse 
a  riformare  il  morale  ai  detenuti^  e  come  le  ulteriori  modi- 
ficazioni da  introdurre  nel  sistema  delle  carceri  di  pena  do- 
vessero seguire  solamente  dopo  una  oculata  esperienza,  e  dopo 
uno  studio  accurato  sulle  speciali  condizioni  di  vari  stabili- 
menti, a  qual  fine  erano  invitati  i  direttori  a  trasmettere  al 
Ministero  delle  relazioni  mensili  ed  annue  facendo  in  esse 
tutte  quelle  osservazioni  e  quelle  proposte  che  avrebbero  giu- 
dicate opportune  (1). 

Né  ciò  fu  tutto:  che  l'anno  appresso,  passato  già  il  servizio 
delle  carceri  sotto  la  dipendenza  del  Ministero  dell'Interno, 
veniva  creato  un  Consiglio  generale  delle  carceri  (^),  alla 
presidenza  del  quale  volle  mettersi  lo  stesso  Ministro ,  nello 
scopo  di  essere  per  siffatta  guisa  informato  direttamente  dello 
stato  in  cui  quelle  trovavansi,  e  de'  provvedimenti  che  facean 
d'uopo  (3).  E  non  a  tosto   creato,  quel  Consiglio  ricevette 


farà  8l  che  avrà  ben  meritato  da  Dìo,  dal  Re,  dalla  patria  „.  Né  degne 
di  minore  encomio  sono  altresì  molte  altre  disposizioni,  come  sarebbe 
quella  di  stabilire  un  carcere  centrale  apposito  per  i  detenuti  veramente 
incorreggibili;  la  rìserva  imposta  ai  superiori  nell^accettare  le  loro  de- 
nunzie; l'altra  di  dar  facoltà  al  direttore  di  attenuare  la  punizione  od 
anche  assolverla  pienamente  a  quel  detenuto  che  avesse  egli  medesimo 
confessato  spontaneamente  una  mancanza  commessa  quando  non  si  po- 
tesse supporre  che  dò  fece  solamente  pel  rischio  evidente  di  essere  sco- 
perto; non  che  quella  di  accordare  ai  detenuti  di  esemplare  condotta  una 
gratificazione  di  lire  50  a  200  accompagnate  da  un  certificato  del  di- 
rettore del  penitenziario.  È  spiacevole  di  leggere  accanto  a  questi  savi 
e  morali  principìi,  favprita  la  denunzia  e  premiarsi  segretamente  coloro 
che  avessero  svelato  qualche  complotto  ordito  a  danno  deHV  Ammini- 
strazionej  con  una  gratificazione  proporzionata  aUa  entità  del  servizio^ 
e  che  sarebbe  portata  come  fondo  avu^  dahenefattori(  ma  queste 
sono  pecche  di  poco  conto,  dovute  forse  alle  condizioni  sociali  dalle 
quali  si  esciva.  ' 

(1)  Circolare   del  Ministero  per  gli  affari  dell'Interno,  div.  5,  14 
febbraio  1850. 

(2)  Regio  Decreto  13  gennaio  1851. 

(3)  Questo  Consiglio  era  composto  del  Ministro  dell'Interno  presi- 
dente, di  un  vice-presidente,  di  quattro  membri  nati,  cioè:  l'avvocato 
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dal  Ministero  rincarico  di  visitare  tutte  le  carceri  del  reguo, 
di  studiare  quali  erano  gl'inconTenienti  che  in  esse  sperimen- 
tavansi,  e  di  proporle  i  mezzi  co'  quali  ovviarli. 

La  relazione  presentata  da  quel  Consiglio ,  e  con  la  quale 
esso  intese  rispondere  alla  missione  affidatagli,  è  uno  de'  più 
interessanti  lavori  che  siensi  mai  fatti  sulle  carceri,  (i)  e 
del  quale  è  bene  dirne  almeno  tanto  che  valga  a  metterne 
in  mostra  i  pregi  principali. 

Quella  relazione  si  divide  in  due  parti:  la  prima  riguarda 
la  condizione  delle  carceri  giudiziarie  ;  la  seconda  tratta  delle 
riforme  da  adottare.  Ciascuna  di  esse  due  parti  si  suddivide 
in  sei  sezioni,  i.  Gli  edifizi  carcerari;  2.  l'amministrazione; 
3.  il  regime  disciplinare  ;  i.  le  condizioni  giudiziarie  ;  5.  il  re- 
gime sanitario;  6.  l'istruzione  morale  ed  il  servizio  religioso. 
Accompagnano  cotesta  relazione  taluni  quadri  statistici  a  so- 
stegno delle  opinioni  sostenute,  e  delle  idee  propugnate. 

La  descrizione  che  vi  si  fa  delle  condizioni  materiali  delle 
carceri  presenta  un  quadro  doloroso  e  spaventevole  al  tempo  • 
istesso;  tali  e  tanti  sono  i  vizi  d'ogni  sorta  che  in  esse  si  tro- 
vano. La  necessità  quindi  di  pensare  a  nuovi  fabbricati  è  ri- 
guardata come  bisogno  primario  ;  e  poiché  la  costruzione  di 
essi  richiede  conoscenze  e  studi  affatto  speciali ,  la  Commis- 
sione si  fa  quasi  n  proporre  la  istituzione  d'un  apposito  uffi- 
cio d'arte  perchè  possa  raccogliere  con  scrupulosa  diligenza 
i  fatti  ed  i  risultati  ottenuti  presso  le  altre  nazioni  civili,  a 
fine  di  poterne  ritrarre  vantaggi  reali  e  sperimentati  imitan- 
done tutto  quanto  v'era  di  buono  e  di  possibile. 

Ne  minore  importanza  si  affigge  in  quel  rapporto  alla  unità 
di  concetto  e  di  scopo  nel  provvedere  ai  bisogni  del  servizio- 
Perciò  la  necessità  d'una  Direzione   generale  con  un  Consi- 


fiscale,  l'Intendente  generale  dell'azienda  dell'Int«rno,  l'Ispettore  gene- 
rale delle  carceri,  U  Direttore  capo  della  Divisione  che  dirigeva  il  ser- 
vizio, e  più  di  quattro  altri  consiglieri  nominati  dal  Ministro. 

(1)  Bélazione  del  Consiglio  generale  delle  carceri  al  Minisro  del- 
V Interno  sullo  stato  e  sulla  condizione  delle  carceri  giudiziarie.  Torino 
1852.  Erano  membri  del  Consiglio  generale:  i  sigg.  di  Salmour,  di  Cor- 
tanzone,  L.  Franchi,  Capello,  Teol.  avv.  Pavarino,  Mars  Eugenio 
Bruno,  Dupraz  G.  B.  ' 
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glie,  aventi  larghe  attribuzioni,  e  l'obbligo  di  presentare 
una  relazione  annuale  per  dimostrare  il  fatto  cammino  sulla 
yia  del  progresso  :  perciò  la  nomina  di  commissioni  visitatrici 
incaricate  quasi  di  esercitare  un  controllo  diretto  ed  imme- 
diato sullo  andamento  intemo  di  ciascun  carcere:  perciò  l'in- 
troduzione delle  suore,  specialmente  per  la  custodia  e  per  la 
sorveglianza  delle  donne  detenute ,  onde  evitare  quella  lunga 
serie  di  corruzioni  e  di  scandali,  de' quali  pur  troppo  sono 
funeste  le  conseguenze. 

Ma  poiché  la  buona  condizione  de'  fabbricati  e  Tunità  di 
direzione  a  nulla  gioverebbe ,  quando  non.  si  togliessero  gli 
abusi  immorali  esercitati  impunemente  dal  personale  di  cu- 
stodia, e  non  si  procurasse  di  moralizzare,  o  se  non  altro  di 
non  lasciare  maggiormente  demoralizzare  la  classe  infelice  dei 
reclusi,  il  rapporto  del  quale  noi  trattiamo  tócca  vivamente 
quelle  piaghe. 

Si  vorrebbe  in  esso  che  si  facesse  ogni  opera  per  proi- 
bire i  subappalti  (traffico  vituperevole  de'  tempi  nostri);  che 
l'uso  delle  cantine  fosse  alquanto  limitato  e  strettamente  sor- 
vegliato; che  le  opere  pie  fossero  invitate  a  provveder  il  bi- 
sognevole ai  detenuti ,  previa  una  retribuzione  pagabile  dal 
Governo;  che  le  spese  per  essi  occorrenti  pesassero  in  parte 
sull'erario,  in  parte  sulle  loro  provincie  d'origine;  e  che  il  la- 
voro fosse  generalmente  introdotto,  quand'anche  dovesse  riescir 
passivo  all'erario,  per  vincere  l'ozio  de'  vagabondi,  e  per  non 
abituarvi  coloro  i  quali  erano  usi  a  guaijagnarsi  il  pane  col  loro 
sudore.  Né  questo  solo:  ma  la  separazione,  quando  null'altro 
per  classi,  é  vivamente  raccomandata  siccome  indispensabile; 
e  la  nettezza  de'  locali  e  de'  detenuti,  la  loro  istruzione  mo- 
rale e  religiosa,  e  sopratutto  la  breve  dimora  dei  giudicabili 
in  carcere,*  sono  tutti  argomenti  trattati  da  mano  maestra,  e 
svolti  in  modo,  da  rilevare  quella  sicurezza,  quella  confidenza 
che  solo  può  attingersi  da  studi  coscienziosi. 

Noi'  non  diremo  già  che  manchino  pecche  in  quel  rapporto, 
e  che  non  sarebbe  stato  utile  la  raccolta  in  esso  di  una  mag- 
giore '  quantità  di  fatti  e  di  osservazioni;  ma  non  era  quella 
una  dissertazione  accademica,  ne  era  essa  destinata  a  discutere 
principii  e  teorie:  trattavasi  più  di  accennar  le  cose  che  di 
svolgerle  completamente,  né  a  quel  compito  si  poteva  meglio 
rispondere. 
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Cosi  i  tempi  fosa^ro  stati  più  favorevoli  per  attuarne  tutti 
gli  utili  suggerimenti!  E  diciamo  tuttif  perchè  non  pochi  fra 
quelli  ebbero  la  loro  applicazione  ne'  regolamenti  che  anda- 
rono pubblicandosi.  Che  se  le  tristi  condizioni  finanziarie  del 
paese  non  fossero  state  di  grave,  quanto  insormontabile  osta- 
colo, noi  abbiamo  fede  che  anche  alla  riforma  dei  fabbricati 
sarebbesi  data  una  vigorosa  spinta. 

Dopo  il  regolamento  compilato  per  le  case  di  pena  desti- 
nate agli  adulti, altri  regolamenti  ed  altre  pubblicazionisegui- 
rono,  tanto  per  avviare  con  sistema  uniforme  tutti  i  peniten- 
ziari degli  Stati,  quanto  per  rendere  di  pubblica  ragione  i 
risultati  ottenuti ,  in  quelli  nei  quali  si  era  già  da  qualche 
anno  attuata  una  interna  e  regolare  disciplina.  Co^  nel  1851 
pubblìcossi  il  regolamento  per  i  condannati  alla  relegazione 
nel  castello  d'Ivrea  (1);  nel  1852  quello  per  le  case  di  pena 
delle  doario  condannate  (2);  nel  1853  l'altro  per  le  case  di 
educazione  correzionale  (3)  ;  e  finalmente  nel  1854  quello 
per  l'amministrazione  economica,  e  per  la  contabilità  delle 
carceri  di  pena,  col  quale  erano  date  le  norme  necessarie  per 
regolare  specialmente  l'amministrazione  delle  manifatture  im^ 
piantatevi  già  sopra  una  scala  proporzionatamente  larga  (4). 
Nel  Calendario  generale  de'  regi  Stati  degli  anni  1854,  1855 
e  1856  furono  pubblicate  varie  relazioni  statistiche  sulle  case 
di  pena  di  Alessandria,  Oneglia  e  Saluzzo,  ed  abbenchè  la- 
scino alquanto  a  desiderare  per  la  poca  quantità  di  dati  che 
offrono^  pure  esse  sono  al  certo  pregevoli,  per  avere,  (Juando 
null'altro ,  dato  l'impulso  a  siflFatto  genere  di  studi,  e  mo- 
strata quale  utilità  potrebbe  ritrarsi  dalla  loro  continuazione. 

Su  (jueste  basi  si  procedette  fino  al  1857:  quando  nella  se- 
duta parlamentare  del  9  gennaio  di  quell'anno  il  Ministro 
dell'Interno  Rattazzi,  presentava  un  progetto  di  legge  per  la 

(1)  R.  Decreto  18  lugUo  1851. 

(2)  Regio  Decreto  2  settembre  1852.  Questo  regolamento  è  in 
parte  la  ripetizione  di  quello  pubblicato  per  la  Casa  di  Pallanza  28 
maggio  1838.  Poche  modificazioni  vi  furono  portate,  e  fra  le  altre 
quella  di  non  tagliare  più  i  capelli  alle  donne  condannate,  per  venderli. 

(3)  R.  Decreto  5  ^ugno  1833. 

(4)  Regio  Decreto  17  aprile  1834. 

28 


Digitized  by  CjOOQ IC 


I 


-430  — 
riforma  delle  carceri  giudiziarie  sì  in  terraferma  che  in  Sar- 
degna. 

In  quel  progetto  si  diceva  che  la  condizione  delle  carceri 
giudiziarie  formava  da  gran  tempo  l'oggetto  dell'attenzione 
e  delle  sollecitudini  del  Governo  del  Re,  specialmente  fin 
da  quando  la  generale  ispezione  fatta  nel  1851  ne  aveva  mo- 
strato ad  evidenza  tutti  i  vizi  ed  i  gravissimi  inconvenienti. 
I  due  sistemi,  quello  cioè  di  comunione,  e  l'altro  di  separa- 
zione continuavi  erano  poscia  messi  di  fronte,  e  quest'ultimo  era 
incontrastabilmente  giudicato  migliore,  siccome  quello  che  im- 
pedisce la  mutua  corruzione  de'  detenuti  inquisiti ,  rende  più 
agevole  il  corso  della  giustizia,  incute  nei  perversi  un  salutare 
spavento  e  diminuisce  quindi  il  numero  de'  delitti  e  delle  re- 
cidive: circostanze  le  quali  non  solo  producono  vantaggi  mo- 
rali, ma  altresì  finanziari,  per  le  spese  giudiziarie  che  ven- 
gono meno,  e  per  le  economie  che  si  ottengono  suf  manteni- 
mento de'  detenuti  stessi.  Onde  non  gravare  tutte  sull'erario 
dello  Stato  le  spese  occorrenti  alla  ricostruzione  di  fabbricati 
carcerari  abbisognevoli,  il  Ministro  nel  suo  progetto  intendeva 
che  esse  per  un  terzo  andassero  a  carico  delle  divisioni  am- 
ministrative ;  e  sopra  i  dati  statistici  di  un  triennio  calcolando 
il  numero  medio  de'  detenuti  da  rinchiudervi,  giudicando  che 
la  spesa  d'una  cella  non  oltrepassasse  le  lire  tremila,  la  somma 
totale  necessaria  alla  comple1:a  riforma  di  quel  servizio  fu 
fissata  poter  ascendere  a  circa  diciotto  milioni  di  lire. 

La  Commissione  pariamentare  incaricata  dell'esame  di  quel 
progetto,  presentava  la  sua  relazione  nella  seduta  del  l^aprile, 
ed  accogliendo  favorevolmente  la  proposta  ministeriale,  limi- 
tavasi  a  farvi  talune  modificazioni.  Essa  consentiva  a  che  i 
^uovi  fabbricati  si  fossero  costruiti  secondo  il  sistema  di  se- 
parazione continua,  ma  richiedeva  che  nell'esecuzione  delle 
opere  si  avesse  cura  a  che  riuscisse  possibile  di  riunire  tem^ 
poraneamente  alcuni  de'  prevenuti  :  toglieva  la  clausola  che 
portava  a  lire  treriiila  il  prezzo  di  ciascheduna  cella:  gravava 
sul  tesoro  dello  Stato  tutte  le  spese  (accrescendo  però  a  tal 
uopo  due  centesimi  su  tutte  le  imposte  dirette):  e  suggeriva 
finalmente  che  le  nuove  prigioni  si  dovessero  cominciare  non 
là  dove  avesse  residenza  una  Coorte  d'appello ,  o  vi  fosse  un 
numero  più  considerevole  di  detenuti,  ma  bensì  dove  il  biso- 
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gno  si  mostrasse  maggiore,  per  le  infelici  condizioni  delle  car- 
ceri esistenti. 

Pochi  giórni  dopo,  cioè  nella  seduta  del  6  aprile,  impegna- 
tasi su  quell'argomento  la  discussione  generale. 

D  deputato  Valerio  cominciò  per  protestare  contro  l'operato 
stesso  del  Ministero,  sostenendo  che  una  legge  di  quella  im^ 
portanza  non  doveva  esser  fatta  votare  quasi  per  sorprèsa 
alla  Camera ,  senza  presentare  i  necessari  documenti ,  senza 
essere  accompagnata  dac^li  studi  indispensabili  onde  potere  pro- 
nunziare un  sicuro  giudizio,  e  dare  un  voto  coscienzioso.  En- 
trando poscia  nel  merito  della  questione  egli  si  dichiarava 
contrario  al  progetto,  non  perchè  reputava  inutile  o  improv- 
vida la  riforma  che  volevasi  apportare  al  sistema  carceràrio 
degli  Stati,  ma  perchè  essa  doveva  essere  pr^eduta  da  una 
riiforriia  nel  Codidé  di  procedura  penale,  in  guisa  da  prevenire 
e  da  impedire  anzitutto  la  lunghezza  e  Tarbitrio  nella  deten- 
zione preventiva,  la  quale  prolungata  per  mesi  e  per  anni, 
sarebbe  divenuta  non  guarentigia  della  legge  e  della  inno- 
cenza, ma  abuso  violento  e  supplizio  insopportabile. 

Al  Valerio  tennero  dietro  i  deputati  Asproni,  Casaretto,  di 
Revel,  Arnuifo ,  Sineo,  Menabrea  ed  altri,  adducendo  e  ripe- 
tendo argomenti  che  possono  cosi  riassumersi:  !•  Essendo 
l'isolamento  cosa  inumana,  appunto  perchè  l'uomo  è  iln  essere 
socievole ,  la  legge  non  può  infliggerlo  a  coloro  che  devono 
essere  ritenuti  come  innocenti,  finche  Fautàrità  giudiziaria  non 
li  abbia  condannati;  2**  Risultando  da'  dati  statistici  delle  altre 
nazioni  che  l'isolamento  è  nocivo  ai  reclusi ,  non  possono  a 
buon  diritto  sottoporvisi  i  colpevoli,  e  molto  meno  gl'inquisiti 
i  quali  non  avendo  l'obbligò  del  lavoro  sentirebbero  doppia- 
mente il  peso  di  una  pena,  che  riuscirebbe  dopjJiaménte  in- 
giusta, appunto  perchè  non  meritata;  à°  Il  sistema  dell'isola- 
mento non  avendo  presentato  notevole  diminuzione  di  delin- 
quenti 0  di  recidivi,  presso  quelle  nazioni  che  l'hanno  già 
adottato,  i  vantàggi  grandissimi,  e  le  immense  economìe  spe* 
rate  dal  Ministero  devono  reputarsi  come  ipotetiche  e  prive 
di  fondamento;  4*»  Non  essendovi  tuttavia  dati  sufficienti  per 
esser  sicuri  che  quel  sistema  sia  proprio  il  migliore,  potendo 
invece  le  successive  esperienze  confermare  le  prove  già  ad- 
dotte in  contrario,  il  Governo  non  deve  appigliarsi  ad  un  par- 
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tito  d'esito  incertoi  e  molto  meoo  obbligare  la  nazione  a  so- 
stenere una  spesa  che  valutata  didasette  o  diciotto  milioni, 
arriverebbe  senza  dubbio  ai  ventidiique  e  forse  ai  trenta:  ma 
solamente  aumentare  i  locali  carcerari,  destinando  a  tal  uso 
fabbricati  demaniali,  limitarsi  tutt'al  più  a  &re  un  saggio  in 
pochi  stabilimenti  nuovi,  da  costruirsi  in  modo  che  si  possano, 
volendo,  adattare  ad  un  sistema  diverso,  ed  intanto  aspettare 
che  le  questioni  rel^^tive  a  quell'arduo  quesito  siano  in  un 
senso  o  in  un  altro,  definitivamente  risolute. 

Furono  questi  i  principali  argomenti  coi  quali  la  opposizione 
osteggiava  il  progetto  della  riforma  carceraria. 

Né  d'altro  canto  mancarono  oratori  che  lo  difendessero. 

Il  deputato  Tecchio  ragionò  lungamente  sulle  modificazioni 
richieste  nel  Codice  di  procedura  penale  ;  sostenne  essere  la 
legge  del  23  giugno  4854  piii  favorevole  alle  guarentigie  della 
libertà  individuale^  di  quanto  non  erano  le  stesse  leggi  inglesi; 
ritenne  come  impossibile  che  wresti  arbitrari  potessero  essere 
stati  fatti  dopo  la  pubblicazione  di  essa^  o  che  la  detenzione 
preventiva  avesse  potuto  prolungarsi  in  taluno  per  molti  mesi 
e  per  anni  interi,  senza  che  la  ^ustizia  avesse  fatto* il  suo 
corso.  Anche  il  Farini  caldeggiava  il  progetto  del  Ministero  in 
vista  della  incontrastabile  utilità  che  esso  arreca ,  impedendo 
che  le  carceri  giudiziarie  diventino  orribile  sentina,  di  vizi  e  di 
corruzione  ;  ma  più  dell'uno  e  dell'altro,  calorosamente  difese 
l'opera  propria  il  Ministero. 

Il  Ministro  dell'Interno  Rattazzi  invocò  la  legge  dd  1854 
ora  citata  come  salvaguardia  de'  diritti  de'  cittadini;  negò  i 
tristissimi  effetti  del  sistema  dell'isolamento  quale  veniva  pro- 
posto dal  Governo;  e  più  che  una  utilità  sociale ,  dimostrò 
essere  una  necessita  assoluta  la  riforma  che  egli  presentava 
all'approvazione  del  Parlamento.  La  questione,  secondo  lui, 
era  stata  divertita,  non  trattarsi  già  nel  suo  progetto  di  con- 
dannati, ma  di  prevenuti,  non  di  assoluto  e  continuo  isola- 
mento ,  ma  di  quello  invece  che ,  segregando  i  detenuti  tra 
loro,  permette  che  essi  s'intrattenessero  con  quelle  persone 
che  i  magistrati  avrebbero  permesso,  e  che  i  regolamenti 
interni  avrebbero  consentito  ;  di  qudlo  che  impedisce  i  mali 
derivanti  dalla  comunione,  e  dei  quali  oramai  non  era  lecito 
essere  inconsci  o  tolleranti  Quale  fosse  il  concetto  fondamene 
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tale  del  Governo ,  ei  soggiungeva ,  potersi  di  leggieri  rile- 
vare da'  progetti  d'arte  presentati  alla  Camera ,  relativi  alle 
carceri  di  Torino  e  di  Genova  ;  ignorare  egli  quali  studi  spe- 
ciali occorressero  in  una  questione  cotanto  ovvia ,  in  una 
questione  neUa  quale  gli  scrittori  di  principii  più  opposti 
erano  stati  d'accordo.  E  finalmente  in  quanto  alla  spesa  non 
doversi  temere  che  la  cifra  presunta  sarebbe  stata  di  gran 
lunga  superata  dalla  effettiva,  attesoché  i  calcoli  del  Ministero 
avevano  avuto  per  base  le  esperienze  di  altri  non  pochi  paesi, 
e  le  precise  perizie  compilate  da  uomini  intendentissimi. 

Le  parole  del  Ministro  Raìttazzi  trovarono  im'eco  in  altre 
non  meno  calde  parole  profferite  dal  conte  di  Cavour,  allora 
presidente  del  Consiglio.  Con  quella  chiarezza  di  mente,  con 
quella  precisione  di  concetto  che  veramente  lo  distingueva, 
lo  illustre  uomo  di  Stato,  pur  dichiarandosi  partigiano  del  si- 
stema Filadelfiano ,  credeva  non  esser  quello  il  momento  di 
entrare  in  una  discussione  che  avrebbe  portato  troppo  lungi: 
la  differenza  tra  il  sistema  di  segregazione  continua  ed  il  si- 
stema di  carcerazione  collettiva  fu  da  luì  tracciata  con  una 
precisione  ammirevole  (i)  ;  e  poiché  la  maggioranza  della 
Camera  era  bensì  favorevole  al  progetto  generale ,  ma  titu- 
batite  nello  accettarlo  tutto  intero,  sul  solo  dubbio  che  ulte- 
riori esperienze  avessero  potuto  mostrar  nocivo  il  prescelto 
sistema,  egli  rassicuravala  che  in  questo  caso  sarebbe  stato 
possibile  adattarne  i  fabbricati  a  più  miti  temperamenti.  Solo 
si  oppose  a  che  di  siffatta  clausola  si  facesse  espressa  men: 
zione,  e  ciò  appunto  perchè  egli  non  voleva  che  una  legge  di 
riforma  prevedesse  quasi  la  riforma  della  riforma,  infiacchendo 
cosi  la  fede  di  coloro  che  dovevano  attuarla  :  la  fede,  primo 
fattore,  elemento  indispensabile,  in  chi  deve  compiere  grandi 
mutamenti. 


(1)  "  Quello  che  costituisce  la  grande  differenza  dal  punto  di  vi- 
sta deirumanità  tra  il  sistema  deUa  segregazione  assoluta,  ed  il  sistema 
della  carcerazione  collettiva  si  è:  che  nel  primo  sistema  la  gravità  della 
pena  è  in  ragione  inversa  delPonestà  che  conserva  ancora  il  dete- 
nuto^ mentre  nel  secondo  sistema  la  g;*avità  della  pena  è  in  ragione  in- 
versa di^a  corruzione.  „  Gazzetta  Ufficiate^  sessione  del  6  aprile  1857, 
pa^.  68i. 
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Dopo  cotesto  dichiaraziom  la  legge  yotavasi  qual  era  stata 
in  fondo  proposta  dal  Ministero,  e  con  quelle  poche  modifi- 
cazioni alle  quali  il  Ministero  stesso  avea  consentito.  La  Ca- 
mera era  sul  punto  di  aggiornarsi  per  le  imminenti  feste  di 
Pasqua ,  spesso  quindi  non  trovavasi  in  numero ,  piii  spesso 
ancora  si  mostrava  impaziente  quando  facea  d'uopo  esser  calma, 
ilare  quando  occorreva  esser  attenta,  sicché  la  discussione  che 
a  dir  vero  fuorviava  sovente,  fu  quajcba  volta  frettata,  e  tal 
altra  strozzata,  per  la  sola  ragione  che  bisognava  far  presto. 

Comunque  sia  la  legge  votavasi,  ne  si  deve  riguardare  come 
un'ultima  gloria  del  Ministero  che  aveva  saputo  proporla  e 
sostene^rla.  La  segregazione  assoluta  nelle  carceri  giudiziarie 
è  la  base  di  qualunque  riforma  penitenziaria,  è  il  punto  di 
partenza  dal  quale  è  mestieri  cominciare,  se  vuoisi  venire  ad 
utili  risultamenti.  Il  sistema  di  detenzione  collfsttiya  deve  ora- 
mai essere  riguardato  come  un  deUtto,  esso  degrada ,.  esso 
corrompe  l'animo  più  nobile,  fomenta  quei  vizi  che  vuole  ar- 
restare, crea  quegl'istinti  perversi  che  vuole  correggere,  e 
partorisce  quegli  assassini  che  vuole  punire. 

Ilipetiamolo,  e  non  fia  mai  detto  abbastanza,  finché  le  carceri 
giudiziarie  serviranno  a  raccogliere  confusi  insieme  condannati, 
accusati  e  prevenuti  di  diversa  età,  di  diversa  condizioae,  di 
divèrsa  morale,  qualunque  classificazione  sarà  frustrai^qa,  qua- 
unque  disciplina  sarà  una  burla  illusoria,  qualunque  apparente 
ordine  sarà  una  raffinata  ipocrisia.  Riforma  npUe  carceri  giudi- 
ziarie per  impedire  che  chi  non  nacque  malfatt(we  lo  divénti  al 
pestifero  contatto  di  gente  perversa;  istituti  di  educazione  cor* 
rezionale  per  divellere  i  germi  dehttuosi,  quando  ancora  non' 
han  messo  nei  giovani  cuori  profonde  radici,  ecco  iveri,  ecco 
i  soli  mezzi  per  combattere  l'invasione  ogi^ora  crescente  delle 
criminalità;  il  resto  può  venir  dopo. 

Però  il  sistema  di  segregazione  assoluta  non  deve  andare 
disgiunto  da'  necessari  provvedimenti  di  procedura  penale. 
Quando  la  libertà  individuale  non  é  garantita  —  quando  un  ma- 
gistrato può  e  non  può  a  suo  volere  accordare  la  libertà  prov- 
visoria, senza  che  trovi  ostacoli  e  norme  nella  legge  (i)  — 

(1)  Quando  il  deputÀto  Tecchio  voleva  provare  che  la  legge  del 
1855  era  la  migliore  di  quante  altre  mai  esistevano  presso  le  più  dvili  na- 
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quando  per  sua  ignavia  o  per  sua  negligenza,  o  per  sua  igno- 
ranza un  accusato  qualunque  può  esser  tenuto  prigione  per 
un  tempo  indeterminato  —  il  sistema  di  segregazione  assoluta 
è  un  supplizio  ingiusto,  ed  una  violenta  tortura.  Fu  questo  il 
solo  argomento  della  opposizione  al  quale  non  fu  dato,  ne 
potea  darsi  congrua  risposta:  la  domanda  che  facevasi  su  til 
proposito  era  legittima,  era  logica,  era  umanitaria ,  e  noi  a- 
vremmo  voluto  vederla  accolta  e  soddisfatta.  Taluno  parlò  di 
arresti  arbitrari,  tal  altro  di  detenzioni  preventive  durate 
mesi  ed  anni  interi;  si  rispose  negando,  e  ciò  fu  creduto  ba- 
stevole. Noi  avremmo  invece  domandato  che  una  statistica  si 
fosse  fatta  con  quello  scopo,  che  si  fosse  anche  solamente  dai 
registri  delle  principali  carceri  giudiziarie  tratta  Tepoca  pre- 
cisa della  entrata  di  ciaschedun  detenuto  che  non  era  stato 
tuttavia  condannato:  a  nostro  modo  d'intendere  luce  grandis- 
sima ne  sarebbe  venuta  fuori. 

Dopo  di  avere  brev^nente  tracciato  la  stòria  delle  riforme 
legislative  e  carcerarie  delle  provinole  Lombardo- Venete,  e  del 
Piemonte,  ragion  vuole  che  si  venga  alla  Toscana. 

Le  leggi  del  1786,  delle  quali  noi  abbiamo  già  preceden- 
temente fatto  parola,  ebbero  vigore  inalterato  fino  ai  primi 
anni  del  secolo  successivo  ;  fino  a  quando  cioè  la  dominazione 
francese  non  vi  ebbe  stabilito  il  così  detto  regno  d'Etruria, 
ed  introdotto  le  proprie  leggi,  specialmente  il  codice  dd  4810. 

Caduta  la  dinastia  Napoleonica,  caddero  i  regni  e  gl'imperi 
fittizi  che  essa  aveva  creduto  di  poter  impunemente  fondare  : 
con  questi  crollavano  altresì  quasi  dappertutto  gli  ordina- 
menti e  le  leggi  introdotte  dalla  francese  dominazione,  ed  il 
governo  provvisorio  della  Toscana  con  editto  del  dì  8  luglio 
1814,  richiamava  in  vigore  quelle  di  Ferdinando  IH  che  ritor- 
nava nei  propri  domini!  accompagnato  e  sorretto  dalle  armi 
austriache. 

Quale  fosse  allora  lo  stato  delle  carceri ,  noi  agevolmente 
» 

zioni,  e  ne  citava  in  appoggio  delle  sue  parole  lo  ai-ticolo  6,  il  deputato 
Sineo  surse  a  combatterlo  mostrando  che  quella  legge  era  appunto 
imperfetta  perchè  il  Magistrato  che  poteva  concedere  la  libertà  prov- 
visoria, poteva  altresì  non  concederla.  Il  deputato  Tecchio  non  rispose, 
e  forse  gli  sarebbe  stato  difficile  il  farlo. 
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possiamo  argomentarlo  dalle  parole  scritte  su  quel  riguardo 
molti  anni  dopo,  dal  Peri  (1).  a  Le  carceri  della  Toscana 
«  erano  rimaste  in  quello  stato  di  abbiezione  e  di  squallore  in 
«  cui  il  primo  filantropo,  che  rivolse  le  sue  pietose  sollecitu- 
«  dini  a  questa  piaga  dell'umano  consorzio,  trovò  tutte  indi- 
^  stintamente  le  prigioni  d'Europa.  » 

Poco  dopo  la  restaurazione  del  Principe  spodestato,  pare  che 
la  sorte  de'  detenuti  preoccupasse  gli  uomini  da  esso  lui  chia- 
mati a  reggere  la  cosa  pubblica,  ed  addì  9  gennaio  del  1815 
comparve  il  Bególamento  generale  delle  carceri  della  Toscana, 
dal  quale  rilevasi,  se  non  altro ,  siccome  il  bisogno  di  intro- 
durvi regolari  ed  ordinate  discipline  si  facesse  maggiormente 
sentire.  ' 

In  quel  regolamento  è  disposto  che  i  detenuti  si  dovessero 
ammettere  per  qualche  ora  del  giorno  a  respirare  un  po'  di 
aria  libera,  e 'mancando  a  tal  uopo  attigui  locali,  è  perfino 
accordata  la  facoltà  di  condurli  fuori  dalle  carceri,  in  luoghi 
appartati,  sebheoie  ptdhhlici,  come  piajsiee,  prati,  ecc.,  in  guisa 
però  da  guarentirsi  dalle  evasioni:  è  indicato  il  \atto  che 
concedevasi  tanto  ai  detenuti  nelle  segrete  (carceri  di  custodia 
0  giudiziarie) ,  quanto  nelle  pubbliche  (carceri  di  pena) ,  ben 
inteso  però  che  il  fisco  non  ritaceva  le  spese  che  solamente 
per  coloro  i  quali  erano  veramente  miseràbili ,  dovendo  gli 
altri  pagare  del  proprio  il  loro  mantenimento:  è  i^urimente 
prescritta  la  retribuzione  che  ciascun  detenuto  doveva  pagare 
tanto  per  essere  provvisto  di  materasso,  di  coperta,  ecc.,  quanto 
per  cattura,  chiave  e  precetto  :  e  finalmente  alla  sorveglianza 
della  esecuzione  di  tutte  le  disposizioni  regolamentarle,  ed  a 
tutela  degl'interèssi  de'  detenuti ,  è  raccomandata ,  o  a  dir 
meglio,  richiamata  in  vigore  la  istituzione  de'  Buonomini  deUe 
carceri,  che  verso  quegli  ultimi  tempi  era  ^decaduta  e  ne- 
gletta (2). 

(1)  SuUa  riforma  delle  prigioni  in  Toscana,  Firenze  1848,  proemio. 

(2)  Ove  non  esistano  speciali  Istituti  ^  il  giusdicente  procurerà  di 
formar^  una  scelta  di  cinque  individui  delle  buone  famiglie  del  paese, 
commendabili  per  la  loro  pietà,,  e  per  la  pratica  delle  virtù  religiose 
e  sociali,  invitandoli  a  volersi  prestare  a  tale  caritatevole  vigilanza. 
Questi  individui  così  formati  e  presi  nell'istesso  numero  da  degli  Istituti 
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L'atmo  api»:es80y  4816,  con  l^ge  del  ^  giugQO  la  pena.dd 
confino  fu  abolita  per  i  delitti  di  furto,  e  sostituita  da  quella 
de'  lavori  forzati,  con  riduzione  a  metà  del  tempo  indicato 
nella  primitiva  condamia.  A  t^  uopo  veniva  de&ti^ata  la  casa 
di  Volterra  (1);  e  qualche  mesq  dopo  (22  giugno  1817)  un 
apposito  regdamento  peibgg»i  fu  altresì  pubb^catpi  ^i^chè 
nessuna  parte  di  ^testo  servizio  rimanesse,  senza  le  norme 
necessarie  per  procedere  in  modo  uniforme. 

Così  andarono  le  oose  fino  al  1832,  epoca  nollm  quale. co- 
minciò a  dir  vero  un  movimento  alquanto  più  pronunziato  di 
riforma  e  di  progresso.  Jo  quell'anno  a)le  donne  condannate 
all'Ergastolo  invece  delle  Stinche  venne  assegnato  U  localo 
affala  distinto!  di  San  Gimgnapo  (2):  e  per  gli  uomini 
condannati  ai  lavori  forslati  venne  abolita  1^  doppia  catana , 
e  con  esse  disparvero,  altresì  tutte  le  ^rltre  disppsj^jioni  che 
avevano  avuto  p^  iscópo  di  rendere  quella  pena  più  sepsibile^ 
e  più  dura  (3).  .    ì    .    /  : 

£  perchè  la  riformai  comit^ciflusse  appunto  dfd  locali  cax(^' 
T&TÌf  che  ne  86Q0  i  ceirtatnente  un  elet^ento,  iniclispensabile, 
nel  1835  le  antichissime  prigioni  delle  Stinche  furono  abolite, 
occupando,  e  destinando  a  quell-uso  il  vasto  fabbricato  detto 
delle  Murate  (4),  sul  quale  noi   crediamo  CQsa  frustìranea 

veglianti  si  cMameramio  i  Bumuomini  delle  carceri;  essi  saranno  in 
tal  caso  i  collettori,  amministratori,  e  distributori  delle  elemosine  dei 
carcerati  cbe  i^tranno  raccogliersi  e  procorarsi  in  quel  modo  che 
sembrerà  loro  più  proprio.  Il  parroco  nella  cui  giurisdizione  sono  le 
carceri  fera  sempre  parte  di  questa  Deputazione.  AH.  34  „. 

(I)  I  condannati  ai  pubblici  lavori  per  un  tempo  maggiore  di 
anni  òinqiie  erano  applicati  ai  lavori  delle  saline  e  delle  miniere  nel- 
l'isola d'Elba,  o  ad  altre  opere  di  siriiile  natura.  Portavano  tutti  un; 
cartello  esprimente  il  titolo  del  rispettivo  loro  delitto,  ed  erano  ob- 
bligati a  camminare  eòi  piedi  nfùdi,  cdn  una  doppia  catena,  ecc:,  ecc. 

{i)  Dispaccio  del  1«  aprile  Ì83«. 
.     (3)  Rescritto  del  9  luglio  1S33. 

(4)  ^  Fu  anticamente  tal  luogo  (le  Murate)  proprietà  di  Monna 
Giovanna  figlia  di  Jacopo  di  Guenta  Fomaciari  e  vedova  d'un  maestro 
Lapo;  la  quale  nel  suo  testamento  volle  che  della  casetta  e  degli  orti 
che  vi  possedeva  fossero  eredi  certe  Suore  terziarie  (Mivetane  che  vi- 
vevano murate  entro  una  casetta  costruita  sul  ponte  di  Messèr  Ru- 
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di  ripetere  quel  che  già  abbiamo  detto  nel  precedente  ca- 
pitola 

Verso  la  fine  dell'anno  1836  aboliyasi  affatto  la  pena  del 
confino,  non  che  Tali^ra  della  relegazione,  e  sostìtuirasi  alla 
prima  la  reclusione  nella  casa  de'  lavori  forzati,  ragguagUan- 
done  la  durata  a  sei  mesi  per  un  anno,  ed  alla  seconda  la  de- 
tenzione nella  fort^za  di  Volterra,  fissandone  il  maximum  a 
tre  mesi. 

Ma  già  il  sistema  di  separazione  continua  attirara  Fatten- 
zione  de' governi  e  degli  scienziati  delle  varie  provincie  d'Ita- 
lia. Firenze,  non  ultima  traesse,  cominciava  verso  il  1838(1) 
per  farne  l'esperimento  sui  condannati  alla  detenzione,  adat- 
tando a  celle  la  parte  della  [fortezza  di  Volterra  detta  il 
MaÉchio;  e  poiché  la  prova  parve  rispondesse  per  bene,  il 
sistema  medesimo  si  volle  introdurre  anche  nello  stabilimento 
delle  Murate.  Sulla  fine  del  1840  era  già  ultimata  una  prima 
sezione:  in  essa  furono  collocati  i  recinsi  di  età  maggiore, 
continuando  a  ritenere  i  minori  di  anni  18  nei  dormitori  co- 
muni; e  fu.  nel  1846  che  poterono  dirsi  compiuti  i  lavori  nelle 
altre  sezioni. 

A  questo  movimento  di  riforma  prendevano  oramai  parte 
non  secondaria  gli  scrittori  di  carcerarie  disciplino,  e  il  Tor- 
rigiani  (2),  primo  forse  in  Toscana,   il   Lanzilli  (3),  il  To- 


bacontCi  Nel  1424  coteste  suore  Tennero  a  stabilirsi  in  questo  loro  pos- 
sesso dorè  era  stato  costruito  un  grandioso  convento  a  spese  di  vari 
benefattori.. ..Le  monacbe  imbracciarono  le  regole  de'  Benedettini  Cas- 
sinesi  e  ben  presto  si  resero  celebri  per  castità...  conservando  il  nome 
di  Suore.  Murate  perchè  continuarono  l'uso  di  entrare  nel  Monastero 
per  una  porta  che  si  murava  a  bella  posta  nel  di  della  vestizione,  e 
obe  si  rimurava  subito  dopo  il  loro  passaggio»  „  L.  PA^ssanu,  Ourio- 
sita  storico-artiaUche  fioteniinei  Firenze  1866,  Del  JPretoria  di  Firenze. 

(1)  Verso  quest'  epoca  il  Cerfberir  visitava  le  carceri  d'Italia  per 
incarico  del  Governo  francese  e  scrivev^i  nel  suo  rapporto  al  Ministro: 
^  Les  prisons  de  la  Toscane  sont  les  plus  mauvaises  que  j'aie  vues  en 
Italie,  mais  le  Gouvernement  de  cette  beureuse  contrée  fait  de  louables 
efforts  pour  en  améliorer  le  regime.  „ 

(2)  Dissertazione  sìU  diritto  di  punire,  Firenze  1841. 

(3)  Teoria  della  legislazione,  Firenze  1841. 
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nelli  {%),  ed  aljtri;  mn  pochi,  «d  {^vaa  ogg^tto  4i  loro 
commendevoli  scritti  .de'  quali  noi  avremo  f^uparl^re  qu^do 
tratteremo  te  parte  bibliogra^ca^  .,-      . 

Alla  vope  di  cotesti  spi;ittori  .univa^gi  i  VQti  dejcpngresstdi. 
Firenze  (2),  di'  Padova  (3)  e.di.Liixìca  (4),  i.q^^U  sebbene 
non  trattassero  queUe  ardftic  questioni  co^i -^  iptere§>8^  c)ie. 
convengasi)  pure  frano  bastevoli  per  tenerle  dj3ste,:e  p^,?eJ3a-; 
pre  più  confermarne  la  loro  importan;5*l-  :  ;    . 

Era  ben  naturale  eb^  ilgove^o  toscano  spìnto  alle  ri&rme 
oaroeraiie  da  ^  cotesti  TOtii  e  didla.  pubblica  opinipne,  pensasse 
mizitutto  alla  compilazione  d'uu,  r^golami^oto  completo  ;  «  t^e 
fu  quello  approvato  con  sovrana  rescritto  del  20  novembre 
dSfó  ohe  il  Peri  chiama  la  prima  pietra  delloi  tqscfina  ]:i£oriQa 
carceraria  e  che  abbraccia  tutte  le  parti  d^l  .$j3rvizio. 

Esso  adottava .  per  massima  generale  <  il ,  sistonu^  ceUulare  in 
q^tolo  permettevano  Jie  condizioni  materiali  de'fi^brìcati 
— ;  stabiliva  una.  speciale joat^Oriap^  i  jd^bitori  ipivilr  e  .com- 
merciali condannati  alla  reclusione  —  disponeva  chela  sola  pena 


(ì),  Saggio  storicQ  sulk  j^igiom  e  sul  sistmff,^  ^mUnzjiario^  Fi- 
renze 1845,  ; 

(2)  H  Congresso  di  Firenze  ebbe  luogo  nel  settembre  del  1841,  Pre- 
sieduto dal  celebre  proff.  Buffalini.  H  conte  Petitti ,  il  signor  Ronclii 
Vecchi,  ed  il  prof,  l^itte^inftier, presentarono  una  memprii^  tendente  a 
conoBce^re  Tinfloenza  del  sistema  a  s^arazione  continua  sullo  stato  sa; 
nitario  de'  detenuti,  ma  la  soluzione  del  quesito  fu  rimandata  al  Con- 
gresso successivo.  La  stessa  risoluzione  venne  emessa  sull'altra  que- 
stione relativa  alle  cautele  4%  adottarsi  per  assicurare  ai  detenuti  una 
normalità  di  saluta. 

(3)  n  Congresso  di,P<adova  riunivasi  di  fatto  Tanno  1842  ed  una 
mem,oria  era  presentata  dal  conte  Fetltti^  dal  conte  ScopoU  e  dall'av- 
vocato Saleri  sulle  questioni  di  sopra  accennate,  m^  anche  questa  volta 
la  soluzione  fu  rimessa  al  futjiro  Congresso  di  Jjucca. 

(4)  Nel  mese  di  settembre  del  1843  convenne  a  Lucca  il  Congresso, 
e  va,rì  scritti  furono  pres,eotati  relativi  alla  questione  penitenziaria.  Esso 
però  fu  d'avviso  che  la  medicina  non  doveva  avocare  a  sé  l'ardua  so- 
luzione, 0  te«4^re  a  tramutare  in  casa  di  salute  un  luogo  di  pe^a;  e  seb- 
bene riconoscesse  i  vantaggi  del  sistema  ad  isolamento^  emise  un  voto 
col  quale  la^ciavA  al  Govq]:;]iì,  ed  allo  studi^ .  de' giureconsulti  il  modo 
come  applicarlo. 
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del  carcei^e  p^r  un  perioda  inferiore  a  dtié  mési  dovesse 
espiarsi  nelle  prigioni  pretoriali,  ma  che  tutti  i  condannati  a 
maggiori  pene  dovessero  essere  spediti  iiegU  stabilimenti  peni- 
tenziari <^ntraliy  affine  di  evitar  loro  la  cattiva  compagnia,  e 
non  attuarli  ad  un  ozio  corruttore  —  escludeva  qualunque 
indebita  esasperatone^  ma  vietava  al  tempo  istesso  Tuso  delle 
finestre  tanto  basso  da  pemiettete  contìnui  colloqui  coi  li- 
beri (1)  —  vietava  i  kiuti  banchetti  cbé  era  uso  farsi  per  le 
festività  principali  (*),  —  aboliva  gli  emolumenti  straordinari 
—  non  che  il  costmne  di  chièdere  Telemosina  per  mezzo  di 
saccheftti  che  si  lasciavano  pendere  dalle  Giostre  (3)  —  e 
mentre  per  siffatto  modo  mòdificavasi  completamente  il  re- 
golaménto ddi  1815,  d'altro  catto  se  ne  conservavano  pa- 
recchie essenziali  disposildoni»  e  fra  le  altre  quella  di  obbli- 
gare i  detenuti  solvibili,  che  erano  condannati^  a  pagare  il 
manteniìnento  a^^réstato  loro  durante  la  detenzione  preven- 
tiva, e  Faltra  relaiiva  alle  istìtuziimi  de' Buonuomiiii  delle 


(1)  ^  L'abuso  per  una  male  intesa  compassione  per  i  carcerati  in 
pena  era  spintola  tale  che  da  queste  finestre  terrene  si  permetteva 
una  libera  e  spesile  meno  che  'decente  confabulazione  cogli  estlranei, 
anche  di  diverso  sesso.  £  si  erano  condotte  tant' oltre  queste  male 
intese  indulgente  per  ì  carcerati,  che  nelle  inferriate  di  queste  finestre 
terrene  si  costruivano  espressamente  ferri  curvi  della  forma  de*  fiaschi 
4à  vino,  perchè  ciascuno  potesse  portarne  come  ii  praticava ,  ai  car- 
cerati fiùò  a  completa  loro  ebrietà.',,  Pìjm,  Itaccótìa  d^ordini  stiRé  pri- 
gióni di  Toscana,  Fir.  1856,  pag.  44.  ìTota. 

[i)  .**  Esistevano  pur  troppo  in  alcune  località  quéste  ;  mostruose 
consuetudini.  Ed  è'  positivo  che  qualche  svergognato  borsaiuolo  si  è 
fatto  talvolta  espressamente  cogliere  in  flagranza  di  piccoli  furti  dalla 
Polizia  alla  vigilia  di  un  pranzo  solenne,  nel*  preconcetto  ^  assistere 
a  quello  e  di  passarsela  con  pochi  altri  glorili  di  detenzioiie.  „  Pkri, 
op.  cit.,  pàg.  60.  Nota. 

(3)  Quest'uso  era  molto  antico  in  '.Firenze.  "  Ne!  1781,  scrive  il 
signor  Uccelli  nell*opera  da  noi  spesso  citata,  fu  proibito  ai  detenuti  di 
calare  i  sacchettirii  i  quali  dalle  ferrate  delfe  più  alte  prigioni  face- 
vano pervenire  fino  a  pie  della  fabbrica,  itnplorando  Telemosina  dai 
passeggieri,  sebbene  a  q^uei  miseri  lion  fosse  dato  il  védérH  passare  „. 
Anche  in  Venezia  pare  che  eisistesse  quell'uso  fino  ad  epoca  alquanto 
più  recente.  Vedi  Zanxotto.  B  palazzo  éhcaXe  tHuàtfato.  Nota  78, 
pagina  XX. 
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carceri,  die  il  Perì  a  ra^one  :  paragona  a}le,iktta^iCoiQmÌ8i-r 
sioni  di  BorTegliaùza.  ;       i       ;  , 

;  Speciali  regolamenti  doveraao  stabilire  le  norme  pei^  le  di; 
scipline  interne  de' vari  penUenziari  §(uUe  ba^i  uniformi  d^^a 
separazione,  deMav^ro,  ed  aUH> fine  4ì  ciascbedaii  m^e.i  di- 
rettori locali  dovevano  spedire  a.1  dipartimento,  d^l  Buqngo- 
Torno,  dal  quale  dipendevano  leiparceri,  una  particcdareggia^ 
relazione  sull'andam^to  di  quel  fervido.  E  giova  qui  ricor- 
dare cbe  una  società  di  patrocinio  ^i  era  anche  costitiuta  in 
Toscana  fin  dall'anno  precedente  affin  di  prestare  soccorsi  ed 
assistenza  ai  liberati  dal  carcere. 

.  Fatto  questo  passo  etad'uopo  modificare  .talune  4Ì8po5Ì2aoni 
regolamentane  ddla  casa  di  for^f^  e  della  casa  di  detenzione  : 
ma  poiché,  soggiunga  ir  Peri,  coi  restringere  in  grw,  parte 
le  sfrenate  libertà  nell'interno  trattamento  de' reclusi,  veniva 
in  certo  modo  a  costituirsi  una  specie  diversa  di  penalità, 
adottavasi  il  òolnpénso  di  dividere  l'antica  dalle  nuQve  fi^mi- 
,gUe  de' condannati,  a  comindare  del  ir.g;ennaÌQ  1846.  Furono 
allora  emesse  peri  nuovi  condan^ti  provvisorie  disposizioni 
régolalnentarie  più  coerenti,  allo  spirito  della  riforma,  e  tolle-r 
rossi  che  la  vecchia  famiglia  continuasse  ad.  esser  trattata 
coll'antioò  regime. 

'  Il  i^ovo  regolamento  (I)  ammetteva  la  separ^ione  'indi- 
viduale nelle  odle.  durante;  la  notte,  e' nel  tempo  del. servizio 
divino,  del  Titto,  dd  passeggio,  ma  permetteva  la  riunione 
nelle  scuole,  e  nelle  sÀle  del  liavoro- 1  detenuti  lavoranti  erano 
divisi  in  nove  classi  Ci  ad^ognuna  di  esse  veniva  assegnata  nnsi 
diversa  quota  di  mercede  giornaliera.  Alle  pri,me  tre  classi 
non  liotevano  aspirare  i  condannarti  che  ritornavano  nello  sta- 
bilimento penale;  e  se  non  si  era  contata  ^^^^se^ta  parte; 
delb  oondabna  non  si  poteva  aspii^are  alle  pifime  4nQ.  I  con- 
dannati recidivi  peir  la  terza  volta  dovevano  subire  la  metà 
del  tempo  della  loro  condanna  in  segregazione  coiM^iinut^,  e  i  re- 
cidici per  la  quaa*ta  voUt^.  o  più,  vi  dovevano  rimanere,  per  tutto 
il  tempo  della  condcuma^  Fu  abolito  il  cap.  X.  del  regolamento 
25  settembre  1838  di  guisa  che  i  condannati  alla  detenzione  di 

(0  Regolamento  11  aprile  1846,  al  quale  fu  data  forza  retroattiva 
a  comindare  dal  l^  geimaio* , 
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qttaJunqtie  òelb  o  condizione  dovettero  so^acere  alte  comuni 
discipline  dello  stabilimento:  ed  altre  secondarie  modificazioni 
vetinero  pariìnénté  introdótte,  delle  quaiM  per  la  loro  poca  im- 
portanza qui  non  occorre  far  cenno.    ' 

Ma  poiébè  questi  j^rincipii'  diiSerlTano  dagli  altri  che  erano 
ritenuti  come  ba^é  degli  sliabilimenti  penaK  e  corressionali  dd 
€hranducato;  poiché  era  prevalsa  la  massima  che  tutti  ì  reclu^ 
di  prima  condanna  fossero  assoggettati  a  segregazione  continua, 
mitigata  nel  tempo  del  tatoro  e  delle  scuole,  q  che  tutti  i 
recidivi,  anche  per  lacrima  volta,  fossero  assoggettati  e  s^e- 
gazione  cellulare  continua;  sàtìamentecoii  sovrana  risoluzione 
de' 19  geiitiaiò  i848'fu  provveduto  ad  una  equiparazione' di 
sistemi,  ioèlitedo  lo  diftòritìità  del  vitto  ordinate  per  le  prime 
è  seboùde  recidive^  e  détenninato  che  queste,  come  tutte  te 
àltre^  avessero  appunto  uh  'éccezìonate  trattamento  nella  se- 
gregazione continua  (1).  ■  > 
'  Né  qui  arrestavasi  if  govèrno  granducale  della  Toscana.  Il 
congresso  penitenziario  chi?  ebbe  luogo  in  Francoforte  nel 
settembre  del  1846,  e  Taltt^  di  Bruxelles  del  1847  nel  quale 
il  Comm.  Pèrtizzi,  rappresentando  Tltalia,  fece  il  quadrò  più 
vivo  dello  stato'  in  cui  trovavanéi  le  carceri  pressfo  le  diverse 
province,  non  avevano  mancato  di  agitar  nuovamente  tutte  le 
questioni  che  vi  si  collegàvatìo.  Una  Commissicme  fu  quindi 
eletta  per  la  riforma  delle  leggi  penali,  delia  quale  fecero 
parte  gli  uomini  più  emiiiénti,  e  aoppresso  il  postò  d'Incari- 
cato dèlia  ispezione  generale  delld  prigioni,  già  dipendente 
dalla  Presidensja  del  Buon  Governo,  'fu  nominato  invece  un 
Soprintendente  {Generale  delii  stabilimenti  penali,  e  delle  car- 
ceri pretoriali  del  Gràddutiato/sotto  là  immediata  dipendenza 
del  Ministro  di  Giustizia  e  Grazia  (2).  ; 

A  qucfsto  postò  veniva  notiainato  il  Peri;  il  qualej  va  détto 
per  amor  del  vero,  si  actìnie  all'opera  della  rifórma  con  sin- 
golare enologia,  é  con  ammirevole  perseveranza;  Non  appena 
meèi(o  a  capo  di  quel  ramo  di  servizio,  egli  raccoglieva  in  un 
Volume  còl  titolo''  ài  Nùjsiani  Sfdh  rif&rma  delle  pHgUmi  in 

(1)  Pbbi,  SvXla  riforma  delle  prigioni  in  Toscana,  Firenze  1830, 

(2)  Le  istruzioni  relative  furono  approvate  addili  settembre  184K. 
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1 

Tescaha  i  regolamenti  generali  e  parziali  dì  ciasckeduo^^  Casa 
di  pena^  le  piante  topografiche,  le  nozioni  sitoriche  e  stati* 
stiohe  di  ognuna  di  essO)  e  tutte  le  altre  disposizioni  ohe  al 
servizio  anzidetto  si  coUegavano.  Certamente  non  era  quella 
ima  pubblicazione  di  grande  importanza,  come  lavoro  intelletr 
tu£|Je,  certamente  non  era  essa  affatto  scevra  di  utia  tal  quale 
parzialità,  ma  era  il  primo  lavoro  completo  che  vedeva  la 
luce  in  Italia,  era  il  primo  lavoro  che  presentava  un  insieme 
di  disposizioni  e  di  ^ifre  fornianti  e  rispoudeàti  ad  un  si-* 
stema,  e  sotto  questo  punto  di  vista  fu  ben  meritata'  la  iama 
in  cui  ne  venne  l'autore. 

Adottato  definitivamente  il  sistema  di  segregazione  continua^ 
divenne  agevole  modificare  la  gradazione  delle  pene  in  senso 
alquanto  piii  umanitario,  ed  abolire  la  pena  de' bagni;  ^è  in 
cotesta  riforma  ebbe  poca  parte  il  Peri,  che;  nella  fatta  pub- 
blicazione se  n'era  mostrato  straiuo  sostenitore. 

L'atto  del  4  marzo  1819,  confermato  dalla  legge  del  5  mag- 
gio dell'anno  medesimo,  sanzionava  quella  riforma.  Esso  a,bo- 
liva  la  pena  de' pubblici  lavori,  la  péna  accessoria  della  gogna, 
e  la  pena  dell'esilio  parziale.  Alla  pena  de'lavori  pubblici  sosti- 
tuiva quella  dell'ergastolo  ossia  'della  reclusione,  da  espiarsi 
nel  ricinto  del  Maschio  di  Volterra  (1):  alla  pena,  dell'esilio 


(l)  La  gradazione  della  pena  dell'ergastolo  a  tempo  fu  conser- 
vata simile  a  quella  della  pena  dei  pubblici  lavori,  ad  eccezione  dei 
primi  due  gradi  di  tre  e  di  cinque  anni,  ai  quali  vennero  rispettiva- 
mente sostituiti  cinque  e  sette  anni  della  Casa  di  forza  di  Volterra. 
La  durata  dell'ergastolo  a  tempo  venne  diminuita  d'un  quarto  compa- 
rativamente a  quella  della  pena  de^  lavori  pubblici  cui  era  sostituita^ 
la  durata  della  pena  della  Casa  di  forza  venne  diminuita  d^n  tèrzo:  la 
durata  delle  altre  pene  della  Casa  di  detenzione  e  del  carcere  per  due 
mesi  0  più,  venne  diminuita  della  metà. 

La  pena  dell'ergastolo  temperano  per  le  donne  diminuiva  del  quarto 
se  rappresentava  quella  della  Casa  di  forza,  e  del  terzo  se  rappre- 
sentava quella  della  Casa  di  detenzione.  La  pena  del  carcere  per  due 
mesi  0  più  era  diminuita  della  metà. 

I  bagni  de'  forzati  in  Livorno  e  Portoferraio  furono  destinati  a  con-* 
tenere  i  condannati  alla  pena  dei  lavori  pubblici  solamente  fino  alla 
estinzione  delle  famiglie  de'  condannati  allora  in  essi  esistenti. 
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éoiltituivà  la  pena*  del  carceve  (i),  ed  all'una  ed  all'altra 
non  che  a  quelle  della  Casa  di  forza  e  della  detenzione  appli- 
cava la  separazione  continua^  meno  per  i  condannati  che  are- 
vano  oltrepassati  i  settanta  anni,  e  per  i  condannati  all'ergastolo 
a  vita  che  l'avevano  subita  per  un  tempo  uguale  alla  massima 
dui'ata  dell'ergastolo  temporario.  Per  questi  era  ammesso  il 
lavoro  in  comune  sotto  la  disciplina  del  silenzio.  E  poiché  le 
istruzioni  approvate  contemporaneamente  all'atto  del  4  marzo, 
e  confermate  dalla  legge  del  &  maggio  successivo,  davano  Tin- 
Carico  al  Soprintendente  Generale  di  procedere  alla  compila- 
zione di  nuovi  regolamenti,  ordinandone  l'osservanza  ai  rispet- 
tivi direttori,  un  vero  regolamentò  generale  delle  Case  penali 
venne  alla  luce,  e  fu  tosto  applicato  agli  stabilimenti  dd  Vol- 
terra, di  San  Gimignano,  di  Firenze,  a  di  Lucca. 

Esso  è  divìso  in  diciassette  titoli  e  tratta  separatamente  e 
particolarmente  del  personide,  direttivo  sanitario,  religioso  e  di 
custodia  —  della  destinarne  degli  stabilimenti  e  della  claS- 
sazione  de' reclusi  —  dell'amniissione  di  questi  —  e  dei  loro 
doveri  —  delF^irario  e  disciplina  —  dei  lavori  e  delle  mercedi 

—  delle  contabilità  ed  impiego  delle  masse  '  —  della  scuola 

—  dell'istruzione  religiosa  e  morale  —  del  vitto—  del  vestia- 
rio, sdraio,  ecc.  —  del  servizio  delle  infermerie  —  della  po- 
lizia ed  igiene  —  della  visita  e  corrispondenza  — ^  delle  puni- 
zioni e  contabilità  morale  —  e  delle  liberazioni  e  trasporti. 

Il  Direttore  era  considerato  come  il  capo  supremo  dello 
stabilimento,  nelle  cui  mani  si  riunivano  tutti  i  poteri,  e  su 
cui  pesava  tutta  la  responsabilità  del  buono  o  del  cattivo  an- 
damento di  esso.  Egli  promuoveva  o  degradava  i  detenuti 
nelle  varie  classi  in  cui  venivano  divisi,  egli  infliggeva  le  puni- 
zioni ai  manchevoli,  egli  accordava  la  ricompensa  a  coloro  che 
se  n'  erano  resi  meritevpli,  egli  teneva  il  registro  della  con- 
tabilità morale  de' detenuti  sul  quale  facevasi  il  piiì  grande 
ass^naniento  per  le  proposte  di  grazie,  ecc.,  ecc.  (^). 

(1)  Essa  doveva  essere  ragguagliata  a  tre  mesi  per  ciascun  anno 
di  esilio  dal  Vicariato  o  dalla  Potesterìa,  ed  a  quattro  mesi  per  ciascun 
anno  di  esilio  dal  Compartimento. 

(2)  La  sorveglianza  delle  donne  era  aMdata  alle  Suore,  ed  ognuna 
di  esse  aveva  un  giornale  sol  quale  doveva  notare  giorno  per  giorno 
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Nella  introduzione  delle  kyorazioni  era  espressamente  rac- 
comandato che  si  dpvessero  preferire  quelle  cui  potevano  facil- 
mente dedicarsi  i  reclusi  in  istato  di  libertà/Escluso  il  sistema 
di  qualunque  impresa  particolare ,  il  sottoprovreditore  del 
fisco  doveva  a  preferenza  curare  che  m  si  confezionassero  gli 
articoli  di  vestiario^  ed  il  mobiliare  per  uso  degli  stabili- 
menti medesimi,  sicché  lo  Stato  essendo  al  tempo  istesso  pro- 
duttore e  consumatore  venivasi  a  togliere  sotto  questo  riguardo 
il  pericolo  di  concorrenza  alle  manifatture  libere.  I  detenuti 
addetti  alle  lavorazioni  erano  divisi  in  sei  classi  ad  ognuna 
delle  quali  corrispondeva  una  mercede  giornaliera  fissa.  Di 
essa  una  parte  più  o  meno  considerevole,  a  seconda  della 
maggiore  o  minore  gravità  della  condanna,  era  ritenuta  dal- 
TAmministrazione  centrale,  Taltra  lasciavasi  al  recluso,  il  quiale 
era  in  facoltà  di  spenderne  una  quota  in  acquisto  di  soprav- 
vitto,  quando  la  sua  assiduità  al  lavoro,  e  la  sua  buona  con- 
dotta gliene  avevano  fatto  ottenere  il  permesso. 

Le  visite  ai  detenuti  nella  cella  erano  riguardate  siccome 
un  obbligo  per  parte  del  personale  direttivo  e  religioso:  la 
istruzione  civile,  morale  e  religiosa  era  data  a  tutti  indistin- 
tamente, sebbene  fosse  la  prima  alquanto  limitata  e  ristretta: 
la  corrispondenza  epistolare  era  riguardata  come  una  ricom- 
pensa che  il  solò  direttore  poteva  accordare  a  coloro  che  di- 
stingùevansi  per  la  loro  disciplina  e  la  loro  buona  condotta: 
e  finalmente  anche  per  le  liberazioni  erano  adottate  le  piii 
provvide  misure,  poiché  i  direttori  degli  stabilimenti  penali, 
quando  la  società  di  patrocinio  non  accettava  i  reclusi  libe- 
rati sotto  la  sua  protezione,  dovevano  intendersi  coU'autorità 
giudiziaria  del  luogo  dove  ciascuno  di  essi  dichiarava  di  volere 
abitare,  perchè  fossero  adottate  le  necessarie  misure. 

Possono,  ctìirtamente  in  questo  regolamento  esser  trovati 
dei  difetti,  come  sarebbe  quello  di  far  tagliare  i  capelli  alle 


la  condotta  tenuta  da  ciascuna  delle  recluse  della  rispettiva  sezione, 
la  quantità  del  lavoro  eseguito,  gli  atti  virtoosi  pei  quali  potevano  es- 
sersi distinte,  ecc.  In  ciascuna  sera  le  Suore  dovevano  esibire  alla  Su-, 
periora  questi  giornali,  ed  alla  fine  di  ciascun  pese  la  Superiora,  rac- 
colti questi  giornali,  li  doveva  passare  al  Direttore  per  servirsene  alla 
compilazione  del  mensuale  rapporto  da  farsi  al  Sopraintendente. 

29 
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doritte» condannate  all'ergastolo;  dì  esigere  che  l'acquisto  del 
sópravritto  per  parte  dò' deteiluti. sulle  loro  masse  spendi- 
bili sì  facesse  à  cura  del  direttore  stesso,  e  preferibilmente 
colle  provviste  già  esistenti  nelli  stabilimenti;  di  stabilire  nna . 
stéssa  mercede  per  tutte  le  arti  o  ì  mestieri,  senza  tener  conto 
della  loro  diversa  importanza,  ecc.,  ecc.  Ma  quei  difetti  non 
sono  tali  che  tolgano  il  merito  a  quella  compìlazionci  fatta, 
come  già  .si  disse,  con  molto  giudizio  e  con  una  unità  di  ve- 
dute, tendenti  ad  ottenere  i  maggiori  possibili  Vantaggi  dal* 
radottàto  sistema.  ' 

'  Infanto  i  lavori  per  la  riforma  della  legislazione  penale 
erano  ripresi  dal  Consiglio  di  Stato,  e  dal  Consiglio  de'  Mini- 
s^i,  sicché  nel  mese  di  giugno  185^  òompai-ve  il  liubvò  Còdice 
penale' pel  Grahàucato  di  Toscana,  che  può  essere  riguardato 
come  uno'dé'niigliori  che  6Ì£^nsi  pubblicati  a' dì  nostri,  seb- 
bene ^attinto  in  gran  parte  a' fonti  straniere. 

Il  sistema  delle  pene  è  in  esso  alquanto'  modificata  [i):  e 
sefcbené  l'ultimo  supplizio  vi  sia  maùt^nuto  in  vigore,  pure  le 
pène  che  seguono  cioè  l'ergastolo,  là  casa  di  fòrza,  eia  carcere 
hanno  per  base  il  sistema,  di  segregazione  continua ,  e  per 
iscòpò  non  solo  la  repressione,  ma  altresì  l'emendamento  del 
colpévole.  .     ,  "      • 

1  conàannati  all'ergastolo  a  vita  vi  eran  sottoposti  peri 
primi  venti  anni:  e  solamente  dopo  quel  tempo  potevano  es- 
sere ammessi  a  lavorare  in  compagnia  d'altri  coiidannati,  sotto 
la  disciplina  del  silenzio,  salvo  pet  colui  che, avesse  raggiunto 
il  settantesimo  aprio  dì  suiai  età,  nel  qual  caso  spettatagli  di 
pieno  diritto  la  ;nitigazione  ora  cennata.  Venti  anni  di  segre- 
gazione continua,  là  quale  poteva  anche  venire  estesa  a  tutta 
la  yita,^  se  coniinettevasi  un  altro  delitto  Jiortantó  la  pena  stessa 
diàrergastólo  (art.;78  C.  I^.),  èra  supplizio  assai  duro  perchè  vi 
sì  potesse  sopravvivere.  I  condannati  alla  Casa  dì  forza,  ed  alla 
carcere  erano  sottoposti  all'isolamento  continuo  per  tutta  la 
^àÉa  della*  loro  pena,  essi  non  godevano  della  ^tigazione 
aiizidetta  q&  non  per  la  Bòia  ragionedi  età  ;  e  rispetto  al  vitto, 

.(I)  Airi,  13.  Ee  pene  comuni  sono:  la  morte,  Pei^gastolo,  la  casa 
to' ^fóm, ,  ià  icaifcère,  resiglio  particolare,  la  multa,  la  riprensione  giu- 
dicialc.*  ■'•'•'':■      ir   •    ■ .    .;  •     ,■   ■  - 
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al  vestiario,  alle  mercedi  del  lavoro,  ecc.,  una  gradazione  era 
fatta  tra  le  varie  categorie  di  condannati,  di  guisa  cho  le 
condizioni  del  condannato  all'ergastolo  erano  più  gravi  di 
quelle  del  condannato  alla  Casa  di  forza,  e^le  condizioni  del 
condannato  alla  Casa  di  forza  più  gravi  di  quelle  del  cou' 
dannato  alla  carcere. 

Né  qui  arrestavansi  le  disposizioni  legislative;  poiché  nel  fine 
di  non  lasciare  all'arbitrio  dell' Amministrazione  la  esecuzione 
delle  pene  inflitte,  faceva  seguito  al  codice  un  regolamento 
fondamentale  degli  stabilimenti  penali  a  sistema  cellulare , 
regolamento  nel  quale  era  indicato  il  vitto  ed  il  vestiario  che 
si  doveva  dare  ai  condannati  secondo  le  loro  varie  categorie, 
non  che  le  altre  regole  riguardanti  il  lavoro  il  cui  prodotto 
venne  tutto  ritenuto  a  profitto  dell'Amministrazione,  le  mer- 
cedi che  loro  dovevano  essere  assegnate,  le  punizioni,  le  ri- 
compense, ecc.  «  E  poiché  il  sistema  della  segregazione  con- 
«.  tinua,  (così  all'  art.  21  di  esso),  non  mira  .  ad  impedire 
«  al  condannato  qualunque  umano  commercio  ma,  solanfiente 
«  ogni  comunicazione  sempre  pericolosa  con  altri  condan- 
«  nati  »....  cosi  il  reggimento  interno  degli  stabilimenti  pe- 
nali doveva  essere  ordinato  «  in  maniera  da  procurare  più 
tt  volte  al  giorno  ad  ogni  prigioniero  la  cpnversazione  di 
«  persone ,  le  quali  con  la  forza  della  parola  e  con  l'auto- 
«  rità  dell'esempio,  sapessero  in  lui  risvegliare  un  salutevole 
«  pentimento ,  ed  inspirargli  l'amore  delle  virtù  religiose  e 
«  civih.  Ogni  condannato  perciò,  oltre  al  conferire  coi  proprii 
tt  congiunti  che  potevano  venire  a  lui  tutte  le  volte  che  il  diret- 
«  toro  lo  permetteva,  riceverà  nella  propria,  cella  visita  quo- 
ii  tidiana  dai  cappellani  catechisti,  dai  visitatori  oificiosi,  dai 
«  maestri,  dagli  impiegati  della  direzione  e  dai  graduati  del 
tt  corpo  della  guardia,  Um  maggior  larghezza  di  visitare  do- 
«  veva  specialmente  procurarsi  ai  condannati  al  carcere,  ecc.  >> 

A  questa  riforma  era  ben  naturale  che  seguisse .  anche  la 
riforma,  od  a  meglio  dire,  la  compilazione  d'un  nuovo  rego- 
lamento interno  per  gli  stabilimenti  penitenziari,  nel  quale 
fossero  rifuse  tutte  le  disposizioni  emesse,  relative  al  regime 
disciplinare  in  vigore.  E  poiché  una  sezione  dello  stabilimento 
di  Portoferraio  era  stata  adattata  a  sistema  cellulare,  ed 
erano  altresì  state  portate  affine  le  sezioni  cellulari  della  Casa 
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penale  dell'Àmbrogiana  destinata  alle  donne,  così  il  regola- 
mento medesimo  fd  attuato  per  esse,  come  per  Volterra,  per 
Lucca,  per  San  Gimignano,  e  per  le  Murate  di  Firenze.  Spe- 
ciali disposizioni  vennero  aggiunte  per  la  sezione  non  cellulare 
di  Portoferraio,  e  per  lo  stabilimento  maschile  non  ceUulare 
delTÀmbrogìana  destinato  a  contenere  i  maggiori  d'età  sotto- 
posti a  reclusione  cortezionale  dal  potere  governativo,  ed  i 
maggiori  d'età  condannati  alla  carcere  dal  potere  ordinario, 
per  un  tempo  superiore  a  3  mesi  fino  a  6  inclusivamente. 

n  nuovo  regolamento  interno,  pubblicato  nel  1853,  non  è  in 
grandissima  parte  che  la  ripetizione  dell'altro  precedentemente 
compilato  nel  1849.  Qualche  leggera  modificazione  fu  fatta, 
come  sarebbe  quella  che  stabiliva  un  apposito  giornale  per 
segnarvisi  dall'impiegato  di  turno  l'efiFettuata  visita  ai  dete- 
nuti; l'abolizione  dell'uso  di  radere  i  capelli  alle  donne  con- 
dannate all'ergastolo,  ecc.,  ecc.:  e  per  siffatto  modo  si  potè 
dire  che  la  Toscana  fu  forse  la  sola  tra  le  altre  province  del- 
l'Italia che  adottando  definitivamente  un  sistema  penitenziale, 
lo  completasse  in  ogni  sua  parte. 

Restava  forse  a  fare  l'esperimento  delle  colonie  agricole 
penali,  né  il  Peri  omise  tentarlo.  Nell'aprile  del  1858  egli 
ottenne  di  istituirne  una  nell'Isola  di  Pianosa  ;  essa  cominciò 
per  essere  iniziata  con  16  ragazzi  sottoposti  a  reclusione  cor- 
rezionale, e  fu  poscia  destinata  a  quei  condannati  adulti  che 
per  buona  condotta ,  per  ragioni  valevoli  di  salute  o  altre , 
meritavano,  come  speciale  considerasione  del  governo  di  an- 
darvi a  scontare  il  tempo  rimanente  della  loro  pena,  tempo 
che  non  poteva  mai  essere  maggiore  della  metà. 

La  questione  carceraria  prendeva  intanto  una  sempre  mag- 
giore importanza;  gli  scrittori  parteggiando  per  l'uno  o  per 
l'altro  sistema  affaticavansi  a  raccogliere  dalle  statistiche  fatti 
e  cifre  che  potessero  appoggiare  le  proprie  vedute,  e  le  pro- 
prie idee;  il  Congresso  di  Francoforte  sul  Meno  nel  1857  di- 
chiaravasi  favorevole  al  sistema  dell'imprigionamento  ceUulare 
che  faceva  prevalere  il  principio  deW emenda  su  quello  déUa 
pura  intimidazioney  sicché  l'opera  del  Peri  pareva  assicurata 
affatto. 

Non  mancarono  nella  capitale  della  Toscana  eletti  ingegni 
che  su  Quella  questione  facessero  studi  più  o  meno  speciah. 
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Il  Mori  ed  il  Tabarrini  sin  dal  1847,  edjl  Faccioni  nel  1859 
avevano  scritto  suH'argomento,  con  senno  e  con  non  comune 
dottrina,  ma  fu  il  Professore  Carlo  Morelli  che,  nell'anno  ora 
riferito,  pubblicava  un  opuscolo  intitolato  Saggio  di  studi  igie- 
nici sul  regime  penale  della  segregazione  fra  i  reclusi,  ecc. 
nel  quale  con  molto  acume,  e  con  una  logica  incalzante,  si 
accinse  a  provarne  le  triste  conseguenze,  tanto  sotto  il  riguardo 
della  igiene,  quanto  sotto  l'altro  dell'economia,  e  della  disci- 
plina. Di  cotesto  scritto,  e  della  risposta  X5he  a  lui  diede  il 
Peri  (1),  avremo  occasione  di  parlare  estesamente  nella 
parte  bibliografica  di  quest'opera. 

Per  ora  ci  basterà  il  dire  che  scosso  dai  fatti  indicati  dal 
Morelli  e  dalle  conseguenze  che  ne  emergevano  facili,  il  Go- 
verno provvisorio  della  Toscana  con  decreto  del  23  settem- 
bre 1859,  istituiva  una  Commissione  per  esaminare  le  forme 
e  gli  effetti  del  sistema  penale  vigente,  e  due  onorevoli  membri 
della  medesima,  dice  il  Peri,  l'avvocato  Giorgi  ed  il  Profes- 
sore Barellai  furono  incaricati  di  visitare  minutamente,  con- 
forme fecero,  tutti  gli  stabilimenti  penali  della  Toscana. 

Nel  12  dicembre  di  detto  anno  essi  presentarono  un  lungo 
e  coscienzioso  rapporto,  le  cui  conclusioni  riferite  dal  Peri, 
crediamo  pregio  dell'opera  di  qui  trascrirere  per  intero. 

Da  esse  agevolmente  rilevasi  siccome  già  si  manifestasse 
il  bisogno  di  mitigare  l'asprezza  dell'adottato  sistema,  e  si 
tendesse  piuttosto  ad  alternarne  parecchi,  in  modo  da  rendere 
la  pena  gradatamente  meno  pesante  e  meno  rigida,  ciò  che, 
se  non  andiamo  errati,  è  uno  de' caratteri  principali  e  sinte- 
tici del  sistema  che  propugniamo. 

Quel  rapporto  adunque  termina  con  questi  considerandi  e 
con  queste  proposte: 

a  Che  il  ritorno  all'antico  sistema  sarebbe  il  più  gran  de- 
litto sociale; 

tt  Che  dei  moderni  sistemi  quello  della  vita  promiscua  sia 
«  ineseguibile  con  effetto,  come  è  da  tutti  gli  scrittori  rì- 
«  gettato; 

«e  Che  l'isolamento  puro,  assoluto,  continuo  detto  Filadel- 

(1)  Itisposta  del  ca'O,  Carta  Peri  àlV  opuscolo  del  dottor  Carlo 
Morelli  Fir.  1860. 
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<c  fiano  sia  pure  inaccettabile,  singolarmente  per  i  paesi  me- 
«  ridionaU  d'Europa; 

c(  Che  però  solamente  si  possa  ancora  discutere  fra  la  se- 
«  parazione  continua  dei  condannati  fra'  loro,  temperata  più 
<c  0  meno,  ammessa  dalla  maggior  parte  degli  scrittori  e  delle 
«  nazioni  civili,  che  è  attualmente  in  vigore  Ira  noi  e  si  suol 
«  chiamare  della  lìiOna  compagnia^  e  la  separazione  media 
tt  detta  Auìmrniana^  o  la  mista  di  questa  e  di  quella. 

«  Ma  poiché  tanto  nelFuno  che  nell'altro  di  questi  due  modi 
«  si  vorrebbe  sempre  ricercare  la  maggior  possibile  varietà 
tt  per  provvedere  aJla  maggior  possibile  graduazione,  e  con- 

<  seguire  la  maggior  giustizia,  noi  ci  faremmo  arditi  a  sog- 
«  giungere: 

«  Potrebbe  l'espiazione  della  pena  penitenziaria,  dividersi 
tt  in  tre  periodi:  di  disciplina  il  primo  in  separazione  céllu- 

<  lare  continua  a  forma  del  nostro  codice,   tino  a  un  dato 

<  periodo  da  determinarsi;  il  secondo  in  comunione  diurna 
«  col  lavoro  è  con  certe  discipline,  e  segregazione  cellulare 
a  notturna;  ed  il  terzo  in  lavori  agricoli  in  adattato  e  sicuro 
tt  luogo? 

«  E  in  questa  ipotesi,  quale  il  periodo  massimo  a  cui  si 
«  potrà  spingere  la  segregazione  continua  senza  danno  del 
tt  fisico  e  della  ragione  del  condannato? 

«  E  questo  termine  dovrà  essere  assoluto  o  relativo  alle 
«  diverse  durate  di  pena?  Qual  disciplina  nella-  comunione 
«  diurna?  Sarà  o  no  conveniente  o  possibile  in  questa  im- 
«  porre  e  mantenere  il  silenzio?  Ai  lavori  agricoli  si  potranno 
tt  azzardare  condannati  per  atroci  delieti  a  lunghissima  pena? 

a  Questi  e  molti  altri  dubbi  potrebbero  elevarsi,  intomo 
«  ai  quali  ci  rimettiamo  alla  sapienza  vostra,  ecc.,  ecc.  » 

Aveva  intanto  la  Commissione  istituita  nel  maggio  del  1859 
per  proporre  le  opportune  modificazioni  ai  Codici  penale,  co- 
mune e  militare,  presentato  il  suo  lavoro,  ed  un  decreto  del 
30  aprile  aveva  abolito  la  pena  di  morte,  meno  che  per  i 
reati  militari  ;  sicché  il  governo  provvisorio  spinto  dalla  ne- 
cessità di  mettere  questa  disposizione  in  armonia  con  tutta 
la  scala  delle  pene,  e  dì  uniformarsi  in  parte  alle  considera- 
zioni di  sopirà  menzionate  dell'  avvocato  Giorgi  e  del  profes- 
sore Barellai,  addi  10  gennaio  1860  emanava  un  apposito  de- 
creto nel  quale  stabiliva: 
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Che  le  ,pene  comuni  erano  l'ergastolo,  le  Case  di  forza,  la 
career^,  resilio,  ia  multa,  e  la  riprensione  giudiziale.* 

Che  ih.. tutti  i  casi  nei  quali  il  codice  penale  comune  minàc- 
ciiava  la;pena;di  morte  doveva  sostituirsi  la  pena  dell'iergastoio.' 

E  che  ove  il  detto  codice  minaccia  variai,  pena  dfeirergastoìtf 
doveva,  sostituirsi  l'altra  della  Casa  di  forza  dai  ventuno  ai 
venticinque  aflni.  .    .;  .. 

Ed  in  quanj;o  al  modo  come  espiare  le,  pene  stabilite  ^  fu 
ordinato  che  .,ogni  condannato  all'ergastolo  doveva  lavorare 
nella  sua  cella,'  e  ripianere  in  segregazione  continua  dagV 
altri  condar^nati  per, il  corso  de' primi  dieci  anni;  iiegli  anni 
successivi  era  ammesso  a  lavorare  in  compagnia  ad  altri  con- 
dannati sotto  la  disciplina  del  lavoro  e  del  silenzio ,  e  nella 
tlotte  doveva  dimorare  segregato  nella  sua  cella;  ferme  restando 
le  disposizióni  relative  ai  settiiagenàti,  ed'a  dolorò  bhjBMèsfeeidè 
già  condannati  all'ergastolo  commettessero  altri  rteàti  potatiti 
la  medesima  pena.  ..'    .  /*'. 

Oltre,  a  ciò  fu  parimenti  stabilito  che  ogni  condàrinatò  atlS 
Cassidi, forza  doveva  lavorare  nella  sua  cella  segregato»  àai. 
suoi  compagni  per  1^  metà  del  tempo  penale,  e  compiicgril 
rimanente  lavomndo  in  comune  come  :sopra:.e.i6nalme^tej4)^(^ 
ogni  condannato  alla  carcere  doveva  lavocare  di  i^orooiria 
comune  con  gli  altri  condannati  sotto  la  disciplina  delsilén* 
zio,  e  solamente  durante  la  notte  rimaner  '  segregato  -nella 
sua  cella.  '  '     •  i     .  ,  b:     .^ 

tiome  vedési  èra  una  riforma  abbastaùzà 
che  si  operava:  era  un  retrocedere  alquanti 
gida  .severità  di  sistema,  era  quasi  una  1 
l'altro  che  appunto  ha.per  iscopp  di,  escluder^ 
0  le  teorie  assolute;)  e  *ceglievasi  invece  da, 
e  l'attuabile,  per  combinarlo  in, modo. da  ottonerò  l1  diuptica 
vantaggio  della  repressione,  e  dell'^meaidamento;    r.  .     i,  i.  ?  f. 

Qui  vieùe  in  acconcio  far  menziona  del  Ducato = di  liuccài'» 

Caduto  il  governo  di  queUa  repubblica,  i  principi  Napoleo^ 
nici  non  tralasciarono  di  occuparsi  dèiramminifetraziorié  délT^ 
cafceW/  L'ufficio  de'  I^òiettori  -^eìihe  'soppresso,'  sòstìttiénddvi 
un  Comitato  :  le  carceri  di  Statò  iturori^  clìiùsè.  ',  '^erfjhS'^ìS 
torre  del,  palazzo  dove  ess^  ej'auo,  divenne  residenza  del  priri- 
cipe:  le  carceri  dette  del  Sasso  furono  sgombratala  eja.^c(g^- 
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vento  di  San  Giorgio  fu  destinato  a  qucll^uopo;  un  apposito 
regolaménto  fa  compilato  che  è  uno  de'  migliori  dell'epoca  (1). 
e  il  mantenimento  de'poyeri  carcerati  fa  messo  a  carico  del 
governo  il  quale  nel  tempo  istesso  indemaniò  il  patrimonio 
con  cui  vi  sopperiva.  Né  le  cose  mutjirono  aspetto  fino  al  1847, 
anno  in  cui  quel  Ducato  era  ceduto  al  Granduca  di  Toscana. 
Dalla  Toscana  venendo  alle  altre  provincie  dell'Italia  cen- 
trale, si  sarà  ben  maravigliati  nel  vedere  siccome  in  essa  la 
riforma  carceraria  sia  stata  lenta  ad  attuarsi,  e  quasi  sempre 
difettosa  nella  sua  pratica  applicazione.  Ciò  dipese,  come  giu- 
stamente osserva  ij  Cerfbeer,  dacché  i  piccoli  Stati  per  la  esi- 


(1)  Un  decreto  del  23  dicembre  1806  stabiliva  che  il  Monastero 
di  S.  Giorgio  fosse  destinato  a  carcere  e  dovesse  contenere  le  carceri 
criminali,  le  carceri  civili,  le  carceri  di  Polizia. 

Le  carceri  di  criminali  dovevano  essere  composte  di  cinquanta  pic- 
cole camere,  di  tre  saloni  e  di  due  camere  grandi.  Le  camere  pic- 
cole dovevano  essere  destinate  ai  detenuti  al  segreto,  i  saloni  invece 
per  dormitorio,  refettorio  e  laboratorio  de'  detenuti  alla  larga.  Un  Co- 
mitato composto  di  dodici  persone  e  presieduto  dal  Ministro  di  giu- 
stizia, aveva  l'amministrazione  e  la  sorveglianza  deUe  carceri,  e  due 
componenti  di  esso  per  settimana  dovevano  avere  cura  di  tutto  0  ser- 
vino interno. 

Le  ca^iiere  segrete  non  dovevano  aprirsi  giammai  né  dal  custode 
nò  dal  sotto-custode,  quando  l'ordine  del  Tribunale  vietava  che  i  de- 
tenuti in  esse  non  potessero  comunicare  con  alcuno.  I  carcerati  erano 
rasati,  non  potevano  mai  far  uso  di  vino  o  di  altre  bevande  spiritose  o 
fermentate,  le  biancherìe  mutavansi  due  volte  per  settimana  ecc. 

I  detenuti  il  cui  mantenimento  era  a  carico  dello  Stato  dovevano  col 
proprio  lavoro  rimborsare  lo  Stato  medesimo:  perciò  regolari  lavora- 
Eiotti  dovevano  esswre  attivate  rivolte  a  provvedere'  tutti  gli  effetti  di 
testiario  per  le  carceri,  imilituì,  gli  ospedali,  ecc.  Ciascun  prigioniero 
a  tali  uopo  aveva  on  libretto  nel  quale  da'  una  parte  notavasi  il  suo 
debito  collo  stabilimento  per  il  vitto,  vestiario,  ecc.,  e  dall'altra  il  prezzo 
de'  suoi  lavóri  secondo  la  vendita:  e  nessuno  poteva  uscire  dalle  carceri 
se  non  aveva  soddisfatto  l'intero  suo  debito. 

I  detenuti  che  dichiaravano  di  volersi  mantenere  del  proprio  non 
pagavano  che  mezzo  franco  al  Q#mo  allo  stabilimento,  per  consumo 
di  mobili,  servizi,  ecc.:  il  Gomitato  doveva  stabilire  l'ora  della  preghiera, 
avendo  sempre  di  mira  che  quelli  non  fossero  distratti  dal  trava- 
glio, ecc.,  ecc. 
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guità  delle  loro  risorse ,  per  la  natura  stessa  della  loro  posi- 
zioiie  e  de' loro  bisogni,  sono   nella  impotenza  di  rivolgersi 
con  grandi  mezzi  alla  grande  opera  penitenziaria. 

Non  rianderemo  noi  qui  le  vicènde  del  Ducato  di  Parma: 
la  storia  ha  registrato  le  varie  dominazioni  alle  quali  sog- 
giacque, e  come  i  Pontefici  se  ne  servissero  per  incoronarne 
perfino  i  loro  bastardi.  Diremo  solamente  che  sui  primi  del 
secolo  nostro  esso  pure  cadde  sotto  la  invasione  francese,  che 
fece  parte  di  una  delle  Provincie  del  vasto  impero  N«q)oleo^ 
nico,  e  che  quando  la  Santa  Alleanza  del  1814  fu  vincitrice, 
ne  fece  dono  alla  ex  imperatrice  Maria  Luisa, 

Lei  che  l'eslglio  coronò  del  corso 
D'Austriache  corna. 

Fu  appunto  durante  la  occupazione  francese,  che^  soppresse 
le  corporazioni  religiose,  e  ceduto  ài  demanio  il  vasto  locale 
del  convento  di  San  Francesco  a  Parma,  questo  sopra  un 
progetto  dell'architetto  Cocconelli,  veniva  ridotto  a  carcere, 
ed  aperto  nel  settembre  dell'anno  1811  col  nome  di  Casa 
centrale  di  detenzione  e  di  forza. 

Le  discipline  francesi  vi  furono  in  vigore  fino  al  1814,  ma 
ripristinate  in  quell'anno  le  antiche  leggi,  un  nuovo  regola- 
mento fu  compilato,  il  quale  è  degno  di  encomio,  tanto  più 
se  si  pon  malte  all'epoca,  ed  alle  condizioni  de' tempi,  seb- 
bene pecchi  per  essere  sommamente  sottile  e  minuzioso  (1). 

Quel  regolamento  tratta  umna  serie  di  capitoli  dell'Ammi- 
nistrazione della  Gasa  ;  de'  doveri  del  personale  direttivo,  me- 
dico, religioso  e  di  custodia  ;  della  classificazione  de'  detenuti; 
de'  loro  doveri,  delle  loro  discipline ,  ecc.  ;  dell'infermeria  e 
della  cura,  e  del  vitto  degl'infermi;  della  contabilità  della 
manifattura,  ecc.,  ecc.  In  virtù  di  quel  regolamento  tutte  le 
prigioni  conosciute  nella  città  di  Parma  sotto  la  dominazione 
di  prigioni  civili  e  Mulini  bassi  cessavano  d'esistere  ;  e  la 
confusione  della  popolazione  reclusa  cessava,  poiché  era  pre- 

(1)  In  esso  è  perfino  indicato  M  modo  còme  doveva  essere  aeceso 
il  carbone  nelle  padelle  da  servire  per  riscaldare  Tinfermerìa,  racco- 
manda di  lavare  i  viottoli  de'  letti  con  acqua  fredda  e  calda  asciugagli' 
doli  con  eaibìna  asciutta  e  sfregando  bene  U  pavimento ^  ecc.,  eoe.,  ecc. 
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scritto:  che  si  dovessero  separare  in  quartieri  appositi  l'^i 
due  sessi  tra  loro^  ^'^  i  condani^ti  a  pene  afflittive  ed  io&- 
manti  da'condaimati  correzionali  3»  i  minori  i  di  anni  16  ;  4®  i 
condannati  ai; ferri  dagli  altri  condannati,  e  5*"  i  prevenuti 
dai  condannati,  i  quali  dormivano  cionondimeno  a  due  a  due, 
come  in  allora  quasi  dappertutto  praticavasi. 

n  Direttore  era  il  capo  dello  Stsdinlimento  penala,  egli  non 
doveva  del  suo  operato  render  conto  che  al  Governo  ed  al 
Coneigliò  di  vigilanea  (i),  della  cui  autorità  ^rasi  voluto 
fare  il  controllo  continuo  e  severo  di  tutto  l'andamento  del 
servizio  interno.  Tutti  gli  impiegati  erano  formalmente  te- 
nuti di  procurare  lavoro  ai  condannati,  e  questi  godevano  U 
heneficio  de'  due  terzi  del  prodótto,  meno  che  nei  lavori  della 
Casa,  pei  quali  non  veniva  loro,  accordato  che  lina  gratifica- 
zione B^  opera  compiuta.  Il  Direttore  poi,  cui  coi^rea  Tohhligo 
di  regolare  e  dirigere  le  lavorazioni,  dovea  aver  cura  di.por- 
tare  il  prezzo  di  ciascun  articolo  di  lavoro  che  si  faceva  nella 
Gasa  di  detenzione  al  di  sotto  di  quello  détta  cittàrPtr  accre- 
ditare lo  Stabilimtìito,  Le  punizioni  erano  poche,  e  lasciate  al- 


(l)  Questo  Consiglio  gratuito  e  caritatevole  era  composto  dal  Po- 
destà, dal  Procuratore  ducale,  e  da  altri  tre  membri  che  erano  scelti 
da  S.  M.  sulla  proposta  del  Presidente  delITnterno.  Il  Ministro  del 
Ducato  parmense  E.  Salati  in  una  lettera  inserita  negli  atti  ufficiali  e 
portante  la  data  d^l  17  febbraio  1858  dà  nozioni  sulla  origine  di  esso 
Consiglio  c&e  fia  rimontare  all'anno  1791^  e  spiega  chiaramente  siccome 
fosde  suo  solo  dovere  queHo  dì  vegliare  sulla  esatta  osservanza  della 
disciplina  interna  per  riferirne  alle  superiori  autorità.  ^ 

Nel  1848  si  volle  dividere  quel  Consiglio  in  due  sezioni  una  ddle  quali 
venne  incaricata  delle  Case  di  pena,  e  l'altra  del  patronato  de'  liberati; 
ma  pare  che  gli  uffizi  di  quest'ultimo  siano  stati  poco  secondati  o  se 
non  altro  poco  fecondi  di  buoni  riSultamenti. 

Nel  1847  una  società  di  pie  signore  costituivasi  in  Parma  per  l'as- 
sistenza spirituale  delle  detenute  nella  Casa  di  forza  e  correzione;  ma 
tranne  del  regolamento  da  esse  compilato,  non  crediamo  che  abbiano 
fatto  cosa  alcuna  di  rimarchevole.  In  quel  regolamento  tra  le  altre  cose 
era  prescritta  che  le  signore  componenti  la  società  avevan<;>  per  distin- 
tivo una  fascia  chje  dall^mero  destro  scendeva  al  hUo  sinistro  avente  in 
mezzo  i  SS.  cuori  di  Gesù  e  di  Maria,  e  nel  fondo  il  motto  del  Reden- 
tore: Io  era  in  carcere  e  voi  veniste  dame. 
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l'arbitrio  del  Direttore,  ma  per  le  recidiyfe  erano  prescritte  le 
nerbate,  come  la  sola  ptmidone  capace  di  mantenere  Vordme 
necessari$y  ciò  che  del  resto  era  allora  negli  usi;e  nei  rego* 
lamenti  carcerari  tanto  in  Italia,  che  fuori. 

Pochi  anni  dopo,  cioè  nell'ottobre  del  181 8, 'il  regolamento 
ora  citato  ebbe  qualche  modificazione,  sopratutto  per  la  parte 
riguardante  il  personale,  e  l'Amministrazione  delle  manifat- 
ture e  della  Casa.  Còsi  a  mo'  d'esempio  ^  il  Direttore  venne 
obbligato  a  dar  i  conti  ogni  mese,  o  più  spesso  ancoria;  per 
infliggere  le  pene  più  rigorose  fu  giudicato  necessario  il  'pa- 
rere del  Consiglio  di  vigilanza;  ogni  membro  di  esfeo  Consi- 
glio, incaricato  della  visita  settimanale  doveva  scrivere  una 
"r dazione  su  quanto  gli  era  occorso,  in  un  libro  a  ciò  desti- 
nato, ecc. 

Però  l'epoca  della  riforma  legislativa  era  venuta  per  le 
italiane  provincie ,  e  la  duchessa  di  quel  piccolo  Stato  ce- 
dendo al  prepotente  bisogno  de' tempi,  incaricava  commis- 
sioni speciali  per  compilare  i  progetti  del  nuovo  Codice 
penale,  e  l'altro  di  procedura  penale.  Il  lavóro  fu  terminato 
in  breve,  e  sidla  fine  del  1820  furono  entrambi  pubblicati 
con  obbligo  di  mandarsi  in  vigore  col  dì  primo  del  prossimo 
anno;  Il  Codice  di  procedura  al  tit.  X  del  lib.  3  tratta  delle 
Prigioni. e  delle  Case  di  custodia,  ne  stabilisce  le  sedi,  incarica 
l'autorità  giudiziaria  della  espressa  vigilanza  su  di  esse  non 
che  sulla  condotta  de'  carcerieri ,  ma  nulla  avvi  in  quelle  di- 
sposizioni che  meriti  una  speciale  menzione.  Alquanto  più 
estesamente  ne  tratta  il  Codice  penale  al  Capo  I,  del  lib.  I, 
enumerando  le  pene  criminali,  e  correzionali,  ed  indicando  il 
modo  conie  esse  dovevano  essere  scontate  (i),  ma  come  èra 
naturale  tutto  ciò  rimandava  ad  un  regolamento  intèrno,  che 
era  quello  appunto  del  quale  noi  abbiamo  già  fatto  parola. 


(1)  Erano  pene  criminali:  la  mortei  i  lavori  forzati  a  vita,  ed  A 
tempo,  la  relegazione,  la  reclusione,  l'interdizione  da'  pubblici  uffizi,  il 
bando.  Erano  pene  correzionali:  la  prigionia,  la  custòdia  nella  Casa  di 
correzione,  il  confino,  la  interdizione  de'pubblici  uffici,  le  multe,  il  bianàp. 

I  condannati  ài  lavori  forzati  venivano  sottoposti  alle  opere  più  fati- 
cose a  profitto  dello  Stato,  e  rimanevano  quasi  sempre  legati  da  una 
catena  al  piede  a  due  a  due.  Le   donne   condannate  a' lavori  forzati 
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Così  procedettero^le  cose  fino  al  1848  epoca  dello  svegliarsi 
del  sentimento  nazionale  in  Italia.  Venuto  al  potere  il  governo 
provvisorio ,  nell'aprile  di  quell'anno ,  non  tardò  a  rivolgere 
le  sue  cure  a  quel  ramo  di  servizio ,  ed  un  decreto  del  29 
maggio  successivo  ne  riordinava  taluna  parte,  modificando  le 
disposizioni  fino  allora  vigenti.  E  fu  prescritto  non  solo  che 
dalla  Cassa  dèlio  Stato  si  anticipassero  i  fondi  per  far  lavorare 
i  detenuti  della  Casa  di  forza,  ma  che  una  Commissione  Ammi- 
nistrativa composta  del  Direttore,  dell'Ispettore,,  dell'Economo 
e  de'  capi  di  lavoro ,  disponesse  di  tutto  quanto  riferivasi 
all'andamento  della  manifattura,  per  rendere  tutti  solidali 
dell'esito  di  uila  impresa,  alla  quale  tutti  dovevano,  e  ognuno 
per  la  parte  sua,  contribuire. 

Ne  ciò  fu  tutto;  perchè  un'appendice  al  regolamento  in  vigore 
dispose  —  che  il  vitto  giornaliero  de' detenuti  si  aumentasse 
—  che  apposite  sale  di  lavoro  fossero  aperte  anche  pei  forzati 
che  non  trovassero  da  lavorare  altrimenti  —  e  che  si  facesse 
tra  essi  una  partizione  in  tre  classi,  ad  ogiiuna  delle  quali 
doveva  as^gnarsi  una  maggiore  o  minore  parte  disponibile 
sul  prodotto  delle  manifatture ,  per  comperarsi ,  volendo,  un 
vitto  diverso  e  migliore  di  quello  assegnato  dal  governo.  Il 
passaggio  dall'una  all'altra  classe  non  veniva  eseguito  che 
dopo  una  condotta  laboriosa,  ed  irreprensibile  ;  e  poiché  si 
voleva  con  siffatta  promessa  e  con  tali  agevolazioni,  ottenere 
la  emenda  di  quella  gente  decaduta,  fu  lasciato  al  direttore 

erano  impiegate  nell'interno  della  Casa  di  forza  ed  avevano  alle  panibe 
un  leggiero  cerchio  di  ferro. 

La  relegazione  si  espiava  neUa  stanza  d'un  castello  senza  obbligo 
del  lavoro. 

La  reclusione  si  espiava  nella  Casa  di  forza  ed  il  prodotto  del  la- 
voro era  in  parte  applicato  a  vantaggio  degli  stessi  condannati. 

La  pena  della  prigionia  era  scontata  in  una  Casa  di  lavoro  con  fa- 
coltà di  scegliere  la  occupazione  cui  addirsi. 

La  Casa  di  correzione  era  affatto  riservata  a'  minori  ed  a  coloro 
che  meritassero  qualche  giusto  riguardo. 

Il  prodotto  del  lavoro  tanto  delle  case  di  lavoro  quanto  delle  case 
di  correzione  era  in  parte  rivolto  alle  spese  comuni  delle  case  stesse, 
in  pafte  a  procurare  al  condannato  qualche  sollievo,  t d  in  parte  a 
formargli  un  avanzo  pel  tempo  della  sua  liberazione. 
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di  farne  la  proposta,  ed  al  Consiglio  di  vigilanza  di  deciderne 
la  definitiva  approvazione.  In  pari  tempo  ai  riottosi  ed  insu- 
bordinati era  addetta  una  sala  affatto  separata,  perchè  dal 
loro  esempio  e  dal  loro  contatto  non  ne  fossero  gli  altri  viem- 
maggiormente  pervertiti;  e  ad  essi  erano  riservati  i  lavori 
più  duri,  e  più  penosi. 

Dopo  la  restaurazione  del  1849  nessun  importante  muta- 
mento fecesi  nel  servizio  carcerario.  Solamente  con  decreto 
del  13  gennaio  1852  le  Case  di  forza  ebbero  nome  di  Case 
di  detenzione;  al  Direttore  fu  sostituito  un  Amministratore; 
ed  un  Ispettore  generale  delle  carceri  fu  creato,  con  incarico 
di  spiegare  altresì  una  diretta  sorveglianza  sul  deposito  dei 
mendicanti.  A  quel  posto  chiamossi  il  conte  Magawly,  il  q^ale 
fu  nominato  nel  1855  Direttore  dello  Stabilimento  di  pena, 
e  l'ispettorato  venne  soppresso. 

Nel  1858  (23  giugno)  speciali  regolamenti  furono  pubblicati 
per  le  Case  di  custodia  di  Pontremoli  e  dì  Borgotaro,  pro- 
posti da'  Consigli  gratuiti  di  vigilanza,  ma  essi  meritano  poco 
conto,  sicché  passiam  oltre. 

Assai  più  lente  furono  le  riforme  del  sistema  carcerario 
adottate  nel  Ducato  di  Modena.  Occupato  esso  pure  dalle 
armi  francesi  verso  la  fine-  del  secQlo  scorso  ,  venne  dato 
nel  1815  alla  famiglia  d'Este,  resa  celebre  per  la  costante 
opposizione  a  qualunque  principio  di  libera  istituzione.  Sap- 
piamo che  lo  stato  delle  sue  carceri  sui  primi  del  secolo  no- 
stro era  lammevole  (1),  e  che  tale  si  mantenne  a  un  di- 
presso fino  alla  nuova  restaurazione  del  1848:  sappiamo  che 
suUa  fine  del  1852  il  signor  Obermaier  fu  invitato  a  rego- 
larne Tandamentò  intemo,  specialmente  per  la  parte  relativa 


(1)  In  un  rapporto  che  faceva  il  vice-prefetto  del  distretto  di  Ca- 
stelnuovo  di  Garfagnana  al  Prefetto  dipartimentale  (Rep.  Ital.  anno  I, 
P  settembre  1802)  si  legge:  "  Una  delle  prime  cose  che  mi  caddero 
in  considerazione  allorché  giunsi  in  questo  comune  fu  quella  delle  pub- 
bliche carceri.  Esse  sono  costrutte  nel  profondo  abisso  della  Bocca 
Nazionale  e  potrebbero  chiamarsi  sepolcri  de'  viventi.  L'aria  mefitica 
che  vi  si  respira  vi  uccide  ben  presto  i  colpevoli  e  gli  innocenti  che 
vi  sono  introdotti,  ecc.,  ecc.  „  Documenti  estratti  dall'archivio  di  Stato 
dì  Modena; 
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alle  manifatture ,  e  che  egli  vi  contribuì  moltissimo  con  l'o- 
pera e  coi  consigli  (1);  sappiamo  che  nell853  un  apposito 
regolamento  iìi  fatto  (2);  che  (gualche  anno  dopo  si  diede 
principio  alla  riforma  de'  codici  penali  e  di  procedura  penale 
pubblicati  sulla  fine  del  ^855  per  aver  vigore  a  cominciare 
del  1856. — Ma  noi  non  troviamo  in  tutto  questo  cosa  che  valga 
^una  pili  estesa  menzione,  ed  un  giudizio  particolareggiato. 

Il  carattere  d^immobilità  dal  quale  la  don^nazione  pre- 
tesca nelle  provincie  romane  è  andata  sempre  più  circon- 
dandosi, non  ha  lasciato  di  trasfondersi  nelle  sue  leggi  e  nelle 
sue  istituzioni  gettando  su  di  esse  un'uggia  mortifera.  Noi  lo 
abbiamo  detto,  e  lo  ripetiamo  :  dacché  la  Chiesa  di  Cristo, 
d^>pQendo  i  suoi  primitivi  caratteri  di  amore,  di  fratellanza 
e  di  pace,  volle  essa  pure  ghermire  un  temporale  dominio,  e 
reputandolo  come  la  sola  àncora  di  sua  salvezza  ad  esso  ab- 
brancarsi preferendo  spesso  alle  cose  del  cielo  ed  ai  supremi 
interessi  dello  spirito,  le  cose  della  terra  e  le  mondane  vo- 
luttà della  carne  —  dacché  essa  volle  tramutare  in  giogo  di 
ferro  la  legge  santa  del  suo  primo  maestro,  e  proclamare  di  ap- 
partenere al  secolo ,  senza  pur  volerne  riconoscere  i  prepo- 
tenti bisogni  e  le  supreme  leggi  dell'incivilimento  e  del  pro- 
gresso —  era  ben  naturale  il  prevedere  siccome  noi  l'avremmo 
trovata  ostile  a  qualunque  idea  che  uscisse  dall'angusta  or- 
bita delle  sue  vedute,  nemica  a  qualunque  discussione,  av- 
versa a  qualunque  libero  esame ,  e  ritrosa  a  qualunque  ri- 
forma, quand'anche  tosse  la  naturale; conseguenza  di  quelle 
da;  lei  altravolta  iniziate  e  protette.  La  storia  che  tracciamo 
ce  ne  darà  la  prova  più  convincente. 

(1)  n  signor  Obermaier  degnavasi  comunicarmi  tutti  gli  studi  pre- 
paratorii  fatti  da  lui  su  quel  soggetto,  ed  una  lettera  ministeriale  che 
gli  si  dirigeva  dal  Ministro  di  Buon  governo  nelPagosto  del  1853  per 
rendergli  le  debite  grazie. 

(2)  Begolameùto  per  la  Casa  di  forza  negli  Stati  Estensi,  Mod.  t853. 
Esso  comincia  con  queste  parole:  ^  La  Casa  di  forza  ha  per  oggetto  la 
punizione  e  Temendamento  colla  disciplina  e  col  lavoro  dei  malviventi 
e  dei  condannati  a  pena  non  di  galera  „  ed  è  diviso  in  due  parti.  La 
prima  comprende  le  disposizioni  generali  di  disciplina  interna ,  la  se- 
conda tratta  del  personale  direttivo,  ecc.,  e  degli  obblighi  di  ognuno 
di  essi. 
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Noi  non  diremo  parola  sairAmmìnistr£)2Ìone  della  giust^ia 
criminale!  in  quelle  Provincie:  non  v'ha  chi  ignori  siccome 
molteplici  siano  le  fonti  del  suo  diritto,  e  mista,  lunga,  con- 
fusa la  giurisdizione  de'  suoi  tribunali.  «  Il  y  a  seulement  un 
a  Tèglement ,  calqué  sur  toutes  les  formes  du  moyen-àge , 
a  moins  la  torture.  Cependant  comme  le  pouvoir  des  prétres 
((  n'a  pas  de  limites ,  on  a  rétabli  le  chevalet  sans  modifier 
a  la  loi.  C'est  pour  cela  que  les  peines  sont  disproportionnées 
a  aux  crimes  de  sorte  que  le  plébéien  une  foia  mis  en  prison 
a  devient  plus  feroce,  plus  yindicatif,  plus  brutal  qu'aupara- 
«  vsinL  Les  tribunaux  cìvils  et  criminels  ont  deux  et  quelque- 
«  fois  trois  degrés  de  jurisdiction,  tandis  que  les  tribunaux 
«  pour  crimes  politiques  n'ont  ni  appel,  ni  révision:  ni  auditLon 
((  de  témoins:  le  prévenu  est  presque  sans  défense  (1)^  » 
Queste  parole  ohe  un  esule  romano  scriveva  or  non  è  molto, 
sono  pur  troppo  la  fedele  espressione  del  vero,  che  a  prima 
giunta  rilevasi,  sol  che  lo  si  Voglia  contemplare  senza  velo,  e 
senza  orpello* 

U  regolamento  al.  quale  si  accenna  è  quello  del  5  novem- 
bre 1831,  cui  tenne  dietro  l'altro;  del  20  settembre  1832.  Sui 
primordi  del  suo  pontificato  aveva  Papa  Pio  IX  riconosciuta 
la  necessità  di  una  completa  e  generale  codificazione,  ed  una 
commissione  era  stata  a  tal  uopo  nominata,  della  quale  uo- 
mini eminenti  fecero  parte.  Fu  quella  però  una  vaga  quanto 
lusinghiera  promessa,  allontanata  e  bandita  come  tutte  le  al^ 
tre  promesse  e.  le  altre  liberali  istituzioni  accordate  per  poco 
ài  romani.  Il  Pio  IX  pontefice  che  benedicendo  all'Italia, 
apriva  le  carceri  e  rompeva  i.  ceppi  a  centinaia  di  prigioni 
che  da  parecchi  anni;  vi  languivano  oppressi,  solo  per  aver 
forse'  aspirato  ad  un  più  civile  reggimento,  era  ben  diverso 
dal  Pio  IX  re ,  che  rinnegando  tutto  ,  fuggiva  a  Gaeta  per 
gettarsi  in  braccio  d'un  altro  re  di  lui  più  rinnegato ,  e  sca- 
teìoare  sulla  sua  patria  quella  sequela  di  m4i  la  di  cui  fine  è 
tuttavia  ben  lontana. 

Ma  ritòrmamo  ai  fatti. 

Per  ritrovare  un  Pontefice  che ,  dopo  Clemente  XI  e  Cle- 

(t)  David  Silvagni,  Bome  demnt  le  congres  inUrnational  de  sta- 
tisHque  du  1867,  pag.  29. 
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mente  Xll,  abbia  rivolto  qualche  pensiero  alle  carceri,  fa 
d'uopo  percorrere  tutto  lo  spazio  d'un  secob,  e  venire  fino  a 
Leone  XII.  È  noto  siccome  questi,  poco  dopo  la  sua  proclama- 
zione a  successore  di  Pietro  si  recasse,  dicono  impensataijaente, 
a  visitare  le  prigioni  di  Roma,  e  come  altamente  commosso 
della  bruttezza  di  alcune  dì  esse,  ne  ordinasse  la  immediata 
chiusura,  disponendo  che  i  detenuti  ivi  rinchiudi  fossero  tra- 
sportati altrove  in  luoghi  meno  angusti  e  meno  insalubri  È 
noto  siccome  egli  facesse  costruire  nel  1827  una  Gasa  di 
correzione  pei  giovani  minorenni ,  presso  le  carceri  Nuove  di 
Via  Giulia ,  facendo  in  esse  condurre  i  giovani  di  San  Mi- 
chele, e  dandola  a  reggere  ai  deputati  dell' Arciconfratemita 
della  Carità  (1). 

Ma  in  tutto  questo  nuU'altro  scorgesi  che  l'uomo  compas- 
sionevole ,  il  quale  tocco  dagli  altrui  patimenti,  procura  di 
mitigarli,  non  il  sovrano  legislatore  che  illuminato  de'  difetti 
delle  istituzioni  vigenti  vi  apporta  un  enercico  e  pronto  ri- 
paro. Erano  quelli,  è  vero,  beneficii  concessi,  non  diritti,  non 
guarentigie  per  la  misera  classe  de^  detenuti,  sui  quali,  come 
vedremo,  continuò  a  pesare,  e  tuttavia  pesa,  l'arbitrio  e  il 
sopruso. 

Venuto  al  seggio  pontificio  Gregorio  XVI  (an.  1831)  i  tempi 
correvano  burrascosi,  e  lo  spirito  di  riforma  erasi  &tto  più 
òhe  mai  prepotente.  Ciò  non  poteva  sfuggire  agli  occhi  di 
lui,  e  per  quanto  avverso  egli  fosse  in  cuor  suo  a  qualsiasi 
innovazione ,  comprese  che  bis<^ava  se  non  altro  mostrarsi 
propenso  alle  esigenze  dell'epoca  ;  sicché  quasi  in  linea  di 
esperimento  e  come  foriere  ^  altre  e  più  radicali  conces- 
sioni, il  5  novembre  del  1831  mise  fuori  tm  Begciamento  or- 
ganico di  procedura  criminaie  «  onde  ovmare  possibilbibnte 
«  con  metodi  fissi  ed  invariabili  contenuti  nelle  disposizioni 
«  stesse  a  GRAVISSIMI  inconvenienti.  * 

E  poiché  ciò  non  bastava,  il  20  settembre  del  1832  fu  pub- 
blicato un  altro  regolamento  sui  delitti  e  sulle  pene  «  diretto 
«  aUa^ repressione  de^  delitti  cól  mezzo  di  corrispondenti  pene 


(I)  MoBiOHiNi,  DegVistituti    di  pubblica  carità^  ecc.,  in  Boma, 
Roma  18i2,  voi.  2,  pag.  826. 
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e  STABILITE  SU  BASI  FISSE  ed  applicabili  nei  rispettivi  casi 
«  da'  giudici,  ecc.  » 

D  primo  de'  4^e  regolamenti,  al  lib.  8  del  tit.  7,  tratta  della 
Custodia  e  visitai  de*  carcerati,  ma  si  limita  ia  pochi  articoli 
ad  indicare  l'obbHgo  della  registrazione  degli  entrati  e  degli 
usciti,  le  distinzioni  da  farsi  durante  la  loro  detenzione  tra 
uomini  e  donne,  minorenni  ed  adulti ,  ecc.,  non  che  la  visita 
mensile  da  praticarsi  nelle  prigioni  dal  capo  di  ciascheduna 
provincia,  unitamente  al  procuratore  de'  poveri,  al  cancelliere 
del  tirbunale,  ed  al  medico  delle  carceri.  Non  poteva  far  pa- 
rola dei  condannati  senza  uscir  d'argomento. 

Il  secondo  avrebbe  potuto  colmare  il  vuoto,  prendendo  e- 
sempio  da  quel  che  si  era  fatto  in  .altre  provincie  italiane,  e 
noi  fece.  Limitandosi  ad  accennare  le  pene  cjhe  potevano  es- 
>  ser  inflitte,  esso  tacque  sui  particolari  indicanti  il  modo  come 
scontarle,  e  si  attenne  così  a  nozioni  vaghe  e  generali,  quando 
occorreva  praticare  altrimenti. 

Le  pene  di  breve  durata  lasciavansi  dapprima  espiare  nelle 
carceri  preventive,  ma  poiché  il  numero  de'  detenuti  cresceva, 
ed  i  locali  cominciavano  a  fare  difetto,  volle  papa  Gregorio  XVI 
a  cotesta  categoria  di  condannati  destinare  un  locale  appo- 
sito, e  nel  maggio  del  1834  aprivasi  una  casa  di  detenzione, 
adattando  l'ultimo  scompartimento  di  un  fabbricato  esistente 
alla  terma  diocleziana,  e  che  era  stato  fatto  nel  1705  da  papa 
Clemente  XI  per  slargare  i  granai  dell'annona. 

Stabilite  per  siffatto  modo  le  cose,  e,  con  apposita  circolare 
del  2  gennaio  di  detto  anno  1834,  avendo  voluto  assegnare  una 
nuova  classificazione  tra  i  condannati,  e  destinare  i  luoghi  di 
pena  in  ragione  de'  diversi  titoli  de'  loro  delitti  (1),  onde 
possibilmente  impedire  la  loro  maggiore  depravazione,  era 
necessario  che  un,  regolamento  venisse  a  dare  le  norme  oc- 
correnti per  la  disciplina  interna,  regolamento  che  fu  in  effetto 
compilato  da  mons.  Mario  Mattei.  Affrettiamoci  a  soggiungere 

(1)  In  Civitavecchia  furono  spediti  ì  condannati  per  delitti  contro 
le  proprietà  —  in  Spoleto  quelli  per  reati  contro  le  persone  —  in 
Roma  quelli  per  reati  contro  le  persone  ma  di  una  minore  importanza, 
e  per  reati  contro  la  fede  pubblica  —  a  Narni  quelli  per  reati  contro 
il  buon  costume  —  a  Civita-Castellana  quelli  per  reati  politici,  ecc. 

30 


Digitized  by  CjOOQ IC 


—  462  -- 
che  esso  nulla  offre  di  particolare  e  d'interessante,  malgrado 
che  esordisca  con  frasi  assai  notevoli  nelle  quali  dichiara  di 
volere  c(  stabilirvi  un  sistema  di  disciplina  uniforme ,  e  tale 
«  che  possa  correggere  e  migliorare  il  morale  de'  prigionieri, 
«  impegnandoli  Con  l'emulazione,  piuttosto  che  con  la  paura 
«  delle  punizioni,  a  condurre  una  vita  tranquilla  e  laboriosa, 
«  utile  a  loro  stessi  e  allo  Stato  »  (i). 

Qualche  anno  dopo,  cioè  nell'aprile  del  1840,  una  specie  di 
regolamento  venne  altresì  pubblicato  relativo  ai  bagni,  ma 
esso  non  contiene  nessuna  disposizione  che  meriti  di  essere 
specialmente  menzionata. 

Dopo  ciò,  nulla  o  pòco  si  è  fatto  per  assicurare  la  sorte  dei 
poveri  detenuti  in  guisa  che  la  carcere  preventiva  non  per- 
vertisca gl'innocenti  accusati,  e  che  la  pena  riesca  ad  emen- 
dare i  colpevoli  condannati.  Nel  1855  papa  Pio  IX  recossi  a 
visitare  le  prigioni  seguendo  lo  esempio  di  papa  Leone  XTT, 
ma  ignoriamo  quali  sieno  stati  i  vantaggi  die  da  cotesta 
pomparne  abbiano  risentito  gl'infelici  reclusi,  se  togli  forse  qual- 
che vuota  parola  di  conforto,  o  qualche  sterile  benedizione; 
né  di  miseri  da  sollevare  eravi  difetto,  né  vizi  da  correggere 
mancavano ,  per  chi  avesse  voluto,  accingersi  all'opera  (2). 

Ecco  ora  in  brevi  parole  lo  stato  delle  carceri  pontificie, 
qual  era  almeno  allo  avvenimento  del  Regno  d'Italia. 

(ì)CmiTBisxB.^Bapportsurìe8  prisons  de  V Italie.  V&iìs  1839, pag.  35, 
(?)  Uno  scrittore  inglese  'il  signor  J.  F.  Maguire,  membro  del  Par- 
lamento, scrivendo  nel  1817  un'opera  intitolata  Bome  its  ruìer  and 
its  institutions ,  e  facendo  la  continua  apologia  di  Pio  IX ,  scende  a 
far  parola  anche  deUe  carceri,  non  trovando  che  argomenti  di  lode. 
Però  egli  non  fa  che  attenersi  a  termini  vaghi  e  generali,  ai  partico- 
lari non  scende  quasi  mai  e  spesso  inciampa  in  errore.  Cosi  egli  esalta 
Pio  IX  per  la  costruzione  deUa  casa  di  pena  di  Fossombrone,  ignorando 
che  nel  corso  di  parecchi  anni  altro  non  fecesi  che  gettarne  le  fonda- 
menta, e  che  ora  il  Governo  italiano  si  accinge  a  continuare  i  lavori 
Paragonando  in  seguito  agli  stabilimenti  penali  deU'Inghìlterra  quelfi 
degli  Stati  pontificii  dice  che  questi  ultimi  erano  meno  costosi  e  più  ef- 
ficaci •  not  to  costliness  and  magnificence,  but  to  more  practical  efficiency 
and  moro  certain  success.  »  Speriamo  che  il  sig.  Maguire  non  abbia 
tutto  giudicato  in  Roma  con  quella  parzialità,  e  con  qneUa  leggerezza. 
Un  inglese  che  invidia  le  carceri  pontificie  parrebbe  incredibile  se  le 
passioni  assai  di  sovente  non  offuscassero  la  ragione. 
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Le  carceri  preventive  dividevansi  in  segrete  e  larghe,  de- 
stinate le  prime  agli  accusati  di  deKttr  più  gravi,  le  seconde 
invece  a  quelli  di  iliinor  conto  pei  quali  la  segregazione  non 
era  reputata  indispensabile.  Còsa  sieno  queste  segrete  ce  lo  dice 
uno  scrittore  contemporaneo.  «  Le  lieu  du  secret  est  en  gé- 
«  néral  uii  antro  souterrain  dans  lequel  on  ne  peut  entrer 
«  qu'à  quatre  pattes,  qui  a  dix  ou  douze  pieds  carrés,  une 
«  hauteur  à  peu  près  égale,  et  ne  regoit  l'air  et  la  lumière 
«  que  par  une  étroite  ouverture.  Dans  ces  cabanons  qui  ont 
«  à  peine  assez  d'air  pour  cinq  à  six  personnes  on  entasse 
«  souvent  dix  ou  quinze  individus  non  pas  condamnés  mais 
«  seulemeiit  suspectés.  Sous  le  règne  d'un  précódent  pontife, 
«  qui  avait  pour  ses  sujets  un  peu  plus  de  compassion  que 
«  Pie  IX  on  fit  piacer  dans  une  de  ces  cellules  une  inscription 
«  gravéo  sur  le  marbré  et  qui  défendait  d'y  mettre  plus  de 
tf  huit  personnes.  Malgre  tìette  prescription  il  n'y  a  pas  trois 
«  ans  que  l'on  a  pu  voir  jusqu'à  ving-deux  détenus  dans  une 
«  seule.  0)  >» 

Il  trattamento  dei  detenuti  nelle  segrete  era  molto  migUore 
di  quello  dato  ai  detenuti  delle  larghe,  forse  perchè  a  questi 
si  concede  di  comperare  bMto  cibo  a  loro  spese.  Ai  soli  de- 
tenuti poveri  il  trattamento  è  somministrato  dall'erario,  coloro 
che  ne  hanno  mezzi  devono  pagarlo  del  proprio,  e  perchè 
questo  punto  così  importante  non  sia  trascurato,  fu  espressa- 
mente prescritto  che  all'atto  dello  arresto  o  del  deposito  del 
prevenuto  nelle  prigioni,  debba  l'autorità  governativa,  di  con- 
certo coi  preposti  de' registri,  ove  esistano,  intraprendere  la 
verificazione  degli  estremi  di  povertà,  e  stabilire  i  medesimi 
con  voto  motivato. 

Chi  si  manteneva  del  proprio  doveva  corrispondere  un  ba- 
jocco  per  giorno  al  fornitore  delle  carceri  in  compenso-  delle 
spese  di  polizia,  ed  altre.  Il  Governo  pagava  poco  più  di  40  ba- 
jocchi  al  giorno  (cent.  53)  per  ciascheduna  giornata  di  presenza. 
Chi  voglia  tener  presente  tutti  gli  obblighi  che  in  forza  del 
capitolato  di  appalto  assume  il  fornitore ,  si  persuaderà  di 

(\)  La  Rome  des  papes...  par  un  ancien  memhre  de  la  Constituante 
romaine.  London  1850,  voi.  3,  chap.  32.  L'autore  di  questa  pregevole 
opera  ^  il  sig,  Ranciàni,  oggi  deputato  al  Parlamento  italiano.' 
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leggieri  come  per  eseguirlo  fedelmente  egli  avrebbe  dovuto 
sostenere  almeno  la  spesa  del  doppio,  e  come  tutta  quella 
lunga  filastrocca  di  articoli  e  di  clausole,  altro  non  sia  che 
un'arma  data  in  mano  dei  direttori  e  de'  custodi  per  dividere 
i  turpi  guadagni  dello  appaltatore. 

Noi  non  crediamo  che  la  classificazione  tra  i  vari  detenuti 
sia  scrupolosamente  eseguita,  né  che  i  registri  coù  calda- 
mente raccomandati  siano  tenuti  coìi  quella  esattezza  che  si 
dovrebbe.  Nelle  carceri  delle  province  Romane  che  vennero  a 
far  parte  del  regno  d'Italia  noi  trovammo  confusi  ed  ammuc- 
chiati"^ gli  imi  sugli  altri,  inquisiti  e  condannati,  giovani  e  a- 
dulti,  militari  e  borghesi,  ed  in  quale  stato  d'inopia  e  di  ab- 
brutimento non  vogliamo  descriverlo,  perchè  le  nostre  parole 
non  siano  credute  dettate,  da  spirito  di  parte  contro  la  laida 
genìa  pretesca  che  pur  di  cuore  abboniamo. 

Un  fatto  solamente  qui  vogliamo  ricordare  che  non  ci  pare 
debba  pas3are  sotto  silenzio*  Quando  in  seguito  alla  guerra 
del  1859  talune  Provincie  degli  Stati  pontificii  vennero  coni- 
spontaneo  plebiscito  annesse  all'Italia,  il  Governo  papale,  non 
contento  di  tener  viva  la  piaga  del  brigantaggio  nelle  limi- 
trofe Provincie  napoletane,  apriva  le  carceri  ed  i  bagni,  e  con 
un  decreto  di  grazia  degno  della  carità  pretesca,  ci  spediva 
ai  confini  parecchie  centinaia  di  assassini  liberi  e  sciolti.  Per 
fortuna  si  ebbe  sentore- di  quella  misura,  e  si  potè  riparare  a 
tempo.  U  Governo  papale  visto,  scoperto  il  tranello  si  rivolse 
allora  al  Governo  francese,  perchè  l'Italia  lo  avesóe  sgravato  dei 
condannati  che  appartenevano  alle  provincie  pferdute.  L'ItaUa 
accettava  quel  dono:  meglio  che  500  di  essi  furcmo  allora  con- 
segnati alla  frontiera,  ma  si  sono  invano  e  più  volte  chiesti 
i  documenti  relativi  alla  loro  condanna,  il  diniego  più  reciso 
ha  sempre  risposto  alle  domande  del  Governo  italiano.  I 
preti  non  vollero  che  sgravarsi  d'un  peso,  poco  loro  monta 
del  resto,  della  sorte  che  poteva  essere  riservata  ad  individui 
che  più  non  erano  loro  soggetti ,  e  tanto  meglio  se  ciò  po- 
teva renderla  più  meschina  e  più  trista. 

Però  se  i  preti  sono  inconsci  e  crudeli  verso  i  poveri  dete- 
nuti laici,  non  è  a  credere  che  lo  siano  parimenti  verso  i  loro 
stessi  colleghi.  Se  agli  uni  sono  riservate  le  asprezze  e  il  ri- 
gore della  legge,  è  ben  naturale  che  agli  altri  si  renda  il  car- 
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cere  quanto  più  lieve  riesca  possibile,  e  che  le  pecore  stiano 
con  le  pecore,  i  lupi  coi  lupi. 

«  Quant  aux  ecclésiastiques  c'est  une  autre  chose;  così 
tt  scrive  l'autore  pur  dianzi  citato,  ils  ont  une  maison  spé- 
«  ciale  de  détention  à  Cometo  qu'on  appello  l'Ergastolo,  placée 
«  sur  uno  éminence  qui  domine  une  plaine  riahte:  ils  ont  la 
tt  vue  de  la  mer,  ils  ont  des  chambres  séparées,  un  jardin 
«  special  où  iÌÉ'  peuvent  cultivar  des  tìeurs,  et  ils  ont  le  droit 
«  de  pouvoir  passer  tonte  la  journée  ensemble...  »  Le  laidezze 
che  su  tal  proposito  vi  si  narrano  ci  obbligano  ad  arrestarci. 
Noi  dubitammo  per  un  momento,  ed  esitammo  a  credere  tanti 
vergognosi  particolari,  ma  è  un  testimonio  oculare  che  scrive, 
le  persone  che  egli  cita  sono  tuttavia  viventi,  e  i  fatti  che  vi 
si  adducono  non  sono  del  resto  che  la  fedele  ripetizione  di 
quel  che  oramai  tutti  sanno  per  fama,  e  che  da  lunga  pezza 
avrebbero  dovuto  sollevare  la  coscienza  universale  contro  co- 
testi trafficatori  di  indulgenze  e  di  vergogna. 

Il  lavoro  è  obbligatorio  nelle  case  di  pena:  ed  una  parte 
de*  guadagni  è  lasciata  a'  condannati  per  comperare  dal  for- 
nitore altro  vitto.  I  forzati  vanno  per  lo  piiì  a  lavorare  fuori 
del  bagno  per  drappelli  trascinando  le  loro  catene,  ed  accom- 
pagnati da' così  detti  guardaciurme;  coloro  che  rimangono 
nelle  case  di  pena  sono  per  lo  più  destinati  a  filare.  D  for- 
nitore è  obbUgato  a  somministrare  a  tutti  i  condannati  al- 
l'opera pubblica  0  alle  galere,  una  quantità  di  lavoro  che  cor- 
risponda alnieno  ad  una  mercede  di  tre  bajocchi  al  giorno,  in 
mancanza  d'altro  deve  dar  le  filande,  e  quando  non  ne  provvede 
abbastanza  è  costretto  a  pagare  un  bajocco  e  mezzo  al  giorno 
per  ciascun  condannato  che  rimanesse  in  ozio.  Noi  non  sa- 
premmo dire  se  questa  occupazione  sia  stata  introdotta  per 
procurare  ai  detenuti  un  qualche  guadagno,  o  meglio  ancora 
per  inasprire  la  loro  pena,  sappiamo  che  esso  ci  richiama  a 
mente  i  rigori  delle  carceri  austriache,  e  le  sentite  parole  del 
Maroncelli. 

Né  più  moralizzanti  di  cotesti  lavori  sono  i  gastighi  desti- 
nati a  correggere  i  manchevoli.  Alla  punizione  dell'isolamento, 
del  digiuno,  vanno  spesso  accompagnati  i  ferri  ed  il  bastone. 
Il  Cerfbeer,  visitando  nel  1838  le  carceri  di  Bologna:  «  C'est 
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a  dans  cette  prison,  scrive,  que  j'ai  vu  poiy  la  première  fois 
«  les  instruments  dont  on  se  sert  pour  punir  les  graves  in- 
«  fractions  qui  se  commettent  contre  la  discipline;  j'ai  vu  des 
«  fouets,  des  cordes,  des  martinets  rangés  avec  art,  et  enfin 
«  une  espèce  de  chevalet  pour  y  piacer  le  patient  » 

Disposti  con  arte  !  I  preti  sentoi;io  la  voluttà  del  male. 

Molte  pie  congregazioni  esistono  in  Roma,  gli  statuti  delle 
quali  non  hanno  altro  scopo  che  di  sollevare  1«  miserie  degli 
infermi  negli  ospedali,  de'  detenuti  nelle  prigioni;  ma  l'opera  che 
esse  vi  prestano  è  tutta  materiale,  tutta  intenta  a  mantenere  un 
culto  esteriore,  poco  o  nulla  curandosi  di  confortare  gli  animi 
co'  sani  principii  di  morale. 

La  Congregazione  della  Natività  somministra,  e^li  è  vero, 
due  pranzi  all'anno  ai  carcerati  nelle  Capitoline,  e  gli  stessi 
confratelli  vanno  a  servirli;  la  Confraternita  del  Sacro Ctwre 
(detta  dé^  Soccorsi)  distribuisce  pane  due  volte  l'anno;  quella 
della  Carità  e  l'altra  della  Pietà  de'  carcerati,  verificano  ogni 
giorno  se  il  vitto  è  sano  e  sufficiente,  se  il  fornitore  adem- 
pie a'  suoi  obblighi,  se  si  divide  alla  fine  dpi  mese  quel  tanto 
che  i  passeggieri  pongon  di  limosina  nelle  borse  che  pendono 
dalle  inferriate  delle  carceri,  se  i  detenuti  hanno  i  loro  di- 
fensori 0  se  ne  mancano  ;  ma  nessuna  tra  queste ,  dice  bene 
lo  scrittore  or  ora  citato,  nessuna  rivolge  le  sue  cure  spe- 
ciali al  miglioramento  morale  dei'  delinquenti.  «  Où  est  ce 
«  zèle  aujourd'hui,  segue  egli  a  dire,  le  zèlo  éloquent  qui 
u  fait  des  prosélytes?  Les  confréries  et  les  n^oines,  dont  les 
(c  intentions  sont  belles  et  utiles  ne  peuvent-ils  pas  s'accu- 
((  ser  de  froideur  dans  l'exercice  de  la  mission  qu'ils  se  sont 
i(  donnée?  N'agìssent-il  pas  plutòt  par  devoir  qi;e  pai-  cette 
((  impulsion  chaude  qui  part  du  coeur?» 

La  piaga  non  poteva  essere  toccata  più  maestrevolmente  al 
vivo  :  è  la  fede  che  manca.  In  difettp  di  cotesto  sentimento, 
in  difetto  di  cotesto  spirito  di  carità  e  di  amore  al  quale 
s'informano  le  dottrine  del  Cristo,  essi  hanno  sostituito  riti 
idolatri,  tutto  intero  un  formulario  che  parla  ai  sensi,  e  per- 
ciò «  les  confréries  religieuses  qui  exfetent.aujourd'hui  ne  peu- 
tt  vent  servir  à  la  pratique  d'un  sy^tème  qui  a  povir  but  en 
tt  moralisant  les  condamnés,  en  essayant  d'en  faire  d'utiles  ci- 
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«  toyens,  de  leur  inspirer  les  sentiments  d'une  religion  exempte 
«  de  toutes  les  pratiques  qui  en  faussent  l'esprit  et  nuisent 
(t  à  la  cause  de  la  justice,  de  la  morale  et  des  lois.  »  Sono 
queste  le  parole  con  le  quali  il  signor  Cerf  beer  terminava  la 
sua  relazione  al  ministro  francese  sulle  carceri  d'Italia,  e  non 
potranno  parer  sospette,  perchè  chi  le  scrisse  si  mostra  pieno 
di  sentimenti  devoti  e  cristiani. 

Il  signor  F.  Maguire,  del  quale  abbiamo  già  fatto  cenno, 
trova  che  le  carceri  di  Roma  sono  in  uno  stato  di  transa- 
zione, piena  di  speranze  per  l'avvenire  (The  prisons  of  Rome 
are  in  general  in  a  state  of  hopeful  transition)  :  queste  pa- 
role ci  ricordano  le  altre  dell'Ulloa  che  scrivendo  sulle  ri- 
forme legislative  accordate  da  papa  Gregorio  XVI,  diceva: 
tt  la  legge  penale  non  si  vuol  porre  in  riga  colle  eccellenti,  o 
«  con  quella  che  è  al  tutto  cattiva,  mu  con  quelle  che  al  iene 
«  accennano.  »  Pietose  menzogne  colle  quali  si  procurava  un 
tempo  di  esprimere  il  desiderio  di  riforme,  ed  indurre  i  prin- 
cipi a  più  larghe  concessioni. 

A  concretare  questo  studio  sulla  riforma  delle  carceri  delle 
varie  provincie  del  Regno,  non  ci  resta  che  a  far  cenno  di 
quelle  di  Napoli  e  di  Sicilia,  contrade  che  il  cielo  benedisse 
e  che  la  laida  razza  de'  Borboni  con  ogni  mezzo  cercò  d'in- 
tristire e  demoralizzare. 

Lo  stato  della  legislazione  all'inizio  del  secolo  xix  non  era 
in  esse  gran  fatto  mutato  da  quello  che  noi  lo  mostrammo  al 
secolo  XVIII.  a  Reggevano  la  giustizia  civile,  scrive  lo  Arceri, 
«  moltissime  legislazioni,  non  disposte  in  codice...;.  Vaga  la 
tt  forma  di  giudicare  e  d'interpretare,  l'arbitrio  nel  dubbio, 

(c  l'astuzia  nelle  controversie 4el  giudizio  civile  peggiore 

«  era  il  criminale,  durava  il  processo  inquisitorio...  Abbenchè 
«  non  usata  la  tortura,  pure  gl'indiziati  di  delitto  soflFrivano 
«  per.  ceppi,  carcere,  fame,  ed  altre  privazioni.  Le  pruove  tas- 
«  sate;  il  reato  che  riunivano  piii,  riceveva  più  punizione...  Lo 
tt  abuso  del  truglio,  specie  di  compromesso  tra  il  fiscale  e  lo 
«  stipendiato  del  re  difensore  degl'incolpati.  Costoro  non  in- 
«  tesi  nella  composizione  del  reato.  Spesso  un  regal  comando 
«  sospendeva  il  giudizio,  dava  un  altro  magistrato  a  transi- 
«  gere  la  pena;  talvolta  ne  prescriveva  il  procedimento,  e  il 
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a  genere  di  pena.  Frequenti  i  giudizi  straordinari  od  horaSj 
«<  ad  modum  beUL  »  (1). 

Noi  non  diremo  delle  vicende  politiche  seguite  durante  tutto 
il  periodo  della  francese  rivoluzione.  Diremo  soltanto  che  nel 
marzo  del  4806  Giuseppe  Napoleone,  comandante  in  capo 
Tesercito  napoletano  ebbe  dal  fratello  suo  la  investitura  del 
reame  delle  Due  Sicilie,  e  che  fermata  la  sua  Corte  in  Napoli, 
e  rivolta  ogni  cura  alle  cose  dello  Stato ,  iniziò  quell'era  di 
civile  reggimento,  che  ha  lasciato  perenne  ricordanza  quasi  di 
un'epoca  di  libertà,  di  grandezza  e  di  lustro  (2). 

Né  l'amministrazione  della  giustizia  fu  l'ultima  ad  essere 
ordinata  e  ridotta  su  norme  più  eque ,  e  su  principii  più  in 
armonia  con  le  idee  di  progresso  e  d'incivilimento.  Furono 
sulle  prime  adottati  i  codici  francesi,  ma  si  aveva  in.a- 
nimo  di  modificarli,  od  anche  mutarli  quando  le  condizioni 
de'  tempi  l'avrebbero  comportato:  di  quel  proponimento  fa 
prova  la  celebre  legge  penale  del  20  maggio  1808 ,  opera 
tutta  nazionale,  e  che  venne  a  sostituire  il  codice  penale  fran- 
cese. 

A  Giuseppe  Napoleone,  chiamato  a  reggere  il  trono  di  Spa- 
gna, successe  nel  giugno  di  quest'ultimo  anno  Gioacchino  Mu- 
rat,  il  quale  procurò  di  battere  la  via  tenuta  dal  suo  prede- 


(1)  Abcieri.  Op.  cit.,  pag.  260  e  261. 

(2)  Fuggendo  da  Napoli  la  famiglia  de' Borboni  fu  condotta  in  Si- 
cilia protetta  e  difesa  dall'Inghilterra.  Ma  anche  colà  il  bisogno  d'ona 
legislazione  costante  ed  uguale  era  generalmente  sentito.  Il  Parlamento 
del  1812  scelse  due  Comitati  per  compilare  l'uno  il  Codice  civile,  l'al- 
tro il  Codice  penale:  ma  non  potendo  questi  due  Comitati  avere  una 
durata  maggiore  del  Parlamento  istesso,  nel  1813  fu  eletta  invece  dal 
Principe  una  Giunta,  la  quale  per  la  parte  relativa  alle  leggi  penali  prese 
ad  imitare  l'Inghilterra.  Le  pene  sancite  dal  Codice  penale  siffattamente 
compilato,  erano  :  la  morte,  la  reclusione  a  vita  od  a  tempo  in  una  ca- 
mera serrata  di  un  castello ,  ecc.  ecc.  E  per  quest'ultimo  al  §  61  è 
detto:  <(  La  reclusione  in  una  camera  serrata  di  un  castello,  di  unM- 
sola  o  del  regno  a  vita,  importa  che  il  reo  non  potr^  aver  commercio 
0  compagnia  con  alcuna  persona  anche  parente ,  tolte  quelle  destinate 
al  servizio  del  luogo,  né  potrà  durante  la  sua  vita  naturale  uscirne 
gia9imai,  dovendovi  sempre  restar  chiuso.  » 
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cessore;  ma  gli  aweaimeriti  precipitaronsi  rapidamente,  e  la 
storia  ha  registrato  quei  fatti. 

Alla  riforma  della  legislazione,  seguirono  non  poche  dispo- 
sizioni relative  alle  carceri:  Fra  tante,  dne  sole  prigioni  crimi- 
nali per  gli  uomini  vennero  mantenute,  quella  della  Vicaria^ 
ed  il  pianterreno  di  San  Francesco  :  e  due  civili ,  quella  di 
Santa  Maria  d'Agnone,  e  la  così  detta  Fossadel  grano;  edin 
tutte  miglioramenti  d'ogni  sorta  si  fecero  per  renderle  comode 
e  luminose. 

Ordinavasi  in  pari  tempo  la  pronta  chiusura  delle  altre, 
perchè  poco  sicure  ed  insalubri.  Le  donne  condannate  alla 
penitenza  ed  al  filatorio  furono  collocate  in  un  piano  separato 
del  carcere  di  San  Francesco:  un  altro  piano  fu  destinato  alle 
inquisite:  un  apposito  locale  addicevasi  ad  ospedale  con  ba- 
gni e  tutto  quanto  era  necessario  :  e  i  tisici  e  gli  affetti  da 
malattie  contagiose  separavansi  dagli  altri,  siccome  sepai'a- 
vansi  i  convalescenti  dagl'infermi  (1). 

Qualche  tempo  dopò,  a  quelle  prime  disposizioni  teneva  die- 
tro un  vero  regolam^ento  carcerario  per  tutte  le  prigioni  del 
regno.  Con  esso  stabilivasi:  ehe  ogni  capo^luogo  di  giurisdi- 
zione mandamentale  avesse  una  pubblica  prigione,  nella  quale 
fossero  separati  gli  uomini  dalle  donne,  e  i  debitori  e  gli  ac- . 
cusati  di  delitti  non  infamanti  da'  rei  di  delitti  più  jgravi  e 
portanti  infamia:  che  in  ogni  residenza  di  tribunale  dì  pro- 
vincia 0  di  appello  vi  fosse  un  carcere  con  separato  locale 
per  i  condannati  a  lievi  pene,  un  altro  per  i  condannati  a 
pene  più  lunghe,  ed  un  altro  per  le  donne:  e  che  sì  le  prime 
che  le  seconde  avessero  un  luogo  apposito  destinato  ad  ospe- 
dale, fornito  di  letti  e  di  quant'altro  fosse  necessario. 

Ai  detenuti  sani,  e  di  nota  povertà,  doVeva  esser  dato  tm 
pane  sufficiente ,  agl'infermi  tutto  il  trattamento  abbisogne- 
vole,  e  le  regalie ,  le  prestazioni  od  altri  emolumenti  soliti 
fino  allora  a  percepirsi  da'  custodi  delle  prigióni,  furono  fatti 
cessare  e  riguardati  siccome  indebiti  lucri  (2).  Intanto  un 
Consiglio  generale  d'Amministrazione  per  tutti  gli  interessi 
degli  Ospizi  e  Stabilimenti  di  beneficenza  erasi  nominato.  Fra 

(1)  Decreto  26  febbraio  1806. 

(2)  Decreto  5  febbraio  1808. 
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le  altre  attribuziom  venne  ad  esso  affidata  la  sorveglianza 
delle  carceri ,  perchè  ne  fosse  tutelata  la  disciplina  intema, 
e  guarentita  la  povera  classe  de' detenuti  (1);  ma  ciò  non 
bastando ,  una  speciale  Commissione  era  creata ,  della  quale 
faceyauQ  parte  l'Intendente ,  il  Presidente ,  ed  il  Procuratore 
generale. presjso  la  Corte  criminale,  con  obbligo  di  visitare 
ogni  semestre  tutte  1^  carceri ,  e  compilare  un  verbale  di 
quanto  erale  stato  dato  di  osservare^  che  fosse  meritevole  di 
speciale  attenzione  (2). 

Caduto  l'impero  di  Napoleone  I  la  dinastia  de' Borboni  ri- 
tornò sul  trono  di  Napoli,,  e  fu  prudente  consiglio  quello  di 
laspiare  che  provvisoriamente  la  legislazione  introd9ttavi  con- 
tinuasse ad  aver  vigore,  finché  non  vi  si  fossero  apportate  le 
modificazioni  volute  dalle  speciali  condizioni  del  paese.  Per 
questo  quattro  Commissioni  erano  in  seguito  nominate,  ed 
una  tra  quelle,  incaricata  della  parte  penale,  diede  fuori  il 
Codice  penale,  non  che  l'altro  di  procedura  penale,  che  pub- 
blicati nel  iS19,  ressero  il  regno  d'elle  Due  Sicilie  fino  a  que- 
sti ultimi  anni  (3), 

Per  il  servizio  delle  carchi  im  nuovo  regolamento  era  stato 


(1)  Decreti  11  febbmo  e  12  aprile  1808. 

(2)  Decreto  28  gennaio  1813. 

(3)  Le  pene  criminali  sancite  da  esso  Codice  erano:  la  morte;  Ter- 
gastoló;  i  ferri  nei  bajgni  o  nel  presidio;  la  reclusione;  la  relegazione; 
l'esiKo  dal  regno;  la  interdizione  da' pubblici  uffizi,  e  la  interdizione 
patrimoniale. 

Singoiati  ìtA  èsse  erano  la  pena  de'  fevrì  nel  presidio  e  la  relega- 
zione; sicché  sarà  bene  dime  poche  parole: 

La  pena  de'  ferri  nel  presidio  sottoponeva  i  condannati  ai  lavori  in- 
terini di  un  forte,  con  un  cerchio  di  ferro  nella  gamba  destra.  Essi 
indossavano  un  vestito  di  panno  giallo  in  inverno,  di  tela  olona  neUa 
estate,  ed  erano  riuniti  in  depositi  speciali  com^  a  dire  ne'  quartieri 
di  Pizzofalcone,  Gaeta,  ecc. - 

In  seguito  taluni  presidiari  furono  addetti  a  servire  presso  i  varìi 
corpi  dell'esercito  e  negli  ospedali  militari:  ed  a  cotesti  per  tal  modo 
elètti  si  concessero  taluni  benefici  non  che  una  diminuzione  del  quarto 
della  pena,  senza  por  mente  al  disdecoro  dell'armata  che  skmetteva  in 
contatto  con  un  elemento  così  corruttore;  senza  por  mente  die  ai^unto 
si  veniva  ad  accorciar  la  pena  a  coloro  a' quali  estoà  ìsi  rendeva  più 
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compilato  inel  181?,*  ohe  può  in  parte  ,  riguardarsi  sicoòme  Ja 
riforma  dell'altro   già  m^azionato'  del  4808  (i).  Ma  poiché, 

mite,  perchè  i  presìdiari  divennero  Ics  eae/atw  0àtés  de' reggimentf , /ed 
ebbero  una  libertà  soventi  volte  disdicevóle.  ' 

Egli  non  è  a  dire  che  cól  nuovo  ordine  d?  cos^e  in  Italia  ebbfe  ter^ 
mine  quella  obbrobriosa  anomalia,  e  che  i  Condannati  Al  presidiò  fu- 
rono chiusi  in  apposito  stah^mento,  è  soggetti  alle  vigenti  carcerarie 
disdil^ine.'    .  j  .;     ;    .    .  .   ;. 

Laipena  dèlia  relegazione!  jscóniftvasi  in  ii^ole.fii  ci^  destinatisi  com^ 
Ponza,  VeAtptene,  ec?.,  e  vi  eri^na  parim^i^te  spediti  tanto  i  rei  di  gravi 
delitti  giudicati  e  condannati  ia,]  tribunaU.ordin^'ri^  quanto  coloro  che 
il  direttore  di  polizia  credeva  dovervi  confinare  a  domicilio  forzoso, 
per  aver  gravemente  offesa  la  pubblica  morale,  ò  per  ^traordiruiria 
misura  Governativa,  o  di  pubblico 'interesse,  ' 

11  relegato  era  liberò  ^er  Pisola ,  e  godeva  di  un  sussidio  giornaliero 
di  un  carlino  (cent.  43)  col  quale  doveva 'provvedere  per  proprio  00*1110 v 
alPoc^correntfe  ' della^  tha.  M  colorò  poi  che  éran<>  relegati  "per  nàisura 
di  polizia  accordavasi  di  portar  seco  Joro  la  famiglia ,  ed  in  questo 
caso  alla  moglie  assegnavasi  un  altro  carlino,  e  grana  cinque  (cent.  21) 
per  ogni' fì^io.; 

U  lavoro  non  j  era  obbligatorio  per  i  relegati,  essi  potevano  però  li- 
beramente addirsi  a  quello  che.  piik  giudioAssero  .  conveniente ,  ed  un 
regolamento  speciale  venne  emanato  addi  15  giugno  18SS  per  dar  le 
norme  opportune  a  coloro  i  quali  da  Tremiti  erano  destinali  presso  i 
proprìetaari  delle  proviiwle  4i  Capitatata  per  lavorare  la  terra* 

E  Aul  proposito  di  Tremiti  :nòn*  sarà  forse  inutile  il  ricordare  sic- 
come jyi  Govtertto  cristianisRimo  di  Ferdinando  II  Borbone  volendo  po- 
polare quell'isola,  i^el  febbraio  del  1844  determùpiasse  di  inviarvi  buon 
numero  di  trovatelle  tolte  dallo  stabilimento  dell' Ai^aiuiziata  ;  e  come 
respinto  il  legno  nel  porto  di  Napoli  da  una  tempesta  che  al  popolo 
indegnato  e  tumultuante  parve  miracolo  della  Beata  Vergine,  vi  si  spe- 
dissero; invece  nel  marzo  dello  ste^o  anno,.quàdrantatiove  donnacce  rac- 
colte da'  più  infimi  Itipanari ,  le  qxiaJi  divennero  poscia  mogli  de'  rele-t 
gati  che  si  mostrarono  propensi:  a  diventarne  mariti. 

Un  apposito  regolamento  venne  pubblicato  nel  novembre  del  1838 
per  quella  categoria  di  xMmdftnnati. 

(I)  Il  decreto  e  sregolAmento  del  18. dicembre  il817  aggiunge  un 
Amministratore  (e  per  Napoli  due)  Alle  Commissioni  delle  prigioni  no- 
minate eoa  decreto  del  ^22  ottobre  di  quell'abnò;  mette  a  carico  della 
Tesoreria  Generale  il  mantenimento  de' soli  detenuti  poveri  delle  car-. 
ceri  centrali ,  ed  ìa  carico  de'  Comuni  i  soldi  de^  custodi  delle  carceri. 
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forse  airammimBtrazìone  4i  esse  sirìconobbe  ìnsaffici^te l'o- 
pera deUa  Commissióne  eletta  con  decreto  del  21  ottobre 
1817,  si  volle  che  ne  fosse  altresì  componente  un'amministra- 
tore, lasciando  che  la  custodia  e  la  sicurezza  dipendessero 
dalla  polizia,  e  che  il  mipiistro  di  grazia  e  giustizia  avesse  il 
dirittp  di  destinare,  straordinarianaente  uno  dei  magistrati  di 
sua  fiducia  per  visitare  le  prigioni,  rilevandoue  lo  stato,  e 
proponendo  t^itto  quanto  stimava  opportuno  .(1). 

Malgrado  ciò,  lo  stato  delle  prigioni  nelle  province  napole- 
tane alla  pubblicazione  de'  nuovi  codici  era  infelice.  Ed  il 
Raffaelli  che  doveva  essere  giudice  abbastanza  competente , 
perchè  fece  patte  della  compilazione  del  codice  penale,  scri- 
veva verso  quell'epoca:  «  Vi  è  chi  dice  ed  insegha  che  i  col- 
«  pevoli  nelle  prigioni  e  nei  ferri  non  solo  siano  puniti,  ma 
«  anche  òorretti.  Meglio  assai  che  di  correzione  quelli  potreb- 
«  bero  chiamarsi  gli  alberghi  della  corruzione  »  (2). 

Nel  1S30  il  giovile  re  Ferdinando  H  saliva  sull'avito  trono 


circondariali  e  distrettuali ,  e  la  sussistenza  de'  detenuti  n^e  mede- 
sime -^  dà  le  norme  preeise  sul  modo  come  doveva  procedere  l'am- 
ministrazione, m  tutto  quello  che  riferitcesi  tanto  al  trattamento  dà 
detenuti  siiitf,  quanto  infeilni,  dia  loro  nettezza,  al  loro  vitto,  al 
loro  trMpopto,  ecc.,  -r^  ed  ordina  finalnien^  che  sia  promossa  in  tutte  le 
Provincie  la  pia  istituzione  gi&  «tabSitii  in  Ns^oli,  cioè  una  congrega- 
zione di  pie  persone  che  nei  giorni  astivi  raooogliessero  elemo^ne  pei 
carcerati,  dividendo  posola  tra  quesU,  secondo <^  ordini  de^i  ammi- 
nistratori, il  prodotto  in  generi,  è  depositando  in  apposita  cassa  queUo 
in  danaro  per  supplire  con  esio  alle  spese  occorrenti  a  vestire  i  dete- 
nuti mancanti  d'abiti^  <; 

Una  risoluzione  governativa  del  18^2  stal»liva  per  le  provincie  di 
Sicilia  che  una  razione  di  detenuto  sano ,  pane  cioè  e  minestra,  non 
dovesse  costar  più  di  nove  grani  sic^ìani  (cent.  21). 

(I)  Questa  Commissione  formavasl  dalle  autorità  medesime  indicate 
dal  decreto  dei  28  gennaio  1813.    ' 

(^)  Raffaelli,  Nomotegia  penale,  Napoli  182S,  voi.  3,  DeUa  pre- 
'oenzioneiH  Manoiki  in  un  «tao-  scrino  intitolato  Jn*ro(liMffofi«  (fona  n- 
forma  penitenziaria  ìUUe  Due  ^SièiUe  narrando  come  nel  1832  fossero 
chibse  talune  carceri  <K  Avèllilo  li  citìama  «  orribili  caverne  d'ogni 
luce  mute,  nelle  quali  pari  a.  béstie  feroci  eran  sepoUì  vivi  i  percossi 
dalla  verga  biella  giustizia.  » 
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atteggiandosi  a  sentimenti  di  libertà  e  di  amor  patrio:  e  Tanno 
appresso  una  visita  straordimtiarìa  venne  ordinata  per  tutte 
le  prigioni  delle>  province  Napoletane,  nominando  a  tal  uopo 
dei  ragguardevoli  persona^,  ai  quali,  i  ministri  dell'interno, 
di  giustizia  e  graóa  e  di  polizia  furono  invitati  a  dare  le  loro 
istruzioni,  ognunb  per  la  parte  che  loi  riguardava. 

Noi  non  sappialuo  quali  furono  gli  ^etti  di  cotelé  gene* 
Tale  ispezione,  e  crediamo  anzi  ohe  essa  non  sia  stata  por- 
tata a  fine,  perchè  nessun  cenno  se  ùefa  dagli  iscrittori  con« 
tempo^ainei,  e  non  esiste  nei  reali  Archivi  relazione  disolea. 

DeUa  Sicilia  non  era  detta  palmola;  nla  poiché  fin  dal  1820 
si  parlava  della  costruzione  di  un  nuovo  carcere  in  Palermo, 
ed  i  reclami  si  facevano  sempre  più  vivi,  af&ndiè  fosse  tolto 
dal  centro  di  quella  cospiciia  città  lo  spettacolo  miserando  ' 
di  una  laida  prigione,  un  rescritto  del  27  febbraia  1834  ne 
sc^lieva  ed  approvava  il  progetto^  stabilendo  che  le  spese 
occorrenti  dovessero  essere  ripartite  tra  l'erario,  la  provincia^ 
ed  il  comune. 

Le  opere  di  costruzione  furono  allora  alacremente  corniti- 
ciate. 

Nel  1838  Ferdinando  IL  andava  in  Sicilia  y  volle  visitare  lo 
stabilimento  carcerario  in  costruzione,  e  riconoéciuta  la  ne- 
cessità che  un  servizio  ed  un'amministrazione  di  cotanta  im- 
portanza tosse  regolata  dalle  stesse  leggi ,  tanto  nei  domini! 
al  di  qua  d^l  Faro,  quanto  negli  altri  che  ne  erano  al  di  là,  con 
un  rescritto  emanato  in  proposito  (1)  nominava  per  le  car- 
ceri di  Palermo  ]m  ufficio  di  gopraintendenza,  togliendo  così 
alla  Depu^tazione  di  visita  <;arcen  la  parte  amministrativa,  ma 
lasciandola  come  stabilimento  di  carità,  per  assistere  e  soc-  ' 
correre  i  reclusi  tanto  sani  che  inferini. 

Dopo  qualche  mese  la  nuova  prigióne  potè  accogliere  pa- 
recchie centinaia  di  detenuti,  ed  in  che  stato  trovavasi  quella 
che  si  sgombrava  può  ben  comprendersi,  a  Io  non  so,  sono 
((  parole  di  una  lettera  scrittaci  dal  signor  Isidoro  La  Lumia 
«  da  noi  più  volte  ricordato,  se  verso  il  1840  tu  visitasti  la  detta 

(1)  Rescritto  20  febbraio  1S$9  che  stabilisce  di  adottarsi  in  Sicilia 
le  stesse  disposizioni  e  i  regòlltnienti  che  vigeivano  in  Napoli  per  le 
prigioni. 
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«t  nostra  Vicaria  i%(V^ài  quMdo:  fu  Tlloitatl^  io  la  visitai  om 
«  un  buon  cic^rime,  il  prof.  Pasquale  Padni  che  vi  stette 
«  cMiisd  più  anni.  L'aspetto  de'  oameroni  .^a  orrido:  orrido 
<K'il  cortile,  oVe,  nei  dì  di  bel  tempo,  i  prigionieri  ammuc- 
<c  chiati  eome  bestie^  lasciaransi  scaldare  al  sole.  Ciò  però  che 
«  ebbe  a  serrarmi  il'  cuore  fu  l'aspetto  de'  dammusi,  scavati 
«  sottei^ra,  e  ohe  prohingavansi  fiho  sftjbto  Poirta  Carbone.  Un 
«t  uomo  non'  poterà  starvi  in  piedi,  ne  distendervisi,  coricato 
«  sopra  un  duro  Ietto  di  pietra.  Completa  oscurità,  e  l'umido, 
«  ì  topi  e  altri  brutti  animali  compivah  il  quadro.  Il  profes- 
a  sorè  Paeini  riconobbe  ìV  dammùso  da  lui  abitato,  e  strapipò 
tf  «  portò  via  l'anello  a  cui  fu  legato.  Vidi  anche  la  stanza  della 
«  tortura,  alla  cui  soffitta  stavan  ancora  gli  anelli  ed  i  chiodi 
e  ohe  servivano  all'uopo  »  (1).;.  Il  *sentiment(^  della  umana 
digBttà  ripugna  a  continuare,  e  la  imprecazione  nasce  spon- 
tanea, contro  un  Ck^vèmo  che  facevasi  reo  di  tanta  nequizia, 
e  contro  Ja  schiera  degli  ^Abietti  sateUiti  che  ne  erano  com- 
plici e  strumenti. 

Il  movimento  di  rifoi'n^  carcefaiiay  die  verso  il  ìHi  erasi 
manifestato  in  Francia  e  nelle  provincie  italiane  di  Piem<Hite 
e  di  Toscana,  noa  aveva  lasciato  di  farsi  stiradà  anche  nelle 


,  (I)  Anche  nelle  prigioni  di  Napoli  esistevano  cosifatte  carceri.  Il 
direttore  di  Santa  Maria  Apparente  dando  al  Ministero  dell'Interno 
talune  nozioni  storiche  su  quelle  case  di  pena  (ottobre  1865)  scrive  : 
«  À  ridosso  delle  cambre  crimihaH  eranvi  scavi  nella  nuda  terra  a  mo' 
di  tane,  in  cui  non  si  potevi  penefrafe  che  da  una  i)icboIa  finestra  la 
^àftle  i^inèhiudev«8i  «rmeticanleate  allorché  giacevàvi  accovacciato  qual- 
che infelice...  Uno  di  totali  orribili  antri  vide  ancora  coi  ptoprii  occhi 
il  riferente  che  si  affrettò  di  far  sodamente  riempire  e  murare.  » 

}{el  carcere  maschile  di  Aversa,  il  <cui  orifore  fu  proverbiale,  fino  al 
J83P,  si  lasciarono  pendere  da  ucna  muraglia . chje  guardava  la  corte, 
talune  gabbie  di  ferro  contenenti  teschi  |ii  giustiziati,  n^è  vennero  tolte 
SQ  non,  quando  fu  d'uopo  sgombrarlo.  Ci^  non  r^chi  stupore:  fino  al 
18i6tda  una  delle  porte  più  frequentate  della  città  di  Palermo  (1* 
Porta  San  Giorgio)  abbiamo  noi  visto  appese  di  tali  gabbie  con  entro 
taluni  teschi  di  sciagurati  che  da  moltissimi  anni  addietro  avevano 
gOBtenuto  rultknò  «uppKzio.  Né  il  Governo  pensava  a  togliere  l'orribile 
quanto  inatiler  ^vettaeolo,  eppe'rò  una  bufeva  in  ima  notte  dispérse 
quelle  ossa  insepolte. 
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Provincie  Napoletane,  e  più  degli  altii  il  VolpioeUa  ed  il 
Mancini  scrissero  suirargomento,  in  modo  veramente  commen- 
devole. Di  entrambi  discorreremo  più  estesamente  nella  parte 
bibliografica  di  quest'opera.  Per  ora  ci  sia  permesso  sola- 
mente di  ricordare  siccome  il  sentimento  dei  prevalenti  van- 
taggi di  un  sistema  penitenziario  misto,  si  presentasse  fin  di 
allora  alla  sagace  intelligenza  del  Mancini,  il  quale  dopo  di 
avere  nell'opuscolo  dianzi  citato,  esposta  la  teoria  delle  due 
scuole,  di  Auburn  cioè  e  di  Filadelfia,  soggiunge:  «  Solo  io 
a  penso  che  l'ultima  espressione  di  un  ben  inteso  sistema  di 
<(  imprigionamento  sia  oggi,  nel  fervore  delle  questioni  di  sopra 
((  toccate,  una  saggia  combinazione  (sempre  possibile)  di  ambi 
«  i  sistemi.  Anzi  trascorro  ad  affermare,  in  vista  delle  con- 
«  cessioni  e  delle  limitazioni  che  ciascuna  delle  due  pugnanti 
«  regole  di  giorno  in  giorno  ammette,  dover  ben  presto  ces* 
«  sare  ogni  differenza  di  sistemi  ;  non  doverne  ormai  esistere 
«  che  un  solo,  consistente  nella  fusione  di  entrambi ,  salva 
«  la  ricerca  del  modo  di  operarla  in  ogni  paese,  secondo 
tt  le  sue  peculiari  condizioni.  »  Talune  proposte  facevano  se- 
guito a  quella  opinione  cosi  nettamente,  cosi  giudiziosamente 
espressa;  ma  di  esse,  come  già  dicemmo,' parleremo  altrove. 

Il  Governo  di  Napoli  mostrava  di  voler  ancor  e3S0  abbrac- 
ciare le  teorie  del  Lucas,  che  in  allora  ottenevano  il  plauso 
universale,  ed  alle  quali  molti  dei  più  civili  Groverni  procuravano 
di  dare  la  maggiore  possibile  attuazione  ;  e  Ferdinando  II  di- 
ceva a  quell'uomo  eminente  che,  andato  in  Napoli,  volle  visi- 
tare le  carceri  della  città:  «  Je  regrette  que  vous  soyez  venu 
a  trop  tòt  pour  visitor  nos  prisons;  dans  quelques  années  les 
((  choses  auront  bien  changé.  » 

A  quell'aura  passeggiera  devesi  il  decreto  del  21  aprile 
1845,  e  le  istruzioni  riguardanti  la  classificazione,  il  lavoro  e 
la  istruzione  religioso-morale  dei  rinchiusi  nelle  prigioni  (1). 

(I)  Secondo  queste  istruzioni,  le  prigioni  (specialmente  le  centrali) 
dovevano  essere  divise  in  tre  quartieri  separati  affatto,  uno  per  gli 
adulti,  uno  per  gl'imberbi  e  un  altro  per  le  donne.  H  quartiere  degli 
adulti  doveva  avere  sette  sezioni,  una  per  gl'imputati,  una  pei  condan- 
nati alla  prigionia,  una  pei  condannati  alla  reclusione,  ed  altre  quattro 
di  deposito  pei  condannati  alla  relegazione ,  pei  condannati  ai  ferri , 
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E  8i  disse  pass^giern,  perchè  coteste  sane  norme  «  che  po- 
«  tevano  segnare  la  prima  epoca  del  miglioramento  carcera- 
«  rio,  non  ebbero  alcun  effetto,  attesoché  nn  ministro  di  pò- 
a  lizia  venne  in  tanta  baldanza  da  ordinare  agli  Intendenti 
tt  che  ne  differissero  la  esecuzione:  strana  cosa,  ma  vera...  n 
Sono  queste  parole  tolte  da  una  relazione  fatta  al  Governo 
italiano  ^dsl  vice-ispettore  generale  delle  prigioni  mqxdetane 
sullo  scorcio  del  1861. 

La  piaga  era  ben  quella,  né  forse  era  sfuggita  al  furbo  re 
Ferdinando  IL  II  quale,  costituito  nel  1847  un  Ministero  dei 
lavori  pubblici,  cominciò  per  affidare  ad  esso  la  costruzione  e 
la  riparazione  delle  prigioni  non  che  il  mantenimento  de'  de- 
tenuti (1);  poscia  gli  diede  il  carico  di  compilare  tutti  i  pro- 

pei  condannati  all'ergastolo  e  pei  condannati  a  morte.  Ognuna  di  que- 
ste sezioni  doveva  aver  la  indicazione  scritta  sulla  porta.  11  quartiere 
delle  donne  doveva  aver  cinque  sezioni,  una  per  le  giovanetto  e  quattro 
per  le  adulte;  cioè:  una  per  le  imputate,  una  per  le  condannate  alla 
prigionia  ed  alla  relegazione ,  una  per  le  condannate  alla  reclusione , 
ed  un'altra  per  le  condannate  a  morte.  Il  quartiere  degrimberbi  do- 
veva avere  tre  sezioni,  quella  de'  giudicabili,  quella  de'  condannati  cor- 
rezionali e  quella  de'  condannati  criminali.  Le  varie  sezioni  dovevano 
inoltre  essere  suddivise  in  classi  determinate  dalla  Commissione,  in  ra- 
gione della  gravezza  della  colpa,  della  malvagità  de'  colpevoli,  ecc.  Do- 
vevano tenersi  in  luoghi  separati  1  testimoni! ,  gli  arrestati  dipendenti 
dall'autorità  di  S.  P.,  ^  ecclesiastici,  ecc. 

la  quanto  alle  lavorazioni  da  sonUninistrare  airei,  il  contratto  d'ap- 
palto stabiliva  che  si  dovessero  introdurre  dallo  appaltatore  in  quella 
quantità  e  qualità  che  comportava  lo  stato  delle  prigioni.  L'istruzione 
religiosa  e  morale  era  affidata  ai  PP.  gesuiti. 

A  questa  regola  di  disciplina  intema  faceva  seguito  un  Ftogramma 
per  la  costruzione  delle  prigioni  centrali^  determinando  che  nelle  carceri 
da  fabbricare  vi  fossero  cortili  per  il  passeggio  de'  detenuti,  sale  da  la- 
voro, la  cappella  e  l'osservatorio  centrale,  ecc.,  ecc.,  perchè  l'edifizio  ri- 
spondesse alle  condizioni  essenzialissime  di  vigilanza,  sicurezza,  salubrità, 
capacità  ed  economia,  per  le  quali  erano  date  talune  norme  generali. 
Ma  considerando  che  tuttavia  noìi  era  bene  determinato  se  il  sistema 
di  segregazione  continua,  o  quello  di  Auburn  doveva  preferirsi,  espres- 
samente raccomandavasi  agli  architetti  di  far  le  fabbriche  in  modo  che 
potessero  agevolmente  all'uno  od  all'altro  ridursi  senza  molto  aggravio 
di  spesa. 

(1)  Decreto  17  novembre  1847. 
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getti  necessari  per  immegliare  e  riformare  il  servizio  delle  pri- 
gioni per  quel  che  riguardava  le  discipline,  il  lavoro,  ecc.  (i); 
e  finalmente  «  volendo  provvedere  efficacemente  a  quel  ramo 
«  di  servizio,  il  quale  avea  duopo  di  essere  riformato  e  rior- 
«  dinato  giusta  la  presente  civiltà  -^  considerando  che  tutti 
«  gli  ahmi  e  tutti  gli  sconcij  ì  quali  per  lo  tempo  passato 
«  erano  occorsi  nel  reggimento  delle  carceri  procedevano  dal- 
«  Tessere  esso  partito  tra  vari  ministeri  »  finiva  per  riunirlo 
affatto  sotto  la  sua  dipendenza,  in  guisa  da  dargli  quelPunità 
di  azione  e  d'impulso  che  fin  allora  aveva  fatto  difetto  (2). 

In  pari  tempo  la  Soprintendenza  delle  prigioni  di  Napoli 
era  abolita  e  rimpiazzata  dalla  Commissione  moderatrice  (3), 
quale  esisteva  al  1820  (4,)  con  obbligo  di  riunirsi  almeno 
una  volta  per  settimana,  compHando  delle  sue  sedute  appo- 
siti processi  verbali  da  trasmettere  al  Ministero;  e  l'ispettore 
delle  carceri  ebbe  il  carico  di  visitare  i  locali,  osservare  tutto 
l'andamento  del  servizio,  proponendo  quei  miglioramenti  e 
quelle  riforme  che  egli  avrebbe  creduto  abbisognevoli.  Tante 
leggi,  tanti  regolamenti,  tante  istruzioni,  e  tanti  decreti  fareb- 
bero credere  che  lo  stato  delle  carceri  Napoletane  dovesse 
essere  all'apice  di  sua  perfezione  —  eppure  non  v'ha,  cre- 
diamo, chi  non  conosca  la  descrizione  che  ne  faceva  un  nobile 
lord  nel  1851,  quando  definiva  il  governo  di  quelle  Provincie 
la  negadone  di  Dio:  frase  che  fece  il  giro  del  mondo  civile, 


(1)  Decreto  8  giugno  1818. 

(2)  Decreto  21  giugno  1848. 

(3)  La  Commissione  suddetta  aveva  per  membri:  Pintendente  della 
provincia,  il  procuratore  generale  presso  la  6.  C.  civile,  e  quello  presso 
il  tribunale  civile  :  il  prefetto  di  polizia,  Tiapettore  delle  prigioni  e  tre 
governatori  eletti  dal  Governo. 

(4)  Per  mostrare  qual  era  la  confusione  nell'amministrazione  delle 
carceri  di  Napoli  basterà  ricordare  la  seguente  serie  di  decreti.  Decreto 
22  ottobre  1817  nomina  una  Commissione  direttrice.  Decreto  22  aprile 
1820  sopprime  qu,ella  Commissione  e  nomina  una  Soprintendenza.  De- 
creto 6  giugno  1832  incarica  di  quel  servizio  Pintendente.  Decreto  2 
marzo  1846  toma  ad  istituire  la  Soprintendenza  come  era  al  1820.  De- 
creto 21  giugno  1848  abolisce  la  Soprintendenza  e  nomina  una  Commis- 
sione moderatrice,  ecc. 

31 
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e  che  non  dovrebbe  giammai   cancellarsi  dalla  nostra  me- 
moria (i). 

Così  procedettero  le  cose  fino  al  cadere  del  1855.  Verso 
quell'epoca  uno  stabilimento  col  nome  di  Istituto  Artistico 
yenne  fondato  in  Napoli,  per  i  giovani  usciti  dalla  casa  di 
correzione,  e  regolari  lavorazioni  vi  furono  attuate,  delle 
quali  si  era  finalmente  riconosciuta  Timportanza  tanto  dal 
lato  economico  che  morale.  Anche  la  carcere  muliebre  di 
Aversa  inatiguravasi  solennemente  (2)  ;  e  pochi  mesi  dopo 
un  R.  decreto,  in  continuazione  a  quello  del  21  aprile  1845, 
veniva  a  stabilire  nelle  prigioni  tutte  del  reame  le  norme  oc- 
correnti per  Tesercizio  delle  arti  e  mestieri,  e  per  la  intro- 
duzione delle  Casse  di  risparmio  (3). 

(1)  «Dire  una  prigione  di  Napoli  è  dire,  come  ben  si  sa,  l'estremo 
del  sucidume  e  delForrore.  Ho  veduto  alcune  di  esse  e  non  le  peggiori... 
e  vi  dirò  ciò  che  vi  vidi.  I  medici  d'ufficio  non  si  recavano  a  visitare 
i  prigioni  malati ,  ma  i  prigioni  malati,  colla  morte  sul  viso,  arranca- 
vansi  sulle  scale  di  quel  carcere  della  Vicaria,  perchè  le  parti  interiori 
di  queiredifizio  tenebroso  sono  così  .immonde,  così  ributtanti  che  nes- 
sun medico  consentirebbe  per  guadagno  ad  entrarvi. 

«  Le  prigioni  sono  sporche  come  covili,  gFimpiegati  in  esse  tranne  di 
notte  non  v'entrano  quasi  mai.  Fui  deriso  perchè  leggevo  con  qualche 
attenzione  dei  pretesi  regolamenti  appiccati  sopra  una  parete...  »  Bue 
lettere  delV onorevole  W.  E.  Gladstone  a  lord,  Aberdeen^  sui  processi 
di  Stato  del  regno  di  Napoli,  trad.  di  Massari.  Torino  1832. 

(2)  <c  La  ceremonia  ebbe  luogo  pomposamente.  L'ordinario  della 
diocesi  cantò  il  Te  Deum.  Erano  presenti  il  direttore  del  Ministero, 
l'intendente  della  provincia,  il  procuratore  del  Re,  l'ispettore  delle  car- 
ceri, il  magistrato  municipale  e  scelta  adunanza  di  cittadini,  e  di  elette 
signore.  Si  dava  termine  con  un  pranzo  dato  alle  condannate,  e  servito 
dalle  intervenute  alla  inaugurazione.  »  Sono  parole  tratte  da  un  rap-' 
porto  diretto  al  Ministero  dal  direttore  di  quello  stabilimento   penale. 

(3)  Decreto  e  regolamento  del  5  agosto  1836.  In  esso  si  prescriveva 
che  in  tutte  le  prigioni  e  case  di  correzione  e  di  forza  vi  dovevano 
essere  sale  di  lavoro  e  due  casse  di  risparmio,  una  volontaria,  l'altra 
obbligatoria.  Le  sale  da  lavoro  e  le  casse  di  risparmio  dovevano  di- 
pendere dall'amministrazione  locale.  Ciascuna  Commissione  delle  pri- 
gioni doveva  delegare  un  suo  componente  per  la  direzione  de' lavori. 
Nelle  sale  da  lavoro  dovevano  esercitarvisi  a  preferenza  le  manifatture 
opportune  per  vestire  i  detenuti  poveri.  Il  lavoro  doveva   esser  con- 
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Dopo  siflFatte  disposizioni,  altre  poche  ne  seguirono  di  mi- 
nore interesse,  come  a  dire  :  quella  che  sopprimeva  la  carica 
di  amministratore  delle  prigioni  di  Napoli ,  affidandone  l'alta 
sorveglianza  e  la  direzione  ai  tre  governatori,  messi  alla  im- 
mediazione de'  PP.  "Gesuiti  (1)  :  la  creazione  d'un  ispettore 
generale  e  d'un  segretario  generale  de' Bagni  e  Presidi  presso 
il  Ministero  de' lavori  pubblici  (2):  le  norme  sullo  adatta- 
mento e  sulla  destinazione  delle  varie  prigioni  nelle  province 
Napoletane  (3);  e  la  istituzione  della  Casa  di  correzione 
muliebre  (4). 

Ma  già  la  guerra  per  la  indipendenza  .italiana  scoppiava: 
ed  un  re,  mettendo  il  suo  regno  e  la  sua  vita  in  periglio,  non 


dotto  per  eommissione  o  per  conto  dell'Amministrazione.  Due  terze 
parti  del  profitto  netto  andavano  a  beneficio  del  lavoratore,  Taltra  an- 
dava a  beneficio  dello  stabilimento  per  migliorare  gli  opificii.  Delle  due 
terze  parti  spettanti  al  lavoratore  detenuto,  una  gli  era  pagata  in  con- 
tanti perchè  la  spendesse  a  sua  voglia,  Taltra  depositavasi  nella  cassa 
di  risparmio  obbligatoria  e  fruttava  il  4  per  cento.  I  più  attenti  al  la- 
voro dovevano  essere  raccomandati  espressamente  alla  clemenza  sovrana, 
oltre  alle  gratificazioni  che  loro  accordavansi. 

Un  altro  decreto  del  23  febbraio  1857  istituiva  anche  ne' bagni  le 
sale  di  lavoro  e  le  casse  di  risparmio  per  i  condannati  che  non  pote- 
vano andare  fuori  dello  stabilimento. 

(I)  Decreto  4  novembre  1857. 

(*2)  Decreto  29  dicembre  1837  e  15  marzo  1858. 

(3)  Decreto  11  aprile  1859.  Con  esso,  considerando  che  non  tutte 
le  provinole  continentali  potevano  aver  fondi  succienti  per  sostenere 
le  spese  della  costruzione  delle  varie  sezioni  delle  prigioni  centrali  ^ 
quali  erano  fissate  dal  decreto  del  21  aprile  1845,  si  stabilivano  quelle 
Provincie  nelle  quali  dovevano  sorgere  le  case  di  custodia ,  le  case  di 
«orrezione,  ecc.,  e  per  le  donne  specialmente  si  determinava  che  le  case 
di  forza  fossero  quattro,  una  in  Aversa,  un'altra  in  Trani,  una  terza 
in  Aquila  e  Tultima  in  Beggio  di  Calabria,  è  che  alla  fondazione  d'o- 
gnuna di  esse  dovesse  contribuire  quel  gruppo  di  Provincie  designate 
a  spedirvi  le  condannate  del  proprio  territorio. 

(4)  Decreto  2  maggio  1859.  Quella  casa  di  correzione  muliebre 
era  destinata:  1**  alle  donne  di  pravo  costume  centra wentricì  alle  leggi 
di  polizia  ;  2<>  a  quelle  che  esercitavano  l'infame  mestiere  di  far  vittime 
alla  seduzione  ;  3^  a  quelle  che  avendo  risoluto  di  emendarsi  davano 
prove  non  dubbie  di  tornare  alla  vita  onesta; 
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domandava  che  di  combattere ,  senz'altra  ambizione  che  di 
esserne  il  primo  soldato.  In  quell'epoca  appunto  Ferdinando  U 
di  Napoli  scendeva  nel  sepolcro  straziato  da  fisici  dolori,  as- 
salito da  pungenti  rimorsi  e  dai  fantasmi  delle  tante  vittime 
che  aveva  in\molate,  per  tenere  salda  una  corona  che  pur 
si  avvide  dì  non  poter  tramandare  al  non,  men  perverso,  ma 
inetto  suo  figho. 

Sono  abbastanza  noti  gli  avvenimenti  che  in  quell'epoca 
ebbero  luogo  nella  Penisola  :  le  provincie  sorelle  d'Italia ,  li- 
bere dai  loro  oppressori,  stringevansi  tutte  in  un  amplesso 
di  amore,  e  il  vessillo  onorato  della  patria  comune  redenta 
spiegavasi  vittorioso  tra  le  benedizioni  e  le  lacrime.  Solo,  tra- 
dito ,  vilipeso ,  umiliato  il  giovine  re  Francesco  II  di  Napoli 
imprecava  fuggendo  la  stella  propizia  di  libertà  che  lo  pro- 
strava nella  polvere.  Ma  perfino  scendendo  dal  trono  egli  ri- 
cordossi  del  sangue  che  gli  scorrea  nelle  vene  ;  e  volle  rendere 
memorabile  la  sua  caduta  firmando  un  ultimo  decreto ,  col 
quale  concedeva  un  altro  attestato  della  sovrana  clemenza 
ed  apriva  le  piorte  delle  prigioni  a  quasi  tutti  i  condannati 
del  suo  regno  (1).  Nobile  impulso!  Magnanimi  sensi  che  i 
fasti  dei  Borboni  di  Napoli  tramanderanno  ai  posteri  ! 

Cadute  le  varie  dinastie  regnanti  nelle  italiane  province,  e 
riunitesi  queste  sotto  il  vessillo  della  Casa  Siibauda,  potè 
nuovamente  la  Penisola  tutta  dare  al  mondo  intero  lo  spet- 
tacolo stupendo,  di  quel  che  puote  una  nazione  per  raggiun- 
gere il  compimento  del  proprio  destino  sì  lunga  pezza  attra- 
versato. I  posteri  reputeranno  forse  siccome  favolosi  gli  avve- 
nimenti di  questi  ultimi  anni,  e  crederanno  eroi  da  leggenda 
le  tante  nobili  e  generose  figure  che  col  senno  e  colla  spada 
contribuirono  alla  grande  opera  del  risorgimento  d'Italia. 

Quale  fosse  lo  stato  delle  carceri  delle  singole  province 
all'inizio  del  nuovo  ordine  di  cose,  noi  qui  non  istaremo 
a  ripetere:  era  un  assai  triste  retaggio  quello  che  quasi 
tutte  le  diverse  tiranniche  dominazioni  lasciavano,  e  facea 
d'uopo  entrare  risolutamente  nella  via  di  riforma,  perchè  la 
loro  onta  non  ricadesse  sul  giovine  Regno. 

(1)  Decreto  6  settembre  1860.  In  quell'istesso  giorno  il  re  Fran- 
cesco n  lasciava  Napoli  per  chiudersi  in  Gaeta. 
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Il  Governo  dittatoriale  di  Garibaldi,  con  decreto  del  16  set- 
tembre 1860,  istituiva  in  Napoli  una  Commissione  cui  dava 
l'incarico  di  presentare  una  proposta  tendente  a  distinguere, 
i  luoghi  di  custodia  da  quelli  di  pena,  e  di  adottare  in  que- 
sti ultimi  un  vero  sistema  penitenziale,  compilando  all'uopo 
un  apposito  regolamento.  Un'altra  Commissione  nominava,  con 
decreto  del  22  ottobre  di  quell'anno  il  R.  Commissario  per 
le  province  dell'Umbria,  affinchè,  visitate  le  carceri  e  luoghi 
di  pena  in  esse  esistenti,  proponesse  i  miglioramenti  oppor- 
tuni. Sì  l'una  che  l'altra  si  accinsero  alacremente  all'opera,  ma 
gli  avvenimenti  politici  non  crediamo  che  abbiano  dato  agio 
a  mettere  in  pratica  le  fatte  proposte. 

Urgeva  intanto  di  veder  compiuta  TuniSpazione  del  Regno, 
urgeva  di  vedere  scomparire  le  singole  fisionomie  de'  diversi 
Stati  che  già  ne  formavano  un  solo,  e  le  leggi  del  Piemonte 
diventarono  quasi  tutte,  ed  in  breve,  leggi  dell'intera  Peni- 
sola, sacrificando  così  ad  un  tratto  gl'interessi  locali  a  quel 
che  fu  creduto  ^  supremo  interesse  della  patria  comune. 

Né  il  reggimento  delle  carceri  ebbe  sorte  diversa.  Nel  1860 
era  abolito  il  Consiglio  Superiore  per  dar  luogo  ad  un  Ispet- 
torato Generale,  in  cui  venne  poscia  a  poco  a  poco  riconcen- 
trata la  somma  di  tutti  gli  affari  relativi  a  quel  ramo  di  ser- 
vizio: i  vari  uffici  centrali  vigenti  s  duti 
furono  soppressi:  regolamenti  nuovi  r  le 
carceri  giudiziarie,  e  per  le  case  di  ca- 
dere del. 1862  quella  importante  A  uno 
stabile  ordinamento,  e  per  quanto  (  le  e 
regolare. 

Noi  non  possiamo  entrare  nell'esame  de' suoi  atti,  ne  dello 
impulso  dato  per  renderne  più  spedito  lo  andamento.  Tutto 


(1)  n  Regolamento  delle  carceri  giudiziarie  fu  pubblicato  nel  gennàio 
181)1,  quello  delle  case  di  pena  nel  gennaio  1862,  quello  delle  case  di 
relegazione  nelPagosto  186*2,  l'altro  delle  case  di  custodia  ne]  novembre 
1862  e  l'ultimo,  per  la  colonia  agricola  di  Pianosa  nel  dicembre  1863. 
Tutti  cotesti  regolamenti  sono  stati  attuati  in  tutto  il  regno,  salvo 
poche  eccesfìóni  per  le  case  di  pena  della  Toscana. 

Un  decreto  del  19  settembre  1860  regola  l'Amministrazione  de'  bagni; 
esso  fu  modificato  con  altro  del  novembre  1861. 
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quanto  essa  ha  praticato  per  accrescere  la  capacità  ed  il  nu- 
mero degli  stabilimenti,  per  migliorare  le  condizioni  de' de- 
tenuti, per  attuare  le  lavorazioni,  per  introdurre  le  scuole, 
preparando  per  siffatto  modo  e  spianando  la  via  ad  una  ge- 
nerale riforma,  può  leggersi  nelle  statistiche  già  pubblicate 
dall'anno  i862  al  1865,  e  noi  rimandiamo  ad  esse  i  nostri 
lettori. 

Sul  cadere  del  1861  un  progetto  di  legge  presentavasi  al 
Parlamento  per  la  costruzione  di  un  carcere  penitenziario 
a  sistema  di  Aubum  presso  la  città  di  Cagliari;  progetto  che, 
votato  senza  ostacolo  dalla  Camera  dei  Deputati,  veniva  sot- 
tomesso all'apprQvazione  del  Senato. 

Il  conte  di  Salmour,  a  nome  dell'ufficio  centrale,  nella  tor- 
nata del  27  novembre,  presentava  la  sua  relazione:  lavoro 
breve  ma  pregevole. 

Egli  cominciò  per  fare  osservare  al  Senato  siccome  il  Mini- 
stero dichiarando  di  volere  costruire  una  casa  di  pena  a  sistema 
di  Auburn,  risolveva  indirettamente  ed  arbitrariamente  una 
delle  più  ardue  questioni  di  scienza  carceraria,  o  creava,  se 
non  altro,  un  pericoloso  precedente  che  veniva  a  pregiudicare 
la  questione  fondamentale.  Mostrò  siccome  tra  gli  uomini 
pratici  e  teorici  fosse  tuttavia  viva  la  discussione  su  quel  ri- 
guardo, e  come  non  pochi  stessero  oramai  in  favore  del  si- 
stema di  segregazione  continua,  altrimenti  detto  della  buona 
compagnia.  Addusse  non  poche  ragioni  a  sostegno  di  quest'ul- 
timo, dichiarando  insussistenti  o  pef  lo  meno  mancanti  di 
prova,  quelle  allegate  del  Ministero,  di  avere  cioè  il  sistema 
di  Auburn,  applicato  nelle  province  del  Piemonte,  dato  prove 
irrejfragabili  di  buon  successo  —  di  essere  più  adatto  all'in- 
dole della  popolazione  —  e  di  presentare  una  ragguardevole 
economia  nelle  spese  di  costruzione.  E  poi  che  ebbe  chiara- 
mente fatto  conoscere  il  bisogno  di  sospendere  qualunque  giu- 
dizio affrettato,  e  di  studiare  seriamente  la  questione  pria  di 
risolverla,  conchiuse  proponendo  bensì  di  approvare  la  spesa 
in  vista  della  sua  urgenza,  ma  nello  stesso  tempo  invitava  il 
Governo  ad  entrare  sollecitamente  nella  via  della  riforma  car- 
ceraria ,  enunciando  talune  idee  che  noi  giudichiiuno  vera- 
mente degne  di  essere  riferite  nella  loro  integrità. 

«  Rispetto  al  piano  della  riforma,  scriveva  egli,  esso  detbe 
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«  ànzituMo  essere  lo/rgo,  compiuto  in  modo  tale  'da  abbracciarla 
«  nel  st40  complesso^  tuttoché  essa  del;)ba  necessariamente  at- 
te tuarsi  gradatamente  e  con  lento  procedere.  Ed  in  vero  egli 
«  è  dal  complesso  di  una  riforma  e  non  dalle  singole  sue 
tt  combinazioni,  isolatamente  applicate,  che  sperare  si  possono 
«  buoni  ed  efficaci  risultamenti. 

tt  D'altra  parte  egli  è  appunto  il  lento  procedere  della  ri- 
«  forma  che  esige  imperiosamente  che  il  suo  piano  sia  largo 
tt  e  compiuto  per  non  essere  esposto  a  disfare  rindoman; 

tt  quanto  si  fece  la  vigilia 

tt  In  conseguenza  per  ottenere  quell'unità  di  concetti,  di 
«  viste  e  di  mezzi  che  sola  può  dare  forza  ed  efficacia  alle 
«  riforme,  conviene  fare  simultaneamente  concorrere  allo  studio 
tt  del  suo  piano  tutte  le  specialità  interessate.  Epperò  sembra 
«  che  lo  studio  e  Telaborazione  di  questo  piano  debba  affi- 
«  darsi  ad  una  Commissione  permanente,  la  quale,  dopo  la 
tt  sanzione  legale  delle  riforme  rimanga  chiamata  a  dilucidare 
«  tutte  le  questioni  a  dette  riforme  relative. 

u  Questa  Commissione  .  permanente,  nella  quale  l'Ammi- 
(c  nistrazione  carceraria  centrale  sarebbe  rappresentata,  do- 
«  vrebbe  essere  suddivisa  in  due  classi  o  sotto-commissioni. 
«  Una  di  queste  classi,  o  sotto-commissione  composta  di  ma- 
«  gistrati  e  di  criminalisti  avrebbe  per  ispeciale  mandato  lo 
^i, studio  delle  modificazioni  da  introdursi  nella  legislazione 
«  penale  in  vista  di  una  compiuta  riforma  carceraria. 

«  Questo  studio  informandosi  alla  nuova  generalità  della 
«  scienza  penitenziaria.....  dovrebbe  abbracciare  non  solo  la 
tt  misura  e  la  gradazione  delle  pene  e  l'armonia  della  loro 
i(  natura,  col  modo  della  loro  espiazione,  ma  eziandio  quanto 

tt  concerne  l'abbreviazione  delle  detenzioni  preventive le 

«  liberazioni  provvisorie,  le  detenzioni  suppletive,  ed  in  genere 
«  tutte  le  questioni  relative  alla  legislazione  penale. 

«  L'altra  classe  della  Commissione  permanente,  composta 
tt  d^impiegati  amministrativi,  di  medici,  di  ecclesiastici,  e  di 
«  altre  specialità  interessate  nella  questione,  avrebbe  per  spe- 
tt  ciale  mandato  lo  studio  delle  riforme  carcerarie,  e  di  tutte 
«  le  istituzioni  che  coadiuvano  e  compiono  il  sistema  carce- 
«  rario,  fortificando  la  sua  azione,  ed  estendendone  nella  più 
tt  larga  misura  i  salutari  eflFetti.' 
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«  Il  lavoro  di  ciascuna  classe  dovrebbe  essere  approvato 
«  dall'intera  Commissione  permanente  prima  di  essere  rasse- 
(i  gnato  al  Ministero  ». 

Il  Governo  agevolmente  si  convinse  della  necessità  di  cote- 
sti provvedimenti,  e  con  decreto  regio  del  dì  16  febbraio  1*62 
dal  Ministro  dell'Interno  signor  barone  Ricasoli  una  Commis- 
sione era  nominata  della  quale  uomini  per  ogni  verso  rispet- 
tabili facevano  parte  (1). 

I  quesiti  ad  essa  proposti  furoiio  i  seguenti: 

tt  r  Di  esaminare  se  la  pena^de' lavori  forzati  come  si  sconta 
tf  attualmente  nei  bagni  sia  conciliabile  coll'odiema  civiltà,  e 
tt  si  trovi  in  armonia  con  la  progressione  graduata  delle  pene 
a  stabilite  dal  codice,  e  segnatamente  colle  pene  della  reclu- 
te sione  e  del  carcere  che  si  scontano  nel  sistema  penitenziale; 
«  e  nel  caso  negativo  quale  pena  converrebbe  sostituirvi,  op- 
«  pure  quale  modificazione  dovrebbe  subire  la  pena  de' lavori 
tt  forzati  sia  quanto  al  modo  di  espiazione,  sia  quanto  alla 
«  durata; 

«  2*»  Qualora  venisse  suggerita  la  soppressione  de' lavori 
tt  forzati,  od  un  sostanziale  mutamento  all'attuale  modo  di 
<  espiazione,  di  proporre  i  provvedimenti  transitorii  occorrenti 
tt  riguardo  ai  condannati  ora  esistenti  nei  bagni,  ed  a  quegli 
«  altri  che  venissero  condannati  a  questa  pena ,  finché  non 
tt  siano  apprestati  altri  appositi  stabilimenti  penali; 

<i  3**  Di  determinare  se  in  qualsiasi  ipotesi,  sia  opportuna 
tt  la  concentrazione  di  tutti  gli  stabilimenti  penali  e  così  pure 
«  de'  bagni  attuali  sotto  una  sola  Amministrazione  ; 

«  i*  Di  esaminare  quale  fra  i  sistemi  penitenziali^  sia  da 


(1)  La  Commissione  era  cosi  composta:  S.  E.  il  Gay.L.  Dss-Aubbois 
DE  Nevachb,  Presidente  del  Consiglio  di  Stato  e  senatore  del  Regno , 
Presidente;  Comm.  S.  Tecohio,  Presidente  della  Camera  de'  deputati; 
Conte  R.  di  Salmoub,  senatore;  Comm.  S.  Spaventa,  deputato;  Cav. 
O.  Vbgezzi-Rusoallà,  deputato  (il  quale  non  potè  accettare  Pincarico); 
Cav.  G.  Minghblli-Vaint,  deputato;  Comm.  A.  Buglione  di  Monale, 
cons.  di  Stato;  Comm.  L.  Genina,  cons.  di  Stato;  Comm.  G.  Latjtsbi, 
cons.  di  Cassazione;  Comm.  G.  Bosom,  direttore  generale  delle  car- 
ceri; Cav.  A.  Lavini,  sost.  proc.  gen.;  Cav.  C.  Pesi,  consultore  al  Min. 
dell'Interno  per  rammìnistrazione  carceraria,  segretario. 
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tt  preferirsi  nella  costruzione  di  nuovi  edilizi  di  pena,  ed  in- 
tt  dicare  le  istituzioni  complementarie  che  si  credano  atte  a 
a  coadiuvare  l'azione  ^el  sistema  prescelto; 

a  5**  Di  esaminare  se  le  colonie  penali  agricole  siano  am- 
«  missibili  come  grado  nella  scala  penale,  e  meglio  convenga 
((  di  mantenerle  per  via  di  commutazione  di  pena  pei  cou- 
«  dannati,  che  compaiano  meritevoli  di  tale  benefizio  ;  per 
a  quali  specie  di  condanna  tanto  nel  primo  che  nel  secondo 
tt  caso  possa  preferirsi  l'uso  di  questo  mezzo  più  largo  di  de- 
li tenzione,  e  sopratutto  se,  e  come,  esso  sia  applicabile  ai 
Il  giovani  condannati  alla  custodia,  ed  a  quelli  contemplati 
Il  nell'articolo  86  della  legge  di  pubblica  sicurezza; 

«  6®  Di  stabilire  quali  speciali  ed  eccezionali  disposizioni 
(n  di  massima  occorrerebbero  pei  condannati  :  a)  alla  custodia; 
(i  b)  al  carcere  sussidiario  ed  egli  arresti  ;  «^  alla  relegazione  ; 
lì  d)  sì  condannati  i  quali  o  per  età  o  per  indisposizioni  fi- 
li siche  sono  inabili  al  lavoro  obbligatorio. 

La  Commissione  cominciava  le  sue  conferenze  il  12  marzo 
1862,  e  dopo  di  aver  discusso  taluni  de' punti  più  cardinali^ 
il  presidente  di  essa  nominava  una  sotto-commissione  (4)  con 
incarico  di  compilare  il  progetto  di  legge  non  che  la  relativa 
relazione,  ed  entrambi  questi  documenti  vennero  pubblicati 
il  dì  29  marzo  dell'anno  seguente,  relatore  il  cavaliere  Lavini. 
È  quello  un  pregevole  scritto;  è  il  solo  atto  ufficiale  riguar- 
dante la  riforma  carceraria,  che  il  Governo  italiano  abbia  pre- 
sentato all'approvatone  del  Parlamento,  e  crediamo  nostro 
debito  di  prenderlo  in  esame,  siccome  promettemmo  nel  prin- 
cipio di  quest'  opera,  tanto  più  che  esso  non  fu  mai  discusso 
nella  Camera  legislativa. 

Dopo  di  avere  accennato  ai  fatti  che  noi  veniamo  di  esporre, 
e  ripetuti  i  quesiti  sui  quali  dal  Ministero  desideravansi  ca- 
tegoriche risposte,  la  relazione  apertamente  dichiara  siccome 
la  Commissione  abbia  avuto  cura  di  circoscrìvere  i  suoi  studi 
alle  sóle  materie  che  riferivansi  alla  rìforma  ed  organizsa- 
isiòne  de'  sistemi  penitemiali nulla  consigliando  o  propo- 
nendo che  avesse  potuto  scalcare  le  basi  o  indurre  mutamenti 

(1)  I  componenti  della  Sotto- Commissione  furono  i  sigg.  Conte  ì>i 
Salmoub;  Cav.  ra  Monalb;  Cav.  Genina;  Gav.  Lavini;  Cav.' Pebi. '  ' 
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radicali  ai  codici  ed  alle  leggi  penali  vigenti  in  Italia.  E 
poiché  trattandosi  di  un  argomento  così  grave,  era  d'uopo 
manifestare  anzitutto  il  concetto,  generale  sul  quale,  secondo 
la  Commissione,  la  riforma  carceraria  doveva  poggiarsi,  alla 
prima  dichiarazione ,  segue  l'altra  con  cui  si  stabilisce  come 
principio  di  base  quello  di  ridonare  etile  sanzioni  penali  la  forea 
repressiva  e  d! intimidazione^  offrendo  ad  un  tempo  opportunità 
e  mezzo  a  promuovere  la  rigenerazione  morale  de^  condannati. 

In  seguito  a  queste  premesse,  passa  la  relazione  ad  esami- 
nare i  varii  sistemi  penitenziali;  e  senza  punto  fermarsi  su 
quello  a  comune  che  l'opinione  pubblica  ha  condannato,  viene 
a'  due  altri  di  Aubum  e  di  Filadelfia,  enumerando  brevemente 
i  vantaggi  che  quest'ultimo  presenta;  di  rendere  la  pena  piti 
dura  e  nel  tempo  istesso  più  giusta;  di  evitare  tra  i  detenuti 
la  vicendevole  conoscenza,  che  spesso  è  sorgente  di  nuovi  de- 
litti; di  mettere  il  condannato  in  presenza  di  se  stesso,  costrin- 
gendolo ad  abitudini  d'ordine  e  di  regolarità;  e  di  agevolare 
l'uso  de' mezzi  adatti  per  ottenerne  la  resipiscenza,  dando 
maggiore  accesso  alla  voce  della  religione  agli  affetti  di  fa- 
miglia, e  facilitando  l'istruziime. 

La  Commissione  fu  unanime  nell'  emettere  il  voto  perchè . 
quest'ultimo  sistema  venisse  adottato  come  base  della  riforma 
carceraria,  e  perchè  esso  solo  fo^SQ.  lo  strumento  uniforme  di 
quattro  pene  distinte  che  avevan  per  nome  carcere,  relegazione^ 
reclusione^  e  lavori  forzati.  Un  solo  componente  di  essa  si 
mostrò  discorde,  il  cav.  Min^elli-Yaini,  e  cJ^Ue  osservazioni 
di  lui  faremo,  quanto  prima,  menzione. 

A  quel  principio  generale  tenevano  dietro  talune  eccezioni, 
che  non  per  tutte  le  categorie  di  detenuti  un  unico  sistema 
fu  giudicato  conveniente.  Perciò  dovevano,  a  parere  della  Com- 
missione, essere  esclusi  dalla  segregazione  continua  :  1*  I  con- 
dannati alla  pena  della  custodia  ;  2^"  I  giovani  ricoverati  nella 
casa  d'emendazione;  3°  I  condannati  alla  pena  degli  arresti 
per  contravvenzioni  di  polizia;  4**  I  condannati  in  età  di  70 
anni  compiuti  o  quelli  che  tale  età  raggiungessero  durante 
la  pena;  5*  I  condannati  valetudinari,  invalidi  e  specialmente 
quelli  che  siano  affetti  o  minacciati  da  alienazione  mentale. 
Due  dubbi  furono  mossi  nel  seno  di  quell'autorevole  consesso, 
per  vedere  se  il  sistema  della  segregazione  ^continua  fosse  da 
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adattarsi  altresì  ai  condannati  delle  province  meridionali,  ed 
alle  donne.  Sull'una  e  sull'altra  questione  si  decise  afierma- 
tivamente,  e  sopra  quali  autorità  vedremo  in  appresso. 

Data  la  prefei^enza  al  sistema  di  segregazione  continua,  im 
altro  dubbio  presentavasi  alla  Commissione,  a  risolvere  il 
quale  essa  non  frappose  indugio,  Trattavasi  di  sapere  se  la 
cella  doveva  essere  applicata  per  tutto  il  tempo  della  con- 
danna da  espiare,  o  se  si  dovesse  invece  stabilire  un  maximtim 
di  durata,  scorso  il  quale  potevasene  mitigare  il  rigore.  Questo 
secondo  partito  veline  adottato,  e  si  dispose  perciò  :  che  ,niun 
condannato  poteva  essere  tenuto  in  segregazione  individuale 
oltre  il  termine  di  anni  quattordici,  a  meno  che  egli  stesso 
non  avesse  fatta  domanda  per  la  continuazione  di  questo  reg- 
gimento; e  che  ogni  rimanente  pena  anche  perpetua  doveva 
scontarsi  in  stabilimenti  penali,  a  lavoro  in  comune  con  silen- 
zio e  segregazione  notturna. 

Cotesto  temperamento  non  èra  del  resto  il  solo  che  la  Com- 
missione facevasi  a  proporre;  le  istituzioni  oomplementarie  for- 
marono oggetto  de'  suoi  studi  speciali,  e  parecchie  essa  ne 
giudicò  meritevoli^  di  essere  applicate  con  frutto,  come  sarebbe 
a  dire  le  Commissioni  di  sorveglianza  —  le  associazioni  carita- 
tive e  di  patrocinio  pei  reclusi  liberati  —  la  formazione  di  un 
peculio  di  riserva  —  le  liberazioni  condizionali  ~  e  la  cessa- 
zione in  determinati  casi  della  sorveglianza  della  Pubblica  Si- 
curezza. 

Quanto  all'  ammettere  le  colonie  penitenziarie  agricole  come 
grado  nella  scala  penale,  la  relazione  chiaramente  manifesta 
che  la  Commissione  si  pronunciò  unanime  per  la  negativa, 
proponendo  bensì  a  che  esse,  siano  industriali  siano  agricole, 
fossero  destinate  invece  —  a  Case  d^  educazione  correision  aie 
pei  giovani  destinati  alla  custodia  —  a  Case  d? emendatone  pei 
minori  d'età  il  cui  ricovero  venisse  ordinato  dalle  Corti  o 
dai  Tribunali,  a  norma  delle  leggi  penali,  e  di  pubblica  sicu- 
rezza —  ovvero  a  fondarn  degli  stabilimenti  per  coloro  i  quali, 
in  vista  di  circostanze  speciali,  non  potessero  sostenere  la  se- 
gregazione continua,  come  sarebbero  i  condannati  in  età  di 
settant'anni,  i  valetudinari,  quelli  minacciati  da  malattie  men- 
tali, ecc. 

La  stessa  unanimità  di  voti  non  ebbe  a  rilevarsi  quando  si 
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tratto di  mantenere  le  colonie  agricole  come  luoghi  di  commu- 
tazione di  pena,  pei  condannati  che  comparissero  meritevoli 
di  tale  benefizio.  Su  ciò  il  progetto  adottato  dalla  Sotto-Com- 
missione, yeniva  in  seno  della  Commissione  respinto  da  una 
notevole  maggioranza. 

Sono  queste  le  idee  principali  della  relazione,  la  quale  con- 
chiude epilogando  nei  seguenti  capi  principali  la  risoluzione 
dei  quesiti  de'quali  il  Governo  doipandava  lo  studio  : 

«  1*  Soppressione  immediata  de' bagni  marittimi  attuali  qual 
«  modo  di  espiazione  della  pena  de' lavori  forzati.  Trasloca- 
«  zione  intanto  de' forzati  negli  arsenali  od  in  altri  recinti 
«  chiusi,  per  ivi  essere  impiegati...,  esclusa  ogni  associazione 
«e  con  essi  di  operai  liberi  e  senza  uscita  all'esterno  (i),  e 
tt  ciò  finché  non  siano  apprestati  i  nuovi  locali  secondo  le 
«  basi  stabilite  dalla  presente  legge.  Concentrazione  di  tutti 
«  gli  stabilimenti  penali  in  una  sola  Amministrazione  (Rispo- 
«  sta  ai  quesiti,  numeri  ),  %  3). 

il  2<»  Case  di  pena  distinte  pei  condannati  ai  lavori  forzati 
a  a  vita,  a  tempo,  a  reclusione,  a  relegazione  ed  a  carcere; 
tt  quartieri  distinti,  ove  occorra  di  riunire  in  una  stessa  casa 
«  donne  condannate  a  pene  differenti.  Facoltà  al  Governo  di 
«  destinare  alle  carceri  giudiziarie  i. condannati  a  carcere  per 
K  tempo  non  maggiore  d'un  anno  e  quelli  che  debbono  scon- 
«  tare  il  carcere  in  sussidio  della  multa  (2).  Locali  appo- 
«  siti  pei  condannati  agli  arresti  in  materia  civile  o  commer- 
ce dale  nel  cui  difetto  possano  essere  destinati  ad  una  sezione 
a  particolare  delle  carceri  giudiziarie,  od  alle  case  manda- 
te mentali  in  cui  ai  scontano  gli  arresti  per  contravvenzioni 


{\)  La  Commissioiie  annullò  e  soppresse  il  gravame  della  catena 
ai  piedi  dej  condannati  ai  lavori  forzaM,  non  che  ogni  cenno  di  opera 
piti  faticosa  che  era  una  inconseguenza  nel  sistema  penitenziario 
proposto. 

(2)  iDsino  a  tanto  che  poteva  aver  luogo  la  completa  attuazione 
del  sistema  penitenziario  secondo  le  basi  stabilite  da  quella  legge,  il 
Governo  doveva  designare  quali  condannati  dovevano  essere  destinati 
alle  case  di  pena  esistenti  ed  alle  altre  successivamente  costrutte,  fa- 
cendo capo  dai  condannati  ai  lavori  forcati.  Tale  designazione  doveva 
aver  luogo  per  decreti  reali  da  pubblicarsi. 
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«  di  polizia.  Xhse  cP  educazione  correéiionale  pei  giovani  con- 
«  dannati  alla  custodia.  Case  di  emendazione  pei  minori  il 
«  cui  ricovero  è  ordinato  dalle  CJorti  e  dai  Tribunali  ai  ter- 
«  mini  delle  leggi  penali  e  di  pubblica  sicurezza  (1)  (Ri- 
«  sposte  ai  quesiti,  n.  5,  part.  2%  n.  6,  lettere  a  e  6); 

«  3**  Segregazione  continua  dei  condannati  fra  di  loro  nelle 
«  case  de' lavori  forzati,*  di  reclusione,  di  relegazione  o  di 
«  carcere  ;  duratura  per  regola  l'intiero  periodo  della  pena, 
«  non  però  obbligatoria  oltre  i  quattordici  anni;  temperata 
«  da  pasiseggi  quotidiani  all'aperto,  da  comunicazioni  giorna'- 
((  liere  o  periodiche  coi  membri  delle  Commissioni  di  sorvo- 
la glianza,  cogli  impiegati  e  addetti  aQo  stabilimento,  coi  con- 
a  giunti  e  visitatori  officiosi,  non  meno  che  dalla  lettura  e 
«  dalle  corrispondenze.  Obbligo  di  lavoro  per  tutti  i  condan- 
<c  nati,  ad  eccezione  dei  condannati  a  relegazione  o  carcere 
«  per.  reati  politici  ;  tenue  quota  sul  prodotto  delle  lavorazioni 
K  a,  profitto  de'  condannati  il  cui  maximum  fissato  in  misura 
«  diversa  secondo  la  diversa  natura  delle  pene  che  scontano. 
«  Graduazione  tra  i  varii  generi  di  pena  nel  trattamento  dei 
«  condannati,  a  stabilirsi  per  regolamento.  Eccettuati  dal  reg- 
«  gimento  separativo  i  settuagenari,  gli  adulti  condannati  alla 
«  custodia,  i  valetudinari,  gl'invalidi,  gli  affetti  da  alienazione 
i(  mentale,  sebbene  incipiente.  (Risp.  ài  quesiti,  n.  4,  parte  1* 
«  e  n.  6  lettere  e  Q  d)\ 

«  4°  Segregazione  cellulare  notturna,  e  lavoro  diurno  in 
«  comune,  agricolo  o  industriale,, dei  condannati  o  ricoverati 
«  nelle  Case  di  educazione  correzionale  o  di  emendazione.  Com- 
a  patibilmente  ai  locali,  separazione  di  notte  dei  condannati 
«  agli  arresti  in  materia  di  polizia.  (Risp.  al  quesito,  num.5, 
«  parte  4*). 

«  5°  Commissioni  di  sorveglianza  degli  stabilimenti  penali, 
d  Istituzioni  di  società  visitatrici  e  di  patronato.  Liberazioni 
tt  condizionali  (2);    ed  in  casi  particolarmente  ;determinati 

(1)  Per  ordine  ministeriale  cotesti  giovanetti  avrebbero  potuto  es- 
sere affidati  a  stabilimenti  privati  industriali  od  agricoli  per  rimanervi 
il  tempo  stabilito  dal  decreto  della  Corte  o  del  Tribunale. 

(2)  La  liberazione  condizionale  doveva  accordarsi  per  decreto  reale 
sulla  proposizione  del  Ministro  di  grazia  e  giustizia,  previo  il  parere 
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a  cessazione  di  sorveglianza  della  pubblica  sicurezza.  (EÌÉ>p. 
<(  alla  2'  parte  del  quesito  n.  4). 

«  6°  Riduzione  della  durata  di  tutte  le  pene  che  sono  scon- 
«  tate  nel  reggimento  separativo,  regolata  sopra  una  scala 
«  proporzionale  e  crescente,  ed  in  ragion  diretta  dell'aggra- 
«  vamento  che  il  progetto  arreca  al  modo  di  espiazione  d^Ua 
ft  medesima  secondo  i  sistemi  penitenziari  che  sono  in  vi- 
«  gore  (I).  » 

L'onorevole  Minghelli-Vaini,  uno  de'  componenti  la  Com- 
missione, fu  discorde  sopra  alcuni  punti,  come  già  dicemmo, 
e  giustamente  chiese  di  vedere  pubblicato  il  suo  voto  dissen- 
ziente in  seguito  alla  relazione. 

della  Commissione  di  sorveglianza  dello  stabilimento  penale  in  cui  il 
condannato  scontò  la  pena,  e  quello  della  Corte  o  del  Tribunale  che 
pronunciò  la  sentenza  di  condanna,  emanata  sopra  relazione  del  procu- 
ratore generale  e  del  procuratore  del  re.  Nel  caso  di  ccmdanna  pro- 
'  ferita  dalla  Corte  di  Assisie,  provvedeva  la  Corte  di  Appello  nella  se- 
zione degli  appelli  correzionali. 

Doveva  esser  luogo  alla  reintegrazione  del  condannato  nello  stabili- 
mento penale  in  caso  di  riprovevole  condotta  o  d'inadempimento  delle 
condizioni  imposte  dal  Governo  ;  essa  veniva  ordinata  dal  procuratore 
del  Re  del  circondario  in  cui  trovavasi  il  liberato ,  ed  era  resa  defini- 
tiva per  decreto  del  Ministro  di  grazia  e  giustizia,  precedente  il  voto 
della  Corte  o  del  Tribunale  sopramentovato.  *• 

(I)  La  tavola  della  riduzione  delle  pene,  eccettuate  quelle  pronun- 
ziate ai  termini  delle  leggi  penali  della  Toscana,  era  così  stabilita  : 
Per  la  pena  del  carcere  di  3il2  nel  primo  anno;  4il2  negli  anni  2  e  3; 
5il2  negli  anni  4  e  5;  6il2  nei  successivi.  Per  la  pena  della  relega- 
zione: dì  3il2  ne' primi  tre  anni;  di  4i12  negli  anni  4  e  5;  di  5il2 
negli  anni  6  e  7;  di  6il2  negli  anni  8,  9  e  10;  di  7il2  negli  anni  11 
a  15;  di  8il2  nei  successivi.  Perla  pena  della  reclusione:  di  2il2  nella 
pena  di  3  anni;  di  3il2  negli  anni  4  e  5;  di  4il2  negli  anni  6  e  7;  di 
5(12  nei  succesùvl.  Per  la  pena  dei  lavori  forzati  a  tempo:  di  2il2 
nella  pena  di  10  anni;  di  3il2  negli  anni  11  a  15;  di  4|12  negli  anni 
16  a  20;  di  5(12  nei  successivi. 

La  tavola  della  riduzione  delle  pene  pronunciata  secondo  le  leggi 
penali  della  Toscana  era  così  stabilita  :  Per  la  pena  del  carcere  di  lil2 
nel  primo  anno;  di  2x12  negli  anni  2,  3  e  4;  di  3|12  negli  anni  succes- 
sivi. Per  la  pena  delle  case  di  forza  di  111 2  nella  pena  di  3  anni;  di 
2il2  negli  anni  4  a  7,  dì  3il2  negli  anni  successivi. 
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In  quanto  ai  giovanetti  da  fare  ricoverare  nelle  Case  di 
emendazione^  egli  non  yoleva  lasciare  al  Ministero  la  libera  ed 
assoluta  facoltà  di  poterli  invece  affidare  a  stabilimenti  pri- 
vati siano  industriali  siano  agricoli,  trovando  piii  conveniente 
che  quel  passaggio  sia  quasi  di  premio  a  coloro  che  avessero 
una  miglior  condotta,  od  accordato  indistintamente  a  tutti 
dopo  un  certo  qual  tempo  di  dimora  nello  stabilimento 
governativo. 

Dai  giovanetti  venendo  agli  adulti  egli  mostrossi  avverso  al 
sistema  Filadelfiano,  o  meglio  ancora  di  segregazione  continua, 
sostenendo  i  principii  da  lui  propugnati  nell'opera  scritta 
nel  1852  Sulla  riforma  delle  carceri.  Egli  crede  che  la  pena 
scontata  in  una  cella  avrebbe  un  valore  reale  in  quanto  che 
sarebbe  di  certo  un  dolore  per  il  recluso,  ma  non  avrebbe 
nessun  valore  effettivo,  ossia  non  sarebbe  per  nulla  esemplare  ; 
ed  a  tal  uopo  meglio  si  presterebbe  un  carcere  Àuburniano 
nel  quale  il  pubblico  potesse  in  giorni  determinati  essere  am- 
messo a  vedere  coi  propri  occhi  la  sorte  che  spetta  ai  colpe- 
voli condannati,  nel  mentre  questi  avrebbero  sulla  faccia  un 
cappuccio  per  non  essere  riconosciuti. 

Ma  ciò  non  è  tutto.  Secondo  il  Minghelli-Vaini  il  sistema 
d'Auburn  è  da  preferirsi  all'isolamento  continuo  per  ben  al- 
tre ragioni:  poiché  «  esso  rispetta  la  convivenza,  dritto  na- 
«  turale  dell'uomo  e  quindi  anteriore  e  superiore  ad  ogni  po- 
«  testa  terrena  »  —  perchè  toglie  il  recluso  dallcj  arbitrio  dei 
guardiani  —  perchè  mentre  da  un  lato  è  meno  costoso,  dal- 
l'altro è  più  profittevole  nei  proventi  delle  lavorazioni  —  per- 
chè rende  più  facile  lo  scoprire  il  miglioramento  od  il  peg- 
gioramento del  detenuto  —  perchè  riesce  esemplare  agli  stessi 
consorti  di  pena  —  e  finalmente  perchè  «  lo  stato  storico 
«  della  quistione  penitenziaria  non  giustifica  l'Italia  di  ab- 
«  bracciare  la  segregazione  continua  con  un  sicuro  dispendio 
«  gravosissimo  alle  finanze,  e  senza  sufficienti  esperimenti  di 
«  questo  metodo  sul  carattere  italiano  »  (1). 

(I)  Questa  opinione  avvalora  l'onorevole  Minghelli-Vaini  col  libro 
pubblicato  nel  1860  dal  prof.  Mittermaier  dal  quale  egli  trae  taluni 
brani  tendenti  a  far  conoscere'  in  qual  modo  e  per  quanto  tempo  è  ap- 
plicato Fisolamento  presso  le  altre  naziom'. 
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Altre  osservazioni  egli  mosse  q1  progetto,  del  quale  trat- 
tiamo. Voleva  che  si  esentassero  dall'obbligo  del  lavoro  ma- 
nuale tutti  i  rei  politici  quale  che  fosse  la  loro  condanna  — 
voleva  che  la  differenza  nel  trattamento  dei  condannati  a  se- 
conda della  natura  delle  pene  fosse  espressa  per  legge,  non 
lasciata  ai  regolamenti  —  voleva  che  la  riduzione  delle  pene 
si  accordasse  come  premio  di  buona  condotta,  comprendendo 
in  questa  clausola  la  rifazione  spontanea  del  danno  in  tutto 
Oji  in  parte,  la  indicazione  della  refurtiva,  la  rivelazione  dei 
complici,  ecc.  —  voleva  che  la  hberazione  provvisoria  seguisse 
per  ministero  di  legge  affinchè  un  giudizio  economico  non 
manomettesse  le  sentenze  d'un  magistrato,  ecc.,  —  osserva- 
zioni queste  che  non  mancano  d'importanza,  e  delle  quali,  an- 
che dissentendo,  devesi  tener  conto. 

Ben  lungi  da  noi  il  proposito  di  volere  muovere  censure  al 
progetto  della  Commissione  :  sappiamo  quanto  facile  cosa  sia 
la  critica ,  quando  essa  si  limita  a  distruggere  senza  nulla 
sostituire,  sicché  non  faremo  per  ora  che  accennare  taluni 
d\ibbi  che  ci  sono  nati  spontanei,  riservandoci  a  svolgere  le 
nostre  idee  nella  parte  di  questo  lavoro  che  loro  è  assegnata. 

E  per  esporre  franca  ed  intera  la  opinione  nostra,  noi  co- 
mincieremo  dal  dire  che  avremmo  voluto  leggere  tra  i  com- 
ponenti la  Commissione  stessa  accanto  a  tanti  nomi  autorevoli 
per  dignità  e  per  dottrina,  altri  nomi  meno  noti  forse,  ma 
certamente  di  una  utilità  incontrastabile,  per  lunga  esperienza 
acquistata.  Le  sole  teorie  non  bastano  quando  è  forza  risol- 
vere la  serie  di  quesiti  che  si  riattaccano  alla  questione  car- 
ceraria, e  spesso  lo  sguardo  del  vecchio  uomo  pratico,  meglio 
che  quello  del  dottrinario,  trova  la  ragione  dei  fatti,  e  la  causa 
occulta  dei  mali  che  pur  si  vogliono  studiare. 

Tra  quanti  impiegati  contava  l'amministrazione  delle  car- 
ceri noi  vogliamo  ben  credere  che  taluno  forse  non  sarebbe 
stato  indegno  di  sedere  in  quell'autorevole  consesso,  e  tro- 
viamo assai  ragionevole  la  doglianza  del  distintissimo  D.»"  Giu- 
liani medico  direttore  del  manicomio  di  Pesaro,  il  quale  me- 
ravigliossi  del  che  nella  Commissione  istituita  per  la  riforma 
delle  prigioni  del  regno  tutt'altri  vi  figurassero  che  medici, 
«  quantunque,  dice  egli,  sia  nota  la  parte  che  essi  possano 
«  avere  non  pure  nelle  riforme  medesime,  ma  anche  nel  go- 
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«  v^rno  delle  stesse  case  centrali  penitenziarie,  a  segno  che 
«  per  taluni  si  reputò  cke  il  medico  possa  essere  la  piii  adatta 
«  persona  per  la  direzione  di  simili  stabilimenti  »  (1). 

Nel  18i7e  1818  il  sig.  Buxton,  scrittore  abbastanza  noto  in 
fatto  di  scienza  carceraria,  visitava  le  prigioni  inglesi  accompa- 
gnato dal  sig.  St-Hoare  e  da  Crawford.  Quella  visita  diedegli 
argomento  a  serie  meditazioni,  poiché  nessun  luogo  ha  mag- 
giore importanza  di  un  carcere  per  chi  voglia  pensare.  Ma  egli 
non  si  fidò  abbastanza  delle  sue  osservazioni,  e  quando  le  a- 
veva  gettate  sulla  carta  le  trasmetteva  al  giudice  ed  anche 
al  carceriere  richiedendo  loro  di  segnare  gU  errori  che  aves- 
sero a  trovarvi  ;  sicché  nelle  note  dell'opera  sua  si  legge  quasi 
sempre  «  lo  mandai  queste  osset^a^ioni  allo  sceriffo....  od  al 
carceriere  richiedendolo  del  suo  parere  sidla  loro  esattezza. 
Egli  confermò  ogni  particolare.  » 

Però  se  la  Conmiissione  avrebbe  potuto  constare  di  un 
maggiore  numero  di  componenti,  anche  i  quesiti  ad  essa  sot- 
toposti avrebbero  potuto  essere  più  estesi  e  più  completi.  È 
egli  mai  possibile,  domandiamo  noi,  di  alterare  radicalmente 
il  sistema  penitenziario  e  non  toccarlo  in  ogni  sua  parte?  È 
egli  mai  possibile  che  questa  riforma  segua,  e  non  porti  alcun 
mutamento  nelle  leggi  penali  che  no  sono  il  fondamento? 
Senza  bisogno  di  adduri*e  in  favor  nostro  testimonianze  di 
scrittori,  locchè  ci  sarebbe  agevole,  la  risposta  pare  non 
possa  essere  affermativa.  Il  modo  di  scontare  le  pene,  noi  lo 
abbiamo  già  detto  di  sopra,  è  parte  integrale  delle  pene 
istesse,  ed  in  virtù  di  questo  principio,  che  oramai  è  fuor  di 
dubbio,  nasce  la  necessità  di  vedere  sanzionate  nei  codici  le 
norme  che  devono  servire  di  guida  e  di  base.  L'istesso  con- 
cetto, il  medesimo  scopo  fa  mestieri  che  presieda  a  cotesti 
lavori,  né  può  quella  intima  relazione  di  mezzi  a  fine  essere 


(I)  Della  regola  fondamentale  yer  determinare  la  capacità  o  inca- 
pacità àvUe,  pag.  9,  Milano  186B.  Fra  i  tanti  pregevoli  scritti  pubbli- 
cati dallo  stesso  autore,  uno  ve  n'ha  che  riguarda  la  materia  che  trat- 
tiamo, e  porta  il  titolo:  Della  espiazione  penale  secondo  i  moderni 
sistemi  penitenziarii  e  della  applicazione  della  legge  criminale^  Milano 
1861.  Di  esso  noi  parleremo  a  suo  luogo,  per  ora  siamo  ben  fortunati 
di  poterlo  noverare  fra  i  seguaci  del  sistema  inglese. 
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invertita  senza  annullarsi,  e  perdere  il  suo  carattere  costi- 
tutivo. Non  mancavano  esempi  da  seguire  in  Italia  e  fuori,  e 
noi  crediamo  che  si  sarebbe  accorciato  cammino  se  si  fosse 
fatto  nel  1862  quello  che  poi  fecesi  nel  1865. 

Gli  è  forza  adunque,  a  parer  nostro,  convenire  che  la  Com- 
missione aveva  un  mandato  imperfetto,  e  siamo  persuasi  che 
parecchie  volte  ebbe  a  far  sosta  nei  propri  studi  onde  avvi- 
sare al  modo  come  non  uscire  dai  limiti  ad  essa   prescritti. 

In  quanto  poi  riguarda  particolarmente  la  questione  delle 
carceri,  non  sarebbe  stato  superfluo  di  gettare  uno  sguardo 
retrospettivo  sulle  nazioni  civili  d'Europa  che  ci  avevano  pre- 
ceduto. La  via  che  esse  avevano  tracciato  avrebbe  potuto 
convincerci,  se  non  altro,  che  il  nostro  compito  non  era  facile- 

Né  sarà  forse  inutile  di  richiamare  a  mente  taluni  fatti  che 
la  storia  del  governo  delle  carceri  ha  già  registrato.  Verso 
il  1837  e  1838  il  bisogno  d'una  riforma  penitenziaria  facevasi 
sentire  in  Francia  —  il  governo  non  mostrossi  alieno  dal  secon- 
darla, e  se  si  getta  uno  sguardo  sulla  bibliografia  carceraria 
di  quel  paese ,  sarà  facile  vedere  siccome  gli  scritti  più  im- 
portanti sulla  materia,  quelli  cioè  del  Faucher,  del  Lucas,  del 
Grellet-Vammy,  del  Moreau- Christophe,  del  Brétignères  de 
Courteilles,  e  di  M."°  di  Tremadeure  fossero  pubblicati  in  quel- 
l'epoca, e  come  tutti  avessero  per  iscopo  di  portare  il  tributo 
dell'opera  loro  in  una  intrapresa  di  così  grave  momento. 

Ne  ciò  fu  tutto.  Era  savio  consiglio  che  si  conoscesse  quello 
che  le  altre  nazioni  avevano  operato  in  proposito  ~  era  ben 
naturale  che  si  sapessero  gli  elementi,  de'  qu|tli  potevasi  di- 
sporre e  i  dati  sui  quali  potevasi  operare  —  era  pur  logico 
che  si  interrogassero  in  pari  tempo  le  autorità  costituite  perchè 
emettessero  sulla  questione  il  loro  parere.  Si  fii  per  questo 
che  nel  1837  incaricavansi  quattro  architetti  per  rilevare  i 
piani  di  tutte  le  carceri  centrali,  indicando  a  quale  dei  due 
sistemi,  all'Aubumiano  cioè  od  al  Pensilvanico,  potessero  me- 
glio adattarsi:  si  fu  per  questo  che  negli  anni  1837  e  1838 
spedi  vasi  l'ispettore  delle  carceri  sig.  Moreau -Christophe  a 
visitare  e  riferire  sugli  stabilimenti  penali  dell'Inghilterra, 
della  Scozia,  dell'Olanda,  del  Belgio,  della  Svizzera,  ed  il  si- 
gnor Reinaclo  su  quelli  del  mezzogiorno  della  Germania:  per 
questo  che  nel  1839  allo  scopo  medesimo  spedivasi  il  sig.  Cerf- 
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beer  ia  Italia  ed  il  sig.  Lohmeyer  in  Spagna  e  nell'Inghilterra: 
per  questo  che  nel  1838  il  Ministero  invitava  i  Prefetti,  ed  i 
Consigli  generali  dei  dipartimenti  della  Francia,  non  che  il 
corpo  degl'Ispettori  generali  delle  carceri  a  voler  rispondere 
categoricamente  a  taluni  quesiti  che  si  muovevano  loro  rela- 
tivi al  sistema  penitenziario  da  introdurre. 

E  poiché  il  primo  progetto  presentato  nel  1840  dal  ministro 
Remusat,  sebbene  accolto  nelle  massime  fondamentali  (e  fra  le 
altre  in  quella  di  adottare  il  sistema  di  segregazione  continua), 
pure  abbisognava  di  essere  modificato,  il  tempo  che  scorse  fino 
alla  presentazione  dell'altro  progetto  (aprile  1 843)  non  fu  per- 
duto, perchè  nuovamente  si  facevano  visitare  le  carceri  d'Inghil- 
terra dal  sig.  Ardit,  e  quelle  di  Prussia  dal  sig.  Halles-Cla- 
perede:  l'ispettore  sig.  Moreau-Christophe  era  invitato  a  tra- 
durre i  documenti  ufficiali  delle  case  di  pena  di  Cherry-Hill 
(Filadelfia)  dal  1829  al  1843,  ed  il  De  Chassinat  compilava 
d'ordine  superiore  una  statistica  delle  mortalità  nei  bagni 
dal  1822  al  1832,  lavoro  coscienzioso  e  per  ogni  riguardo  pre- 
gevolissimo: 

Né  il  piccolo  Belgio  comportavasi  diversamente.  Nella  se- 
duta del  3  dicembre  1844  un  progetto  veniva  presentato  alla 
Camera  sulle  riforme  penitenziarie  del  Regno;  ma  si  rico- 
'  nobbe  ben  presto  la  necessità  di  non  accingersi  a  quella  di- 
scussione senza  essersi  dapprima  raccolte  tutte  le  nozioni 
abbisognevoli,  e  si  richiese  al  Governo: 

1°  Un  rapporto  sullo  stato  delle   prigioni  del  Belgio   e 
del  sistèma  che  vi  si  segue  ; 

2*»  Un  quadro  completo  delle  questioni  penitenziarie  ; 

Z"^  Un  rapporto  sulle  case  di  pena  d'Europa  e  d'America 
colle  statistiche  corrispondenti; 

4*"  Le  nozioni  necessarie  sull'influenza   sanitaria  del  si- 
stema d'isolamento; 

5*"  Un  piano  di  prigione  da  adottare  ; 

&*  1  regolamenti  di  essa; 

7*  Il  progetto  di  legge  presentato  alle   Camere  francesi 
nella  sessione  del  1844: 

8*»  I  risultati  ottenuti  nella  casa  di  forza  a  Gand. 
Questi  lavori  furono  dal  Governo  affidati  allo  Ispettore  ge- 
nerale delle  carceri  sig.  Ed.  Ducpétiaux,  uno  degli  uomini  più 
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emiaenti  dell'epoca  nostra,  ed  è  ben  nota  l'opera  che  egli  det- 
tava in  proposito,  rispondendo  ai  singoli  quesiti.  ^ 

Ma  non  occorre  rimontar  così  alto  per  trovar  fatti  in  ap- 
poggio della  nostra  opinione.  Quasi  contemporaneamente  alla 
Commissione  nominata  in  Italia  per  risolvere  i  problemi  car- 
dinali della  scienza  carceraria,  un'altra  Commissione  ^omina- 
vasi  in  Inghilterra  per  esaminare  le  ultime  leggi  relative  alla 
deportazione  ed  alla  servitù  penale.  La  prima  dopo  un  anno 
(marzo  del  1863)  pubblicava  in  una  rela^cione  il  risultato  dei 
suoi  studi,  e  delle  sue  ricerche,  la  seconda  ciò  faceva  dopo 
soli  sei  mesi  (giugno  1863)  ma  quanta  ricchezza  di  preziosi 
documenti  non  si  trova  in  quest'ultima  ?  chi  mai  vedendo 
tutta  quellja  raccolta  di  dati  statistici,  tutta  quella  serie  di 
pareri  e  di  testimonianze  autorevoli  raccolte  con  tanto  giu- 
dizio, può  credere  che  siasi  proceduto  leggermente,  e  temere 
elle  non  si  abbia  a  disfar  domani  quel  che  oggi  si  è  fatto  ? 
chi  mai  non  riconosce  in  essa  la  grande  nazione  de'  fermi 
propositi  e  del  senno  civile? 

Si  dirà  che  i  lavori  delle  altre  nazioni  dispensano  appunto 
che  se  ne  intraprendano  de'  nuovi.  Nessun  principio  ci  pare 
più  fallace  e  piiì  pericoloso.  Chi  mai,  se  cosi  fosse,  avrebbe 
potuto  meglio  del  Belgio  mettere  a  profitto  quei  della  Fran- 
cia ?  Seguendo  forse  cotesta  massima  la  Commissione  italiana 
si  attenne  a  scegliere  quanto  le  parve  essersi  fatto  di  megUo 
in  Francia,  in  Belgio,  e  nel  Portogallo,  e  sotto  questo  punto 
di  vista  la  sua  relazione,  già  lo  abbiam  detto,  è  un  lavoro 
pregevole.  Ma  noi  avremmo  desiderato  di  vedere  studiate  al- 
tresì le  condizioni  del  paese,  per  il  quale  doveva  servire  il 
progetto  da  compilarsi;  ove  essa  si  fosse  per  poco  xivolta  in- 
dietro a  riguardare  la  via  che  l'Itaha  aveva  seguito,  noi  non 
dubitiamo  d^aflFermar'e,  che  le  sue  proposte  si  sarebbero  al- 
quanto modificate. 

Premesse  queste  idee  generali  sarà  utile. venire  ai  partico- 
lari, dai  quali  avrà  piena  conferma  quanto  noi  abbiamo  as- 
serito. . 

Si  è  detto  da  quali  criteri  era  guidata  la  Commissione  nella 
ricerca  dei  mezzi  da  proporre  per  base  della  riforma  carce- 
raria. Essa  voleva  conseguire  i  due  scopi  dell'intimidazione  e 
dello  emendamento,  né  ci  pare  che  il  Mittermaier  abbia  avuto 
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ragione  asserendo  che  nel  progetto  italiano  una  siffatta  di- 
chiarazione facesse  difetto  (1).  Sotto  questo  punto  di  vista 
si  passarono  in  esame  i  sistemi  vigenti,  ma  gli  studi  speciali 
della  Commissione  si  limitarono  al  sistema  a  comune,  a  quello 
di  Auburn,  ed  a  quello  di  Pensilvania ,  e  richiedendo  quale, 
escluso  il  primo,  di  questi  due  ultimi  meritasse  la  preferenza, 
la  si  accordava  al  sistema  Pensilvanico  dichiarando  che  «  as- 
c(  sai  lunghi  anni  stette  aperto  il  campo  a  tali  discussioni, 
c(  assai  copiosi  dati  si  raccolsero  dalla  "esperienza,  acciò  vi  si 
«  potesse  deliberare  sopra  con  piena  cognizione  di  causa  e 
«  maturità  di  consiglio  »:  così  a  pagina  9  della  relazione.  Del 
sistema  misto  non  si  .volle  sentir  parlare  (2)  :  e  del  sistema 
irlandese  non  se  ne  fece  cenno  che  per  incidente  in  una  nota 
a  pagina  62,  dicendo  in  proposito  delle  liberazioni   condizio- 

(1)  Il  signor  Vidal,  ispettore  generale  delle  carceri  |di  Francia,  ed 
il  prof.  Mittermaier  di  Heidelberga  fecero  speciale  menzione  del  pro- 
getto pubblicato  deUa  Commissione.  Il  primo  scrisse  sul  proposito  un 
opuscolo  cbe  porta  titolo  Observations  sur  le  projet,  ecc.  ecc.,  traccia 
brevemente  la  storia  deUa  riforma  carceraria  in  Italia  da  Carlo  Alberto 
in  poi,  giudica  commendevole  il  principio  deUe  liberazioni  condizionate 
come  seguito  alla  trasportazione  in  una  colonia  penale ,  e  ritessendo 
la  esperienza  deU'Inghilterra,  la  inesattezza  de'  buoni  effetti  dell'isola- 
mento  continuo,  e  le  spese  ingenti  che  abbisognerebbero  per  attuarlo 
in  tutta  la  sua  forza,  vuol  provare  che  lltalia  deve  persistere  nel 
sistema  di  Auburn. 

n  secondo  scrisse  due  articoli  nella  rivista  diretta  dal  professore  Holt- 
zendorf  das  Strafrechtzeitimg,  ecc.,  critica  il  sistema  a  comune,  loda 
la  legge  degli  Stati  Sardi  relativa  all'adozione  del  sistema  ceUulare  per 
le  carceri  giudiziarie,  trova  che  in  Italia  la  maggioranza  degli  scrit- 
tori sono  favorevoli  al  sistema  di  segregazione  continua,  ma  per  breve 
durata,  e  finalménte  venendo  al  progetto  della  Commissione,  conviene 
che  si  debba  riformare  il  Codice  penale  riformando  il  sistema  peniten- 
ziario, trova  che  la  istruzione  e  gli  esercizi  religiosi  siano  le  due 
moUe  principali  per  la  emendazione  de'  condannati,  e  conchiude  col  dire 
che  avrebbe  desiderato  di  vedere  la  riduzione  delle  pene  meglio  defi- 
nita, le  condizioni  per  accordare  le  liberazioni  condizionate  stabilite 
con  maggior  precisione,  ecc.,  ecc. 

(2)  Esso  è  secondo  la  Commissione  "  un  sistema  ibrido,  la  negazione 
ad  un  tempo  del  principio  di  segregazione  e  della  disciplina  Aubumiana 
che  ha  in  se  medesimo  il  germe  della  propria  dissoluzione.  „ 
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nalì  chd  non  potevasi  fare  troppo  «  assegnamento  sugl'esempi 
u  dedotti  dalle  istituzioni  dell'Inghilterra  e  dell'IrLuida  par 
«  la  ragione  che  dissimili  sono  le  basi  dei  sistemi  peniten- 
tf  ziari  colà  vigenti,  da  quelle  cui  ^i  attenne  il  progetto  della 
«  Gommi^ione.  » 

Epperò  domandiamo  noi  :  È  egli  vero ,  che  i  più  eminenti 
ingegni  parteggino  per  il  sistema  dell'isolamento  cellulare 
sicché  può  dirsi  che  esso  raccolga  una  maggioranza^  voti 
tra  coloro  che  per  dottrina  o  per  esperienza  sono  capaci  di 
darne  uno  che  abbia  alcun  peso  ?  È  egli  vero  che  esso  sia 
oramai  accolto  da  pressoché  tutti  i  governi  che  diedero  seria 
opera  al  miglioramento  delle  prigioni  ?  È  egli  vero  che  i  ri- 
sultati avuti  finora  siano  quali  aspettavansi  specialmente  sui 
recidivi  ?  Gli  esempi  dell'Inghilterra,  della  Prussia,  di  Baden, 
ecc.  citati  in  nota  alla  pagina  28 'della  relazione,  depongono 
tutti  in  favore  del  sistema  seguito  dalla  Commissione,  o  non 
ne  infermano  piuttosto  i  principii? 

Il  congresso  di  Francoforte,  le  cui  risoluzioni  sono  per  in- 
tero riferite  nella  relazione,  discusse  seriamente,  e  come  ri- 
chiedeva l'importanza  dell'argomento,  le  proposte  che  vi  si 
fecero,  ovvero  queste  vi  furono  approvate  come  ^oco  appresso 
si  pratica  nei  meetings  popolari?  Altó  congressi  non  avreb- 
bero forse  accettato  opinioni  diverse  ?  Ma  stando  anche  alle 
conclusioni  di  quella  rispettabile  adunanza,  si  può  dire  che 
esse  giovino  tutte  a  confermare  il  progetto  della  Commissio- 
ne ?  Non  è  da  credere  che  questa  abbia  con  troppa  precipi- 
tazione emesso  il  suo  giudizio  quando  non  accordò  che  gU 
onori  di  una  nota  ad  un  sistema  che  pur  meritava  d'essere 
riguardato  almeno  quanto  quello  a  comune  ?  Lo  spirito  di 
sistematica  esclusione  che  regnava  nella  maggioitinza  della 
Commissione  non  è  stato  per  caso  spinto  tropp'oltre  ?  È  egli 
dato  sperare  che  si  possano  trarre  dallo  stesso  principio  gli 
elementi  diversi  dell'intimidazione  e  deUo  emendamento?  — 
Ad  ottenere  cotesti  fini  cotanto  complessi  e  cotanto  difficiU 
non  risponde  meglio  l'applicazione  di  forze  diverse  e  di  di- 
versi sistemi  succedentesi  l'uno  all'altro  in  guisa  che  ognuno 
d'essi  contribuisca  al  risultato  finale  ? 

Né  ciò  basta,  ma  domandiamo  noi  ancora:  questo  ma- 
ximum d'isolamento  fissato  a  14  anni. è  forse  in  armonia 
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«on  le  teorie  sostenute  anche  dai  difensori  del  sistema  cellu- 
lare ?  Lo  ammettere  c!^e  scorso  questo  termine  il  condannato 
può  esser  ammesso  a  lavorare  in  comune  con  altri  suoi  com- 
pagni non  è  un  ritomo  al  sistema  misto  cotanto  osteggiato  ? 
E  se  la  segregazione  continua  è  un  bene,  se  è  mezzo  come 
ottenere  lo  scopo  che  si  proponeva  la  Commissione,  perchè 
mutarlo  ?  Sopra  quali  dati  è  stabilito  cotesto  maximum  ?  Si 
sono  raccolte  nozioni  statistiche  che  valgano  a  provare  gli 
efiFetti  della  durata  delle  pene  ?  E  la  fifantropia  dell'abolizione 
del  supplizio  capitale  non  è  scossa,  non  è  convertita  nella  cru- 
deltà pili  efferata?  Noi  avremo  a  rispondere  a  tutti  cotesti 
quesiti  nel  corso  dell'opera,  qui  ci  parrebbe  uscire  dal  nostro 
argomento. 

Accettato  dalla  Commissione  il  sistema  Pensilvanico,  o  di 
Segregazione  continua,  varie  eccezioni  furono  ammesse,  delle 
quali  si  fece  già  cenno.  Per  le  donne,  per  gli  abitanti  delle 
Provincie  meridionali  non  si  volle  apportar  modificazione  al- 
cuna malgrado  la  proposta  che  ne  aveva  fatto  taluno  dei 
membri.  Erano  quelle  pur  nondimeno  questioni  della  più  alta 
importanza,  e  meritavano  anch'esse  o  d'essere  taciute,  o  d'es- 
sere convenientemente  trattate. 

Il  domandare  se  le  donile ,  se  gli  abitanti  delle  provincie 
meridionali  dovevano  scontare  le  pene  loro  inflitte  senza  dif- 
ferenza di  sorta,  è  lo  stesso  che  chiedere  se  una  stessa  pena 
debba  colpire  ugualmente  individui  che  presentino  condizioni 
differenti;  è  lo  stesso  che  domandare  se  il  principio  d'ugua- 
glianza in  faccia  alla  legge  debba  esser  preso  nel  suo  più 
stretto  significato  della  parola,  ovvero  interpetrato  nel  suo 
spirito  razionale,  procurando  che  ad  ogni  colpevole  rivenga 
una  tanta  quantità  di  male  che  risponda  allo  scopo  finale 
delle  penali  sanzioni.  Noi,  sia  detto  qui  per  incidenza,  parteg- 
giamo per  questa  ultima  teoria  e  crediamo  di  essere  se  non 
altro  logici  nelle  conseguenze  che  ne  deriviamo. 

Ed  attenendoci  per  ora  alla  inanifestazione  di  semplici 
dubbi,  soggiungiamo:  dato  che  si  volle  entrare  nell'argomento 
vastissimo  da  noi  accennato,  non  v'erano  da  esaminare  altre 
eccezioni  che  avrebbero  potuto  forse  dare  maggior  rilievo  al 
concetto  principale  della  Comraissione  ?  È  egli  poi  vero  che 
quanti  studiarono  il  delicato  argomento,  e  fra  essi  donne  il- 
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lustri  per  intelligenza  e  per  pietà,  abbiano  dovuto  convin- 
cersi che  il  sistema  del  continuato  isolamento  sia  Tunico 
mezzo  di  promuovere  con  frutto  la  rigenerazione  della  donna 
colpevole  ?  La  opinione  della  signora  Mallet  (la  sola  della 
quale  si  citi  il  libro)  basta  a  provare  lo  assunto  ?  Basta  a 
provarlo  il  riferire  ciò  che  Berenger  attesta  sulle  carceri  di 
Milbank  in  Inghilterra,  riguardo  alla  notevole  differenza  che 
si  rilevava  fra  le  donne,  che  eranvi  state  di  passaggio,  e  quelle 
che  vi  avevano  avuto  un  soggiorno  prolungato?  Cifre  raccolte 
da  emeriti  scrittori,  esempi  di  nazioni  civili,  studi  speciali 
fatti  su  quell'essere  così  singolare ,  cosi  privilegiato ,  non  po- 
trebbero citarsi  in  contrario? 

E  dal  quesito  relativo  alle  donne,  passando  all'altro  ten- 
dente a  conoscere  se  il  sistema  dell'isolamento  continuo  do- 
vesse applicarsi  altresì  ai  condannati  delle  provincia  meri- 
dionali in  vista  delle  malattie  fisiche,  e  morali  che  avrebbero 
potuto  cagionare  la  vivacità  del  loro  carattere  e  l'ardenza 
della  loro  immaginazione ,  basta  egli  il  soggiungere  come 
solo  argomento  per  tronpare  la  questione  che  a  il  medesimo 
(c  dubbio  si  era  mosso  in  ordine  all'applicazione  del  sistema 
tt  Aubumiano  alle  Provincie  italiane  del  mezzogiorno,  e  l'e- 
tt  feperienza  lo  chiarì  non  fondato  ?  »  L'autorità  del  dott.  Rog- 
gero di  Alessandria,  il  quale  asserisce  di  «  avere  avuto  in 
«  quel  penitenziario  de'  Romani  e  de'  Napoletani,  e  di  non  es- 
«  sersi  accorto  che  soffrissero  pili  degli  altri  »  riferita  nella 
sua  integrità,  non  si  rivolge  contro  il  parere  della  Commis- 
sione? (i). 

(!)  A  dir  vero  ci  pare  poco  esatta  la  conseguenza  che  si  vuol 
trarre  dalle  parole  del  prof.  Roggero.  Dovendo  dare  una  prova  della  in- 
nocuità del  sistema  a  segregazione  continua  sopra  i  condannati  delle 
Provincie  meridionali,  non  bisognava  torre  ad  esempio  gli  effetti  del 
sistema  Auburniano,  e  citare  il  breve  tratto  di  uno  scritl»  che  poco 
risponde,  nel  suo  insieme,  alle  vedute  della  Commissione.  Basterà  rias- 
sumere le  idee  finali  dello  intelligente  autore  per  convincersi  del  vero, 
e  ciò  sarà,  speriamo,  una  nuova  prova  in  favore  del  sistema  pel  quale 
parteggiamo.  ^  Il  sistema  di  Auburn,  egli  scrive,  costituisce  una  pena 
molto  severa...  egli  è  quindi  consentaneo  alla  ragione  il  pensare,  che 
applicato  alle  classi  corrotte  della  parte  meridionale  d'Italia  il  cui  ca- 
rattere, rimmaginazione  sono  così  diverse  da  quelle  dei  popoli  setten- 
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L'ultima  parte  della  relazione  tratta  delle  istituzioni  com- 
plementarle,  e  prima  fra  queste  della  Commissione  di  sorve- 
glianza, e  della  società  di  patronato.  Noi  dichiariamo  fraiiLca- 
mente  d'aver  poca  fiducia  nei  benefici  effetti  della  prima,  e 
nessuna  in  quelli  della  seconda.  Giudichiamo  per  ogni  riguardo 
dannosa  alla  disciplina  ed  all'ordine  intemo  di  uno  stabili- 
mento penale,  la  ingerenza  di  persone  estranee,  e  non  credia- 
mo che  il  Governo,  per  compiere  l'opera  sua,  debba  far  asse- 
gnamento sopra  istituzioni,  che  avendo  per  base  la  beneficenza 
o  la  filantropia,  abbondano  di  zelo  quando  esso  è  importuno, 
ne  difettano  quando  esso  è  necessario,  ed  ora  solerti  ora  in-^ 
differenti  riescono  quasi  sempre  d'inciampo  e  raramente  di. 
un  utile  vero  e  duraturo.  Abbia  il  Governo  impiegati  onesti 


trionali,  possa  determinare  più  facilmente  lo  sviluppo  di  malattie  fisiche 
e  mentali.  Vi  sono  però  esempii  del  sistema  ài  Auburn  anche  nelle 
contrade  meridionali.  Abbiamo  avuto  nel  penitenziario  di  Alessan- 
dria ecc.  „  Ci  par  che  le  cose  mutino  aspetto.  Infatti  che  cosa  egli 
propone?  **  di  applicare  il  sistema  di  Aubum  per  un  tempo  limitato, 
per  esempio  per  quattro  cmni.  Coloro  la  cui  pena  eccede  i  quattro 
anni  allo  spirare  di  questo  ternune  passerebbero  dal  •  Penlteirudarìo  ad 
un  carcere  diverso  nel  quale  si  metterebbero  in  vigore  le  classificazioni.  „ 
E  queste  classificazioni  dovevano  avere  mitigazioni  diverse  e  graduali 
in  guisa  da  divenire  "  una  pena  intermediaria  in  cui  il  detenuto  tro- 
verebbe un  sollievo,  e  che  servirebbe  di  stimolo  alla  sua  buona  con- 
dotta. „  Il  D.  Koggero  assicura  che  il  suo  amico  dottor  Valsecchi 
avendo  visitato  la  maggior  parte  degli  stabilimenti  penìtenziarii  della 
Francia,  dell'Inghilterra  e  del  Belgio  sia  ritornato  partigiano  del  si- 
stema delle  classificazioni. 

■Parlando  poi  àéiV Intermediari/  stage,-  delle  liberazioni  condizionali , 
e  delle  detenzioni  supplementarie,  il  dottor  Roggero  chiama  Vlrderme- 
diary  stage,  una  specie  di  convalescenza  delle  gravi  infermità  morali 
che  si  curano  nei  penitenziari,  e  trova  che,  meno  le  detenzioni  supple- 
mentarie, quelle  istituzioni  "  furono  universalmente  approvate  siccome 
quelle  che  forniscono  un  nuovo  mezzo  di  guarentire  il  detenuto  stesso, 
non  che  di  guarentire  in  pari  tempo  la  società  da  nuovi  attacchi  dal 
canto  dei  liberati  „  e  che  "  potrebbero  servire  a  perfezionare  il  si- 
stema dell'imprigionamento  individuale,  adattandolo  alle  varie  grada- 
zioni penali,  ed  attenuando  ciò  che  la  sua  formola  austera  ed  invariabile 
presenta  di  contrario  all'umana  natura  sempre  varia  e  molteplice.  „ 
Notizie  sanitarie  dei  penitenziario  di  Alessandria.  Alessandria  1861. 
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ed  intelligenti,  scelti  più  per  yocazione  che  per  sordido  amore 
di  guadagno  :  li  faccia  ben  persuasi  della  loro  difficile  mis- 
sione e  ne  sollevi  in  pari  tempo  la  loro  dignità  morale  a  quel- 
l'altezza che  merita  il  compito  loro  affidato:  li  lasci  liberi 
nelle  loro  azioni  senza  cessare  per  questo  di  seguirh,  e  di  co- 
noscere il  loro  operato  :  li  renda  responsabili  de'  propri  fatti, 
invigili  coni  ogni  cura  i  risultati  finali  nei  detenuti  liberati,  e 
potrà  con  essi  meglio  che  colle  pie  istituzioni  di  carità  giun- 
gere alla  meta  designata. 

Alla  proposta  fatta  della  Commissione  di  sorveglianza  e 
della  società  di  patronato ,  segue  l'altra  relativa  alle  colonie 
agricole  ed  alle  liberazioni  condizionali. 

La  sotto-commissione  nel  compilare  il  suo  progetto  li  avea 
ammessi  entrambi  come  parte  del  sistema  proposto.  La  tra- 
slocazione nelle  colonie  penali  doveva,  secondo  quella ,  avere 
luogo  in  via  dì  semplice  esperimento  e  per  quei  condannati, 
i  quali  ((  avendo  subita  la  metà  della  pena  loro  inflitta  in 
«  segregazione  individuale  continua  eransi  resi  meritevdi  di 
tt  questo  favore.  »  Essa  era  riguardata  come  un  addentellato 
tra  il  sistema  della  segregazione  e  quello  delle  liberazioni 
condizionali,  «  e  quasi  intermediaria  ad  entrambi ,  doveva 
tt  stare  in  relazione  al  primo  quale  un  mitigamento  di  pena, 
«  in  relazione  al  secondo  quale  un  veicolò  di  libertà,  ed  an- 
te tivenire  pel  colpevole  ravveduto  i  pericoli  di  un  troppo  re- 
«  pentino  passaggio  dai  rigori  della  cella  alla  vita  libera.  » 

A  noi  piace  citare  le  parole  stesse  della  relazione  (pag.  58). 

tt  Nel  mettere  piede  nella  cella,  riprende  la  Sotto-Commis- 
«  sione,  il  condannato  saprà  che  da  lui  dipende,  da' suoi  por- 
«  tamenti,  da  una  buona,  regolare,  irreprensibile  condotta  lo 
«  abbreviare  della  metà  la  durat/i  della  segregazione,  ed  ot- 
tt  tenere  un  commutamento  di  pena,  il  quale  può  essere  sus- 
«  seguito  dal  più  largo  beneficio  della  liberazione  condizio- 
«  nata.  Il  passaggio  dalla  vita  isolata  della  prigione  ai  lavori 
«  all'aperto  de^  stabilimenti  colonici  non  è  un  diritto  agogni 
tt  condannato^  ma  un  premio  il  quale  serve  mirahilmente  a 
tt  rinvigorire  gli  elementi  migliorativi,  aggiunge  stimoli  al 
«  ravvedimento,  e  consolida  la  disciplina  delle  carceri.  r> 

E  qui  noi  domandiamo  di  volo  :  se:  inycce  di  dire  che  la 
traslocazione  nella  colonia  penale  non  doveva  essere  un  diritto 
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agogni  condannato^  ma  un  premiò  si  lostìe  detto,  che  ogni 
condannato  di  buona  condotta  avrebbe  avuto  dritto  a  quel 
premio,  l'autorità  della  legge  non  ne  avrebbe  guadagnato?  Lo 
ammettere  questi  graduali  alleviamenti  nella  pena  e  questa 
graduale  concessione  di  libertà,  il  dichiarare  che  colla  tra- 
slocazione nella  colonia  penale  si  volevan  evitare  i  pericoli 
del  passaggio  dalla  cella  alla  vita  libera ,  rinvigorire  gli  ele- 
menti migliorativi ,  ed  aggiungere  stimoli  ai  ravvedimento , 
non  è  égli  abbracciare  in  massima  generale  il  sistema  irlan- 
dese ? 

La  Commissione  respinse  la  proposta  riguardo  alle  colonie 
penali  perete  le  parve  «  un  sovercJiio  beneficio  pei  condannati, 
«  beneficio  che  snervava  ed  indeboliva  V azione  repressiva  ed  in- 
tt  timidatrice  della  pena — perchè  le  parve  che  V  interesse  a  con- 
«  seguire  quel  beneficio  era  troppo  vivo  nei  condannati  per  du- 
tt  bitare  che  in  definitiva  non  arrivassero  ad  ottenerlo  anche  i 
«  più  ribaldi  con  ogni  maniera  di  simulazioni.  »  Accolse  però 
la  proposta  riguardante  le  liberazioni  condizionali  da  accordarsi 
a  quei  condannati  di  buona  condotta  che  avessero  già  scon- 
tati i  tre  quarti  della  pena.  Ma,  ci  si  dica,  gli  argomenti  che 
fecero  respingere  la  proposta  dell»  colonie  agricole  non  si 
potrebbero  anche  ritorcere  contro  le  liberazioni  condizionali  ? 
Non  sono  queste  un  grandissimo  beneficio  ?  I  più  ribaldi  con- 
dannati non  useranno  anch'essi  ogni  sorta  di  simulazione  per 
ottenerla?  Ed  i  mali,  ed  i  pericoli  gravissimi  che  necessaria- 
mente s'incontreranno  nel  passaggio  dalla  cella  alla  vita  li- 
bera, come  ben  diceva  la  sotto-commissione,  non  ebbero  peso 
alcuno  per  la  Commissione  ?  Non  ebbero  nlcun  peso  la  opi- 
nione concorde  del  Peri,  del  Boschi,  i  quali  rappresentavano, 
diremo  quasi,  la  dottrina  pratica  ed  illuminata  dell'Ammini- 
strazione delle  carceri,  e  quella  del  relatore  Lavini,  principale 
autore  della  relazione?  Se  le  direzioni  degli  stabilimenti  penali, 
se  le  Commissioni  di  sorveglianza  non  saranno  avare  di  pro- 
porre il  passaggio  de' condannati  nelle  colonie,  perchè  ingan- 
nate dalle  ipocrite  apparenze  di  ravvedimento,  potranno  non 
esserlo  quando  si  tratterà  delle  liberazioni  condizionali  ?  E 
come  ?  si  dichiara  nel  seno  della  Commissione-  «  che  nel  si- 
tt  stema  di  segregazione  continua  sia  ancor  più  difficile  che 
a  nel  sistema  Aubumiano  lo  scoprire  l'ipocnta  condotta  del 
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tf  cond$nDato,  il  quale  ha  pochi  puati  di  contatto  coll'Am- 
tf  ministrazione,  »  e  si  respingono  le  colonie  penali,  mentre  si 
ammettono  le  Uberazicmi  con4izionali  ?  Confessiamo  di  rile- 
vare in>questo  una  certa  quale  discordanza,  ed  il  voto  del 
comm.  Boschi,  che  troviamo,  nei  processi  verbali  della  Com- 
missione, ci  pare  che  poco  o  nulla  lasci  a  ridire  (l). 

(1)  "  £$sendosi  eliminata  la  propòsta  del  passaggio  dd  condaimati 
alla  colonia  agrìcola  o  industiial^,  non  ps^rmi  più  ammessibile  la  li- 
berazione condizionata.  Capirei  Tammessione  di  questo  mezzo  di  prova 
nel  sistema  Auburniano  che  presenta  tante  occasioni  per  giudicare  se 
il  condannato  abbia  acquistato  sufficiente  impero  sopra  se  stesso  da 
ripromettersi  da  lui  una  volontà  decisa  di  tenere,  in  libertà,  una  con- 
dotta buona;  ma  nel  sistema  d'isolamento  quali  elementi  può  avere  la 
commissione  di  sorveglianza  o  chi  altri  sarà  chiamato  a  proporre  Tap- 
pUcazione  di  questa  prova  per  giudicare  se  il  condannato  abbia  acqui- 
stato nel  suo  pentimento  abbastanza  forza  d'animo  da  non  ricadere 
nel  delitto? 

^  Questi  elementi  saranno  forse  somministrati  dai  registri  di  contabi- 
lità morale?  Ma  su  che  cpsa  sono  basate  le  notazioni  di  questi  registri? 

^  SuUa  protesta  di  pentimento  di,e  il  condannato  avrà  fatto  a  coloro 
che  lo  visitarono  per  dovere  di  carica  o  per ,  ufficio  caritatevole?  Sui 
suoi  atti  esterni  di  religione?  Ma  ognuno  sa  quanto  siano  fallaci  questi 
dati,  fallaci  per  propria  natura,  e  fallacissimi  quando  provengono  da 
persone  d'indole  corrotta  e  che  hknno  tutto  l'interesse  d'ingannare. 

^  Saranno  basate  quelle  notazioni  favorevoli  sulla  diligenza  spiegata 
nel  lavoro? 

*  Ma  anche  questo  dato  è  fallace  se  si  considera  che  il  lavorare  di- 
pende anziché  dalla  volontà,  più  spesso  dalla  condizione  fisica ,  dalle 
abitudini  contratte,  daUa  educazione  mollale  e  professionale,  dal  grado 
d'istruzi(me  ed  anche  dalla  qualità  del  mestiere  che  in  libertà  si  eser- 
cisca in  comune  con  altrì^  o  da  solo.  Mancando  adunque  un  criterio 
esatto  e  sicuro  la  Commissione  sarà  costretta  o  di  negare  assoluta- 
mente la  libertà  condizionale,  o  di  concederla  a  pressoché  tutti  i  condan- 
nati per  non  correre  il  rischio  di  commettere  ingiustizia. 

"  Io  accettava  il  complesso  del  progetto  perché  mi  parve  rispondesse 
perfettamente  agli  scopi  della  pena,  alla  espiazione  cioè  ed  alla  intimi- 
dazione col  severo  sistema  dell'isolamento,  ed  alla  emendazione  del  con- 
dannato coi  vari  temperamenti  delle  colonie,  della  liberazione  condizio- 
nale e  del  passaggio  al  regime  Auburniano;  ma  tolte  le  colonie  che 
nella  mia  opinione  sarebbero  un  sicuro  mezzo  di  prova,  ed  un  potente 
stimolo  airémeodazione,  pon  trovo  più  conciliabile  la  liberazione  condi- 
zionale coll'isolamento  continuo.  „ 
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Noi  non  seguiremo  nei  particolari  di  secondaria  importanza 
la  relazione  della  Commissióne  :  solo  diriemo  che  l'argomento 
delle  detenzioni  supplementarie  una  volta  accennato,  avrebbe 
forse  potuto  meritare  uno  sviluppò  maggioì*e,  ed  un  voto  più 
esplicito.  Comprendiamo  bene  che  le  leggi  vigenti  si  oppóne- 
vano a  qualunque  modificazióne.  E  ciò  conferma  sempre  piti 
quel  che  dà,  noi  fu  detto  in  principio,  non  potersi  cioè  intro- 
durre una  vera  rifonna  nel  sistema  penitenziario,  senza  che 
in  pari  tempo  non  si  riformino  le  sanzioni  penali.  Pure  quel 
voto  emesso  da  uomini  cotanto  esperti  nelle  legali  discipline 
non  sarebbe  andato  perduto,  ed  avrebbe  senza  dubbio  atti- 
rato l'attenzione  delle  Commissioni  posteriormente  chiamate 
alla  revisione  de'  nostri  codici. 

Ripetiamolo  ancora  una  volta,  noi  avremmo  voluto  che  ai 
lavori  della  Commissione  si  fosse  assegnato  un  campo  più 
vasto,  che  essi  non  fossero  stati  scompagnati  da  quelli  rela- 
tivi alla  riforma  legislativa,  e  che  gli  uni  e  gli  altri  avessero 
avuto  lo  scopo  istesso ,  poiché  la  riforma  del  sistema  carce- 
rario è  nella  sua  essenza  una  riforma  del  sistema  penale. 

Noi  avremmo  voluto  vedere  pienamente  mandate  ad  effetto 
le  proposte  fatte  in  Senato  dal  cónte  Salmour  :  avrenimo  vo- 
luto che  gli  studi  di  quell'autorevole  consesso  avessero  avuto 
maggior  fondamento  nelle  condizioni  del  nostro  paeSe,  e  fos- 
sero stati  più  pratici  e  più  concreti. 

Siamo  dolenti,  soggiungeremo  coll'esimio  professore  d'Eidel- 
berga  teste  citato,  che  la  Commissione  non  abbia  considerato 
più  addentro  questo  sistema  irlandese^  i:erchè  ove  Vavesse  fatto 
avrebbe  avuto  occasione  di  esamina/re  più  da  vicino  quale  im- 
portanza  abbia  in  Irlunda  per  la  liberazione  condizionata  Iq 
stabilimento  intermediario:  ne  siamo  dolenti  perchè ^ abbiamo 
fede  che  essa  lo  avrebbe  adottato,  non  tolto  di  peso  e  aUa  cieca, 
ma  modificato  nelle  siiè  parti  in  miodó  da  rispondere  a'  biso- 
gni ed  all'indole  del  nostro  paese,  e  della  nostra  m^wmaZitó. 

Ma  ritorniamo  alla  storia.      ' 

\\  progetto  di  legge  compilato  dalla  Commissione  fU  pre- 
sentato alla  Camera  tna  non  discusso  ;  ed  a  ciò  grandemente 
ebbe  ja  contribuire  la  lunga  sequela  di  avvenimenti  polìtici, 
alla  cui  scossa  l'Italia  miracolósamente  ha  saputo  resistere. 
Però  non  è  a  dire  ohe  il  bisognò  d'una  riforma  penitenzis^ria 
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8i  fosse  per  poco  attutito ,  e  prova  sia  del  contrario  Pana- 
nime  voto  della  stampa  periodica,  le  reiterate  istanze  fatte 
da' rappresentanti  della  nazione,  e  le  più  esplicite  dichiara- 
zioni degli  uomini  che  sono  stati  a  reggere  la  cosa  pub- 
blica. '  / 

Verso  Ja  fine  del  1863  il  ministro  dell'Interno  comm.  Pe- 
ruzzi  riportò  sul  tappeto  la  quistione,  proponendo  che  la  legge 
degli  Stati  Sardi^  27  giugno  1857,  la  quale  adottava  per  la 
costruzione  delle  carceri  giudiziarie  il  sistema  di  segregazione 
continua,  venisse  estesa  a  tutto  il  regno.  Durò  qualche  giorno 
la  discussione,  perchè  si  volle  da  taluno  avere  il  destro  di 
sciorinare  sul  proposito  discorsi  piuttosto  astratti  (1):però 
il  progetto  venne  adottato,  aspettando  che  la  riforma  delle 
penali  discif^ine  non  indugiasse  a  divenirne  il  necessario 
complemento. 

La  convenzione  del  settembre,  ed  il  traBferìmento  della  sede 
del  Governo  da  Torino  a  Firenze,  fece  nuovamente  e  con  più 
forza,  risentir^  il  bisogno  della  unificazione  generale  delle  leggi, 
e  tra  gli  altri  un  progetto  fu  presentato  per  la  estensione  del 
codice  penale  sardo  del  20  novembre  1859  alla  Toscana,  dove 
tuttavia  era  in  vigore  quello  del  1853,  sopprimendo  in  pari 
tempo  per  tutto  il  regno  la  pena  capitale  (2). 

Quel  progetto  ebbe  Tapprovazione  della  Camera  dei  depu- 
tati, ma  vi  si  oppose  il  Senato  (3),  sicché  rimase  senza  ef- 

(1)  Noi  abbiamo  voluto  alludere  tra  gli  altri  al  sig.  Federico  Bei- 
lazzi;  ma  la  sua  fine  infelice  c'impone  il  più  grande  riserbo.  *Lo  com- 
battemmo a  oltranza  quando  egli  ci  assali  ingiustamente,  dòpo  le  nostre 
reiterate  proteste  amichevoli  ;  però  davanti  un  sepolcro  tacciono  le  ire 
e  i  rancori,  e  rimpiangiamo  anche  noi  la  sua  morte  immatura.  (14 
gennaio  1868. 

(2)  Il  progetto  di  legge  votato  dalla  Camera  de*  deputati  nella  seduta 
del  16  marzo  estendeva  alla  Toscana  il  Oodice  del  20  novembre  1859: 
aboliva  la  pena  di  morte  per  tutto  il  regno,  sostituendovi  quella  della 
reclìMtone  cellulare  'perpetua  —  ai  lavori  forzati  a  vita  sostituiva  i  la- 
vpri  forzati  per  30  anni  eca^  ecc.,  e  stabiliva  che  un  decreto  reale  de- 
terminasse le  case  ed  i  modi  di  espiazione  delle  anzidette  pene  e  la 
disciplina  penitenziaria  da  osservarsi. 

(3)  Il  progetto  approvato  dal  Senato  nella  seduta  del  27  aprile 
estendeva  alla  Toscana  il  Codice  peniale  del  20  novembre  18S9  con  le 
modificazioni  ed  ags^unte  fattevi  col  decreto  del  luogotenente  generale 
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ietto.  Però  urgeva  che  la  questione  fosse  riesaminata  e  ripre^- 
sentata  al  potere  legislativo  per  una  definitiva  risoluzione, 
poiché  era  facile  il  comprendere  siccome  «  leggi  varie  fossero 
«  causa  di  un  disordine  continuo,  e  mantenendo  le  antiche 
«  divisioni  impedissero  la  comunanza  della  vita  civile.  » 

Il  compito  non  era  agevole,  e  pure  faceva  d'uopo  venirne 
a  capo.  Con  decreto  reale  del  15  novembre  1865  dai  due  Mi- 
nistri dell'Interno  e  di  Grazia  e  Giustizia,  una  prima  Commis- 
sione era  nominata  con  incarico  a  di  riassumere  e  completare 
«  gli  studi  sulle  riforme  del  sistema  e  della  scala  delle  pene 
«  da  servire  di  base  al  futuro  progetto  di  codice  penale  per 
tt  tutto  il  regno,  e  di  formulare  le  sue  proposte  motivate,  u- 
t  nitamente  a  quelle  delle  disposizioni  transitorie  da  attuarsi 
i(  nel  passaggio  dal  sistema  attuale  al  nuovo  »  :  e  poiché  ciò 
non  bastava  un  altro  decreto  del  Ministro  di  Grazia  e  Giù* 
stizia,  12  gennaio  1866,  istituiva  una  commissione  con  incarico 
((  di  compilare  un  progetto  di  codice  penale  pel  regno  d'Italia  ». 

Eletti  ingegni,  sperimentati  giurecon^lti,  illustri  professori 
furono  chiamati  a  far  parte  di  quelle  due  Commissioni,  le 
quali  ebbero  a  formarne  una  sola  quando  trattossi  di  discu- 
tere la  parte  relativa  aQa  gradazione  delle  pene.  Taluni  dubbi 
ci  si  affacciano  alla  mente ,  dubbi  che  già  accennammo  in 
parlando  dei  lavori  della  Commissione  del  4862,  ma  il  preci* 
pitare  giudizi  sarebbe  cosa  inopportuna. 

Noi  siamo  sicuri  «he  il  lavoro  procederà  lento,  ma  pennato: 
che  esso  non  sarà  il  risultato  di  reminiscenze  teoriche,  ma 
bensì  di  studi  profondi  e  pratici  :  che  non  si  fonderà  sopra 
ipotesi  e  supposizioni,  ma  sopra  dati  sicuri  e  cosdenziosi:  non 
piluccato  qua  e  là  dai  moderni  codici,  ma  nato  dalle  nostra 
stesse  istituzioni,  ma  uniforme  allo  spirito  nazionnle,  ed  in- 
spirato alle  idee  del  progresso  e  della  scienza. 

La  questione  delia  riforma  carceraria ,  noi  l'abbiam  detto 
in  principio  e  non  cesseremo  mai  di  ripeterlo,  è  una  delle 
più  difficili,  e  nel  tempo  istesso  delle  più  nobili  che  l'uma- 
nità deve  risolvere.  Essa  non  sarà  mai  abbastanza  studiata  — 

del  Re  dalli  17  febbraio  1861  per  le  provincia  Napoletane,  ecc.,  aboliva 
la  pena  di  morte  per  taluni  delitti,  sostituendovi  quella  dei  lavori  for- 
zati a  vita,  mantenendola  per  taluni  altri,  ecc.,  ecc. 


Digitized  by  CjOOQ IC 


—  508  — 
giammai  uomini  pratici  e  teorici  avranno  abbastanza  lavorato 
a  portare  la  loro  pietra  all'opera  sublime  della  rigenerazione 
dell'uomo  colpevole  —  giammai  avranno  i  Governi  incorag- 
giato abbastanza,  ed  onorato  Coloro  che  vi  si  saranno  accinti 
con  quell'amore  e  con  quella  abnegazione  che  sono  indispen- 
sabili. 

Or  se  giunti  alla  meta  di  questo  arduo  lavoro  noi  facciamo 
sosta  e  rivolgiamo  indietro  lo  sguardo,  ci  sarà  facile  di  ve- 
dere, nelle  varie  fasi  della  storia  delle  carceri,  il  successivo 
svolgersi  dell'incivilimento  sociale,  attraverso  le  vicende  dei  se- 
coli. Alla  oscura  carcere  vedremo  sostituirsi  vasti,  aerati  e  ben 
disposti  locali  che  hanno  formato  oggetto  di  severi  e  pazienti 
studi  —  allo  squallore,  alla  miseria,  agli  abusi  d'ogni  sorta, 
all'ozio  corruttore,  vedremo  succedere  il  conforto  del  bisogne- 
vole, l'ordiae,  la  disciplina,  la  istruzione,  il  lavoro  :  un  car- 
cere non  è  più  il  luogo  d'infamia  entro  cui,  se  pur  non  lascia- 
vasi  la  vita,  vi  si  lasciava  però  sempre  ogni  sentimento  di 
virtù  e  di  morale,  ma  è  invece  un  sacro  asilo,  entro  cui  è 
orza  che  si  penta  e  si  emendi  l'uomo  che  infrangendo  la 
legge,  violò  i  patti  fondamentali  dei  consorzio  civile.  La  no- 
stra mente  rifugge  dal  considerarlo  altrimenti,  ed  i  solenni 
responsi  della  storia  ci  rinfrancano,  e  ci  fanno  sperare  che 
un  non  lontano  avvenire  sanzionerà  un  principio  così  vero, 
così  grande. 

All'epoca  nostra  un  compito  non  meno  grave  è  riservato  ; 
quello  di  ricercare  e  di  attuare  i  mezzi  più  opportuni  come 
conseguire  cotesto  scopo  ;  né  fuvvi  difetto  di  sistemi  discre^ 
panti  ed  opposti,  assoluti  e  tenaci  nelle  proprie  idee,  quanto 
avversi  a  qualunque  accordo. 

Noi  respingiamo  cotesto  intollerante  spirito  di  esclusione: 
esso  ripugna  col  nostro  sistema  razionale,  e  si  allontana  dalle 
patrie  tradisSioni,  alle  quali  le  ricerche  storiche  pur  ci-  haimo 
condotto. 

Un  sistema  uniforme,  costante,  senza  gradazione  —  un  si- 
stema che  trasforma  il  condannato  in  un  monotono  automa  — 
che  ottunde  le  facoltà  della  mente  —  che  inaridisca  gli  affetti 
del  cuore  —  che  toglie  quasi  affatto  il  sentimento  della'spe- 
ranza,  e  chiude  l'avvenire  entro  il  ristretto  orizzonte  d'una 
prigione  trista,  muta  come  un  cimitero,  e  peggio  —  è  sistema 
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che  ricorda  le  gesuitiche  discipline,  e  richiama  a  mente  l'or- 
rendo supplìzio  del  letto  di  Procuste,  ed  i  versi  suhlkni  coi 
quali  il  divino  poeta  tratteggiava  Tinferuo. 

Quel  sistema  non  sarà  mai  a  nostro  avviso  quello  dal  quale 
l'Italia  potrà  sperare  benefici  effetti. 

Verso  il  1858  0  59  il  Conte  Cavour,  l'illustre  uomo  di  Stato 
che  il  paese  non  compiangerà  mai  abbastanza,  volle  conoscere 
nei  suoi  particolari  il  sistema  irlandese,  del  quale  aveva  inteso 
a  parlare.  Delegò  adunque  a  tal  uopo  un  commissario,  il  quale 
dopo  un  esame  coscienzioso,  gliene  faceva  un  particolareggiato 
rapporto. 

Io  vidi,  ci  scrivea  qualche  ten^)o  fa  il  nobile  sig.  Crofton, 
la  nota  apposta  su  quel  rapporto  dall'istesso  conte  di  Cavour^ 
concepita  in  questi  sensi  :  quel  sistema  «  è  a  mio  avviso  il 
«  solo  mezzo  ^efficace  per  contenere  il  vizio  e  far  diminuire  il 
«delitto,  promuovendo,  con  mezzi  puramente  filantropici,  la 
«  riforma  del  delinquente,  senza  sottrarlo  per  questo  alla  sua 
«  pena  »  (1). 


(1)  Ci  piace  riferire  per  intero  il  brano  di  lettera .  dell'illustre  Ba- 
ronetto —  essa  porta  la  data  del  17  maggio  1S65. 

There  is  one  question  which  you  ask  viz  with  reference  to  Count 
Cavour. 

It  is  between  5  or  6  years  sinca  that  great  and  enlightened  states 
man  having  heard  of  the  Irish  system  of  Convict  management,  appoin- 
te^  an  Italian  commissioner  connected  with  the  University  of  Dublin 
(Trinity  College)  to  inquire  into  the  system  and  report  on  U: 

I  saw  the  minute  of  M.  Cavour  on  that  report  ìt  sens  this  **  It  is  in 
my  opinion  the  only  efficacious  means  of  discountenancing  vice  and  che- 
ching  crime  by  encouraging,  through  means  purely  philanthropic,  the  re- 
form  of  the  criminal  without  however  holding  from  himhis  punishement.„ 

Non  volendo  noi  qui  discutere  sui  pregi  del  sistema  Irlandese,  ci 
riserviamo  di  trattarne  esteramente  altrove.  Un  fartto  però  vogliamo 
riferire,  cedendo  ad  un  sentimento  di  soddisfazione.  I  signori  Wines  e 
Dwight  per  incarico  della  Società  delle  carceri  di  Nuova  York,  visi- 
tarono sulla  fine  del  1866  le  prigioni  degli  Stati  Uniti  e  del  Canada, 
ed  addì  8  gennaio  di  questo  anno  presentarono  all'Assemblea  legisla- 
tiva il  loro  rapporto  che  è  un  vero  capolavoro.  Fu  pensiero  gentile  di 
quei  signori  trasmetterci  quel  pregevole  documento:  noi  lo  abbiamo 
percorso  col  più  grande  interesse  ed  a  pagg.  72  e  73  abbiamo  trovato 
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Grave  giudizio  che  non  dovrebbe  andar  perduto,  se  è  pur 
vero  che  i  pensamenti  de'  grandi  uomini  siano  il  retaggio 
ipho  essi  lasciano  ai  posteri. 

V  queste  parole  :  a  Neither  bave  we  any  hesitatioir  in  expressing  the 
opimon  that  what  is  known  and  has  become  famous  as  the  Irish 
system  of  oonvict  prisons  is,  upon  the  whole,  the  best  model  of  whidi 
we  bave  any  knowledge  ;  and  it  has  stood  the  test  of  experience  in 
yelding  the  most  abùndant  as  weU  as  the  beat  fhiits.  We  beHeve  that 
in  its  broad,  general  principles  •--  not  certainly  in  its  ali  details  —  it 
may  be  applied ,  with  entire  effect  in  our  own  country  und  our  own 
staj^.  What  then,  is  the  Irish  systeme?  In  one  word,  it  may  be  defined  at 
an  adult  reformatory,  where  the  object  is  to  teach  and  train  the  pri- 
soner  in  sach  a  manner  that ,  on  bis  discharge ,  he  may  be  able  to 
resist  temptation  and  inclined  to  lead  an  nprigt,  worthy  life.  Beforma* 
tion,  in  other  words,  is  made  the  actual  as  well  as  the  dedared  object 
This  is  done  by  placing  the  prisoner's  fate,  as  far  as  possible,  in  his 
own  hands;  by  enabling  him  through  ìndustry  and  good  conduct,  to 
raise  himself,  step  by  step,  to  a  position  of  less  restraint  ;  while  idle- 
ness  and  bad  conduct,  on  the  other  band  keep  him  in  a  state  of  coer- 
cion  and  restraint  (*).  » 

Freghiamo  i  nostri  lettori  di  rileggere  la  dedica  fatta  da  noi  al  no- 
bile signor  Crofkon,  di  quest'opera  della  quale  non  abbiamo  tuttavia 
spedito  a  quei  signori  i  fascicoli  pubblicati.  La  coincidenza  delle  idee 
e  perfìn  delle  frasi ,  ci  rinfranca  non  poco  ,  e  ci  dà  la  lusinga  che 
noi  non  siamo  decisamente  nel  falso ,  poiché  il  sistema  da  noi  propu- 
gnato è  proposto  altresì  da  uomini  eminenti  per  gli  Stati  d'America, 
là  dove  i  sistemi  penitenziarii  hanno  avuto  il  battesimo  e  la  più  larga 
applicazione  (dicembre  1867). 

(*)  Noi  non  esitiamo  punto  ad  esprimere  la  opinione  che  il  sistema 
penitenziario  Irlandese  conosciuto  e  divenuto  celebre,  sia  il  migliore 
tra  tutti  quanti  noi  conosciamo,  e  la  esperienza  ce  ne  ha  confermato, 
portando  i  più  abbondanti  e  migliori  frutti.  Noi  crediamo  che  nel  suo 
insieme,  nei  suoi  prmcipii  generali  —  non  certamente  in  tutti  i  suoi 
particolari  ■—  esso  possa  essere  applicato  con  pieno  effetto  nel  nostro 
paese  e  nel  nostro  Stato.  Che  cosa  è  mai  il  sistema  Irlandese  ?  In  una 
parola  esso  può  essere  definito  una  casa  di  correzione  per  gli  adulti, 
avente  per  oggetto  quello  appunto  d'insegnare  ed  educare  il  c(mdan- 
nato  in  guisa  che,  al  momento  della  sua  liberazione  egli  possa  aver  la 
forza  di  resistere  alle  tentazioni ,  e  sia  deciso  a  vivere  una  vita  retta  e 
laboriosa.  In  altre  parole,  la  correzione  è  il  pratico  e  manifesto  suo 
scopo,  il  quale  si  ottiene  mettendo  la  sorte  del  condaxmato,  per  quanto 
è  possibile,  nelle  sue  stesse  mani,  aiutandolo  a  sollevarsi  gradata- 
mente j  con  una  condotta  buona  e  laboriosa ,  ad  uno  stato  di  minori 
restrizioni,  quando  dall'altro  canto  l'ozio  e  la  cattiva  condotta  lo  ten* 
gono  in  uno  stato  di  continua  coartazione. 
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CAPITOLO  PRIMO. 


Etimologia  della  parola  Career  —  Opinione  del  Lucas,  delMinghelli, 
del  Bombardino,  sulla  storia  delle  carceri,  inesatte  o  incomplete 

—  Pena  del  carcere  e  scopo  di  essa  presso  le  più  antiche  na- 
zioni d'Oriente  —  Difetto  di  nozioni  per  tutto  quanto  riguarda 
la  storia  delle  carceri  presso  gli  antichi  popoli  d'Italia  —  Roma 
è  la  città  che  ne  offre  i  primi  monumenti.  Organizzazione  della 
famiglia  romana  —  Giudizi  —  Pene  —  Career  privatus  —  Mu- 
tamento nelle  condizioni  de'  tempi  —  Aumento  de'  delitti  — 
Career  puibiicus  —  Prima  fondazione  del  carcere  —  Tulliano  e 
Mamertino  —  Descrizione  di  quel  che  rimane   di    quest'ultimo 

—  Tradizione  che  vi  siano  stati  chiusi  gli  apostoli  Pietro  e  Paolo 

—  Se  il  Mamertino  sorge  dove  fu  il  Tulliano  —  Contesa  tra* 
dotti  su  questo  riguardo.  Gli  scrittori  antichi  furono  poco  esatti 
nell'esame  della  questione  — I  moderni  Niebhur,  Mommsen,  Am- 
père, Canina,  Nibby,  Dezobry,  Becker  e  Dyer  l'hanno  trattato 
leggermente  —  Esame  critico  delle  loro  opinioni  —  Nostro  giu- 
dizio. Determinazione  del  foro  romano  e  de'  suoi  monumenti  '— 
Discrepanza  tra  gli  scrittori  —  Il  Tulliano  non  potè  essere  dove 
è  il  Mamertino  —  Esame  critico  delle  due  scuole  del  Baronio 
e  del  Donato  —  Confutazione  di  esse  —  Il  Forchhammer  crede 
che  l'attuale  Mamertino  sia  stato  un  serbatoio  d'acqua  —  Esame 
di  questa  opinione  —  Induzioni  per  argomentare  il  luogo  dove 
doveva  essere  il  Tulliano.  Career  fnamertinus  —  Origine  del 
suo  nome  ed  uso  al  quale  fa  destinato  —  Lautumia,  Career  Lau- 
tumiarum  —  Loro  etimologia  —  Uso  di  esse  in  Siracusa  ed  in 
Roma  — *  Se  il  Bunsen  sia  stato  il  primo  a  mostrare  la  diffe- 
renza tra  esse,  ed  il  Career  Mamertinm  —  Opinioni  del  Becker, 
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dello  Ampère,  del  Naudet  ■—  Nostro  avviso  sul  riguardo  —  La- 
tomie private  e  pubbliche  in  Roma  —  Se  quel  nome  fìi  dappri- 
ma applicato  in  Roma  ad  imitazione  di  quelle  di  Siracusa,  o  se 
fu  esso  dapprima  dato  ad  un  quartiere  della  città  e  poscia  pas- 
sato alle  carceri  —  Esame  critico  delle  opinioni  delRitter,  del 
Becker,  dell'Urlichs  —  Nostro  giudizio.  TUllianum  era  Pantico 
carcere  di  Roma  —  Divisioni  inteme  di  esso,  secondo  il  Nibby, 
il  Ficoroni,  il  Rich,  oppugnate  —  Vario  modo  di  custodia  presso 
i  Romani  —  Varie  parti  delle  quali  constava  il  Tulliano,  stando 
alle  testimouianze.d^li  scrittori  e  delle  leggi,  ConcHavia  eàArcas. 
Robur,  Mala  tnansio.  GemonUe,  Carcere  preventivo  presso  i  Ro- 
mani —  Quando  e  come  cominciò  a  servire  pei  giudicabili  — 
Opinioni  del  Sigonio,  del  Becker,  dell' Ayrault,  del  Moreau-Chri- 
stopbe,  oppugnate.  Carcere  come  pena,  se  e  quando  usato  presso 
i  Romani  —  Esame  critico  delle  opinioni  del  Cremani,  del  Du- 
boys,  del  Walter,  dell'Hugo,  del  Valroger,  del  Rein,  del  Carmi- 
gnani  —  Nostro  avviso.  Distinzione  tra  vincula  e  career  avver- 
tita dal  Mattei,  sfuggita  agli  altri  scrittori,  confermata  da  De- 
smaze  —  Vincula  e  career  sono  pene  presso  i  Romani  —  Pre- 
valenza del  principio  che  il  carcere  sia  luogo  di  custodia  —  Be- 
nefici effetti  di  esso  —  Accusati  ed  accusatori  —  Guarentigie 
date  ai  primi  —  Errore  di  Ayrault  seguito  da  Moreau-Christophe 
—  L'uguaglianza  dinanzi  alla  legge  comincia  ad  applicarsi  in 
Roma  per  il  carcere  preventivo.  Leggi  umanitarie  riguardanti  i 
detenuti  —  Modo  di  custodia  —  Vitto  —  Bagni,  ecc.  Personale 
di  custodia  e  direttivo  —  Loro  doveri  e  responsabilità.  La  pena 
del  carcere  è  inflitta  dagl'imperatori  o  dal  Senato  —  Partico- 
lari sul  riguardo  lasciati  da  Filostrato  nel  giudizio  di  Apollo- 
nio fatto  da  Domiziano.  Ergastula  -^  Cosa  erano  ed  a  qual 
uso  destinati  —  In  essi  v'è  il  principio  del  sistema  ponottico 
di  Bentham.  Il  principio  della  rigenerazione  dell'uomo  per  l'uo- 
mo comincia  ad  applicarsi  in  Roma  agli  schiavi.  Influenza  della 
filosofia  sui  diritti  dell'uomo  e  sulle  leggi  sociali.  La  pena  è 
dichiarata  dover  servire  alla  emendazione  de'  colpevoli.  H  filosofo 
Libanio,  e  l'imperatore  Teodosio Pag,    39 


CAPITOLO  SECONDO. 

Come  e  perchè  il  Paganesimo  fu  vinto  dal  Cristianesimo  —  Pietà 
dei  primi  cristiani  verso  i  carcerati  —  Prime  comunioni  di  fé- 
deh  —  Carattere  di  esse  —  Anatema,  penitenze,  indulgenze  — 
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Allusi  ^e  ne  nacquero.  La  Ohiefia  diventa  una  istitaàone  delio 
Stato  —  Lotta  tra'  due  poteri  —  Autorità  della  Chiesa  su'  suoi 
dipendenti  —  La  pena  del  carcere  è  ammessa  dalle  sue  leggi. 
Prime  corporazioni  monasticlie  —  Eremiti  e  Cenobiti  —  Precetti 
loro  —  San  Basilio,  e  il  sistema  in  comune  —  Pene  inflitte  dai 
primi  frati  —  Asprezza  delle  loro  carceri  Vade  in  pace,  De- 
caneta  —  Opinioni  diverse  del  Cuiacio  e  del  Gotofredo  —  Po- 
teri de'  Vescovi  ed  influenza  de'  Pontefici  sul  governo  delle  car- 
ceri —  I  concili  e  i  loro  canoni  —  Procuratori  de'  poveri —  Il 
carattere  della  Chiesa,  e  il  carattere  delle  sue  pene  —  Attacchi 
e  difese.  Il  diritto  canonico  —  Sua  formazione  —  Suo  sistema 
punitivo  —  La  emendazione  del  colpevole  è  l'ultimo  scopo  di 
esso  —  Come  e  perchè  ammetta  la  pena  del  carcere  —  Latitu- 
dine de'  magistrati  ecclesiastici,  come  graduata.  Groverno  delle 
carceri  della  Chiesa.  Inquisizione  —  Sua  origine  e  suoi  principi! 
fondamentali  —  Uso  che  essa  fa  del  carcere  —  Reggimento  in- 
terno di  esse  —  Arbitrio  grandissimo  lasciato  agl'inquisitori  sui 
carcerati  —  Tortura  —  Riassunto.  Il  Cristianesimo,  ed  il  Pa- 
ganesimo messi  in  paragone  con  le  dottrine  dell'antico  Oriente. 
L'influenza  del  Cristianesimo  sul  diritto  penale  per  lo  addietro 
poco  studiata,  dovrebbe  attirare  l'attenzione  de'  moderni  . —  La 
primitiva  Chiesa  cristiana  non  fa  che  applicare  largamente'  il 
principio  della  legge  romana  secondo  il  quale  la  pena  dovea  ser- 
vire alla  emendazione  del  colpevole  —  La  primiliva  Chiesa  e  i 
moderni  Farisei pag.  137 


CAPINOLO  TERZO. 


Decadenza  dell'Impero  Romano  ed  invasione  de'  popoli  Barbari 
—  Differenza  fondamentale  tra  le  tjostitùzioni  dell'uno  e  degli 
altri.  Influenza  del  Cristianesimo.  Prime  leggi  de' re  vincitori  — 
Come  essi  procurarono  di  conciliarsi  i  popoli  soggetti  —  Proce- 
dure. Giudizii  —  Pene  —  Uso  che  fti  fatto  del  carcere  presso 
gli  Ostrogoti,  i  Visigoti,  i  Baiuvari,  i  Borgognoni.  L'Italia  è  nuo- 
vamente sottomessa  all'autorità  degl'imperatori  romani.  Inva- 
sione de' Longobardi  —  Loro  leggi  relativamente  alle  carceri,  e 
rapporto  con  le  altre  loro  pene.  I  Franchi  fanno  uso  frequente 
del  carcere.  Esame  deUa  opinione  del  Wilda  per  sapere  se  i 
Germani  conoscevano  la  pena  del  carcere,  o  l'appresero  in  Italia. 
Cippus  e  dbf  cét.  Invasioni  dei  Musulmani  nell'Italia  meridionale 
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—  Loro  ma^gistrature,  le.gg;i,  peiie  —  Uso.dbe  essi  fecero  del 
carcere  —  Descrizione  delie  loro  ^sarceri  di  Palermo,  e  tratta- 
menti de'  carcerati.  Il  feudalismo  è  la  conseguenza  ddle  inva- 
sioni straniere  —  Carceri  feudali,  ed  uso  che  di  esse  fu  fatto. 
Confusione  e  tirannide  —  II.  principio  che  la  pena  debba  ser- 
vire  alla. emendazione  del  colpevole  sopravyive  all'una  ed  al- 
l'aUra     .    , Pag.  180 


CAPITOLO  QUARTO. 


Il  periodo  de'  Comuni  italiani  segna  un  progresso  nella  storia  del 
governo  delle  carceri.  Lotta  tra  il  potere  temporale  rappresen- 
tante la  individualità,  ed  il  potere  della  Chiesa  rappresentante 
quello  di  comunione.  Ottone  il  Grande  e  la  formazione  dei  Co- 
muni —  Diverso  carattere  di  questi  —  Circostanze  che  ne  age- 
volano il  compimento.  Triplice  classificazione  de'  Comuni.  Sta- 
tuti —  Loro  origine  —  Loro  divisione  —  Essi  sono  le  fonti, 
alle  quali  fa  d'uopo  attingere  pelle  studio  della  legislazione  di 
quell'epoca.  Gli  Statuti,  il  Diritto  Romano,  e  la  legislazione  dei 
popoli  barbari.  Procedura  criminale  secondo  gli  Statuti  —  Ar- 
resto d'un  cittadino,  e  potere  de'  magistrati  —  Inviolabilità  del 
domicilio  —  Esenzioni  —  Processo  a  piede  libero.  Termine  as- 
segnato alla  durata  de' giudizi  —  Vantaggi  di  questa  disposi- 
zione. Uso  diverso  del  carcere  —  Esso  è  preventivo,  detentivo, 
correzionale,  punitivo.  Delitti  e  pene  stabilite  dagli  Statuti  — 
Pene  pecuniarie  od  afflittive,  individuali  o  collettive  —  Propa- 
ginamento  —  Criteri  diversi  per  applicarle  —  Principi  di  uma- 
nità e  di  morale  che  vi  si  rivelano.  La  pena  del  carcere  è  tem- 
poranea o  perpetua  —•  Uso  che  facevasi  de'  ceppi.  Carcere  cor- 
re^onale  —  Da  chi  veniva  inflitto.  I  pazzi  e  le  meretrici  si 
chiudevano  in  carcere.  Carcere  luogo  di  tortura  e  di  ultimo  sup-. 
plizio.  Pene  à^^ immuramento  e  della  gabbia.  Fabbricati  delle 
carceri  —  Progetto  dello  Alberti  scrittore  del  secolo  xiv.  No- 
zioni sulle  carceri  di  Palenho,  Napoli,  Roma,  Reggio ,  Siena , 
Parma,  Lucca,  Milano,  Mantova,  Venezia ,  Firenze.  I  pozzi  ed 
i  pioiiibi  —  La  preson  cortese  —  Stato  delle  carceri  di  quell'e- 
poca in  Germania,  in  Francia  —  Firenze  merita  il  primato  — 
Origine  delle  Stinche,  ecc.  Disciplina  interna  delle  carceri  — 
Classificazione  tra  uomini  e  donne  —  Eccezioni  che  si  &nno 
per  le  donne  ~   Classificazione    tra   rei  di   delitti   ditersi   — 
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Carceri  ecclesiastiche  —  Classificazione  tra  chierici  e  laici  — 
Immunità  ecclesiastiche  —  Classificazione  tra  nobili  e  plebei  — 
Classificazione  tra  adulti  e  minorenni  —  Classificazione  tra  rei 
ed  accusati  —  Vantaggi  dell'isolamento  riconosciuti.  Regola- 
menti carcerari  —  Regolamento  di  Venezia  del  1391  —  Rego-» 
lamento  delle  Stinche  del  151i,  ecc.  Orario  relativo  alle  carceri 

—  Apertura  e  chiusura»  di  esse  —  Assegnazione  de'  carcerati  -r- 
Divieto  di  farli  uscire,  ecc.  Agevolatura  quid?  —  Lavoro  nelle 
carceri  e  proventi  di  esso  —  Ordini  dati  in  proposito  al  perso- 
nale di  custodia.  Ozio  e  Camorra  nelle  carceri.  Colloqui.  Puni- 
zioni. Pene  accresciute  per  i  delitti  commessi  in  carcere,  od  a 
danno  de*  carcerati  —  Privilegi  —  Sorveglianza  de'  carcerati  sui 
carcerati'  stessi.  Umanità  raccomandata  ai  soprastanti  delle  car- 
ceri e  responsabilità  loro.  Suppliche  e  denunzie.  Evasioni  — 
Come  erano  prevenute  e  punite  nei  rei  principali,  nei  complici, 
nei  custodi  respóìisabili  —  Procedura.  Amministrazione  delle  car- 
ceri —  Esse  sono  date  in  appalto  o  tenute  dal  Coijaune  —  In- 
fluenza degli  Istituti  di  beneficenza  —  H  soggiorno  de'  detenuti 
nelle  carceri  era  per  lo  più  breve,  e  perchè.  Mantenimento  dei 
detenuti  —  Differenza  che  facevasi  tra  ricchi  e  poveri  —  Li- 
bertà di  mantenersi  del  proprio  —  Diversità  nella  somma  da 
corrispondere  al  carceriere  per  il  mantenimento,  stabilita  sulla 
diversa  condizione  de*  detenuti,  sul  diverso  modo  di  detenzione, 
sul  delitto  per  il  quale  erano  detenuti.  Tariffe  stabilite  per'  1^ 
varie  somministrazioni  da  farsi  nelle  carceri  —  Ordini  e  pene 
che  venivano  inflitte  ai  contravventori  —  Tariffe  per  il  diverso 
modo  di  custodia,  e  per  le  diverse  agevolazioni  —  Benefizi  ac- 
cordati ai  detenuti  poveri,  infermi,  ecc.  Infermerie  delle  carceri 

—  Loro  origine  dovuta  alle  Istituzioni  di  carità  —  Custodia 
delle  infermerie  —  Ammissione  —  Differenza  tra  poveri  e  ric- 
chi. A  carico  di  chi  mantenevansi  i  detenuti  nelle  carceri  —  Co- 
me si  provvedeva  ai  bisogni  dei  debitori  indigenti  —  Influenza 
della  Chiesa  sul  miglioramento  della  sorte  de'  detenuti.  Cenno 
su  qualche  pio  legato  in  favore  de'  carcerati.  Personale  delle 
carceri  —  Personale  direttivo  e  di  custodia  —  Amministrativo 

—  Religioso  —  Sanitario  —  Loro  elezione,  autorità,  stipendio  , 
privilegi,  obblighi  e  punizioni  —  Come  esercitavasi  tra  essi  uno 
scambievole  controllo  ^  -Come  si  provvedeva  all'avvenire  del 
personale  di  custodia.  Registri  che  si  tenevano  nelle  carceri  re- 
lativi alla  contabilità,  al  movimento  della  popolazione  reclusa, 
alle  punizioni,  ecc.  Magistrati  ed  Istituti  pii  nati  per  la  prote- 
zione dei  carcerati  —  benefica  loro  influenza.  Liberazione  dalle 
carceri  per  fine  di  pena,  per  dichiarata  povertà,  per  grazia  — 
Formalità  che  accompagnavano  quelle  liberazioni.  Riassunto.  Pag.  211 
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CAPITOLO  QUINTO. 


§  !•  Ilrazionalismo  e  le  riforme  seguite  dalla  metà  del  secolo  xti 
alla  metà  del  secolo  xvii  —  H  principio  d'autorità  è  scalzato  nelle 
scienze  come  nelle  istituzioni  politiche.  Stato  della  legislazione  — 
n  principio  che  le  pene  debbano  servire  alla  emenda  del  col- 
pevole torna  a  mostrarsi,  e  la  loro  asprezza  a  mitigarsi.  In- 
fluenza delle  idee  di  Platone,  Seneca,.  Aulo  Gellio  —  Opinioni 
dì  Tolosano,  Bonavita,  Bonacossa,  Farinacio,  ecc.  La  riforma 
delle  carceri  comincia  là  dove  esse  sono  più  orribili  —  Casa 
deUa  penitenza  di  Napoli  —  Pia  Casa  di  rifìAgio  di  Firenze. 
Nuove  leggi  per  la  esecuzione  di  leggi  antiche  inosservate  — 
Leggi  Bull'ammessione  nelle  carceri,  sulle  evasioni,  sulle  infer- 
merie, ecc.,  ecc.  Mantenimento  de'  detenuti  —  Parte  che  vi 
prendono  i  pii  Sodalizi  —  Compagnia  delle  cinque  piaghe  di 
N.  8.  —  Opera  di  N,  S.  S^  Maria  VisitorCareeri,  ecc.  Il  pub- 
blico erario  comincia  ad  addossarsi  cotesta  spesa.  Leggi  di 
Paolo  V  sulle  Carceri.  jLeggi  sulle  estorsioni  de'  custodi,  sulle 
escarcerazioni,  sulle  distribuzioni  del  vitto,  sulle  visite  ecc.  Pri- 
vilegi accordati  alle  Istituzioni  di  carità  che  soccorrevano  i  car- 
cerati. 

§  2®  Secolo  XVIII  —  Riscossa  d'Italia  contro  la  dominazione  straniera 

—  La  riforma  legislativa  e  la  mitezza  delle  pene  acquistano 
maggiore  importanza  —  La  emenda  dei  colpevoli  è  riconosciuta 
come  il  miglior  mezzo  di  guarentigia  per  la  società  —  Opinioni 
di  Vico,  Caravita,  Beccaria,  Renazzi,  Filangieri,  ecc.  I  governi  si 
accìngono  alle  riforme.  Vittorio  Amedeo  di  Savoia  —  Carlo  HI 
di  Napoli  —  Revisione  delle  leggi  della  Repubblica  Veneta,  e 
del  Ducato  di  Modena  —  Codice  Leopoldino  —  Caratteri  prin- 
cipali delle  pene  che  vi  prevalgono.  Ordinamenti  carcerari  e 
guarentigie  per  l'accusato.  Leggi  sulle  carceri  private,  sulle 
evasioni,  sui  giuochi,  ecc.  Carceri  claustrali  e  giustizia  pretesca. 
Origine  di  veri  stabilimenti  penali  —  Casa  di  cofrezione  del 
Franci  —  San  Michele  di  Roma  —  Ospizio  di  Carità  di  Torino 

—  Gloria  dell'Italia  per  tali  istituzioni  —  Opinióni  del  Cattaneo, 
di  Vilain  IV,  di  GreUet-Vammy.  Il  lavoro  introdotto  nelle  Case 
di  correzione  è  adottato  neUe  Case  di  pena  ^  Il  sentimento 
della  riforma  delle  carceri  è  generalmente  sentito  —  Relazioni 
chieste  all'uopo  dai  governi  —  Pregevole  relazione  del  Direttore 
Dalessi  sulle  carceri  Venete  e  sue  proposte.  H  secolo  xvm  ai 
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chiude  colla  rivolimona  firancese  —  Influenza  di  essa  —  Scala 
penale,  e  sistema  penitenziario  del  Codice  dell' Assemblefi  Na- 
zionale. 

§  3<*  Secolo  XIX.  Sanzionato  il  principio  che  la  pena  debba  e- 
mendare,  si  studiano  i  mezzi  come  raggiungerlo  —  Opinione 
del  liiberatore  —  Il  Eossi  sostiene  che  il  carcere  è  la  pena  per 
eccellenza.  Riforme  legislative  in  Italia.  Provincie  Lombaw)o- Ve- 
nete J—  Vicende  politiche  —  Casa  di  correzione  di  Milano,  — 
Occupazione  austriaca  —  Leggi  ,e  sistemi  cui  vengono  sottoposte, 
Istituto  pio  di  patronato  pei  carcerati  e  liberati  dal  carcere. 
Avvenimenti  del  1848  —  Voto  delle  Commissioni  centrali  per 
la  riforma  delle  carceri  —  Caduta,  e  ristaurazione  del  governo 
straniero.  Modiflcazione^  della  scala  penale  nel  1852.  Stato  Sàxdo 
dopo  la  restaurazione  del  1798  —  RE.  PaJ^nti  del  1817  — 
Famiglie  di  giustizia  ed  ispetto^d  delle  carceri.  Primi  regolamenti 
carcerari  La  Marchesa  Barolo-Colbert.  Riforme  legislative  di 
re  Carlo  Alberto  —  Codici  e,  RE,  Patenti  del  1859  —  Conte 
Petitti  di  Epreto  e  sua  influenza  —  I  fabbricati  delle  Case  di 
pena  *—  Prevalenza  del  sistema  di  Aubum  —  Considerazioni 
in  cui  tengonsi  gli  scrittori  di  scienze  carcerarie  —  Altre  di- 
sposizioni governative.  Società  di  patrocinio  pei  liberati  dal  car- 
cere. Guerra  e  catastrofe  di  Novara.  Operosità  del  Parlamento 
subalpino  —  Discussione  del  21  settembre  1849  —  Provvedi- 
ménti sulle  carceri  —  Il  mii^stro  Galvagno.  Nomina  di  un  Con- 
siglio Generale.  —  Eelazione  fatta  da  esso  sulle  carceri  giudi- 
ziarie degli  Stati  Sardi,  e  proposte.  A^ri  regolamenti  e,  statistiche. 
I]  mini^tro  Eattazzi  propone  l'adozione  del  sistema  di  separazione 
continua  per  le  carceri  giudiziarie  ~  Discussione  del  Parlamento 

i  —  Adozione  del  progetto.  Toscana  —  Dominazione  francese  e 
Eegno  d'Etruria  —  Eistaurazione  e  stato  delle  carceri  —  Ee- 
golamento  del  1815  —  AÌtre  disposizioni  —  Le  Stinche  e  le 
Murate.  Scrittori  di  scienza  carceraria,  Torrigiani,  Lanzilli,  ecc. 
—  Congressi  scientifici  di  Firenze,  Padova,  Lucca  —  Eegolanlento 
del  1845  —  Prevalenza  del  sistema  d'isolamento  continuo  detto 
della  buona  compagnia  —  Congressi  di  Francoforte  e  di  Bru- 
xelles. Nomina  d'un  ispettore  generale  —  Il  Peri  chiamato  a 
quel  posto  si  accinge  alla  riforma  —  Abolizione  dei  Bagni  — 
Modificazione  della  scala  penale  '^  Nuovo  regolamento  del  1849. 
Biforme  legislative  del  1853  —  Il  sistema  penitenziario  fk  parte 
del  Codice  penale  —  Nuovo  regolamento  del  1853  —  Fondazione 
della  colonia  agricola  di  Pianosa  —  Congresso  di  Francoforte  s.  M. 
Trionfi  del  sistema  di  isolamento  assoluto.  Altri  scrittori  si  oc- 
cupano della  questione  carceraria,  Mori,  Tabarrini,  Paodoni, 
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Morelli  —  Perì  risponde  a  questo  ultimo  —  Nomina  di  nna  Com- 
missione per  istndiare  la  questione  —  Sue  proposte.  Avvenimenti 
politici  del  1859  -^  Abolizione  della  pena  di  morte.  Riforma 
della  scala  penale —•  I  rigori  del  sistema  penitenziario  sono  mi- 
tigati —  Bucato  di  Lucca.  Vicende  politiche  e  riforme  legisla- 
tive —  Regolamento  del  180S  —  Annessione  alla  Toscana.  Du- 
cato DI  Pabma  —  Sne  riforme  legislative  e  carcerarie.  Ducato 
DI  MoDSNA  —  Riforma  de'  Godici  e  delle  carceri.  Stati  Pontifici. 
Tentativi  ^di  riforme.  Leone  XII,  Gregorio  XVI,  Pio  IX.  Stato 
delle  carceri  —  Le  istituzioni  di  carità  e  le  Confraternite  non  ri- 
spondono più  al  loro  primitivo  carattere.  Napoli  b  Sicilia.  Oc- 
cupazione francese  —  Vantaggi  di  essa  —  Disposizioni  relative 
alle  carceri.  Restaurazione  borbonica  —  Riforme  legislative  e 
delle  carceri  —  Stato  di  esse.  Scrittori  di  scienza  carceraria^ 
Vol|ncella,  Mancini  —  Riordinamento  del  servizio  delle  carceri 
—  Avvenimenti,  del  1859.  Costituzione  del  Regno  d'Italia  — 
Leggi  penali  —  Regolamenti.  Il  conte  di  Salmour  chiede  in 
Senato  lo  studio  della  questione  penitenziaria  —  Commissicme 
nominata  a  tal  uopo  dal  ministro  barone  Ricasoli  —  Quesiti  pro- 
posti ad  essa,  e  risposte.  Nostro  esame  sulla  relazione  presen- 
tata. Il  ministro  Peruzzi  propone  l'applicazione  a  tutto  il  Regno 
della  legge  degli  Stati  Sardi  relativa  al  sistema  delle  carceri  giu- 
diziarie. Trasferimento  della  sede  del  governo  a  Firenze  —  Di- 
screpanza di  leggi  —  Abolizione  della  pena  di  morte  approvata 
dalla  Camera  dei  Deputati,  respinta  dal  Senato  —  Commissioni 
nominate  per  la  proposta  d'una  scala  penale  e  d'un  Codice  pe- 
nale. Conclusione.  —  A  quale  sistema  penitenziario  ci  conduca 
lo  studio  della  storia  del  governo  delle  carceri  —  Il  conte  Ca- 
vour ed  il  sistema  irlandese *    .    Pàg,  841 
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